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SET 

S ETT U A GESIM A , Septuagesima. 
Nona domenica prima di Pasqua, 7." prc 
cedente alla domenica Lattare , e 3 .‘a- 
yanti la Quaresima ( F.), essendo il i.° 
termine di suo preparamento. E' così chiù- 
mala, dice Magri parlando della Srpltia- 
g esima , nella Notizia de’vocaboli eccle- 
siastici, perché da questo giorno lino al 
subato in Albis ri sono 70 giorni. Questi 
giorni sono simbolo de’70 anni, oe'quali 
durò la cattività Babilonica degli ebrei, 
come pensano alcuni riferiti dal p. Rny- 
naudo, Opere 1. 10, p. 49 3 > e d alludono 
uncora all’esilio di questa miserabile vi- 
ta, dopo il quale seguirà il sabato dell’e- 
terno riposo nella celeste Gerusalemme. 
Per questa ragione l'introito della mes- 
sa del sabato quando terminano i 70 gior- 
ni, comincia ; Eduxil Dominus popolani 
smini, come iusegnn Alcuino. La Chiesa 
in questa domeuica si veste di lutto, co- 
me rammentai nel voi. X, p. 79, e la- 
scia il solito cantico di allegrezza, Alleili- 
ja, perchè fa memoria della caduta del 
nostro primo padre Adamo, come si rac- 
coglie dall'introito della messa: Circuii i- 
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dederant me gcmUiis mortis, nel quale si 
parla della morte introdotta nel mondo 
pel peccato originale. Osserva Magri, clic 
dalla seltuagesiraa dipende la notizia di 
tutte le altre feste mobili dell’anno, di cui 
a Calendario, per essere la 1 .*, per cui cre- 
dè opportuno dare un modo fàcile per co- 
noscere la domenica della sellungesima, 
che qui riproduco. Primamente si nota- 
no i giorni della luua correnti nella festa 
dell’Epifania, a’quali aggiungendo altri 
giorni finché arrivasi a!4o.°,si va proce- 
dendo pe’seguenti,e ove arriva il numero 
4o.°la 1 .'domenica sarà la settnagesimu) 
e se il detto numero cade in domenica, 
la settuagesima comincerh nell’ultra se- 
guente. Avvertasi però d’ aggiungere un 
giorno di più, cioè 4 1 nell’anno bisestile : 
tutte le quali regole si comprendano nei 
versi che pubblicò. Inoltre per facilitare 
il detto computo tanto necessario agli ec- 
clesiastici, il Magri vollemostrarloin pra- 
tica. Per esempio nel 1644 uel giorno del- 
l’Epifania si avea il 37 della luna, ai qual 
numero aggiungendo i 3 per arrivare a 
4o, cadde il u.° 4o.°neli9.°di gennaio, 
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giorno di martedi, e per essere bisesto ag- 
giungendo il mercoledì 20 gennaio, In i .* 
domenica dopo tal giorno fu In seltuage- 
sima c cadde nel giorno 24 del mese. Il 
Lambertini poi BenedettoX I V, tratta del- 
la Setluagesima nella Notificazione i\, 
t. i, dicendo come per tale domenica e 
colle seguenti la Chiesa ci dispone alla s. 
quaresima , ed incomincia nella settua- 
gesima dal rappresentarci ne’ditini uffi- 
zi la caduta dell’uomo, il di lui bando dal 
paradiso, la penitenza che Dio gl’impose, 
e la speranza del ritorno nella di lui grazia. 
La Chiesa è piena di mestizia, e sottraen- 
do VAlleluja, sostituisce il Laus t ibi Do- 
mine, preghiera proporzionala all’umiltà 
e allo nostra caduta nell . 0 padre, come 
beo considera Marlene, De anlit/. Eccl. 
disciplina, t. 4 » cap. 1 6, e ben discorre 
Gavanto, Ad rubricas Brtviarii sei. 6 , 
cap. C). Ne’ medesimi divini uffizi si leva- 
no i due salmi, Dominus regnavit e Su- 
bitale, come di allegrezza, surrogandosi 
i salmi Confìtemini e Misererò, come di 
penitenza. Nella settuagesiraa eseguenti 
due domeniche Sessagesima e Quinqua- 
gesima (/'.), inculca la Chiesa a* fedeli 
gli alti di maggior pietà : da questi giorni 
incominciavano anticamente i digiuni del- 
la Chiesa, lo che rilevai anche a Sessa- 
gesima. Non trovanti indizi della scttua- 
gesima nella chiesa romana prima del VI 
secolo, o della fine del precedente. Gli o- 
rientali aveano anch’essi da quell'epoca 
la loro setluagesima, che osservano an- 
che al presente sotto il nome di prosfo- 
ncsimo o della prosjbnese, vale a dire set- 
timana della pubblicazione, perchè in essa 
sinnnuuciaal popolo il Digiunodella qua- 
resima che si avvicina. L’intenzione della 
Chiesa nell’istituire la setluagesima, si è 
di prepararci co’ suoi uffizi e colla com- 
punzione del cuore alle pratiche della pe- 
nitenza corporale, dal che deriva che si 
astiene da quel giorno sino all’uffizio di 
Pasqua dai caotici di gioia, come sono VAI- 
Icluja, il 7 e Deuni, il Gloria in excelsis 
Deo. Il Carnevale di Roma(F.) incorniti- 
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da dal sabato di setluagesima , onde la 
Chiesa tollerando l' inveterato costume, 
e di ciò gemendo contemporaneamente 
promuove esercizi di pietà, come pur no- 
tai a Caìutevale. Egualmente in Roma col- 
la setluagesima incominciano lesante&a- 
z ioni (F.), e lai. ‘in tal giorno è nella pa- 
triarcale basilica dis. Lorenzo fuori le mu- 
ra, dove anticamente il Papa cantava la 
messa, e faceva un divoto sermone al po- 
polo, spiegandone l’introito pieno di mi- 
steri, e lo fece s. Gregorio I colla zix 
sua omelia, come abbiamo dal Piazza nel 
Menologio romano par. 2, p. 2 38 , no- 
tando che i Papi tornavano nella basili- 
ca nella vigilia di s. Lorenzo, si trattene- 
vano la notte a celebrare i divini uffizi, 
e la mattina della festa cantavano messa 
solenne. Il Butler nelle Feste mobili, trai. 
4) cap. 1 , ragiona colla solita unzione della 
settungesima, edi quanto fi la Chiesa per 
disporre i fedeli ad uno spirito di com- 
punzione, ed eccitare il loro pentimento 
e dolore de’ peccati commessi, e a con- 
vertirci di tutto cuore. Quanto ai segni 
di mestizia, sia per le vesti paonazze, sia 
perchè i diaconi e suddiaconi lasciano le 
dalmatiche e le tonicelle, che sono abiti 
di allegrezza, dice che anticamente ado- 
peravasi la cera gialla da questo giorno 
in poi; tutto facendosi dalla Chiesa per- 
chè noi rientriamo in noi stessi. Crede che 
l’istituzione della setluagesima sia poste- 
riore alla quaresima, ma che dopo il VI 
secolo trovasi distinta nelle liturgie, nei 
concilile negli scrittori ecclesiastici. Veda- 
si Sarnelli, Leti. eccl. t. 4 , lett. 1 6: Della 
domenica di setluagesima. Zaccaria, O- 
nomasticon rituale, verbo Septuagcsima. 
Diclich, Diz. sacro- liturgico : Seltuage- 
sitna, sulla sua ufliziatura e delle sue fe- 
rie, e cosi delle domeniche e ferie di ses- 
sagesima e quinquagesima. 

SE V ARDO (s.). F. Siviardo (s.). 

SEVERI ANI. Eretici del II secolo, 
ch’ebbero per capo Severo, che visse [lo- 
co tempo dopo Taziano, capo degli En - 
erotici (E.). Ammettevano due principii, 
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uno Intono e l'altro cattivo, e (licevano 
che il vino e le donne erano produzioni 
del cattivo principio. (ìli e iteratici che tro- 
varono iprincipii di Severo favorevoli ai 
loro sentimenti, si attacca ronoa lui e pre- 
sero il nome di Severiani. Furouvi altri 
severiani, così chiamati daSevero vescovo 
d’ Antiochia (e di cui meglio parlai a Si- 
ria, descrivendo ancora il patriarcato An- 
tiocheno), capo degli Acefali (f'.). 

SEVERIANO (s.) , vescovo di Scito- 
pnli, martire. Zelante difensore della fe- 
de cattolica contro gli eutiehiani, riportò 
Ju corona del martirio, allorché l'empio 
monaco Teodosio, usurpala la sede di Co- 
stantinopoli, col favore dell'Imperatrice 
Eudossio, fece soffrire ai cattolici la piti 
crudele persecuzione, e scortalo da una- 
schiera di furibondi soldati portò la de- 
solazione io tutta la l’alesliua. Questi e- 
retici, impadronitisi di s. Severiano, lo 
strascinarono fuori della città, e barba- 
ramente lo trucidarono verso la (ine del- 
l'anno 4 >a, o sul pri ncipio dei susseguen- 
te. Egli è nominato nel martirologio ro- 
mano u’i t di febbraio. 

SEVERITÀ (s.), t. Severinae. Città 
con residenza arcivescovile del regno di 
Napoli, provincia della Calabria Ulterio- 
re a.’, distretto, a G leghe circa da Colro- 
ne e 9 da Catanzaro, capoluogo di can- 
tone, sopra un elevato colle o rupe sco- 
scesa, presso la destra sponda del Neto. 
Assai bene fabbricala, con edilizi anche 
privati osservabili, tuttavolta si vedono le 
vestigia de’gravi danni cagionati dal ter- 
remoto. La basilica metropolitana, buon 
edilizio, è dedicata a Dio, sotto l’invoca- 
zione di s. Anastasia vergine e martire 
romana, patrona della città, e tra le reli- 
quie si venera un suo braccio, dono di Ro- 
berto Guiscardoechiuso in teca d'argen- 
to dal celebre arcivescovo Cardinal San- 
torio. Il capitolo ti compone di 6 digni- 
tà, la 1 .* delle quali è l’arcidiacono, le al- 
tre sono il decano, il cantore, il tesorie- 
re; il primicerio e l’arciprete; di 1 8 cano- 
nici comprese le prebeude del teologo e 
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del penitenziere, e di altri preti e chieiici 
addetti al divin culto. Presso alla catte- 
drale è l’episcopio, ma in essa non vi è 
il battisterio, imperocché in 3 sole chiese 
parrocchiali esiste, e nella contigua chie- 
sa di s.Giovanni. Vi è un convento di re- 
ligiosi, 4 confraternite, l'ospedale, il mon- 
te di pietà, il seminario, e altri stabilimen- 
ti benefìci e scientifici. Fu patria di pa- 
recchi uomini illustri, come di Gio. Bat- 
tista M01I10 naturalista, del poeta Corta- 
seca e di altri; ma non di Papa s. Zacca- 
ria ch'é di Siria, né dell’anatomico B. Eu- 
stachio, il (piale appartiene a s. Severino 
del Piceno. Molto fertile n’é il ter- 
ritorio, abbondanted'ottimi pascoli, c per- 
fetti vi riescono il vino e l'olio. Edificata 
dagli oenotri, dicesi 1 1 io aoni avanti la 
nostra era, altri scrivono 1 770, la denomi- 
narono Sibcrrna o Syberona, che il vol- 
go chiamò poi s. Sevet ina.Vu fiorentecit- 
tà con titolo di ducato, assai forte per si- 
to, c si crede ches. Dionisio l’ A reopagi- 
ta vi predicasse il vangelo. Verso il lXse- 
colo la conquistarono i saraceni, e vuoi- 
si che lapossedessero$inoall’884,nelquu- 
le anno furono discacciati dai greci sotto 
il comando del generale Niceforo che la 
ricuperò al greco impero, il quale nella 
dominazione era succeduto ai romani. Nel 
secolo XI poi fu soggiogata dal norman- 
no Roberto Guiscardo, dopo lungo asse- 
dio valorosamente sostenuto dai cittadi- 
ni. Le furono comuni i successivi avveni- 
menti della regione, seguendo i destini e 
le vicende politiche del regno di Napoli. 
Nel t5a9 sortii una terribile pestilenza, 
che sommamente contribuì a scemarne 
la popolazione.Ma avendola nel 1 783 uno 
spaventevole terremoto quasi distrutta in 
gran parte, d’atlora in poi diminuì della 
sua importanza. Prima di parlare della 
sua sede arcivescovile, con Rodotà, Ori- 
gine del rito greco in Italia, dirò dell'in- 
troduzione e durata in s. Severina,come 
divenne metropolitana, e de' vescovi e ca- 
nonici greci. Nel secolo Vili i greci pa- 
triarchi colla loro audacia e ambizione 
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tot trassero alcunechiese della Puglia, Ca- 
labria e Sicilia dall'ubbidienza del som- 
mo Pontefice loro antico metropolitano, 
assoggettandole al patriarca di Costanti- 
nopoli, come narrai a Grecia e articoli 
relativi alla Magna Grecia. Fu Anasta- 
sio patriarca di Costantinopoli e iconocla- 
sta, che col favore imperiale, solleticando 
la vanità d'alcuni vescovi di Calabria, li 
fece schiavi della sede di Costantinopoli, 
costituendo in metropoli anche s. Severi- 
na, e attribuendole 5 vescovi sulfraganei, 
cioè Oria, Acerenzn, Gallipoli, A lessano 
e Castro. La serie de’vescovi vestiti delle 
grechediviscè descritta co’caratteri gre- 
ci nell'antica cattedrale di s. Maria Ma- 
gna. Abbandonata la Calabria da’ greci, 
c|uesta sede fece ritorno all’antico grado 
di chiesa vescovile. Tale era nel tempo 
del normanno duca Buggiero, come ri- 
cavasi da un istromento pubblicato da 
Ughelli, in cui concedendo quel principe 
alcuni feudi eprivilegi alla chiesa diSquil- 
luce, vi nomina Stefano vescovo di s. Se- 
verina. Non è noto il tempo in cui la se- 
conda volta fu sublimata agli onori di me- 
tropolidol romano Pontefice, e molto me- 
no si conosce la soppressione del rito gre- 
co.Certo è, nè può dubitarsi, che nel prin- 
cipiode! secolo XIII l’arcivescovo ed i ca- 
nonici mantenevano in vigore la discipli- 
na orientale. Si raccoglie da una lettera 
decretale d’Innoceozo III, incoici mani- 
festa che i-detti canonici, poiché greci, e- 
reno sciolti dalla legge del celibato. Era 
nata una strepitosa controversia tra i mo- 
naci Floriacensi e que’di Corazzo, sopra 
In pertinenza d’ una chiesa denominata 
Calabronaria, Lungo tempo discussa ed 
esaminata ne’tribunali la causa, ebbe fi- 
ne per la decisione d’ Innocenzo III. La 
ritenevano i monaci di Corazzo, i quali 
ne aveano altresì riportata la conferma 
dalcapitolodi s. Severinn. Contro a’pos- 
sessori implorarono i Floriacensi il patro- 
ciniodi Pietro Guiscardo signore del feu- 
do, dov’era situato il controverso tem- 
pio; c posti iu campo nuovi motivi, qua- 
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si l’avessero eglino occupato contro ogni 
diritto, ottennero la traslazione del domi- 
nio a loro favore. Ma quanto propizioera 
stalo Guiscardo , altrettanto renitenti si 
mostrarono i canonici ad interporcela lo- 
ro autorità per confermare il decreto del 
principe, il quale ricevè per un affronto 
fatto olla sua persona, il tratto poco ci- 
vile usato ai monaci da lui favoriti. Irri- 
tato quindi contro i canonici, fece loro in- 
tendere, che se avessero osa to resistere ul- 
teriormente alle sue intenzioni, avrebbe 
fatto strappare dal loro consorzio le mo- 
gli, cui erano legittimamente congiunti. 
Non passò oltrelosdegnodiGuiscardo, ma 
tanto bastò per espugnar l'animo ostina • 
to de'canonici greci, i quali tosto si rese- 
roa’suoi voleri. Attualmente l'arcivesco- 
vo di s. Severina ha 5 suffragane! vesco- 
vi, secondo l’ultima proposizione conci- 
storiale; ma di fatto ha solo quello di Ca- 
nati, secondo il disposto della bolla De 
utiliori, de’aS giugno! 8 1 8, emanata da 
l’io VII. Forse si sarà voluto accennare 
alle sedi vescovili che furono ad essa uni- 
te di Belcastro o Belicastro, mediante ta- 
le bolla, e per quella di s. Leone ante- 
riormente; ed a Cariali colla stessa bol- 
la, quelle di Ce re ma, Umbriatico eStron - 
goti. Anticamcnteer ano suffragante di s. 
Severina anche Pmferno, unitaallmbria- 
fico, Isola, Sitamo eretta nel secolo X,e 
Fiorentino istituita nel XII, ambedue u- 
nite a Lola, la quale lo stesso Pio VII 
unì a Colrone. D’un Ferenlinuni o Fio- 
rentino ne parlai a tale articolo, ma fu u- 
nito a Lucerà. Quanto a ». Leone riuni- 
ta in perpetuo a s. Severina da s. Pio V ai 

7 novembre! 57 1, eccone un cenno, trat- 

todall’Lgbelli, Italia sacra t. 9, p. 5 1 3, 
avvertendo con Commanville che la sedo 
vescovilcgià esisteva nel secolo X. La cit- 
tà di s. Leone o Leonia, rovinata dai sa- 
lacene sorgeva tra Colronees. Severina, 
e per memoria nella cattedrale di s. Seve- 
i ina fu eretta una cappella con altare di s. 
Leone. Il 1 ."vescovo che si conosca fu Lu- 
ca mollo nel 1 34 o;p°i Adamo monaco ha- 
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siliano del 1 349; Giacomo dopo esserti di* 
messo nel 1400 traslatoo t.SeverinajGio- 
vanni del 1 3 g 1 , cui successe fr. Nicola Lu- 
centi agostiniano; Antonio domenicano 
ueIi 4 oa giu di Segni; fr. Gemioianode 
Sochefani nel 1 4<>4 agostiniano; Nicola 
mori nell 43 g; Goberlo di Nichesola ve- 
ronese gli successe; Gio. Domenico mor- 
to nel 1490; Giovanni abbate di Squil- 
lano; Matteo morto nel i 5 : 8 ; Giulia- 
no Dati nobile fiorentino dottissimo, pe- 
nitenziere Lateranense e Vaticano. Nel 
i 5 a 5 Francesco Sferoli camerinese sa- 
pientissimo; nel 1 526 fr. Anseimo Sferoli 
camerinese, francescano dottissimo, per 
cessione del predecessore suo parente; oel 
i 53 a Anastasio bolognese; nell 535 Ot- 
taviano de Castelli bolognese ; fr. Tom- 
maso Castelli domenicano di Rossano , 
chiaro perpielàedottriun,trasluloa Ber 
tinoro. Nel 1 544 Marco Sai vidi; nel 1 353 
fr. Giulio Pavesi domenicano, trasferito 
a Viesti;e pochi giorni dopo Giulio de 
Rossi che fu al concilio di Trento; Alva- 
ro Mugalenedi Lisbona del 1 565 , ultimo 
vescovo di s. Leone. 

La sede vescovile Commanville In di- 
ce eretta nel secolo VII, ed elevata ad ar- 
civescovato nel X, e che il 1 ."arcivescovo 
di rito lutiuo lo trovò nel 1 1 15 . Invece 
l’Ughelli, loco citato, p. 47 5 , riporla la 
seguente serie. 11 1 .° vescovo fu Gio. Bat- 
tista greco; il 2.° Stefano del 1096, nomi- 
nato in una carta del conte Ruggero, col- 
la quale costituì un vescovo Ialino in 
Squillucc: ForUissis hoc lem pare s. Se- 
vcrinac ecclesiae praèsul dignitatem me- 
Iropolitanam nondum rcce]>tral, cum e- 
piscopus Str phallus iste denoniiuetur.Co- 
stentino nel 1099, che diè l’assenso a Po- 
licromo vescovo di Cerenza, per l’edifi- 
cazione o restauro del monastero cister- 
ciense di s. Maria d’Alliiia; il documen- 
to fu scritto in greco : questo monastero 
dipoi Iunocento III l’uuì alla cougrega- 
ziuuedi/'VoruoFVorense.Severoueli 1 19 
assistè iu Gaeta alla consagrazione di Ge- 
lasio li ; Gregorio a quella della chiesa 
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di Catanzaro nell 1 2 2; Giovanni fu inPa* 
termo alla coronazione di Ruggiero I nel 
1 1 3 o; Romano del 1 1 3 a, sotto del quale 
Mubilia figlia di Roberto Guiscardo con- 
fermò la di lui donazione e del vescovo 
d'isola, del monastero di Paliri, con di- 
ploma scritto in greco. Andrea nell 1 83 
ebbe in successore Miieto, che da Lucio 
III fu preso co'successori sotto la prote- 
zione della s. Sede. L’fJghellichiama Dio- 
nisio s. Sevcrinae archiepiscopus, eletto 
nell 2 io da Innocenzo III; cosi Bartolo- 
roeochericevè il pallio da Gregorio IX, e 
gi uro fedeltà alla chiesa romana. Nel i a 54 
Innocenzo IV fece arcivescovo M. Nico- 
la, indi lo fu Angelo del 1 269,6 nell’istes- 
so anno Ugo già priore del s. Sepolcro 
per destinazione di Clemente IV, che lo 
consagrò in Viterbo. Bernardo già cano- 
nico del 1273, Ruggiero di Stefuuutio del 
1274, Dei grada s. Severinae archiepi- 
scopus, di lodevole fama, consigliere di 
Carlo l,eda Bonifacio Vili traslalo a Co- 
senza nel 1295, sostituendogli Lucifera. 
Paolo del 1 3 og, Giovanni del 1 320 , Pietro 
del 1 34 o, Guglielmogià decano nel 1 349, 
Amico del 1 386 , indi Gregorio, Matteo 
morto nel 1 399, e nel medesimo annoGe- 
rardo già arci vescovo diRossano.Nel 1 400 
Giacomo già vescovadi s. Leone, virtuo- 
so pastore; Angelo neli 4 l 3 vi fu trasfe- 
rito da Sorrento^Neli 43 o Martino V vi 
IraslatòdaStrongoIi Antonio Sauguagalo 
di Cotrone; poi nel 1 454 lo fu fr. Simoue 
Biondo domenicano, pio, dotto e valen- 
te predicatore. Pietro inori nell 483 in 
Roma, ed Innocenzo Vili ad istanza di 
Ferdinando I gli surrogò Enrico de la 
Moyo de Ezopano (de Coprano) calabre- 
se, e abbate d’Alliliu, lodato pastore. A- 
lessaudro della Alarra patrizio barolilauo 
nel i 438 , intervenne ullu coronazione di 
Alfonso li, riiàbbricò l’episcopio, ornò la 
cattedrale e fu encomiato. N. Cantelmi 
napoletano nobilissimo nel i 4 y 8 ; Gio. 
Matteo de’conti Seriori di Modena, cubi- 
culario di Giulio II, che nell 5 o 8 io fece 
arcivescovo, intervenne ai couciliodtLa- 
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(erano, e fu (raslato a Vollerra. Nel 1 53 r 
il Cardinal Giovanni Salvia li (A’’.), che nel 
i 53 5 rassegnò la chiesa a Giulio Set tori 
nipote del predecessore, commendatario 
di Nonnnlola;fu oratore del duca di Fer- 
rara, a Carlo V e Filippo II, morendo in 
Compostella assai lodato. Gio.BaltistaOr- 
sini mori in Roma neh 566 , e s. Pio V 
gli diè in successore Giulio Antonioi&z/i- 
lorio (/’.) [voi cardinale, onde fu detto il 
cardinale di s. Severina, anche dopo la 
rinunzia della sede; generoso, dotto ed e- 
semplare pastore, fu per cingersi il trire- 
gno. Nel i 5 y* rassegnò l’n rei vescovato al 
nipote Francesc’Anlonio Santorio diCa- 
serta ben virtuoso, traslato ad Acerenza 
e Matera. Nel 1 587 il nipote Alfonso, no- 
bile pisano, chiaro per viriti, ne occupò 
la sede, abbate commendatario del mo- 
nastero di Flora, celebre predicatore; fu 
sepolto nella splendida cappella della Re- 
gina degli Angeli, di cui era divoto, da 
lui e dal fratello Giulio Cesare costruita 
e con padronato. Urbano Vili nel 1624 
nominò Fausto Cafiurelli nobile romano, 
vicario della basilica Vaticana, nunzio a 
Torino, amministrò con gran prudenza, 
lodato da Cartari come av vocato conci- 
storiale. InnoccnzoXnel 1 654 elesse Gio. 
Antonio Paravicini nobile delia Valtel- 
lina, giù zelante vescovo di Coira contro 
l’eretica prnvitù e benemerito della s. Se- 
de. Nel 1660 Francesco Falabelli di Po- 
licastro insigne dottore, restituì nel clero 
la disciplina ecclesiastica, zelò l'immuni- 
tà, e morì come il predecessore in Catan- 
zaro. Nel 1670 Giuseppe Palermo cala- 
brese dotto teologo, filosofo e giurecon- 
sulto, traviato da Conversano , governò 
con carità. Nel 1674 Muzio Soriano pa- 
trizio di Cotrone e arcidiacono di quella 
cattedrale, decoròla sede e fu lodato. Nel 
1 679 Carlo Betiinghieri nobile di Cotro- 
ne, discepolo del celebre Cardinal De Lu- 
ca, zelantissimo pastore, acerrimo propu- 
gnatore dell'immunità ecclesiastica, pre- 
dicatore facondo, limosiniero; dai fonda- 
menti riparò c abbellì il palazzo arcive- 


scovile e vi fece dipingere gli stemmi dei 
predecessori, donandogli ricchi utensili 
sagri; egualmente dai fondamenti edificò 
il seminario, e curò l’istruzione degli a- 
lunnijdonò al capitolo 10,000 scudi d'o- 
ro pel divino servizio, fabbricò diverse 
case parrocchiali, altre riparò e abbellì; 
non èa dire quanto gli fu a cuore la pie- 
tà e moralità de’ diocesani , la gloria «li 
Dio; infaticabile pastore, visitò più volte 
l’arcidiocesi, fu frugale nel ciboe nelle ve- 
sti, mori come visse santamente dopo 4o 
anni d'esemplare arcivescovolo, lascian- 
do la sua memoria in sempiterna bene- 
dizione : i diocesani ne vollero infoila ba- 
ciare Ingrimauli i piedi, e fu tumulato in 
nobile sepolcro nella cappella di s. Leo- 
ne. Nel 1719 gli successe Nicolò l’isanclli 
patrizio napoletano, de’marchesi di Me- 
lilo o Donilo, e degnissimo teatino. Con 
questi termina ncH’/nz/ùi sacra la serie 
degli arcivescovi di s. Severina, che com- 
pirò colle Notizie di Roma. 

Nel 1731 Luigi d’Alessandro napoleta- 
no, de'duchi di Castellina, nato in Porti- 
ci; nel 1743 Nicolò Carmine Falcone di 
Napoli, traslato da Martorano; nel 17 59 
Gio. Battista Piguattelli, nobile napoleta- 
no; nel 1 763 AutoninoGanini, della dio- 
cesi diMdctopiel 1797 Pietro FedelcGri- 
solia, di Normannodiocesi di Cassano; nel 
1818 a’a 5 maggio fr. Salvatore M.* Pi- 
gnottaro, domenicano di Napoli. Questo 
prelato fu il 1 ^arcivescovo di s. Severina 
che governò pure la sede e diocesi di Bel- 
caslrooBelicastm, per averla Pio VII nel 
ricordalo seguente mese unita a s. Severi- 
nn Uclctislro, Bcllicaslro sru Gneocastro 
tiellaCalahriaUlteriorea.’a 5 leghe da Ca- 
tanzaro, vanta molta antichità ; la sede 
vescovile, dice Commanville, fu eretta nel 
secolo X sulfragnnea di s. Severina, ma 
l’Ughe!li ne\\' Italia sacra t. 9, p. 4 g 4 la 
dice istituita da 'greci, e riportando la se- 
rie de’ vescovi l’incomincia conN.del un 
nominato in una bolla perla consagrnzio- 
ne di Catanzaro, che si altribuiscca Cali- 
sto li; il 1° Bernardo clic iolcrvcuuc a 
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quella diCosenza; il 3 . "Gregorio deli 333 
regio consigliere , la lacuna essendo per 
' mancanza di meniorie.Nel 1 349 daBìtou- 
to vi fu trasferito Nicola; poi passò ad A r- 
go, e da questa chiesa a Belcastro Ven- 
turino nel 1 356 ; Giovanni mori nel 1 399, 
e gli successeRiccardod’Olevano, poiar- 
civescovo d’Acerenza. Neli 4 o 3 Luca già 
di Policaslro; uel 1 4 < 3 Ruberto traslato 
da Squillace; nel 1 4 1 8 Opizo Gio. V i scon- 
ti de Ficecchìa di s. Severinn; Raimondo 
mori nel 1 476; fr. Innico d’A valos nobile 
spagnuolo e virtuoso nel 1 5 i a. -Raimon- 
do Poerio nel 1 5 1 8; Leonardo de Leuca- 
to,dccanodi sua chiesa nell'islcsso anno. 
Nell 533 fr. Girolamo Fornari domeni- 
cano; nel i 54 a Giacomo Giacomelli ro- 
mano, canonico di s. Apollinare, dotto ia 
medicina, fu commissario al concilio di 
Trento; nel i 553 ,e per sua rassegna, il 
nipote Cesare Giacomelli canonico Libe- 
riano, intervenne anch’egli a detto conci- 
lio; nel 1577 Gio. Antonio di Paola cala- 
brese; nel 1 5 g 1 Orazio Schipani calabre- 
se, famigliare e amico d’ Innocenzo IX, 
lodatissimo per virtù e sapere; nel 1 5 g 6 
AlessaudroJodocooPapateodorodiPran- 
cavilla, dotto predicatore; neli 5 g 8 Gio. 
Francesco Burgardo, già di Civita Duca- 
le; nel i 5 gg Antonio Lauro di Tropea; 
eziandio nel 1 599 Pietro de Matta napo- 
letano, traslato da Salamòia; nel 1G1 1 
Gregorio de Santis, pure già di Sala- 
m irta ; neh6i6 Fulvio Tesorieri di Sa- 
lerno; nell’anno stesso Girolamo Ricciullo 
di Rogliano, dottissimo giureconsulto; nel 
1G26 Antonio Ricciulli parente dell’an- 
tecessore, poi d’Gmbriatico; nel 1 629 Fi- 
lippo Crimò di Messina; neli 633 Barto- 
lomeo Gizio di Benevento dotto, poi di 
Volturarla; nel 1639 Francesco teatino 
napoletano;neh 65 iCar!oSgombrioidis. 
Agata de’Goti, poi di Catanzaro; nel 1672 
Carlo dell'illustre sangue de’ normanui, 
mollo caritatevole e zelante, riparò l’epi- 
scopio e l’ubbelli. Nel 1 683 Benedetto Bar- 
loli di Lacedouin; nell 685 Gio. Alfonso 
Pctrucci della diocesi di s. Severino; uel 
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1688 Giovanni Emblaviti di Bova, eoi 
quale nell ’ Italia sacra si finisce la serie 
de’ vescovi di Belcastro, che compirò colle 
Notizie di Roma. Nel 1722 successe al- 
I’ Emblaviti Michelangelo Gentili della 
diocesi di Tri vento; nell 729 Gio. Batti- 
sta Capuani della diocesi di Bisaccia; nel 
1752 Giacomo G uacci della diocesi diSa- 
lerno; nel 1755 Tommaso Fabiani della 
diocesi di Nicastro. Dopo assai lunga sede 
vacante, ultimo vescovo uel 1 792 fu elet- 
to Vincenzo Greco di Cotrone, e da mol- 
ti auni vacava la sede quando fu riunita 
a s. Severino. Di questa furono per ulti- 
mo arcivescovi : fr. Lodovico de Gallo , 
cappuccino di Logonero diocesi di Polica- 
slro, preconizzato uel 1 824 da Leone XII; 
e per sua morte il Papa Pio IX nel con- 
cistoro di Gaeta degli 1 1 dicembre 1 848 
dichiarò l’odierno arci vescovo mg. r Anni- 
Itale Raffaele Montatemi di Cotrone, già 
della congregazione del ss. Redeutore, e- 
seminatore sinodale e visitatore de’colle- 
gi del suo istituto in Calabria. L’arcidio- 
cesi si estende per 5 o miglia, e contiene 
molti luoghi. Ogni arcivescovo è tassato 
ne’libri della camera apostolica in Boriili 
193, corrispondenti olle rendite della 
mensa che sono4oooducati, liberi da qua- 
lunque peso. 

SEVERINO(s.), vescovo diBordenux. 
Recatosi a Bordeaux da’paesi dell’orien- 
te, s. Amando vescovo di quella città, il 
quale era succeduto 4 s.Deltino circa l’un- 
no 4o4> 81 avvertito in sogno di andar- 
gli iucoutro. 1 due sauli essendosi incon- 
trati, si salutarono pei loro propri nomi, 
sebbene non si conoscessero. Amando con- 
dusse Severiuo nel palazzo .vescovile, e 
conosciute le di lui virtù, lo obbligò ad 
assumere il governo di sua chiesa, e nou 
si considerò più die come suo discepolo. 
S. Severino mori alcuni anni dopo : gli 
abitanti del paese lo scelsero per loro pa- 
trono, ed invocarono principalmente li 
sua intercessione nelle pubbliche calami- 
tà. Il martirologio romano confonde que- 
sto santo cuu uu altro s. Severino arci- 
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vescovo di Colonia, facendone menzione 

a’i 3 di ottobre. 

SE VER I NO (>.), abbate e a postolo del 
Nonco. Credesi ciré fosse romano, mn 
nulla si sa del suo casato, tenuto sempre 
da lui con somma premura nascosto. Pas- 
sati i primi anni della sua giovinezza nel- 
le solitudini dell'Egitto, fu spintonai suo 
zelo a predicare il vangelo ai popoli del 
settentrione. Diè principio dalla città di 
Aslura,oggiStockerau aldisopra divien- 
ila ; ma vedendo l'induramento di que- 
gli abitanti nel peccato, se ne allontanò, 
dopo a ver loro predetto i mali cheavreb- 
bero dovuto patire, come avveune, poi- 
ché gli unni, presa la città, passarono a 
ili di spada tutti gllabitanti. Recatosi a 
predicare la penitenza nello città di Fa- 
viana, ch’era abbila da una crudele ca- 
restia, ottenne ottimi frutti, e poco tem- 
po dopo il suo arrivo, l'Ens e il Danu- 
bio divennero navigabili, tocche ricon- 
dusse l’abbondanza nella città. Un’altra 
volta questo santo sgombrò per virtù del- 
le sue preghiere da quelle contrade un 
numero spaventevole di cavallette, che 
minacciavano di distruggere lutto il rac- 
colto.! suoi discorsi accompagnati da por- 
tentose ’guarigioni-e da ogni sorta di be- 
nefìzi, producevano effetti meravigliosi. 
Parecchie città lo chiesero a vescovo, ma 
egli non volle mai arrendersi a’Ioro pi se- 
ghi. Egli fondò parecchi monasteri, ma 
non fissò mai stabile dimora in nessuno; 
e spesso andava a rinchiudersi in un ri- 
posto romitaggio, ove esercitava la più 
rigorosa penitenza. La fama di sua san- 
tità trasse presso di lui una gran folla di 
gente. Fu visitato da re e da principi bar- 
barie fra questi si conta Odoacre re de- 
gli eruli, al quale predisse che la sua spe- 
dizione in Italia sarebbe stata felice. Fi- 
nalmente coito da un male di punta, do- 
po 4 giorni di malattia, spirò santamen- 
te il giorno 8 gennaio 48z, avendo già 
molto prima predetta la sua morte. Sei 
anni dopo i suoi'discepoli, costretti a fug- 
gire da’bui bari, portarono seco il corpo 
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di >. Severino, e lo posero nel castello di 
Lucullano vicino a Napoli; ma nel gì o 
venne trasferito in questa città, in un cou- 
vento di benedettini che porta il suo no- 
me, ed ove tuttora si venera. La sua fe- 
sta si celebra agli 8 di gennaio, essendo 
nominato in tal giorno nel martirologio 
romano, come in vari altri. 

SEVERINO (s.), abbate d'Agauno. 
Nacque nella Borgogna iu un tempo io 
cui vi dominava I’ arianesimo, ma edu- 
cato avventurosamente nei principii del- 
la fede cattolica, entrò in età ancor gio- 
vanile nel monastero d’Agauno, ovvero 
di s. Maurizio, nella provincia Valesia; e 
divenutone poi abbate, lo governò parec- 
chi anni con eguale virtù e saggezza. In- 
formato il re Clodoveo I delle moltissi- 
me guarigioni miracolose che s. Severi- 
no operava per virtù divina, lo invitò a 
Parigi- nel 5 o 4 , colla speranza che gua- 
risse lui pure da una febbre ostinata, al- 
la quale non trovatasi rimedio; ed in fat- 
ti, giunto il santo appresso il pio monar- 
ca, e copertolo colla propria veste, ricu- 
però tosto una perfetta salute.S.Severi- 
no a veudo abbandonato Parigi dopo que- 
sto miracolo, fermassi a Cbùteau-Lau- 
dou, nella diocesi di Seat, con due santi 
preti ch’eransi ivi ritirati per servire a Dio 
nella solitudine; e dopo averli edificati 
coll'esempio delle sue virtù, passò dalla 
presente all’eterna vita l'anno 507. Tro- 
vasi registrato nel martirologio romauo 
aghi 1 di febbraio, ed havvi in Parigi una 
chiesa parrocchiale a lui intitolata. 

SEVERINO, Papa LUI. Romano fi- 
glio diAbiennio, o Labieno secondo. Pia - 
tino, fu eletto Papa a’z8 maggio del 640, 
dopo l’interregno di iq mesi et 7 giorni, 
perchè l'imperatore Eccello ricusò ratifi- 
carne Y Elezione [E.), duellò Severino ap- 
provasse Y Erteti ( V.). i legali spediti a 
Costantinopoli simulalumente lo promi- 
sero; ma Severinofu ben lontanod’appro- 
vare quell’eretico editto denwiiolcliti , che 
anzi tosto lo condannò. Laonde ofTesoti 
Eraclio, diede tali severi e vendicativi or- 


SE V 

(lini a’ tuoi ministri, principalmente ad 
Isucio esarca di lìaccnna (/'.),cd a Mau- 
rizio governatore o duca di Roma (P'.), 
che saccheggiato il tesoro della chiesa e 
patriarchio Lateranense , tino a quel dì 
santissimo, commisero gravi vessazioni , 
non esclusoSeverino,che duraronoSgior- 
ni. Platina non parla che ciò avvenne pel 
condannato editto, ma che Isacio recato- 
si da Ravenna a Roma per l'abusiva e pre- 
potente conferma del Ponte lice, per com- 
pensarsi della fatica del viaggio, con l’a- 
iuto d'alcuni iniqui romani suoi fautori, 
e guisa di pubblico ladrone, rapì quant’o- 
i o e cose di pregio si trovava nella basi- 
lica di Laterano. I principali de'sacerdo- 
ti che gli aveano fatta coraggiosa resisten- 
za, pieno di sdegno, li mandò quasi tutti 
in esilio; irritato ancora che avessero sì 
ricca chiesa, senza somministrarne parte 
all'imperatore per la guerra di Persia, on- 
de area assoldato i saraceni arabi, detti 
dai greci per ignominia agnreni, perchè 
nati da Agar serva d’Àbramo; trovando- 
si bisognoso, ed i soldati impagati. Pertan- 
to l’esarca diede una partcdella preda al- 
le milizie, altra spedì all’imperatore inCo- 
stantinopoli, il resto portò b R a vessa, ove 
ebbe quel line che ivi notai, infelice pu- 
re riuscendoquello di Maurizio. Il vesco- 
vo d’Altina.con permesso del Papa, sta- 
hi fi la sua residenza a Torcetto (F.). Se- 
verinoaillittoe pei strapazzi ricevuti, pre- 
sto terminò di vivere, dopo aver governa- 
to appena 2 mesi e 3 giorni, nel qual tem - 
po creò g vescovi. Morì il i .* agosto del 
(>4°, e nel dì seguente fu sepolto nella 
chiesa del principe degli apostoli. Si fece 
stimare Severino per singolar pietà, reli- 
gione, affabilità, e munificenza verso i po- 
veri. La Serie apostolica (P.) vacò 4 mesi 
e z 4 giorni. 

SEVERINO, Cardinale. Di nazione 
francese, dell’ordine della Mercede, insie- 
me col correligioso Portaceli, furono da 
Clemente V creali cardinali, ili.” nel sa- 
batodellc tempora dell’avventodel 1 3 1 o, 
il i.° nel 1 3 ■ 3 , come alleluiano Stellino 
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di Corbera nella Vita della b. Maria di 
Soccos, e Giovanni Vives nel f 'iridar io 
della Mercede. 

SE VERlNO(s.),s. Severini, Septempe • 
da. Città con residenza vescovile nella de- 
legazione apostolica di Macerata, legazio- 
ne delle Marche, con governo distrettua- 
le, a’piedi de’ monti Apennini, nel prin- 
cipio della Marca, venendo dall' Umbria, 
e per questa ragione da alcuni viene chia- 
mata chiave dell'Umbria; distante 7 te- 
glie al sud-ovest da Macerala, e 20 poste 
circa da Roma. E' situata in riva al Po- 
tenza, parte sull’erta d’un colle detto il Ca- 
stello, e parte sul soggetto piano chiama- 
to anticamente il Borgo, in amena posi- 
zione e buon’aria, come rimarca il Celio- 
dri, nel Saggio del pontificio sialo. Poco 
dopo l’ingresso dal canto di Macerata si 
vede la sua grandiosa piazza, lunga 224 
metri e larga 55 compresa l’area depor- 
tici, dai quali aU’intorno è abbellita, nel- 
la maggior parte rinnovati. Questa piaz- 
za fu incominciata a ornarsi e rendersi co- 
moda contortici nel 1 36 o,e l’opera fu qua- 
si compiutane! secolo XV, col farsi avan- 
ti ciascuna casa delle logge, mentre dap- 
prima non era cìnta chedi soli abitati. Nu- 
merose fabbriche di conveniente e lid- 
ia appariscenza ricingono l’elittica forma 
della piazza, ed il palazzodella magistra- 
tura ivi situalo è uno de’ piò regolari. Dal 
principale ingresso adorno di antiche i- 
scrizioni, spettanti alla vetusta e celebre 
Seltempeda , per ampia scala si ascenda 
alle sale elegantemente dipinte e ricca- 
mente addobbate, ove si veggono in bel- 
la guisa disposti i ritratti di partediquei 
molti illustri che ben a ragione può van- 
tare s. Severino, che nome e gloria creb- 
bero alla nobile patria , sia colla santità 
della vita, sia col sapereecol valore. Una 
di dette sale cornata esclusivamente dei 
ritratti de’santi e beati , ed altri morti in 
buon concetto. Primeggiano i ritratti del- 
le ss. Filomena e Margherita, de’st. Se- 
verino, Vittorino, e Pacifico Divini; del- 
le bb. Angela, Camilla Gentili, Marche- 
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sina Luti, eMarsilin Pupelli; e de’bb.jPie- blioteca, cli’è in progressivo aumento. Il 
tio minorità, Giacomo generale de'croci- teatro ricostruitoda non moki anni, è di- 
feri c vescovodi Snrsina,e Bentivoglio Bo- segno elegantissimo dell’altro concittadi- 
ni,!! cui culto immemorabile fu ricouosciu- no Ireneo A leandri architetto e ingegue- 
toneli8ùadal regnante Pio IX, ciòchefu redi bella fama, a cui feci doveroso eco 
celebrato anche con iscrizioni e odestam- all’articolo Macerata, nel brevemente de- 
pate. Fra i ritratti de’ personaggi illustri scrivere quel magnifico Sferisterio da lui 
per scienze e per militari imprese, ricor- architettato. La città possiede due calte- 
derò quelli del poeta laureato Lazzarel- di ali, l’antica e l'attuale. Sorge bell’alto 
li, del giureconsulto Caccialupi, de’vesco* ad un fianco della città il cosi detto Ca- 
vi Servanzi e Massarelli, e de’ guerrieri stello, già chiamato MonteNero.ov’èl'an- 
Annibale Margarucci e Bartolomeo Stile- tica chiesa di s. Severino vescovo e pa- 
ducci. Primeggia pure quello dell'immor- trono della città e diocesi, divenuta con- 
tale Bartolomeo Èuslachi (chealcunigeo- cattedrale, dopoché Pio VII con breve 
grafi tratti in errore dalla quasi omoni- del 20 maggio 1 82 i , confermatoda Leo- 
nia s. Severino, a questa città l’attnbui- ne XII a’g ottobre i 8 z 3 , ed a seconda 
rono) principe degli anatomici, dipinto del già decretalo da Benedetto XIV con 
dal genio artistico del cav. Filippo Bigio- breve del 2 1 aprile 1 748, stabilì il trasfe- 
li nobile di s. Severino, la cui fama risuo- riinentodelcapiloloedellacuttedratenel- 
na distinta nel magistero dei disegno e la chiesa di s. Agostino, altro grandioso 
dellapittura,avendoloiocelebratoaLEa- e magnìfico tempio, comeché situato in 
gekoario per quello da lui invernato ed piano e nel centro della città; ponendo 
eseguiteci quale stupendo lavoro or de- Leone XII alla custodia della chiesa già 
ve associarsi quello ancora delle Cento cattedraledi s. Severino, ove sotto l’alta- 
sagre Famiglie (sulle quali abbiamo o- re maggiore con gran venerazione riposa 
norificentissime Lettere stampate di di- il suocorpo,i minori osservanti riforma- 
stinti professori e artisti), e quello delle ti (i quali si souo resi benemeriti pel cui- 
XI F Stazio ni di Gesù Cristo (delle qua- to che vi fanno risplendere, per l’auiplia - 
li opere debbesi pur molta lode al gene- to e abbellito convento , e per lo studici 
roso e intelligente editore, il fabrtauese che vi stabilirono), recandosi il capitola 
liomualdo Gentilucci amatore delle bel- con solennità a celebrarvi la festa. Leggo 
le arti), senza qui ricordare le molte en- nel n.°67del Diario di Roma del 1827, 
corniate pitture prodotte dal suo insigne che uella solennità della B. Vergine As- 
pennelio, e di alcune lo dirò poi. Altra sunta venne festeggiata la traslocazione 
onorata effigie che risplende nelle munì- del Rin.° capitolo dall’antico duomo di s. 
crpali sale, di mano del valente e Iodato Severino sul Monte, ne’piaoi centrali del- 
Lucio Tognacci, è quella del dottissimo la città nel magnifico tempio di s. Ago- 
ing. r Gio. Carlo Gentili, altra vivente glo- stino. Che mg.r Raughiasci vescovo vi 
ria patria, già vescovo dì Ripatransone accedette pontificalmente, accompagnato 
(F.) e ora di Pesaro (F.) , postovi dal dal medesimocapitoio,dagliaddelti al se- 
provvido magistrato pubblico, in soleu- minarlo, dalla nobile magistratura, ecori 
ne dimostrazione di grata riconoscenza intervento e in tutta formalità de’nobili 
per le varie opere da lui a patrio decoro cav, Gio. Battista Collio, marchese Nico- 
pubblicate, e scritte con quella dottrina, la Luzi, e conte Severino Servanzi Col- 
critica ed eleganza, che la repubblica let- lio, come condeputati secolari per l' ese- 
teraria ammira. Nella parte supcriore del- cuzione del pontificio breve di Pio VII. 
io stesso palazzo municipale fu collocala La chiesacattedrale del dottore 5. Agosti- 
con lodevole divisamculo la pubblica bi- uo, Ira le reliquie che possiede, ha quasi 
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l’intiero capo di s. Severino, in gran butto 
elargente, disegno del cav. Bernini, ed i 
corpi delle bb. Marchesi!» nella cappel- 
la Luti, e.Warsilia Pupelli nella cappella 
Servanti con privilegio Gregoriano. Nel- 
la cattedrale vi è il batlislerio e la cura 
d’anime, che pel capitolo esercita un sa- 
cerdote vicario. Il capitolo si compone di 
duedignilà, lai. 'l'arcidiacono, la a.’ l’ar- 
ciprete, di ao canonici comprese le pre- 
bende del teologo e del penitentiere, di 
4 beneficiati, di 6 mansionari, e dì altri 
preti echierici addetti all’uiliciatura. Del- 
l’antichità e origine de'canonici parla il 
Turchi, De Ecclesiae Camerinensis, p. 
■ 5i, dicendo che a’tempi del vescovo ti- 
gone del i o5i) esisteva la canonica con ca- 
pitoloeciiuori'ci viventi in vita regolare, 
al quale collegio canonicale concessero 
privilegi i Papi Alessandro 111, Clemente 
III, Celestino III, Innocenzo III, Grego- 
rio IX, non che gl’imperatori Enrico IV, 
Federico I, e Ottone IV. Inoltre dell’an- 
tica canonica e della cattedrale, ne ha par- 
lalo a lungo mg.r Gentili , De Ecclesia 
Seplempedana, con quella dottrina ed 
erudizione che tutti pregiano. La concat- 
tedrale di s. Severino è decorala di belli 
dipinti, Fra 'quali una tavola colla B.Ver- 
gine e altri santi di Nicolò Alunno di Fo- 
ligno, ed alcuni alTreschi recentemente 
scoperti a cura del conte Severino Ser- 
vanzi Colilo, e dalla sua nota intelligenza 
attribuiti a’fratelli Lorenzo e Giacomo di 
Sanseverino pittori del secolo XV. Gran- 
dioso è il coro in tarsia compito nel l49° 
da Domenico Individui di Sanseveriuo; 
l’intaglio della cautoria e doralo l’eseguì 
il Francese Pluvier. Stupendi dipinti ha 
pure la cattedrale di s. Agostino, tra 'qua- 
li tiene il primo luogo la Madonna della 
Pace, uno de’capolavori di Bernardino 
Pinturicchio , e non di Mantegna come 
per lungo tempo Fu creduta : nel 1 . 1 8 , p. 
1 47 dt\V Album di Roma si riporta l’ar- 
tistica ed elegante descrizione (stampala 
pure a parte), del conte Severino Servan- 
zi Colilo cav. gerosolimitano, virtuoso e 
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benemerito della patria, cultore zelante 
del suo lustro, mecenate delle lettere e del- 
le arti ; ed aggiungerò col marchese Fi- 
lippo Bruti Liberati di Ripatransone, al- 
tro amatore della patria, che la città non 
meno che l'ill uslre provincia gli deve mol- 
to. Altri dipinti della cattedrale di s. A- 
postino meritevoli di speciale, ricordo so- 
no un piccolo stendardo colla B. Vergine 
dipinto un Bernardino Perugi no, una ta- 
vola colla Madonna e altri santi lavorali 
da Antonio e Gian Gentile di Sanseve- 
rino, un Noli me tangere del Pomaran- 
cio, l’Addolorata del iàbriauese Loreli,e 
In b. Marsilio del cav.Sjlvagni, la cui re- 
cente perdita tutti i cultori delle arti de- 
plorarono. Principali patroni della città 
sono la B. Vergine, ed i ss. Agostino, Se- 
verino e Pacifico Divani di s. Severino, 
ette riuniti in un bellissimo quadro egre- 
giamente dipinse nel 1 844 *1 cav. Bigioli, 
bene descritto ne\V Illustrazione di mg. r 
Gentili, Sanseverino pe’lipi di Benedetto 

Ercolanii844> ene !t- 1 >■ P- 357 de\\' Al- 
bum di Roma, io cui si legge ancora un 
sonetto di lode al chiaro artista pe’due 
quadri eseguili pel conte SeverinoServan- 
zi Collio ricordalo, e rappresentanti la re- 
gina Cristinadi Svezia olla presenza d'A- 
lessandro VII, e il prelato Severino Ser- 
vanzi inlernunzio apostolico della s.Scde 
in Napoli. Però s. Severino vescovo pro- 
priamente è il patrono principale della 
città e della diocesi. Fra gli altri santi com- 
protettori di s.Severino, ricordo s.Giusep- 
pe, s. Vincenzo Ferreri, s. Filippo Neri 
e 5 seltempedani.il palazzo vescovile, an- . 
Ileo e solido edilìzio, è alquanto distante 
dalla cattedrale. Nella città, oltre la cat- 
tedrale e l’altra vicaria del capitolo in s. 
Giuseppe, vi sonodue altre chiese parroc- 
chiali , col s. Fonte : le chiese tanto della 
città che del suburbio ascendono a i!\. Il 
p.Civnllì nella Eisila triennale dellaMar- 
ca, presso Colucci, Antichità picene, t. a 5, 
parla delle chiese ili cui ho già fallo men- 
zione, della chiesa di s. Domenico esisten- 
te nel luogo dato personalmente a quel 
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santo (chiamato in s. Severino a stabilir- 
vi un convento da Bartolomeo Stncducri 
signore del luogo, al riferire di Tomma- 
so Batdassini, Notizie di Jesi, p. 35), e vi 
si venerano i corpi della b. Margarita (ve- 
dova, eb. Angela domenicana, la t.” del- 
la villa di Cesalo, la a.'di s. Severjno), e 
della b. Camilla Gentili di s. Severino, il 
cui culto immemorabile riconobbe Gre- 
gorio XFJ{F.), che pur canonizzò il b- 
Pacifico; una mano di s. Filippo aposto- 
lo (dentro ostensorio di metallo dorato 
con 1 2 nielli smaltato dal Cavalca), un di- 
to di s. Tommaso apostolo, la testa d'u - 
na Compagna di s. Orsola, e altre reliquie 
(questa chiesa prima era denominata s. 
Mariadi Mercato, titolo che restò al con 
vento, e fu data a s. Domenico colla pros- 
sima rocca nel 1 3t«o j possiede diversi og- 
getti d'arte, massime in pittura, ecol con- 
vento ricevè molti privilegi dai Papi; vi 
furono scoperte alcune pitture, descritte 
dal conteSeverinoServanzi Collie, cono- 
puscolo pubblicato inMacct ala nel 1 85o): 
della chiesa di s.Francesco dc’mi not i con- 
ventuali e magnifica nel sito detto il Ca- 
stello con convento, nel locale dato allo 
Stesso s. Francesco, edo»efu lettore s. Bo- 
naventura (ci si recò più volte, ma non 
pare che vi tenesse scuola, e che ne regges- 
se il convento; bensi si vuole che colle 
ricette largizioni ottenute dalla famiglia 
Smeduzin,si servisse per rifare il tempio 
sulle rovine dello chiesa di s. Caterina, 
e riusci vasto e imponente nell’esterno, 
come apprendo dal marchese Amico Ric- 
ci nelle importantissime Memorie stori- 
elle delle arti e degli artisti della Mar- 
ca d'Ancona, a p. 4*); ohe s. Francesco 
vi predicò alla presenza del b. Pacifico 
allora secolnree poeta laureato, detto per 
antonomasia il re de' versi, poi dal santo 
ricevuto nell’ordine e fatto t.° ministro 
in Francia (di Fiandra, dice il p. Benoflì, 
Storia minoritica, p. a t , parlando del 
b. Pacifico da s. Severino, diverso però 
da s. Pacifico Divini fiorito diversi secoli 
dopo : nella chiesa di s. Salvatore ove pre- 
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dico s. Francesco, ora de'cappuccioi, lo 
zelo del conte Severino sullodato vi pose 
una memoria marmorea), morendo san- 
tamente in Venezia nel convento de’frali 
minori, ove testò sepolto (Bollando tratta 
di lui a’ i o giugno): nella chiesa di s. Fran- 
cesco, si venerano i corpi de’bb. Benti vo- 
glio Boni, e Pellegrinoda Faleronf, enei 
convento fiorirono eccellenti religiosi. Ag* 
giungerò che nella chiesa vi sono diverse 
buone pitture, ed altre coperte con calce 
furonoridonnteagli occhi degl’intelligeu- 
ti, dall' inesauribile generosità del con- 
te Servatisi Codio : questa è storia, anzi 
pei limiti impostimi dalla natura dell’o- 
pera, debbo con pena trasandare molte 
delle sue munificenze. Tra le altre chie- 
se descritte dal p. Ci valli, dirò di quella 
di s. Lorenzo in Doliolo, già abbazia be- 
nedettina e ora parrocchiale, ove nel 1 5a 6 
fu trovato il corpo di s. Filumena o Fi- 
lomena vergine settempedana, diversa da 
s. Filomena (/’.) vergine e martire, men- 
tre ti fabbricava l'altare maggiore, della 
nobile famiglia ClavellidiSellempeda poi 
di Fabriano ( F.) per avervi signoreggia- 
lo, morta a’tempi de’goti e sottos. Seve- 
rino che dicesi ne fece dichiarazione in 
pergamena; ivi sono ancora i corpi de'ss. 
Ippolito e Giustino martiri séltempeda- 
ni, conaltre reliquie, oltre diverse memo- 
rie patrie non senza importanza. Nel t. g 
deg\i Annali delle scienze religiose, p. i 4o, 
si dà ragioue e loda la Relazione della 
chiesa sotterranea di s. Lorenzo nella cit- 
tà di Sanseverino, scritta dal conte Se- 
verino Servami Colilo, Macerata |838. 
Questa chiesa sotterranea è un monumen - 
to insigne di antichità sagra e profana , 
probabi Intente già tempio di Feronia, con- 
vertito poi in luogo d'orazione dai primi- 
tivi cristiani di Settempeda: anche la sua 
riapertura si deve al suo nobile illustra- 
tore. Dentro la città esistono 8 conventi 
di religiosi, e 5 monasteri di monache.Net 
suburbio vi sono due conventi di religiosi 
mendicanti, cioè i cappuccini situati in ri- 
dente collina, equellode’minori osservati - 
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li dall» stretta osservanza in uno monta- 
gna selvosa, che fu datosi b.Gabriele Fer- 
retti d’ Ancona, frequentato da tutta la 
provincia, perchè vi riposano le ossa di 
s. Pacifico Divini nella chiesa di s. Moria 
delleGrazie. Va però avvertito che i mi- 
nori osservanti riformati hanno due con- 
venti, essendo gli altri religiosi i cister- 
ciensi,! domenicani, i conventuali, i cap- 
puccini, i filippini, i barnabiti, i minimi; 
e che le monache terziarie domenicane 
hanno 3 monasteri, essendo le altre mo- 
nache quelle di s. Caterina benedetti ne, 
le clarisse, oltre le convittrici chiamate 
nella città pel vistoso legato di Alfonso 
Servatisi, licitato marchese Ricci erudi- 
tamente tratta di diverse chiese e pittu- 
re di s. Severino, di altre pregevoli pit- 
tili ee suoi edifizi, con notizie interessan- 
ti le arti e gli artisti, molti (le'qunli del- 
la città, poiché in essa fiori assai la uo- 
bile arte della pittura, equella pure del- 
l’intarsiare e quasi quanto iu Venezia. Di 
alcune chiese parla eziandio il mentova- 
to Turchi, come a p. 65 della collegiata 
di s. Benedetto d’antica fondazione, con 
canonici e priore, ma non più esistente. 
Inoltrein s. Severino vi sono dueconser- 
vn torti di donzelle, uno de’quali e già ri- 
coi dato, sotto il titolo della congregazio- 
ne delle convittrici del ss. Bambino Ge 
sù; il seminario nuovamente eretto nel- 
la ripristinazione del seggio vescovile (di 
sua anteriore origine tratta Gentili), in- 
di fu affidato alla direzione de’barnabili 
dal vescovo Anseimi, con autorizzazione 
di Pio VII, col breve Clericorum Semi- 
nario, de’ 14 maggio 1800; quindi col 
breve Postquam , dei 29 marzo 1 808 , 
Bull. Rom. corti. 1 . 1 3 , p. 2 7 6, confermò le 
modificazioni convenute tra H vescovo e 
i barnabiti sull’amministrazione e inse- 
gnamento del seminario stesso. Il vescovo 
Ranghiasci a vantaggio del seminario ot- 
tenne da Leone XII alquanti capitali per 
procurare migliori precettori nelle scien- 
ze sagre in vantaggio de'suoi diocesani.il 
monte di pietà fondato nel 1 469, credesi 
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0 suggerimento del ven. Gabriele ila Jesi 
osservante, è uno de’più antichi di si be- 
nefici stabilimenti. Leeonfraternite sono 
g, tra le quali quella de’ss. Nomi di Ge- 
sù e Maria, che di recente fece l’apertura 
della nuova chiesa di s. Paolo (cravi il 
corpo del b. Giacomo, trasferito in s. Roc- 
co), di cui fu architetto il sanseverinate 
A teandrica cui descrizione si può vedere 
nel n .°34 de\ Giornale Romano dei 1 848, 
e la descrizione e illustrazione in detto an- 
no stampata in Macerata, del conte Se- 
verino Servanzi Collio, che parla ancora 
dell'ospedale annesso che si reggeva dai 
crociferi. L’odierno zelante vescovo mg.r 
Mazzuoli ne fece la benedizione a ’4 seti 
tembre,epoi ebbe luogo la solenne aper- 
tura, col trasferimento dell'immagine del- 
1 * 13 . Vergini- cli’erasi depositata ins. Roc- 
co. Il pubblico ospedale della Misericor- 
dia serve ad accogliere gl’ infelici man- 
canti di mezzi per curarsi, ed i bastardi, - 
e vi sono trattati con carità. Vi è pure l’o- 
liera pia Lauri, istituita in vantaggio del- 
le baslorde.dal benefico d.FrancescoLau- 
ri patrizio di s. Severino, con arnmini-' 
strazione separata dall’ospedale pubbli- 
co. Questo pio stabilimento dell’ospeda- 
le fu aperto mediante alcune pie lascile 
che persone sensibili, clic sempre n’ebbe 
s. Severino, destinarono morcridoa bene- 
ficio della languente umanità. Un’esatta 
descrizionetli questo stabilimento venne 
pubblicata nel 18 36 in Macerata, dal con- 
te Raffaele Servanzi. L’orfanotrofio Col- 
lio-Partegiielfu per le oi-ranelle,fu istitui- 
to dal cav. Gio. battista Collio, ed il con- 
te Annibaie Parteguelfa uè segui il bel- 
l'esempio, dopoché in vita erano stati u- 
■nanissimi sovventori della vedova e del 
pupillo, come si riporta nel n.°t del Dia- 
rio di Roma del 1 84 a- 1 vi pur si dice che 
il compatrono conte Severino Servanzi 
Collio fece costruire un luogo per rifugio 
delle orfanelle, in esecuzione de'niunifi- 
ci testatori, e ne fece l'inaugurazione nel 
1841, che fu celebrata da chiare penne 
e dal Commentario o memorie del sul- 
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lodato mg. r Gentili, con epigrafi e tersi, 
e pubblicato eo'lipi iiiaccraiesì. Ben pie- 
sio fiorì per le soletti cure Bello pietà e 
i-eligioneeltedistingueilcoinpatronocon- 
te Severino, quindi nell 843 per la sop- 
pressione del conservatorio delle Vergini 
c di s. Severino; a favoree per aumento 
dell’orfanotrofio gli furono da Gregorio 
XVI concessi i copilali che avea possedu- 
to, tranne due case accordate al semina- 
no per ampliarlo, ed un locale per stabi- 
lirvi le scuole del ginnasio. Di tutto edcl- 
le contrariate disposizioni sovrane si trat- 
ta nell’opuscolo : Memoriale con allegali 
alias, congr. ile vescovi e regolari , in ese- 
cuzione ili grazia sovrana, per l'orfano- 
trofio Collie- Parlegnelfa , con mg.r ve- 
scovo di Sanseverino, Macerata 1 845 . In- 
oltre rilevo do tale opuscolo, che nel 1 844 
< 1 . Giovanni de’conti Bai teguelfa sacerdo- 
te della missione dispose di tutta la sua 
eredità per l'erezione in s. Severino d’un 
ricovero ile’ più poveri maschi; ricovero 
die sperasi verrà aperto fra non molto 
tempo; e che Cario Gregoretti con testn- 
tnentodel i 843 dispose le proprie sostan- 
ze, per un'opera pia secotidochè avesse 
creduto il conte SeverinoServanzi-Collio, 
che nominò erede fiduciario ed esecuto- 
re testamentario- Questi si dichiarò per 
l’erezione nella stessa città d’una casa pei 
fanciulli maschi abbandonati dai propri 
genitori, onde educarli e far loro appren- 
dere un’ni te o mestiere; si ha speranza che 
ben presto potrà aver luogo l’apertura. 

Questa citta si gloria di Jueiosigni san- 
tuari suburbani, cioè di s. Maria del Glo- 
rioso e di s. Maria de’Lumi. A breve di- 
stanza dà s. Severino, circa 1 070 passi tro- 
vasi ili.°, nel quale già nel (4^1 la statua 
di terra cotta della 15 . Vergine con in se- 
no Gesù morto veniva venerata, ed ap- 
parteneva all’università de’ bifólchi, la 
quale si componeva degli uomini del di- 
stretto e delle ville di Scripoln, Orpiano, 
'.Dubbiano, Stigliano, Serrane l’aterno, 
l'outecupa, Pai-olito, Biagi, Cegiiorc, Bo- 
lognola, Sasso, Gagliano nuovo, Cesolo, 
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Granali, Tacenti, Bagno. Arca un capi- 
tano, un camerlengo, il sindaco , uu so- 
prastante per ciascun luogo. Essendo di- 
vota pratica de’sanseverìnati di venerare 
s. Maria del Glorioso nel venerdì santo, 
in quello deliSiqcon istupore la videro 
replicnlamente versare prodigiose lagri- 
me dagli occhi, il clic fu preso a presagio 
di pubbliche sciagure, minacciate dalla 
crescente eresia di Lutero e fanatici se- 
guaci: la peste e il tremendo sacco di Ro- 
ma, le gare cittadine e le funeste conse- 
guenze, ben presto verificarono gl'infausti 
prognostici. Grande fu quindi la divozio- 
ne non solo de'sanseverinati, che degli al- 
tri piceni e di più lontane parti, come le 
dimostrazioni di fiducia e d'ossequio. Leo- 
ne X diè In chiesa in patronato al pub- 
blico, e fu statuita una fiera pel di del- 
l’Ascensione, antico giorno in cui si festeg- 
giava il sagro simulacro, con esenzioni e 
froiichigie.DopofiroesidetPavvenulo por- 
tento, si diè opera a rifabbricare la chie- 
sa, dappoiché moltissimi degli accorrenti 
fedeli ricevevano le grazie implorate con 
vera fede, ed in modo che dopo la s. Casa 
di Loreto di venne il santuario più frequen- 
tato della Marca. Clemente VII concesse 
singolari prerogative, e Daolo .111 l’affidò 
alla custodia de’doinenicani di s. Sabina 
di Lombardia. In seguito fu stabilita U 
festa iIcIIr Lngri inazione per la 3 .’ dome- 
nica d’aprile, la B. Vergine del Glorioso 
fu proclamata compì ottelrice della città, 
e ad ogni bisogno si ricorse con successo 
al suo potente patrocinio. Las. immagine 
fu coronata dal capitolo Vaticano con co- 
rona d’oro nel 1 73 1 , In chiesa venne con- 
sagrala dal vescovo Dieragostini a’ a 1 set- 
tembre 1733; il centesimo della corona- 
zione fu celebrato nel 1 83 1 . Il disegno del- 
la chiesa è di un tal Rocco, l’esecuzione 
di maestro Antonio diSanseverino: v’era* 
no molte pitture n fi esco, non poche del le 
quali coperte con calce si perderono ; vi 
sono de’ quadri, fra’ quali primeggia la 
Tavola di Allegretto Nuoci ec. descritta 
dal conte Severino Servami Colilo, Ma- 
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cerata 1 8 u . Dice il cli.avv. Castellano, 
Sialo Pontificio: Sanseverino, che il san- 
tuario è sulla via Labiena, rimarchevole 
per 3 navi sostenute da colonue di pie- 
tra, e per la grandiosa cupola che serve 
di trono alla cappella in cui si venera il 
sagro simulacro. Aggiunge chi! di questo 
e del temjiio stava per pubblicarne la sto- 
ria il eli. Giuseppe RaualJi di s. Severino, 
zelantissimo raccoglitore delle patrie me- 
morie. lo fatti abbiamo dell’ encomiato 
scrittore : Memorie storiche dis. Maria 
del Glorioso presso la città ih Sanseve- 
rino nel Piceno, Macerata 1 837. Del me- 
desimo inoltre sono le Notizie di s. Ma- 
ria de' Lumi della città di Sanseverino, 
Sanseverino presso Renedetto Ercoiani 
1847: Centesimo dell’ incoronazione di 
s. Maria de' Lumi solennizzalo nel 1 847 
dal pubblico di Sanseverino, ivi presso 
Ercoiani impr. vescovile. Abbiamo pure 
il Racconto delle feste celebrate nel set- 
tembre 1 847 dopo il 1 ° centenario della 
coronazione di s. Maria ile" Lumi, prece- 
duto da un cenno storico scritto e pub- 
blicato dal conte Srverino Servanzi Col- 
po, Macerata 1848. Da questi opuscoli, 
come ho fatto dell’altro, ricaverò un bre- 
vissimo cenno sul santuario di s. Maria 
de’Lumi. Luca di ser Antonio in un suo 
podere sotto le muradello città, in contra- 
da Pescara, secondo la volontà del geni- 
tore, nel 1 56 o fece dipingervi la B. Ver- 
gine sedente in trono col divin Bambino 
in grembo, il quale benedice colla destra, 
e colla sinistra regge il globo sovrastato 
dalla croce: Giangcntiledi messer Loren- 
zo pittore sanseverinate,non disuguale al 
padre nel merito d’arte, fu quello che la 
colori in un pilone nel cancello, ed ai fian- 
chi i ss. Sebastiano e Rocco. Dipoi e in- 
cominciando pare dal 1 58 1 ,e certamente 
nel 1 584 , nella notte dal 16 al 1 7 di gen- 
naio, divenue la ss. immagine venerata, 
celebre e dispeusatrice di grazie , per le 
notturne c frequenti prodigiose appari- 
zioni di lumi, cioè per lo splendore mi- 
rabile e per la vivissima luce che ripctu- 
vol. cxv. 
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tnniente la irradiò, portento che si rin- 
novò in varie forme con lumi e fiaccole 
vedute muoversi dalle circostanti chiese 
verso la stessa di vola immagine, c talvolta 
la notte si tramutò in meravigliosa luce. 
Generale fu la religiosa commozione, non 
solo de’ sanseverinati che de’ luoghi cir- 
costanti, numerose le offerte de’ voti e le 
oblazioni. Il vescovo di Camerino, ch’e- 
ra allora l’ordinario di s. Severino, colle 
debite cautele provati i rinnovati prodi- 
giosi lumi e splendori, ne permise la ve- 
nerazione, che si coprissedi tetto las. im- 
magine, e che vi ardessero innanzi alcu- 
ne lampade; indi si fabbricò una cappella 
e si ornò il sagro dipinto, continuando le 
apparizioni de’lumi e persino provenienti 
dalla parte di Loreto e dal cielo. Colle gra- 
zie concesse dallaB. Vergine se neaumentò 
la divozione, come le visite de'fedeli an- 
che in corporazioni d’intieri sodalizi con 
pie offerte e processionalmente. Divenuta 
la cappella un santuario, il comune acqui - 
stò un fondo per erigervi la chiesa che la 
contenesse, venendo assegnato per la fe- 
stiva ricorrenza quella della ss. Trinità, 
siccome giorno in cuierasi incominciata 
1 ’ ufi-matura della cappella ; e stabiliti i 
filippini custodi della chiesa, che già vi- 
vente il loro fondatore erano in s. Seve- 
rino, congregazione che vuoisi la prima 
dopo la romana. Circa l’edificazione del- 
la chiesa, ne tratta pure il march. Ricci 
t. 2, p. 25 e 42 , parlando degli archi- 
tetti Carducci eGuerra,ilqualela costruì 
a croce greca ed a 3 navi, citando la Sto- 
ria del Racheli, e la mss. del p. Severa- 
no che ne fu rettore, in nome della con- 
gregazione filippina dell'oratorio di Ro- 
ma nel 1 586 , edilnuovoi .* vescovo Mar- 
ziurio fu il t.°a pontificarvi, unendole i 
beni dell’antica chiesa di s. Maria di Mag- 
gio. Nella contigua casa vi si fondò l’ac- 
cademia ecclesiastica de’Confercnti, sulla 
teologia, la morale e le belle lettere. Dopo 
il ( 5^8 rinunziando i filippini il santua- 
rio di s. Maria de’ Lumi, subentrarono 
iicliGoi i buruubiti, avverandosi la pre- 
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dizione di s. Filippo, che mentre edifica- 
vasi disse loro: Fabbrico per voi. Succes- 
sivamente la chiesa, ampia ed elegante, 
andò abbellendosi di profusi ornali e cap- 
pelle, e di 6 glandi c vaghi dipinti del 
Damiani da Gubbio a olio, i quali fanno 
decoro alle cappelle gentilizie de’Cancel- 
lotli e de’ Servanti, ricevendo diversi pii 
legali per la gran divozione che si pro- 
fessava alla B. Vergine de'Luini: i marmi 
che contornano la s. immagine, sono si- 
mili a quelli impiegati nella sontuosa cap- 
pella Borghesiatia della basilica Liberia- 
na di Roma. Ivi per l'educazione della 
gioventù si formò la congregazione del- 
J’Assunta; e per celebrare con lodi il 17 
gennaio, festa della i. “apparizione, fu i- 
stiluita l'accademia degli Agitati : i san- 
seminati nel 1 70» elessero loro compro- 
lettrice la B. Vergine de’Lumi. Il vesco- 
vo I’iei-agostini che consagrò la chiesa , 
per accrescimento del culto nel sinodo da 
lui celebrato inculcò la coronazione del- 
la B. Vergine e del divin Figlio, la quale 
con corone d’oro esegui il capitolo Va- 
licano a’ 17 settembre 1747. Nel collegio 
fiorirono dottissimi barnabiti; LeoneXII 
concesse all’altare della B. Vergine i pri- 
vilegi che gode in Roma quello di s. Gre- 
gorio, e finalmente con gran pompa e so- 
lennità nel 1 847 si celebrò l’anno secola- 
re dell'incoronazione. Processionalinen- 
te si recarono al santuario le confrnter- 
nile del Suffragio, di Gesù e Maria, di s. 
Biagio, di s. Rocco, di s. Gio. Battista de- 
collato, di s.Antonioedel ss.Sagramento, 
colle loro insegne; il clero rcgolarceseco- 
larc colle croci alzate, composto il i .°de’re- 
ligiosi minimi, cappuccini, minori osser- 
vanti riformati, minori conventuali e do- 
menicani; il capitolo, l'attuale pastore a. 
loro amministratore apostolico, la magi- 
stratura. Universale fu la luminaria, di- 
stinguendosi la facciata del tempio e u- 
uiio collegio, le mura della città con rad- 
doppiati archi gotici, le sue principali por- 
le, la torre del comune, alcune fàbbri- 
che del castello, il monastero delle cistcr- 
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densi di s. Caterina, già de’ benedettini 
di s. Mariano (nella cui chiesa vi è il cor- 
po di s. Illuminato confessore : per que- 
ste monache il cav. Bigioli sta eseguen- 
do il bellissimo quadro di Gesù deposto 
dalla Croce, la cui degna descrizione del 
bozzetto fece a p. 54 del t. 19 AeW Al- 
bum, il suddetto conte Severino Servanzi 
Coll’io, e stampata nell 85 a in Macerata : 
Gesù deporto dalla Croce , ec. bozzetto 
descritto, insieme ad altro da luicoinmes- 
so al concittadino pittore, ed esprimente 
i ss. Severino, Raffaele, Andrea Avellino, 
Antonio di Padova e Pacifico da Sanse- 
verino), cui successero nell 544 : anche 
il Ilei tempietto di s. Michele (eretto con 
disegno dell’Aleandri dal cav. Gio. Bat- 
tista Collio, disposizione eli 'esegui l’ere- 
de conte Severino Servanzi Collio e ne 
è proprietario e descrittore : Cullo antico 
de' set tem pedini verso l'arcangelo s. Mi- 
chele provalo con monumenti , Macerata 
1 836 ) riluceva di lumi, che rilevavano 
la sua architettura; cosà l'orologio pub- 
blico di's. Maria della Misericordia, la 
piazza eie vie.Tra’distinti barnabiti che 
illustrarono il collegio colle virtù e il sa- 
pere, nominerò i cardinali Luigi Lam- 
bruschini e Antonio M.* Cadolini. Il per- 
chèeper la divozione clic il Cardinal Lnm- 
hruschini aven per la B. Vergine, la ma- 
gistratura municipale l'ottenne da Gre- 
gorio XVI per protettore, e per festeg- 
giare questo patrocinio con pubbliche te- 
stimonianze, fecequanlonpprendodal n." 
p 4 del Diario di Roma del 1 843 , e dal- 
l' Album 1. 1 1 , p. 1 8. Oltre alle molte di- 
mostrazioni di giubilo, il magistrato fece 
dipingere al vivo il ritratto del cardinale 
dal cav.Bigioli e inciderlo in medaglia dal 
perugino Martinelli, e nel rovescio il fron- 
tespizio del santuario di s. Maria de’Lu- 
mi, con l’epigrafe: Firgini Luminimi So - 
spitatrici Coll. Bamabitarum Sacrimi 
Patrono Opl. S. P. Q. Septemprdanus 
i 843 . 

La città di s. Severino vanta un copioso 
novero di uomini illustri, che fiorirono in 
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santità di vita, in dignità ecclesiastiche, 
nelle arti, nelle scienze, nelle armi. Dirò 
qui de’ principale di altri farò onorato 
ricordo in seguito, oltre i già nominali. 
Il Turchi, Camerinum sacrum p. 6g, ri- 
{sorta l’elenco con note de’ santi e beali 
settempedani e sanseverinntij più dotta- 
menleecon piùcritica netratta mg. rGen- 
tili più volte lodato, De Ecclesia Se tieni- 
pedana ; importante è poi l’opuscolo, Un 
giorno di divozione in Sansevcrino , ossia 
la visita de’ Corpi santi e di altri oggetti 
di culto descritti dal conte Severino Ser- 
vanzi Colilo, con notizie relative, Mace- 
rata 1 843. Sono i primi i ss. Severino e 
Vittorino fratelli, vescovo il 1.* di San- 
severino, il 3.° eremita, e non come al- 
tri dissero vescovo d’ A miterno (questo è 
uno de’ 1 4 santi omonimi secondo alcu- 
ni; de’ santi col nome di Severino altri 
dicono che se ue conoscono 13), i ss. Ip- 
polito e Giustino martiri, s. Illuminato 
benedettino, e s. Filomena vergine (di cui 
si celebro la fcstaa’5 luglio, al qualgiorno 
ne tratta Bollando): sono i secondi s. Mar- 
gherita vedova, i bb. Giacomo de’croci- 
feri; Benlivoglio francescano, .come pur 

10 sono i bb. Masseo, Domenico, Pietro, 
e Pacifico diverso dal snnto; le bb. Mar- 
gherita vedova, Marsilia Pupelli agosti- 
niana, Marchesina Luzi agostiniana, An- 
gela domenicana, Camilla Gentili matro- 
na. La serva di Dio Felice Acciaferri fu 
monaca domenicana nel monastero di Lo- 
ro ove mori : 'il p. Benedetto Landi scris- 
se il ragguaglio di sua vita : lungo sarebbe 

11 dire degli altri servi di Dio. Il conte Raf- 
faele Servami scrisse : Commentario sto- 
rico-critico su la vita di mg.r Gregorio 
Servami domenicano vescovo di Trevico, 
Macerata 1841. Il can. ora vescovo Gio. 
Carlo Gentili ci diede : Elogio storico di 
mg.'' Angelo M assorelli di Sansevcrino 
vescovo di Telese e segretario del colle- 
gio di Trento, Macerata 1837. Elogio di 
Bartolomeo d’ Eustachio, e Memorie sto- 
riche di Eustachio Divini settempedani , 
ivi 1 837. Sopra alcuni uomini illustri del- 
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le famiglie picene Grimaldi, Genlilucci, 
Servami, cenni storici, ivi 1 838. A Mae- 

STRI DELLE CEREMOVIE FOirriFICIE, Ila gli 

illustri e sci i Itol i posi Gaspare e Fulvio 
Servami, e di quest'ultimo riparlo a Sve- 
eia. Inoltre lo stesso prelato Gentili nella 
sua opera, De Ecclesia Septempedana, 
esaminò le gesta di più cheioo personag- 
gi, che per armi, scienzee lettere si procac- 
ciarono la generale estimazione. Lorenzo 
e Giacomo di Sansevcrino, fratelli pittori 
del secolo XV; Giulio Lazzarclli pittore 
di paesaggio; Domenico Indoviai e Gio- 
vanni di Pier Giacomo capiscuola degli 
intarsiatori piceni. Fr. Giuliano domeni- 
cano nel 1 4 1 4 fu dal pubblico mandato 
oratore a Carlo Malalesta signore di Ri- 
mini e al conciKo di Costanza, nell 43 1 
n Eugenio IV, che nel 1 43g si crede Rab- 
bia fatto vescovo di Corico in partibus. 
Gio. Battista Caccialupi avvocato conci- 
storiale enutore d’opere. Il Marchesi, Gal- 
leria dell'onore t. a,p. qofi, parlando di 
Snnseverino, riporta alcuni cavalieri di 
s. Stefano delle famiglie Cancellotti, Mar- 
garucci e Servami. Si ha V Elogio sto- 
rico della vita e delle missioni delp. Gio. 
Battista Cancellotti della compagnia di 
Gesù, descritto dalp. Giuseppe Mariano 
Partenio della medesima compagnia, Ro- 
ma 1847. Fra gli uomini illustri che fio- 
rirono in questa rispettabile famiglia si 
deve pure annoverare l’altro gesuita p. 
Gio.Ballista Cancellotti, di rara erudizio- 
ne e singolar bontà, confessore di Ales- 
sandro VII, che volle seco nel palazzo a- 
postolico per parlarci ogni mattina. Quivi 
rispleodè assai la sua virtù, vivendo in 
mezzo alla corte con tanta povertà, umiltà 
e unione con Dio, che da tutti fu riverito 
qual santo: pubblicò la Vita de' ss. Se- 
verino e V itlorino, ed altre opere. Il p. 
Giovanni Severano filippino, autore di 
eruditissime opere, come sulle SeUe chie- 
se di Roma, e perciò giovandomene lo ci- 
tai molte volte: il conte Severino Servan- 
ti Coilio gli eresse un onore monumen- 
tale con ritratto nella chiesa di s. Filip- 
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po; ed a Bartolomeo Eustachi c ad Eu- 
stachio Divini con generoso intcndimen- 
to,nclla chiesa di s, Severino o antica cat- 
tedrale, innalzò marmorei monumenti. 
L 'onorevole conte Severino fa decoro al- 
la patria e contribuisce al suo lustro an- 
che colla penna, e qui registro le sue Me- 
morie di alquanti vescovi nati in Sanie- 
verino dopo il secolo Xllljraecolle e pub- 
blicate ec., Macerata 1 84 ?- Il p- Civnili fa 
onorata menzione di FrancucciodaSan- 
Severino, condottiere eccellente d’armi ; 
Francesco Panfilo insigne poeta, che nel 
suo libro De laudibus Piceni fece ricordo 
di altri; Già Battista Aloisio, lettore di Pa- 
dova; il conte Leonardo Franchi, celebre 
medico e poeta; GirolamoBoccaureato ca- 
nonico Vaticano, sotto-datario di Paolo 
111 e vescovo d' Accia. Giuseppe Colucci, 
Antichità picene t. 17, riporta i soggetti 
illustri della famiglia Gentili, ch’è un ra- 
mo de’conti degli Alti, cognominala diRo- 
vellone pel possesso che anticamente eb- 
be su quel feudo, oltre altri: Giumenta- 
rio Gentili (secondo Colucci, altri dicen- 
dolo di Apiro ) fu celeberrimo capitano 
ne’tempi del Cardinal Albornozedi Co- 
la di Rienzo tribuno di Roma.Sopra tut- 
te le famiglie signoreggiò s. Severino e 
prevalse in potenza e ricchezza, con un bel 
novero d’illustri, quella degli Srneducci, 
ora come vicari imperiali, ora apostolici, 
ora liberi signori, ora come prepotenti si- 
gnorotti. Altri illustri di Sanseverino so- 
no i vescovi Cesare Cancellotti di Bisce- 
glia, Giacomo di Bilonto, Natumbene 
d’ Avellino e poi di Trivenlo, Celestino 
PuccilellidiScalaeRavello,OnofrioSme- 
ducci di Melfi e vicario di Roma d’Euge- 
nio lV.Oitre il suddetto internunzio,lo fu 
come esso della Svizzera Girolamo Fran- 
chi. Francesco Luzi Risotto data riodi Pio 
Vii. Ciccolino Mnrgarucci non solo go- 
dè l’amicizia di s. Filippo Neri, ma fu vi- 
cario generale di s. Carlo Borromeo. A- 
stolfo Servanzi fu diarisla.e consegreta- 
rio del concilio di Trento. Gaspare Ser- 
vanti è lodato per lo studio deU’autiqua- 
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ria. Tra'giureconsulti fiorirono France- 
sco Bruni, Nicolò e Pierantooio Collio, 
Gentile di Rovellone autore De Putrido- 
rum origine. Furono valorosi militi Fi- 
lippo A. Boccaurati, Lorenzo Cioccelti, 
Gentile di Rovellone, Clearco Servanzi 
e altri. Fra le memorie lagrimevoli del- 
la storia italiana del medio evo e suoi ti- 
rannetti, suona ancora famosoil nome de- 
gli Srneducci, cresciuti in potere e dovizie 
presso s. Severino.che in mezzo al parteg- 
giar de’Guelfie Ghibellini (F.) furono in- 
vestiti di terre e castella, e tant’oltre spin- 
sero le gare, le contese e le leghe colle fi- 
nitime genti, da restarne perpetuo argo- 
mento storico , massime nel Piceno. La 
loro storia interessa e principalmente si 
rannoda con quella de’ pontificati turbo- 
lenti d’Urbano VI, Bonifacio IX, Inno- 
cenzo VII, GregorioXll.GiovauniXXI II, 
ed Eugenio IV; quindi per ismodata am- 
bizione ebbe deplorabile fine e grave pu- 
nizione. Nel 1 84 1 fu pubblicato in Mace- 
rata, per le nozze del conte Gregorio Ser- 
vanzi con Marianna Valentioi : Sopra gli 
Srneducci vicari per s. Chiesa in Sanse- 
verino dal secolo XI I r al XV, reriiini- 
scenzc storiche scrittc da uig. r Gio. Carlo 
Gentili. 

In questa città fiorisce bastantemen- 
te il commercio. Gli opificii, dove la- 
vorami il rame e il ferro, le cartiere, le 
concie di pelli, le fabbriche di cappelli e 
vetreria ofTrono un mezzo di sussistenza 
a moltissimi individui, cosi i molini da 
grano e da olio. Meritano speciale ricor- 
do, la grandiosa fabbrica di cappelli e ri- 
nomatissima di Giuseppe Pavoni, sicco- 
me tra le migliori dello stato pontificio; 
e la vetreria aperta dall’industriosa av- 
vedutezza di Giuseppe Aleandri. Vi fio- 
ri un tempo anche l’arte de’ tessitori in 
lana e in seta. Pio VI nel 1 797 concesse al 
cav.Gio. Battista Collio il privilegiodella 
zecca, come Clemente VII avea dato fa- 
coltà di battervi le piccole monete, e di 
rame erosa fu battuta sotto Pio VI, per 
quaulo trovonelch.avv. DeMinicis, Cai- 
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ni storici e numismatici p. 1 07. La chiu- 
sa del fiume Polenta, chiareatp ora il Pon- 
te di t. Antonio, olire il presentare bella 
pittoresca veduta , dà rilevanti vantaggi 
all’industria colle abbondanti sue acque. 
La ticchetta delle molte e nobili, famiglie, 
e il bene stare del medio ceto degli abi- 
tanti olirono all'artista e al povero l'op- 
portunità di provvedere ni bisogni di lo- 
ro famiglie: la vigilante de’magistrati nul 
la lascia a desiderare, precipuamente sulla 
pubblica e privata igiene, che viene te- 
nuta giustamente in gran pregio; quindi 
l’ampietta e nettezza delle strade, la svel- 
ta costruzione delle fabbriche, la somma 
civiltà degli abitanti, l'edificante e lode- 
volissimo amore del patrio decoro, for- 
mano il soggiorno diqsiesta città assai pia- 
cevole, gaio ed ameno, come rilevo dal d.' 
Cesare Barbieri: Cenni sopra la topogra- 
fia fisico-medica della città di Sanstvc- 
rino, Macerata 1 84 1 - La fertilità e l'ot- 
tima coltivazione dei campi rendono il 
territorio oltremodo ubertoso; perciò so- 
pì avanzano i cereali al bisogno della po- 
polazione, l'olio è molto, il bestiame d'o- 
gni sorta è copiosissimo, le uve sono ab- 
bondantissime. In Sanseverino vi si ten- 
gono fiere affluenti ssime in gennaio, giu- 
gno, agosto e settembre, oltreché negli 
ultimi sabati d'ogni mese, che accrescono 
vivezza al commercio e prosperità alla 
popolazione. Nel territorio vi sono molle 
cave di pietra sostituibile al marmo ne- 
gli edilìzi, e talune di carbon fossile. Av- 
verte l’avv. Castellano, che se il viaggia- 
tore vuole procurarsi la veduta sorpren- 
dente di un orrido pittoresco, si porti alle 
grotte di s. Eustachio di Demora con ve- 
tustissimo tempio, situate a’ piedi delle 
rupi di Mambrica non lungi da Saose- 
verino pera Camerino, abitate una volta 
dai monaci di s. Benedetto, poi dagli e- 
remili; ed ivi pei 1 una stretta apertura di 
scogli vedrà istantaneamente a doppie sce- 
ne altissime rupi tutte vestite di verzu- 
ra, e sentirà dolcissima impressione in ve- 
dendogli avanzi di quelle celle qua e colà 
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scavate dalle mani di que’divoli solitari. 
Se poi si retroceda e si prenda la via che 
conduceaMacerata,a piccola distanza dal- 
la porta della città s’incontrerà il passeg- 
gierò a ricrearsi con la Villa Collio,archi- 
tettata dal valente cav. Giuseppe Loca- 
telli, che poi volle di sua mano dipinti l’a- 
trio e la scala di quel delizioso campestre 
recesso, e con tal impegnoda sorprendere 
per superare gli altri pittori di qualche ri- 
nomanza che abbellirono gli appartamen- 
ti superiori. Varie sculture in pietra delle 
picene mootagne, eseguile dallo scalpello 
dì Venanzio Bigioli (dal march. Ricci lo- 
dato il più valente intagliatore in legno 
della Marca, lui vivente, e nota che i di 
lui esempi trassero il figlio cav. Filippo a 
colli varecon infinito impegno learti, per- 
ciò laudatissimo), untissimo nella Marca 
e altrove pe’ suoi meravigliosi lavori in 
legno; deliziosi giardini a vari compar- 
timenti, fabbriche accessorie con molta 
esattezza eseguite, dimostrano il vivoge- 
nioallearti e il gusto squisito del defunto 
cav. Gio.BattistaColliosanseverioate. Ag- 
giungerò col Barbieri, che pure encomia 
la Villa Collio, che fu resa ognor più deli- 
ziosa e nobile per le cure del conte Seve- 
rino Servanzi Codio, che chiama proteg- 
gilo» magnanimo delle lettere e delie bel- 
le arti. Questi colla degna moglie contes- 
sa Teresa a segno di perenne grato animo 
verso il suddetto cav. Gio. Battista , ivi 
gli eressero un obeliscodisegoatodalcav. 
Bigioli, mentre il suo padre scolpì lostem- 
nta de’Collio e l’ effigie del cavaliere in 
pietra. Per destare emulazione ai bene- 
meriti della patria umanità, ora il conte 
va ad erigervi 7 busti in pietra ad altret- 
tanti sanseverinati. Tanto della chiesa di 
s. Eustachio di Demora, che della Villa 
Codio, ragiona pure il march. Ricci. Dice 
che la chiesa è la stessa di s. Michele de 
Daemoris, con monastero, luogo abitato 
dai benedettini fino al 1 393, che poi l’ab- 
bandonarono per riunirsi agli altri di s. 
Lorenzo in Doliolodentrolacittà.Lachie- 
sa è di multo interesse, poiché la metà è 
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covata nel sasso, l'ultra è tutta di traver- 
tino connessa assai bene, ed ò della for- 
ma ogivalecoimmemente nomata gotica. 
Esiste sopra la porta maggiore un occhio 
travagliaton fogliame con finilezzaemc- 
diocrc eleganza, come di buona maniera 
sono gli ornati della detta porta , opere 
posteriori alla fabbrica : questo pregevo- 
le edilizio, benché abbandonato, resiste al 
tempo enllediloinazioui.Quantoalla Villa 
Collio, riferisce il march. Ricci, che uel 
■ 799 rovinato pel terremoto il casinoCol- 
Ilo, disegno di Pietro dn Cortona, il cav. 
Gio. Battista Collio alcun tempo dopo al- 
logò la nuova fabbrica di questa sua vil- 
letta a Giuseppe Locateli! nativo di Mo- 
gliano e talentinole, pittore e architetto : 
nell’atrio vi lasciò lsellu pittura d’orno- 
ir. oriti a chiaroscuro, e cosi volle vincere 
altri artisti che aveano operato in più no- 
bili luoghi di quella fabbrica. Il cav. Col- 
l'io a perpetuità vi dipiu.se un’ epigrafe, 
sotto l’atrio della sulu del bigliardo, che 
riporta il marchese. Pel medesimo cava- 
liere e nel palazzo Collio di città (ornato 
aneli' esso di pregievoli dipinti, di scul- 
ture e di altri oggetti d’arte), Locatel li ar- 
chitettò la cappella domestica in un otta- 
gono, ed in una sala dipinse 8 figure e- 
seguile nel suo bel modo di colorire a tem- 
pera. Le monache claHssc di s. Severino 
hanno di disegno del Localelli il loro pic- 
colo tempio dell’Anuunziata, opera ele- 
gante in forma di croce green. Meglio-è 
leggere : Lavori eseguili in Sanseverino 
ila Giuseppe Localelli pittore architetto, 
e descritti dal eonlcSe verino Serva n zi Col- 
lio, Sanseverino presso Benedetto Erco- 
lani impressore vescovile 1 843, 11 p.Ci val- 
li scrisse che s. Severino avea sotto di se 
la castelli e 34 ville popolate. 11 Mar- 
citesi dice che s. Severino giace ove fini- 
sce la Marca e si congiunge con l'Umbria; 
che il suo recinto è più d'un buon ini- 
glio;che il contado con tiene 4G tra castelli 
c villaggi, gli abitatori de’quuli co’ citta- 
dini formano 1 5,ooo capi;che rallegra l’a- 
menità del circonvicino paese, la fertilità 
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de’ terreni, e l'abbondanza delle ncque, 
dal le quali sono iunafliati. Sanse verino nu- 
me governo distrettuale contiene nel suo 
distretto, oltre il proprio governo, quelli 
di s. Ginesio e di Sarnano; 2 i castelli e 
ville con 9 parrocchie sparsi nelle vicinan- 
ze compongono il suo particolare gover- 
no e la comunale amministrazione, fra i 
quali merita special menzione il villaggio 
di Pilino (A'.), che fu antico castello e for- 
se sede vescovile, ciò che altri negano, po- 
sto sulla cima di elevatissimo colle, che 
da tutte le parti della Marca superiore si 
presenta allo sguardo. Nel voi. XL, nel 
descrivere la delegazione di Macerata a 
p. 290 e seg. feci altrettanto col governo 
distrettuale di s. Severino, parlando di tut- 
t’i luoghi descritti nel Riparto territoriale, 
ne’quali nrticol isonovi notizie riguardan- 
ti il paese e la città. La complessiva popo- 
lazione era di 34>to5, ma si è aumen- 
tala non poco. 

Scllempcdo,Septempeda, colle sue il- 
lustri rovine diè origine a Sanseverino, 
clic prese il nenie da s. Severino vesco- 
vo di Settempeda e suo principale pa- 
trono. Il Colucci, Antichità picene t. 4, in 
tre articoli ci diede : Dell’antica città di 
Settempeda , donde ricaverò breve cenno, 
ommettendo le discussioni. Sanseverino 
sorta dalle ceneri di Settempeda, siccome 
abbondò in ogni età di uomini illustri, 
così ebbe chi gli antichi monumenti ap- 
prezzando, cercò di raccoglierli e illustrar- 
li, secondo lo stile o il gusto del seculo in 
cui fiorirono. Francesco Panfìli e il p. Gio. 
Battista Caocellotli ne trattarono legger- 
mente, il 1 ."nel poema De laudibus Piceni, 
l’altro nella vita di s.Sevcrino.11 nominato 
Leonardo Franchi e il cav.N alerio Cauoel- 
lotti, lasciarono msi. le loro erudite ricer- 
che. Il p. BernardoGentiii, altro sansete- 
rinate e dell’oratorio di s.Girolamo, pub- 
blicò con plauso in Roma 061174"* l’e- 
rudita Dissertazione sopra le antichità di 
Settempeda ovvero Sanseverino, giovan- 
dosi assaissimo degli studi fatti da’stioi ri- 
cordati concittadini diligenti e dotti. Va- 
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rie cose nondimeno erano d’aggiungersi 
e con altre memorie mss. date dal nobile 
magistrato della città al Colucci, esso trat- 
tò l’argomento che vado à sfiorare, sul- 
l'esistenza, nome, origine, ubicazione e me- 
morie onorevoli di Settempeda, e di sua 
decadenza che diè origine a s. Severino, 
serbando per la sede vescovile le memo- 
rie cristiane della medesima .S’intende che 
il rispettabile oig. r Gentili anchedi questo 
argomento si occupò nella sua bell'ope- 
ra, lib. i : De unti qnis SepCempedanoruin 
monumentis. Mei Piceno vi fu la città di 
Settempeda e il popolo settempedauo, co- 
me si raccoglie da Plinio, Sirabone, Bal- 
bo Meusore, e dagl’ itinerari d'Antonino, 
confermandolo le superstiti lapidi, alcune 
delle quali riprodusse Colucci. Surse nel- 
le sponde del fiume Potenza presso alla 
presente città di s. Severino, e parecchi 
documenti provano del suo nome Se- 
ptempeda e del suo popolo Srplempeda- 
nin, sussistili anche dopo la distruzione 
della città ed usati comunemente e quali 
sinonimi con Sanseverino e co’sauses tri- 
llati , siccome derivati da Settempeda e 
propinquamente dove fu già in un’ame- 
na pianura sulle sponde del fiume Flus- 
sore (non pare; Colucci e altri presero il 
Flussore pel Chianti; il p. Brandimarte, 
che eruditamente ne tratta nel Plinio il- 
lustralo nella descrizione del Piceno, a 
p. io 5 , pensa che il Flussore sia il fiumi- 
celloAsola,e forse ilFiastra fu anticamente 
chiamato Flussore: del fiume Potenza io 
parlai ne’luoghi che vi hanno relazione) 
poi Potenza, secondo il p. Gentili, circon- 
data da 7 vaghe colline donde natural- 
mente le derivò il nome, e forti mura la 
cingevano, le fondameuta delle quali, for- 
mate di grandi e quadrate pietre, si rin- 
vennero nella coiitrada Cerrelana lungi 
da Sanseverino circa un miglio; il quale 
luogo nel medio evo e nel secolo XIII au- 
cora si denomina va. 9e(temp<n&7,come pro- 
vasi dalle bolle di Gregorio IX del 1 118, 
d'Urbano IV del iz6(, edurava nel > 4 o 1, 
anzi sempre e anche presentemente nei 
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catasti c negli atti pubblici col nome di 
Settempeda si denomina il luogouvesor- 
geva l’antica. L’ubicazione di Settempe- 
da, Colucci la prova cogl’itinerari pure : 
un ramo della via Flaminia da Nocera, 
per Settempeda, Treja e Osimo condu- 
ceva in Ancona,restando Settempeda tra 
Prolaquco ora Pioraco, e Treja un tem- 
po detta Montecchio; nell’altro ramo Set- 
tempeda era collocata tra Pioraco e Ur- 
bisalvia come trovasi s. Severino. Secon- 
do aicuniTetimologia del nome SeUem- 
peda sembra greca, per cui forse anche 
la città fu greca d'orìgine, ritenendosi da 
essi fondata da’ greci siculi, mentre il p. 
Gentili l’attribuisce n’sabini, come quelli 
che dn Sabina (l r .) si recarono ad abi- 
tare il Piceno. Opina Colucci ecrede pio- 
vare,che sbarcati i greci-siculi nel suo non 
prossimo litorale, si portarono in questa 
parte montana, nedisboscarono l’inospite 
suolo e fabbricarono la città, conaltre me- 
diterranee della regione, sebbene altrove 
attribuì a siculi le fondazioni delle città 
marittime, e le mediterranee agli umbri 
piuttosto ed ai sabini. Pertanto ricreden- 
dosi dell'anteriore opinione, con ragioni 
congettura che i siculi non si arrestarono 
nel litorale, ma penetrarono ne' luoghi 
mediterranei piò prossimi agliApeoninì, e 
specialmente lungo lesponde de’fiumi, co- 
me vie piò facili a penetrare in regioni di- 
sabitate e impraticabili, anche per aprir- 
si facilmente le relazioni fra le parti mon- 
tane, mediterranee e marittime; quindi 
vi piantarono i primi loro abituri che die* 
ronopoi occasione alle grandi città. Laon- 
de rigettata l’asserzione del p. Gentili, chu 
Settempeda sia d’origine sabina e rico- 
nosca l’ingrandimentodai greci siculi, Co- 
lucci gliela dà piò antica con attribuirla 
a’greci-siculi anteriori ai sabini, ed a que- 
sti solo ne accorda l’incremento. Sia co- 
munque, la condizione che seguirono le 
altre città del Piceno fu comune a Set- 
tempeda ancora. Finché la contrada non 
fusoggelta al dominio de'romani,. Settem- 
pedo si resse e visse colle proprie leggi , 
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godendo una vera autonomia, non esten- 
do ad altri che a se stessa soggetta, o ai 
magistrati che dai suoi cittadini crea vali- 
si. Nell’unno 48(1 di Roma, sottomesso 
il Piceno dalle armi romane, anche Set- 
tempeda cadde in servilìi, ciò che ripu- 
gna alquanto al p. Gentili, che pose la 
sua patria fra le confederale e non ribelle 
ai romani suoi alleati, per le testimonianze 
d'alcuni che affermarono non aver i set- 
tempedani preso le armi coutro i romani, 
dichiarando però non sicura tale asser- 
tiva. Ma Colucci, considerando che i ro- 
mani ebbero due guerre co’piceni, delle 
quali furono capi e autori gli ascolani ; 
che la i .'terminò colla resa de’piceni.onde 
considerabilmentesi aumentarono le for- 
ze romane, con cambiamento del gover- 
no in tutte lecititi picene, che dall'auto- 
nomia passarono alla servitù; che la 
guerra e mollo posteriore fu mossa per 
la pretensione delle città italianeedi mol- 
le picene di voler dare il voto ne’romani 
comizi, ed in cui gli ascolani vicino a f a - 
torio vinsero Pompeo Stia bone; conclu- 
de che havvi qualche dubbio, se in que- 
sta a. 9 guerra si coni prendessero i selleoi- 
pedani, ma niun dubbio però vi può es- 
sere rispetto al la i 1 E siccome la pena del- 
la prima ribellione de’ piceni fu quella 
di sottometterne le città c ridurle al gra- 
do servile di prefettura, così non potè al- 
lora esimcrseneSeltempeda,che dallo sta- 
to ili pienissima libertà passò a quello di 
prefettura, e perciò soggetta alle leggi che 
Rema imponeva pel prefetto che spedì 
a governarla; di più patì la conquista di 
parte del territorio, che passò per una me- 
tà in potere dei umani vincitori. Conque- 
sti acquisti de’ terreui, i romani vi de- 
dussero delle colonie, e l’ebbe pure Set- 
tempeda, sebbeoe ne dubiti il p. Gentili, 
confutato da Colucci, il quale con testi- 
monianze storiche sostiene che Sellem- 
peda fu colonia appunto, perché il suo 
agro soggiacque ad essere diviso e asse- 
gnato, con limiti interrotti dai luoghi sic- 
riti, montuosi e sassosi, per non essere con- 
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linuali sino alla line del territorio. L'e- 
poca della deduzione colonica di Settem- 
peda, come la colouia di Cingoli, seguì 
dopo questa in vigore della legge Flaminia 
e uel 5yo di Roma, e tale era ancora in 
tempo d’ Augusto. Settempeda divenne 
poi sotto gl’imperatori romani munici- 
pio di 2 .' grado e come federala acquo 
foedorc, e provasi con lapidi in cui si leg - 
ge: Municipi Settcnipcdani. Come tutte 
le altre città del Piceno, eziandio Settem - 
peda fu regolata nel governo politico; for- 
mava la sua repubblica, e i suoi cittadi- 
ni erano divisi in gradi, secondo le gene- 
rali divisioni : il grado più nobile fu dét- 
to ordine, corrispondente a quello eque- 
stre di Roma; ebbe i suoi capi chiamati 
principi della gioventù, equi valenti a’pri- 
ini della città e tìgli de’decurioni con di • 
ritto di esserenminessi all’ordine decurio - 
naie. Il principale magistrato di Seltem- 
pedasi formò de’duoviri, che esercitava- 
no la giurisdizione solamente nel suo di- 
stretto. Ebbe pure itjualuorvici/uridicun- 
do, il protettore del municipio, e la man- 
canza di lapidi impedisce il conoscere gli 
altri suoi magistrali maggiori. Fra’ mi- 
nori in i." luogo vi furono gli edili, divisi 
in curuli e plebei, secondo la polizia della 
romana repubblica, e sembra che anco 
Settempeda avesse i suoi. Il curatore set- 
tempedano era un senatore romano, in- 
viato dal senato con intelligenza degl’im- 
peratori, a soprinteudere all’economico e 
al politico della città, e come gli altri am- 
ministrava, giudicava, faceva ciò che vo- 
leva abusi vanientepneiilre i curatori era- 
no stati istituiti per riparare ai disordini 
e porre freno alle prepotenze de’ cittadi- 
ni colonici. Non convieue Colucci col p. 
Gentili, che volle sostenere che il curato- 
re seltempedano risanato da s. Marone, 
sia di quelli che presiedevano agli alia- 
li pubblici, ma piuttosto d’altra specie 
e destinati da Augusto, non solo perchè 
ancora non erano stati istituiti siffatti cu- 
ratori che presiedevano agli alluri pub- 
blici, ma altresì per leggere nei Dollun- 
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(luti, Maro Procura torcili civitatis Se- 
pie ni pnlae hydrope vexalum curava. 1 
settempedani ebbero Feruuia (a quella 
dea fu intitolato il teatro rinnovato da 
non molti anni iuSanseverino, onde chia- 
masi Teatro Ferooia) per nume tutela- 
re, ossia Giunone, assai venerata dai sa- 
bini e latini, e forse dai primi ue fu in- 
trodotto il culto : si vuole die il suo tem- 
pio fosse alle làide del Munte Nero, ove 
si eresse l'abbazia di s. Lorenzo in Do- 
iiolo, ed ebbe il flamine e la flamini», va- 
le a dire il sacerdote e la sacerdotessa a 
lei particolarmentededicaliegodenli pre- 
rogative onorevoli e autorevoli, comesi 
apprende da due marmi sellempedaui. 
Fra’settem pedani anche Giove ebbe spe- 
ciale culto, cos'iGiano.Settempeda fu ci Uà 
illustre fra le antiche della provincia; ma 
Colucci non può concederle quuuto viene 
nsscrilo da Ronfilo sulla sua dominazione 
nel Piceno, e sulla distinzione a lei usata 
dagl’ imperatori Aureliano e Costanzo; 
bensi rimarca la vantaggiosa sua situa- 
zione posta in un trivio della frequenta- 
tissima viaF!amioia,che ivi facendo capo 
venendo da Roma, ivi ancora si divide- 
va in due rami, portando uno a Fermo 
e Ascoli, l’altro per Ositno e Ancona. Di 
conseguenza fu assai popolata e frequen- 
tata, anche pel celebre tempio diFerouia, 
ove si ponevauo in libertà i servi : sicco- 
me Stiabone nella Geografia non ram- 
mentò die le città piò celebri e piò illu- 
tri, l’averla egli ricordata, questo ben sup- 
plisce alla mancauza di monumenti in fa- 
vore di Seltempeda, consumali dal tem- 
po divoratore e manomessi ueU’irruzioni 
barbariche. FuSeltempeda ciltàdi molto 
splendore, e certamente avrà avuto quei 
magnifici edilìzi che di altre restano avan- 
zi; esistono però lapidi di diverse illustri 
famiglie e individui settempedani, che si 
ponno vedere in Colucci. Riferisce il ci- 
tato Calindri,che io Sanseverino conti- 
nuamente sono scoperte delle statue di 
bronzo e di marmo ed altri oggetti che 
mostrano qual fosse la prima origiue. 


SE V *5 

Dalla predicazione di s. Maroue, detto 
ancora impropriauientes. Murato, e spe- 
cialmente dal miracolo da lui operato a 
favore del procuratore setlempedano, ri- 
conoscono alcuni l’origine del cristiane- 
simo iu Setlempeda: Colucci peraltro la 
ripete da piò remoto principio, conforme 
al da lui dichiarato nella Dissertazione 
preliminare del t. 3 delle Antichità pice- 
ne. Su\\ <i introduzione della fede di Gesù 
Cristo in Setlempeda, piò egregiamente 
scrisse mg. r Gentili, De chrislianae re- 
ligioni. s apud Sellcmpedanos initiis, nel- 
la storia della chiesa seltem pedana. La sin- 
golare situazione di Setlempeda sul tri- 
vio della rinomatissima descritta strada, 
probabilmente le dovè recare lo spiri- 
tuale e morule profitto di ricevere tra le 
prime città del Piceno la salutifera fede 
crisliuna. O si guardi la spedizione fatta 
in questa regione, o in altre parti della 
Gallia Senouia o altrove, egli è certo che 
i zelanti propagatori dell’evangelo dove- 
vano far capo in Setlempeda, anche pri- 
ma di giungere al destinato luogo di loro 
missione; e Seltempeda potè ricevere i 
lumi della religione cristiana prima dei 
luoghi a’quali erano diretti gli apostoli o 
i discepoli loro. Però il procuratore set- 
tempedano, risanato dall’idropisia da s. 
Murane, potè cooperare alla propagazio- 
ne del cristianesimo, ma nonaU’introdu- 
zione. Anzi se egli mosso dalla fama dei 
miracoli del santo, andò a impetrarne 
la propria guarigione, conviene credere 
che già in Seltempeda vi fosse penetrata 
la dottrina cristiana che da quel santo si 
predicava. Ottenuto poi dal procuratore 
il miracolo, e con esso convertito alla fe- 
de, pare naturale conseguenza che molti 
settempedani sorpresi dalla grandezza del 
prodigio, e mossi da un esempio tanto au- 
torevole e di persona tanto rispettabile, 
ti saranno convertiti e avranno diffusa a 
meraviglia la credenza cristiana nella lo- 
ro città. Che il miracolo disfiorane con- 
tribuì a promuovere la fede pressoi sct- 
tcmpcdaoi resta ailcor provato dall’alt- 
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bellissimo cullo che gli profetano i sei - 
lewpcdaiii, e le città e luoghi contermi- 
ni. Lunga questione si fu dal p. Gentili 
sull'epoca della decadenza di Settempe- 
d«, ponendo ad esame le opinioni di sari 
moderni scrittori, i quali dicono che To- 
tdn re de’goti per soccorrere i suoi,stretti 
in Roma d’assedio dalle armi di Belisa- 
rio, uel 543 traversò con più breve cam- 
mino le regioni picene, rubando c diser- 
tando città e villaggi, assediò Settempe' 
da, la prese e saccheggiò, In mise a fuoco 
e dai fondamenti la rovinò, con grande 
cecidio de’cilladini. Altri poi vogliono che 
più tardi fosse abbattuta, o almeno in- 
tieramente desolata da’oon meno feroci 
longobardi. Un anonimo riferito da Mu- 
ratori, Scriptorcs rerum lurl.t. 1 o,p.365, 
attribuisce più lunga esistenza a Settem- 
pedo, poiché la vuole distrutta nella guer- 
ra spoletana contro Trasmondo II duca 
di Spoleto del 724» e s < fónda nella caria 
di Eudo vescovo di Camerino, il quale 
nel 944 fabbricò la chiesa in onore di s. 
Maria e de santi del cielo presso Sanse- 
verino, e le assegnò la dote : dalla carta 
del vescovo riferita da Colucci si appren- 
de, che fondò la chieda non vicino a Scl- 
lempedo, bensì alla via pubblica, sopra 
d'un sasso contiguo al Potenza c presso 
il castello di s. Severino. La decadeuza e 
distruzione di Settempeda,e l’origine di 
Sanseverino, è un punto storico cootra- 
stato e incerto ; è uno de’ laberinti che 
presentano le storie municipali del me- 
dio evo, prive di sicure testimonianze. 11 
Colucci riporta è vero le diverse senten- 
ze, ma propriamente poco stringe per 
stabilire sia l’epoca, sia il come educhi 
fu Sellempcda annientala. Tentenna fra 
le varie lezioni, le quali poi sono tra lo- 
ro contraddittorie. Il p. Gentili con ra- 
gione confuta I’ asserto dell’anonimo, il 
quale fa punire la ribellione di Trasa - 
mondo 11 dal re Berengario (il quale di- 
venne re d’Italia e imperatore nell’883, 
mentre Trasaraondo fu duca dal 724 al 
74 o!), con privarlo del ducato ; dicendo 
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inoltre, non esservi memoria che il re de- 
vastasse alcuna città del ducato, quiudi 
essere d’avviso ebes. Severino di Setteiu - 
perla, edificato colle macerie dell’iucenc- 
rita citta, si popolasse nel secolo X,e che 
Settempeda non fosse rovinata per opera 
de’ longobardi, nè nella guerra spoleta- 
na. Invece porla opinione, che lo scem- 
pio della città avvenisse quando I’ eser- 
cito di Totila recò al Piceno tante rovi- 
ne ; e siccome Settempeda era nellu via 
consolareemilitare,recandosiTotila dal- 
l’Umbria all’acquisto d’Osimo e Fermo, 
passando per Settempeda l’assediò e diè 
alle fiamme; ovvero tale infortunio av- 
venne quando Totila, vinto il Piceno, s’i n- 
camminò a soggiogare l’Umbria. Termi- 
na con dire: certo è che Settempeda non 
cadde vivente il suo vescovos. Severino, 
ma infelicemente perì quando il sunto era 
volato in cielo nel 545, anno in cui la cit- 
tà restò bruciata. Tali sentimenti del p. 
Gentili furono seguiti dal Turchi. Il Co- 
lucci dichiarando incerta l’epoca del de* 
vastamente diSettempeda, crede che pe- 
risse nella caduta delle altre città picene, 
avvertendo però, che quel re de’ goti in 
diverse epoche colle sue genti malmenò 
il Piceno. Dalla parola del vescovo Eu- 
do in Gastalda sub tepidano, pare che 
sia lo stesso che dire in Gastuldato Set- 
lem pedano. Dopo la venula de’longobar- 
di, come avvertono i dotti Bollandisli , 
cambiato governo e nome ol Piceno, co- 
minciò a chiamarsi Marchia, perchè da 
essi derivarono dal in poi le contee, 
i marchesati, i gastaldali. Questi ultimi 
sì formarono d’un complesso di castella, 
oppida, soggetti al gnstaldo, deputato dal 
principe signore di quel dominio al suo 
governo. Laonde sembra che alla venuta 
de’longobardi ancora esistesse Seltempe- 
du,pcr essere dichiarata gastaldato, o al- 
meno lo formarono nel castello di s. Se- 
verino nel VI o VII secolo, appellando- 
lo col nome dell'inceuerita città, a cui era 
succeduto, secondo il p. Gentili e Coltre- 
ci. Quest' ultimo crede che l’ origine di 
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s. Severino delibasi ull'epoca ilcil.i sepul- 
tura del vescovo di tal nome, come poi 
dirò meglio, sulle vette del Monte Nero, 
ed il suo ingrandimento doversi ripete- 
te dalla totale rovina di Setlempeda, ad 
onta che il p. Gentili ed altri sieno di di- 
verso parere, cioè che s. Severino comin- 
ciò dopo la distruzione di Setteinpeda. 
Ritiene Colucci, che sussistendo ancora 
Setlempeda, cominciò a edificarsi s. Se- 
verino, a cagione delle reliquie riposte in 
cima del Monte Nero, con aggregato di 
case, chiamato Castel Reale, alla cui ve- 
nerazione accorrevano i divelti da molte 
parti, e le abitazioni si aumentarono coi 
superstiti cittadiui di Sclleuipedu dopo 
la sua totale distruzione; le fubbriclie an- 
darono successivamente crescendo, dimo- 
tlocliè col tempo divehne Castel Reale im- 
portante, scambiò la denominazione con 
quella di s.Severino per le spoglie dclsnn- 
to ivi esistenti; fu presto luogo assai ri- 
spe Itabilee potente castello, compreso an- 
ticamente nel ducato di Spoleto, secondo 
Gioseflo Rosacelo, commentatore della 
Geografìa di Tolomeo ; ma altrettanto 
non si legge nel p. Fatteschi, Memorie ilei 
ducalo di Spoleto p. i 77, il quale bensì 
parla del gastaldatodi Setlempeda, e dei 
monasteri celebri fondati nella diocesi. 
Cosa fecero i gastaldi ed i gasluldali del 
ducato diSpoleto lo dissi a Rieti chetale 
era. Dopo che Carlo Magno nel 773 diè 
fine al regno de’longobardi, donò alla s. 
Sede il ducato di Spoleto (/'.), il quale per 
allora intieramente uon consegnò, seb- 
bene gli abitanti, e perciò anche i sanse- 
vcrinati, giurarono vassallaggio a Papa 
Adriano I, e in testimonio di fedeltà si 
raserò In barba e i capelli, che portava- 
no alla foggia de'longobardi, protestando 
di vivere all’uso romano; soggezione che 
i sanseverinali rinuo ramno nel 77? alia 
sede apostolica. Narra Colucci, che cogli 
abitanti del ducato di Spoleto giurarono 
vassallaggio ad Adriano I quelli ancora 
del ducatoFerinauo,Osimano e Anconi- 
tano, tutti radendosi la barba e i capelli. 
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Rammento, che ricordai-u Piceno come 
già la regione dopo il 736, aveudo scos- 
so il giogo imperiale de'greci e de’lougo- 
bardi eretici, si pose sotto la protezione 
e difesa de’Papi, anche uel dominio tem- 
porale, inclusivamente al ducato di Spo- 
leto; laoude Carlo Magno ricuperò dalle 
usurpazioni de'longobardi tali domimi, 
e li restituì alla chiesa romana, ampliau- 
doncil principato. Nella prima meta dun- 
que del secolo Vili incomincio il sovra- 
no dominio de’Papi sopra Sauseverino, 
che segui le vicende c i destini che ripor- 
tai a Piceno, Mjrcs c Macerata, gover- 
nandosi a comune, con reggimento conio 
le altre città marchiane, con forme re- 
pubblicane, al modo di quasi tutto il ri- 
manente della regione. Come questa San- 
severino fu agitata dalle fazioni, conclu- 
se alleanze, fece guerre e paci. Ebbe prin- 
cipalmente ostinate guerriere contese con 
Camerino, e sovente ne danneggiò il ter- 
ritorio. Scrivono alcuni storici,chegiànel 
1119 Sansevelino era divenuto in' par- 
te soggetto anche ol dominio temporale 
del vescovo di Camerino, senza pregiu- 
dizio dell’alta sovranità dello s. Sede, e 
della signoria del comune. Pertanto ri- 
porta ilTurchi a p. 5 g, che il vescovo do- 
minava come marchioner in molti luo- 
ghi, ed in loto castello s. Sederini elrjus 
curie, in Castro Palliatiti, in coenobiis 
s. Eustuchii de Deirloris, et s. Laureti - 
tii in Ooliolo , in plebe s. f'iclorini, et 
in aliis ecclesiis. Inoltre spettava al ve- 
scovo Castrimi Collis Lutti (vulgo Colle 
luce), et Bolvignanumj et ad saeculum 
iisque XI II dominalus fuisse Castro A ■ 
tifami. Hinc palei Antistiles nostros/us 
habuisse temporale in tota Septem/nda- 
na dioecesi, in qua Castra illa, et eoe • 
nobia sita sunt. Noterò, che non è posi- 
tivo che i vescovi di Camerino avessero 
il dominio temporale sopra l’iutiero ter- 
ritorio di Sanseverino: lo sarà stato so- 
pra alquanti luoghi della diocesi , c forse 
sopra quelli soltanto noraioati JulTurchi. 
Dal vescovo di Cameriuo fu dato quali- 
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to possedeva in Sanseverino in feudo al 
marcheseWarniero calla sua moglie Al- 
ti uda, cioè quanto poi meglio dirò par- 
lando dell'antica mensa di Settempeda. 
Gio. Marangoni, Memorie di Civilanova 
p. 245, riporta il diploma dell’imperato- 
re Federico I, iu favore della cattedrale 
e del capitolo di Saoseverino, mentre ar- 
mato stava nel contado d’Osirno nel 1 1 77. 
Nella contesa per l’impero, riferisceCom- 
pagooni, Reggia picena p. 82, che San : 
severino non fu compreso nel 1 202 nella 
famosa pace di Polveligi, perchè con al- 
tri luoghi aderiva aFilippo di Svevia con - 
tro Ottone IV : già Saoseverino era di- 
venuto importante, dice Compagnoni, 
traendo i suoi fasci e regi auspica dall’an- 
tica Settempeda, citta di curia generale, 
prerogative che nou ammette Colucci. 
Convien dire che poi Sanseverino rico- 
noscesse Ottone IV coronato da Papa In- 
nocenzo III, dappoiché sebbene per la sua 
ingratitudine e usurpazioni fosse poi dal 
Pontefice scomunicalo, nel novembre del 
1 2 1 (trovandosi inSanseverino, concesse 
un- privilegio alla chiesa settempedana , 
che Marangoni riprodusse a p. 255 . Ca- 
millo Lilii, Hittoria di Camerino p. 2 34 , 
racconta la concordia seguita per mezzo 
dei vescovo di Camerino Azzo, tra i conti 
del castello della Truschia,ed i sanseve- 
rinati, e peressi col podestà o rettore Fil- 
dismino, nel gennaio! 218, nella chiesa 
di s. Severino. Aggiunge Lilii che i castel- 
li di s. Maria e di s. Venanzio, che pos- 
sedevano i nobili di Camerino, ebbero o- 
rigine dalle guerre co’sanseverinati e ina- 
telicani. Quindi lodando i sanseverinali 
perchè conservavano gli spiriti, la gran- 
dezza e lo splendore de’settempedani, dice 
che furono aj-ai favoriti dall’imperatore 
Federico le dall’imperatore Federico II, 
il quale nelle guerre co’camerinesi si ser- 
vi di Sanseverino per piazza d’armi, e la- 
sciò che i sanseverinali usurpassero le ca- 
stella di Gagliole, Patino, Aria e Chri- 
spieri a’ camerinesi. Essendo morto nel 
125 o Federico II, mentre i camerinesi 
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tentarono di ricuperare le castella,! san- 
severinati co’fermani si sollevarono con- 
tro fa Chiesa, e cagionarono la ribellio- 
ne della Marca operata da Manfredi na- 
turale di Federico II, e le successi ve guer- 
re. Apprendo da Girolamo Daldassini , 
Memorie di feti p. 89, che nel 1 256 An- 
111 baldo nipote d’Alessandro IV eretto- 
re della Marca, assolse i jesini pel gua- 
sto dato insieme alla gente di Sanseve- 
rino, al Castello dell’Isola, ch'era di pri- 
vativo dominio di Gentile da Rovellone, 
a condizione chegiammai stringessero le- 
ga co’sanseverinati suoi nemici, a'quali il 
rettore dopo minacciata la sua indigna- 
zione, promise che gli avrebbe rimessi 
nella sua grazia, nppena restituissero il ca- 
stello da loro ritenuto aj Gentile, e agli 
arbitri stabiliti dal comune di Sanseve- 
rino e . dallo stesso Gentile. Compagnoni 
a p. i2 (parla della rivolta de’sanseveri- 
nati e altri popoli della Marca contro il 
rettore Annibaldo, che colla suo pruden- 
za li ridusse all’ubbidienza e nella fede 
di s. Chiesa, con quelle capitolazioni con- 
venute e da lui pubblicate. Leggo in Co- 
\uaà,Trejd o Monlecchio illustrala p.8q, 
che luttociò si fece in Monlecchio, ove ri- 
siedeva il rettore. Riferisce l’Acquacotta 
nelle Memorie di Maidica p 85 , che que- 
sta con Sanseverino e altri luoghi favo- 
rirono nel 1263 il partito del re delle due 
Sicilie- Manfredo, nemico del Papa e do- 
minante nella provincia, confermando 
con solennità e giuramento di fedeltà i 
patti d’unione e concordia. Nel seguente 
anno i sanseverinali infestarono lo stato 
di Camerino, con molti danni. Dopo la 
morte di Manfredi, temendo i sanseveri- 
nati d’essere assaliti, si unirono colle re- 
liquie del partito guelfo, assoldarono 4oo 
bretoni, ed uscirono a danneggiare il ter- 
ritorio de’ camerinesi, e poi molle ville 
che saccheggiarono; inoltre co’ lolen ti nati 
depredarono i dintorni e bruciarono il 
borgo di Caldarola nel 1 270. Fremendo 
vendetta, i camerinesi furono repressi da 
Gentile Varani loro capitano, per la di- 
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sparila delle folte. Unite poi tutte le sue 
genti con Giacomo conte di s. Maroto , 
uccise 5 oo nemici c i ooo ne fece prigioni: 
questi ritenne lungo tempo, ad onta delle 
scomuniche lanciate dai ministri ponti- 
ficii dell’ Umbria e della Marca contro i 
camerinesi. Libi che'ciò narra, dice pure 
delle barbarie secondo alcuni usate dai 
camerinesi co’ vìnti, che nel 1272 colla 
restituzione delle castella e sborso di de- 
naro ricuperarono la libertà , lasciando 
degli ostaggi per l’esigenzede’camerinesi, 
ad onta che Gregorio X, ed i rettori del- 
l’Umbria e della Marca non lo permet- 
tessero e minacciassero i camerinesi; laon- 
de poi furono multati di 10,000 lire, ma 
ne pagarono a, 000 al rettore della Mar- 
ca Fulcone de Podio Nel 1 278 i sanseveri- 
nati uniti A’ tolentinnti scorsero Bel forte 
e Urbisaglia, le saccheggiarono e ne rove- 
sciarono le mura, ad onta de’camerinesi. 
S. inseva ino nel 1 ago concorse tra’primi 
comuni della Marca al nuovo studio di 
Macerata; quindi nel 1293 venne asso- 
luta dal rettore Raimondo, perofTese fat- 
te ad altri comuni. Nel 1 3 oo Sanseverino 
fece tregua con Montecchio , Tolenliuo 
e Maidica, per le rotture insorte, come 
di fazioni guelfa e ghibellina, e per ripa- 
rare ai disordini che ne provenivano. Nel 
1 3 o 4 nuove guerre municipali agitarono 
In Marca, e Camerino la mosse ai sanse- 
vcrinati, assediando nel 1 3 o 5 il castello 
di Gagliole ripreso dai sanseverinali , e 
l’ebbc per cessione degli abitanti, contro 
ì quali si portarono i matelicani ed i san- 
se veri nati : dopo fiera battaglia co’came- 
riuesi, questi assediarono Malefica, e l’a- 
vrebbero espugnata, se Sanseverino non 
avesse concitato tutta la Marca; quindi 
Clemente V ordinò a Camerino di depor- 
re le armi. Mentre nell 307 si ribellò la 
maggior parte della Marca di fnzioneghi- 
bellina, Ancona infestò con barbare scor- 
rerie i confini della guelfa Jesi, che per- 
ciò si trovò costretta invocare l’aiuto di 
Sanseverino e l’ottenne : tuttavolta nel 
i 3 o 8 insorsero gravi discordie fra Jesi e 
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il suo contado da una parte, e le comu- 
nità di Fabriano, di Malefica e di Sanse- 
verino e altri luoghi del loro distretto, 
dall’ altra ; onde non passava giorno in 
cui non succedessero gravi contese, vio- 
lenze, ladronecci, incendii, omicidii e altri 
enormi scandali, tanto era lo stalo di con- 
fusione io cui versavano i marchegiani. 

1 mali umori di que’tempi infelici creb- 
bero coll’assenza del Papa, che avea sta- 
bilito la residenza in Avignone, onde nel 
1 3 1 3 , dopo la morte dell’imperatore En- 
rico VII capoparte ghibellino, si com- 
mossero i suoi aderenti e fuorusciti della 
Marca, e uniti in lega co’sansevei inali, 
vollero abbattere il partito de’guelfi ma- 
ceratesi, come piò prepotenti appresso i 
suoi rettori. In questi tempi di turbolen- 
ze, appena sopite ripullulavano, cosi av- 
venne nel 1 3 1 4 contro il marchese della 
Marca e sua curia, trovandosi tra’prin- 
cipali nobili insorti Clauduccio di Malpe- 
lo da s. Severino. Frattanto pretenden- 
do all’impero Lodovico V il Bavaro, fu 
scomunicato da Giovanni XXII, ma il 
princi pe co’suoi aderenti ghibellini si recò 
in Roma nel 1 3 a 8 e vi fu coronato; quin- 
di per sostenere il suo partito dispensò 
privilegi e grazie, ed esercitò molti at- 
tentati contro la sovranità pontificia, Ira’ 
quali dichiarò vicario imperiale di s. Se- 
verino, Smeduccio della Scala, che il Mar- 
chesi nella Galleria dell' onore, chiama 
progenitore della casa degliSmeducci. Nel 
i 353 Giovanni Visconti arcivescovo e 
principe di Milano di fazione ghibellina, 
agognandosi dominio d’Italia e spegne- 
re i guelfi, negoziò una gran lega di co- 
muni, nella quale entrò Smeduccio della 
Scala che signoreggiava Sanseverino, e 
altri potenti e tirannelti della Marca; per 
cui Innocenzo VI a reprimere le violenze 
de’grandi, spedi da Avignone il celeber- 
rimo Cardinal Albornoz, legato e vicario 
generale dello stato pontificio, e nel 1 355 
si dichiarò al suo servigio Smeduccio da 
«.Severino, con altri nobili e capi di guerra: 
imperocché sebbene i sanseveriuati sccou- 
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do Ir contingenze- de’lcmpi furono guelfi 

0 glilbcllini, costretti a seguire le predo- 
minanti fazioni, nondimeno mostrarono 
sempre inclinazione alla dipendenza del 
Papa, loro antico sovrano, per cui si se- 
gnalarono tra’ primi ad ubbidire il Car- 
dinal Albornoz. Il cardinale freno Tati* 
dacia de'signorolti, e ricuperò alla Chie- 
sa i domimi usurpati. Disputandosi nel 
1371 se a Fermo o in Macerala dovesse 
ridursi la curia generale della Marca, tra 

1 primi s. Severino si dichiarò per Mace- 
rata, come pel t. "si sottoscrisse nella sup- 
plica a Gregorio XI. Pel podestà, consoli, 
priori e consiglieri generali e di credenza, 
firmò l’alto Pietro Cinzie di Gubbio giu- 
dice ordinario e notaio, c vi appose il si- 
gillo di cera verde, con sopra le chiavi di 
s. Chiesa e colla figuri] dejla facciata del 
duomo. Al riferire di Lilii, nel 1 378 guer- 
reggiavano i camerinesi, contro i mnte- 
licani e i sanse verinati, con grave dispen- 
dip. In seguito pacificati, nel 1 38 g Came- 
rino si collrgò con Roberto ed Onofrio 
Sincducci signori di Sanseverino, eco’si- 
gnori di Fabriano e Matetica, non clic con 
Polli-ino da Panicalc. Nella signoria diSan- 
sevcrino, a Smèduccio erano succeduti, 
prima il figlio Cola, poi Roberto, indi Ono- 
frio. Quest'ultimo, padrone eziandio di 
Sanseverino, figurò nella tregua Marchia- 
na del 1 3 q 3 , con altre città e terre divise 
per guerre, fazioni e nimicizie: l’alto lo 
riporta Compagnoni a p. 262, rilevando 
clic simile lega non poco inasprì il mar- 
chese della Marca. Ricavodal march. Ric- 
ci, clic grato si mostrò il popolo di San- 
severino ad Onofrio Smeduzioj ohe essen- 
do vicario della città per Papa Innocen- 
zo VII, fece co’ propri dennri costruire un 
ponte di un solo arco sul fiume Potenza, 
a pochi passi dalla porta detta del Mer- 
cato, c lo diede compiuto nel> 4 o 4 - Nel- 
l'iscrizione che vi fu posta si legge : An- 
no Domini i 4°4 tempore SS. D. Inno- 
eenlii Pop. PII, et d/ogitt. (interpretalo 
•per Magnifici: nell 833 si perde- questa 
iscrizione nella distruzione dell’arco Dar- 
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berini posto al principio del ponte) Dni. 
lionofn Col.Smeduti prò sacra rom.EccL 
/" icari gen.lis. Terrae Sancii Scverini , 
et Destrictus lite Poni constructus fuit. 
Trovo nel Turchi a p. 271 die Innocenzo 
VII restilu'i il castello di Ficano a Bar- 
tolomeo Smèduccio, ed al suo nipote do- 
minatore di Sanseverino il dominio d’A- 
piro, de’quali luoghi se n’era impadro- 
nito il famoso Boldrino da Panicele, già 
ucciso sotto Bonifacio IX d’ordine del ni- 
pote di questi march esee reltoredellaMur- 
ca. Ne’ Cenni storici e numismatici di Fer- 
mo, del eh. nvv. De Minicis, leggo a p. 
61, che nel t 4°7 Lodovico Migliorati ni- 
pote d’Innocenzo VII, e da Gregorio XII 
spogliato del governo della Marca, s’im- 
padron'i di Sanseverino, facendo continue 
scorrerie sui paesi nemici e della Chiesa. 
Il Colucci parlo mio dell’ubicazione di Set- 
tempeda, riprodusse una cronaca, che di- 
ce: come a ’3 ottobre i 4 o 1 mg. 1 Bossi ve- 
scovo di Parma, rettore di s. Chiesa, a i- 
«lanza di Papa Alessandro, eGaleazzo.Ma- 
I atesta con altra gente d’arme diè il guasto 
lino alle Cagnorc, e passò a Setlempedn. 
Questa cronaca è inesatta; la rettificherò. 
Alessandro V fu eletto nel giugno 1409, 
c mori nel maggio 1 4 1 o; dunque bisogna 
assegnare per vera epoca il 1409. Il Leo- 
pardi, SenesRectorumAnconitanaeMar- 
cae, riporta appunto al i 4°0 Giacomo 
de Rubeisdi Parma vescovo di Sai-zana 
e luogotenente del legato, e scrisse Irene. 
Di più l’Uglielli, Italia sacra t. 2,p. 184, 
in quell’epoca registra per vescovodi Par- 
ma Giovanni Busca (seu Ruscdnis nota 
Lucenzi) di Como; bensì nel t.i,p. 8 >5 
tra’ vescovi di Luni-Sarzana riporta Ja- 
copo dcRubcis di Parma, già vescovo di 
Verona, ti-aslato poi da GiovanniXXIII 
(che successe ad Alessandro V) a Napoli. 
Dunque il De Rubeis non fu vescovo di 
Parma, nè nativo di Snrzana,sihhene nac- 
que e moli a Parma, e fu pastore di Limi 
e Sannita. Per tale lo notni a Sarzana, 
cd a Macerata narrando il ricupero della 
Marca che in gran parte ubbidiva al le- 
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git limo Gregorio XII, ed n (ale aziunc si 
riferisce l'errata cronaca. Di poi avendo 
Gregorio XII generosamente rinunziato 
il pontificato per estinguere il gran -SW- 
tma (/’.) d'occidente, che lacerava l’unità 
della Chiesa e teneva in subbuglio lo sta- 
to ecclesiastico, il concilio di Costanza lo 
dichiarò l. "cardinale, legato della Marca 
c vescovo di Macerata e Recanati ( / ’■). 
Di quest’accordo, Macerata ucli 4 i 5 ne 
diè parte al signore di Sanseverino, co- 
inè a’signori di Rimini (che ospitava Gre- 
gorio XII), di Fermo e di Camerino: O- 
nofrio Smeducci rispose a Macerata con 
gratulazioni. Nel 1 4 1 7 per In pace della 
Marca fu fatto un gran compromesso de- 
scritto da Compagnoni, nel quale vi fu 
compreso Sanseverino, rappresentato da 
Antonio Smeducci di Sanseverino, essen- 
do ancora la sede apostolica vacante. Que- 
sta cessò nel novembre con l’elezione di 
Martino V, che terminò lo scisma e pa- 
cificò l’Italia, ed il quale nelt 4 n 3 ad i- 
stanza degli aquilani vessati dalle incur- 
sioni di Braccio da Montone, ordinò ad 
AntonioSraeducci vicario di Sanseverino 
e ad altri signori della Marca e comuni 
picene, di non permettere ai loro sudditi 
di guerreggiare nel regno di Napoli. Già 
questo Braccio per vendicare i canterine- 
si, e punire i sanse verinati che aveano per- 
messo che Carlo Malatesta signore di Ri- 
mini facesse in Snnseverino prigione Co- 
stanza Varani, neli 4 >fi avea posto l’as- 
sedio a Snnseverino, il quale riconobbe 
la liberazione dal suo patrono .«.Severino, 
al modo che narra Turchi a p. 287 : tut- 
ta volta dice il Rnnaldi, Memorie ili s. Ma- 
ria ilei Glorioso p. 4 p, che il convento 
de’ domenicani di s. Maria del Mercato 
ricevè grave danno quando Fortebraccio 
vi si cacciò dentro colla forza per vincere 
i snnseverinati. Nondimeno afferma Libi 
« he cessarono le ostilità quando Antonio 
Smeducci si raccomandò al commissario 
di S. Chiesa [Ter interporsi coi Varani e 
camerinesi, promettendo restituire Ga- 
gliole; c fatto un compromesso in Bruc- 
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ciò, questi decise le controversie Ira le par- 
ti. Ma neli4>8 i camerinesi si gravarono 
con Braccio per l'elTettuazione del con- 
venuto. Allora Braccio marciò all’asse- 
dio di San se veri no, senza nulla opera re per 
le nuove promesse fatte dagli Smeducci. 
Il medesimo Turchi racconta pure le vi- 
cende d’ Antonio Smeducci a p. 282 e 
seg., come gli fu tolto l’Apiro; che a’ 19 
ottobrei420 il magnifico messer Anto- 
nio fu preso e ritenuto dal legalo della 
Marca Cardinal Coudulmieri (poi Euge- 
nio IV), ed il suo commissario per Mar- 
tino V prese possesso dell’ A pi ro.india’a 1 
novembre Antonio fu rilasciato e tornò a 
Sanseverino con grande allegrezza : non- 
dimeno Antonio a’i 3 marzo 1 4 2 4 pigli®* 
il cassaro dell’Apiro e il castellano che lo 
governava pel Papa, venendo costituito 
rettore Bartolomeo Antonio diSanseve- 
rinò, per Antonio Smeducci vicario ge- 
nerale per la s. romana chiesa, che per 
la sua tirannia era segno dell’odio di tutti, 
ed era esecrato dai sanseverinnti. Che nel 
maggio <426 perciò l’esercito pontificio 
cinse Sanseverino, comandato dal nipote 
di Martino V, Pietro Colonnn già gover- 
natore dclln Marca (secondo Leopardi, 
che inoltre lo fa morto nel 14’?, ma vi- 
vente e solo morto a’ 1 6 settembre 1 4^6, 
al dire di Compagnoni); I' assedio durò 
3 mesi, finche i snnseverinati si diedero 
n’minislri pontifici!, dopo vigorosa resi- 
stenza. Antonio fu preso prigione, spo- 
gliato di tutti i beni e ragioni, e col Ca- 
stello furono npplicalial fisco, c gli fu da- 
ta la morte in Roma miseramente nel ca- 
ste! s. A ngelo.Siccome Antonio, oltre la sua 
riprove vote condot tu erasi ostinato contro 
il volere di Martino V, 0 ritenere l’Api- 
ro, volgarmente con proverbio fu dello: 
Vii pero ha strozzalo M . Antonio ilaSan- 
severino. Di Apiro, della Valle di s. Cle- 
mente, di Castel dell’Isola, e de’mppor- 
li di Sanseverino con tali luoghi, ne toc- 
cai nel voi. XL,p.242, descrivendo la dcle- 
gazionedi Macerata. Dice Marangoni, che 
volendo Martino V abbassare l'iusolenza 
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clc’feu dntari, e ridurre leciti» e terre al- 
l'immediata ubbidienzadellaChiesa.isnn- 
sevei inali non potendo più soffrire In tiran- 
nia degli Smeducci, con onorifiche capi- 
tolazioni si dicronoalla s. Sede, ed il pon- 
tifìcio legalo entrò inSan severi no; fece ar- 
restare gli Smeducci, e concesse le loro fa- 
coltà e quelle degli aderenti all’arbitrio 
de'soldali, dice LiliL Contribuì al debel- 
Inmento degli SmeducciGiovanni figlio di 
Giovanni Servanzi, il quale come descri- 
ve mg.' Gentili ne' Cenni storici p. 1 6 , vin- 
se la fiacchezza e la servilità ingenerata 
dalla tirannide degli Smeducci, e avviò 
la patria al futuro incivilimento. Vinci- 
tori gli Smedncci di più battaglie, aveano 
acquistato un ricco dominio. Benché al- 
lacciati dalle pontificie scomuniche, ed e- 
sposti al furore dell'ira cittadina esacer- 
bata dalle loro prepotenze, pure aveano 
trionfato audacemente d’ogni ostacolo, 
diffondendo nelle terre e castella ad essi 
soggette, un sistema tutto feudale perme- 
glio dominarle. Giovanni Servanzi spe- 
dito dai sanseverinati console e ambascia- 
tore a Martino V, tenne sugli Smeducci 
tanto gra ve ragionamento, che riuscì a to- 
gliere dall’animo de’medesimi In lusinga 
e il disegno di raffermare la signoria sulla 
pntria. Dipoi il Servanzi per le sue co- 
gnizioni legali diè una saggia riforma alle 
leggi statutarie, ed anco per questo si rese 
benemerito de’ concittadini e ne meritò 
gli elogi. Anche Marchesi parla della de- 
cadenza degliSmeducci dal potere, dicen- 
do che annoiati i sanseverinati del tiran- 
nico governo de'loro sovrani, nel pontifi- 
cato di Martino V ottennero permissione 
di reggei-si colle proprie leggi; quindi in 
quello del successore Eugenio IV ubbi- 
dirono a Francesco Sforza marchese della 
Marca, e da Eugenio IV furono messi in 
possesso di tutte quelle giurisdizioni, che 
godevano per l’avanti i tiranni Smeducci. 
Da Compagnoni pure si ricorda l’avve- 
nimento all’ annoi 4^6, poiché riferisce 
che Pietro Colonna colle milizie e molti 
capi di guerra che aveano quartiere in 
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Macerata, essendo i più rinomati Lodo- 
vico e Paolo Colonna, Galtamelata assai 
celebre, e Rocca di Farro o Ferro, per 
opera di questi ricuperò alla Chiesa San- 
Severino, sbanditone Antonio Istncd uccio 
suo signore con altri fuorusciti, ch’eranst 
fatti forti nella rocca di Monte Acuto, scor- 
rendo edanncggiandod'ogni intorno.Nel- 

10 stesso anno i4a6 nelle loggie della chie- 
sa di s. Maria della Misericordia, il pub- 
blico consiglio istituì il tribunale econo- 
mico. Nel seguente l4?7> nota il mar- 
chese Ricci, si pose mano al ponte di Ce- 
snlonga, ora s. Antonio, da un maestro 
Stefano da Monte Milone, e fu compiuto 
da Bnrdese da Caldarola : questo ponte 
che serve di chiusa alle acque, le quali in 
grande ablrondanza sgorgano per amplis- 
sima scala, mostra un magnifico edilizio 
fattodal senno dc’nostri maggiori, i quali 
guardavano alla reale utilità, che som- 
ma apparve, quando fittisi i canali, occu- 
parono tutto quel tratto che si dirige ni 
sobborgo di s. Maria delle Concie. Pier 
Gentile Varani de'signori di Cnmerioo, 
avendo falsificato le monete d’ Eugenio 
IV, si ritirò a Sansevelino: ivi arrestato 
d’ordine del fumoso Vitclleschi governa- 
tore della Marca, e portato a Recanati, 
gli fu mozzato il capo. Intanto i figli di 
Antonio Smeducci aspirandoa ricuperare 

11 potere, furiosamente co’ loro partigia- 
ni, fuorusciti e sbanditi , nella notte del 
l.° giugno i434 per la porta di s. Fran- 
cesco rientrarono in Sanseverino, e feri- 
rono Biscancia famiglio del magistrato ; 
presero e si fecero forti come in propu- 
gnacolo nel convento di s. Francesco, poi 
s'impossessarono della piazza e torre del 
comune. Il popolo armalo ingaggiò una 
fiera scaramuccia cogli audaci aggressori, 
e in tal fatto morirono due carnet inesi e 
un folignnte. Superati poi e fatti prigioni, 
furono quindi nel Campo del Mercato im- 
piccati 1 1 tra fuorusciti e paesani, come 
ricavo daTurchi,oltregli uccisi nel tempio 
di s. Francesco, c perciò pollato. Dopo la 
cacciata degli Smeducci dal dominio di 
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Sanseverino, alcuni di cui presero il co- 
gnome Scala, altri Uartolomei. Un ramo 
vi vea anche in Jesi e si cslinse in Fabriano 
col cognome Scala signori di Rotorscio, 
come lo furono gli antenati. Dice l’avv. 
Castellano, che gli Smeducci cacciati da ». 
Severino si rifugiarono a Firenze, ove a- 
venno giàottenuta la cittadinanza, e dove 
hanno tuttora doni Icilio col nomedi Bar- 
tolomei Smeducci. Nelle guerre dellaMar- 
Cii,che in tanti luoghi raccontai, la città fu 
occupata da AlessandroSforza fratello di 
F rnncesco marchese e invasore della Mar- 
ca, e per poco tempo ne fu signore. A- 
lessandro vi dimorava nel luglio] 437, e 
nel novembre 1 44' 1 > sottoscrivendosi V. 
Afanhio et geli, g uh. ex terra no tira s. Se- 
veri ni. Afferma Baldassini citalo, che nel 
■ 443 Eugenio IV fatta lega con Alfonso 
V d’ Aragona re di Napoli, per cacciar 
dalla Marca Francesco Sforza, questi non 
polendo lottare con tante forze ti ritirò, 
dopo aver posto guarnigioni io diverse 
piazze (ed in Rocca Contrada Roberto dn 
Sauseverino suonipotecde’conli di Marti 
della famiglia Sauseverino, non sanseve- 
rinate), nel modo narrato dal Libi a p. 

1 96. Entrato quindi il re nella Marca colle 
tue truppe e quelle della Chiesa, e spie- 
gate di queste le bandiere, (osto alla di 
lui ubbidienza ti volse la città di Sanse- 
verino, della quale prontezza Alfonso V 
in una lettera scritta ex fclicibus Castri t 
nottris a pud s. Severinum die 1 8 augusti 
1 443, a tutte le città e luoghi della Marca, 
se ne lodò e portò ad esempio perchè lo 
imitassero : di questo accampamento del 
re coll’esercito, discorre eziandio Com- 
pagnoni, riproducendo come il Baldassini 
il manifesto o lettera regia. Osserva Ma- 
rangoni, che giunto Alfonso V a Colle- 
luce, castello di Sanseverino, posevi l’as- 
sedio, mentre gli ambasciatori di Sanse- 
verino in segno di assoggettarsi gli por- 
tarono le chiavi della città, che il re volle 
che si consegnassero al legato del Papa. 
Ala nell’anno seguente, Francesco Sforza 
avendo sbaragliato a’i3 agosto France- 
vot. ixv. 
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sco Piccinino e il Cardinal Domenico Ca- 
p runica legalo apostolico, che fatti prigio- 
ni tradusse nella rocca di Fermo, ricon- 
quistò prontamente Sanseveri 90 e l'inte- 
ro Piceno, meno 4 luoghi, come narrano 
il Baldassini a p. 146, e l’avv. De Minicis 
a p. 76. Sul finir dell’anno lo Sforza con- 
cluse con Eugenio IV una pace grande- 
mente onorevole. Fra’luoghi soggetti nel 
1 444 alla legazione del cardinale, trovasi 
pure Sanseverino, benché il Leopardi lo 
riporti legalo della Alarca nell 44^- Cuc- 
ciati dal Piceno i tiranni-, e cessate tante 
guerre e rivoluzioni, cagionate ora dalle 
fazioni, ora dalle compagnie di masnadie- 
ri, ora dalle discordie civili e co’convicini, 
non die dalle tiranniche usurpazioni, co- 
minciò nella Marca a rifiorire la pace sot- 
to Sisto IV, ed a ricomporsi in amistà so- 
cievole le città c altri luoghi tra loro.Quin- 
di è, che dopo tante fiere discordie e ini- 
micizie ch’erano passate lin’montecchiesi 
e il pubblico di Sanseverino, delle quali 
varie memorie ci diede Colucci ne’docu- 
menti riferiti nel suo Monlecchio, final- 
mente nel 1.48? per reciproco consenso 
d’ambedue i comuni furono stabiliti certi 
patti solenni d’alleanza e d’amicizia, che 
indi in poi sempre si mantennero tra’due 
popoli lodevolmente. Ma dopo pochi an- 
ni laMarca fu agitata dall’ambizione smo- 
derata di dominio di Cesare Borgia du- 
ca Valentino e figlio d’ Alessandro VI, 
che principalmente s’impossessò de’vica- 
riali temporali della s. Sede, fra’quoli Ca- 
merino, e imperversando co’Varani che 
ne furono vittima. Neli5oa Gio. Maria 
Varani fuggì da Camerino ov’era ritor- 
nato con molli del suo partito, e scorren- 
dodi passaggio a Sanseverino, con minac- 
ce di dare il guasto alla campagna, tentò 
di farsi accomodare qualche somma di 
denaro dal pubblico, ma indarno; fin- 
ché s’allontanò dalla chiesa del Glorio- 
so, con avere le sue genti tagliati alcuni 
alberi d’olivi, e provato di fare altri dan- 
ni, come leggo in Lilii. Questi pur narra, 
che i sanseverinati avendo nelle rivolte 
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«Iella città sorpreso il costello «li Griglio- 
le, nel ducalo di Camerino, il Papa era 
sialo neqessilatodi spedirvi no commissa- 
rio, al quale opponendosi quelli che vi e- 
■ ano alla difesa, furono costrelii gli eccle- 
siastici, non senza perdile, di riacquistar- 
lo colla fona. Ritornò Gogliole in potere 
de’camerinesi, ed ai sauseverinati fu con- 
donoto l’eccesso in grazia del celebre mg. r 
Nicola Bonafede di s. Giusto famigliaredi 
Alessandro VI, che nelle guerresche sue 
imprese avea preso stanza anche a Sanse- 
verino, come trovo in Leopardi, Vita di 
Nicolò Bonafede. Abbiamo da Tommaso 
Ilaldassini, Notizie di Jesi, p. 99, altra 
narrativa della guerra delle milizie papa- 
li contro Camerino, per cui a’20 dicem- 
bre i5o2, per ordine del Cardinal legato 
della Marca, Jesi dovè mandare 3 oo pe- 
doni a Snnseverino colle necessarie vetto- 
vaglie a danno de’camerinesi, i quali uniti 
ni malelicani arcano assediato la città di 
Sanse veri no.Di tale stretto assedio e pron- 
to niutodatodui jesini,fece ricordo ezian- 
sl lo Tallio Ilaldassini a p. 196. Vuole Ma- 
rangoni, cheSanseverino benché ubbidis- 
se in questo tempo al luogotenente pon- 
tifìcio della Marca Girolamo vescovod’A- 
sisi,puresigoverunssein forma di repub- 
blica, come Civitanova. Osservai! march. 
Ricci, Memorie t. 2, p. 85 , che nel 1509 
fermò il domicilio in Sanseverino il cele- 
bre pittore Bernardino Perugino, e che 
abitando presso Giovanni Gentile vi a- 
pl issé scuola, rimanendovi olti-e il 1 5 1 4> 
nel quale anno altri lo fecero già morto, 
prima che il eh. Giuseppe Rnnaldi ne tro- 
vasse le memorie nel patrio archivio, per- 
ciò lodato dal dotto scrittore , come so- 
lerle ed erudito compilatore delle Memo- 
rie del Pintoiirrhio, relative alla sua sta- 
zione ili Sanseverino, distinguendolo dal- 
l’altro Bernardino Perugino, perchè altri 
ne lo arcano confuso. l‘’u invece in quel- 
l’anno, chelPinloi iechio terminò la gran 
tavola esistente nel maggior altare di s. 
Domenico, ove espresse la B. Verginee»! 
s. Bambino, il quale è volto ai ss. Severi- 
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no, Domenico, Rosa c Alfano oranti, ol- 
tre il mirabile s. Gio. Battista, creduto di 
Raffaele per la sua bellezza, di cui fu fa- 
migliai issimo A Rnflàele fu purealtribui - 
ta la preziosa tavola della sagrestia del 
nuovo duomo di Sanseverino, ove Pmto- 
riccbio colorì un’altra immoginedi Nostra 
Signora , ossia la ricordata in principio 
Madonna della Pace, siccome pittura me- 
ravigliosa. Con questi e altri dipinti mi- 
gliorò Pintnricchio la manieru desultori 
delle arti in Sanseverino, ed io fitti il Ricci 
potè celebrare tra i tanti valenti artisti 
snnseveri nati, eziandio quelli che ne segui- 
rono le tracce e la scuola, e lasciarono nella 
patria molle loro produzioni , ricordan- 
doli nel t. 2, p. 111 eseg.N'eH’cncomiate 
Memorie dis. Maria del Glorioso, trovo 
le seguenti notizie. Nel i5i 9 i piceni e san- 
sevcrinati furono turbati da Renzo di Ce- 
ri (di cui parlai pure a Roma, descrivendo 
il Ingrinievolesncco del 1527), e Napoleo- 
ne Girini scorrenti la provincia con armi; 
tristi casi du altri più tardi rinnovali,ede- 
scri Ridagli storici citati neUeMemorie.Di- 
venuto Papa Clemente VII, Sanseverino 
inviòaRoma oratori per congratularsene, 
il conte Antongiacopo Franchi, e ilprelato 
Girolamo Boccnuinti , che ricordai tra 
gl’ illustri sanseverinati , e invocando la 
conferma de’privilegi e statuti, benigna- 
mente la concesse con breve apostolico o- 
norevolissimo, dichiarando che nel car- 
dinalato conobbe la fedeltà e l'immensa 
divozione de’sanverinati verso &. Chiesa. 
Inoltre Clemente VII con tal diploma ac- 
cordò a Sanseverino nuove esenzioni e pr i- 
vilegi.e la facoltà già accennata ai comu- 
ne di battere per una volta i piccoli, mo- 
neta così detta, per la somma di 5 o ducuti 
d’oro, con licenza del prefetto della fab- 
brica di s. Pietro, onde sostentarvi i po- 
veri nel luogo di s. Maria del Glorioso, a- 
bilitandoper la fabbrica della chiesa il ree- 
cogliere hmosine per tutta la Marca An- 
conitana. Quindi furono battute le mo- 
nete , cioè i quattrini a 6 per holognino, 
come allora correvano, ad onta che lino 
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tlal 1 5 1 8 LconeX avea soppresse le zecche 
provinciali; per cui, sebbene limitato, sif- 
fatto privilegio fu veramente singolare, e 
la chiesa del Glorioso ha perciò un par- 
ticolare monumentofra le storie delle zec- 
che italiane. Molerò con Marangoni , p. 
357, che nel 1 5 17 per la funesta occupa- 
zione di Roma del crudele esercito di Bor- 
bone, e accennato tremendo spoglio, as- 
sediato Clemente VII in Castel s. Angelo, 
si ammutinarono nella Marca vari signo- 
rotti, che occupali più luoghi, tennero ili 
agitazione la provincia, ed in Sanseveriuo 
fu nuovamente fomentata dallecontrorle 
parti di due nobili primarie famiglie, i 
conti Vicoli-Caccialupi, contro i Gentili 
di Rovellone, le fusioni de’quaii durarono 
più anni, condanno e travaglio di San- 
severino, eziandio nello stesso secolo XVI. 
Dopo le disavventure, Clemente VII ri- 
cevè oratore della provincia della Marca 
il conteLeonnrdoFranchi san-everinate. 
Lo stesso Papa donò una medaglia d’ar- 
gento dorata al guerriero Patrocinio Par- 
teguelfa di Sanseverino : in essa si vede 
da una banda Clemente VII a cavallo, te- 
nendo nella mano dritta il Rosario, nella 
sinistrn una face accesa; innanzi a lui è ge- 
nuflesso il detto milite, e sotto Tarme dei 
Parteguelfì si legge l'epigrafe: Patroc. 
Partcghelfi. Dall’altra banda è lo stemma 
pontifìcio de’Medici. Dipoi sotto alla me- 
daglia fu incisa l’iscrizione : Donum de- 
menti! VII, Patrocinio Parteguelft. Pa- 
tritìo Septem pedano ob praeclara merita 
erga s. Scrlem a. 1 527. Nella famiglia Par- 
teguelfa fiorirono vari uomini illustri, che 
celebrò il conte Severino Servanzi Codio : 
Alcune parole su la famiglia Parteguel- 
fa patrizia di Sanseverino, Sanseverino 
■ 844 per TErcolani. Nel 1 536 accadde 
la sollevazionede’sanseverinnti contro l’u- 
ditore di Giuliano Solferini governatore 
della Marca, per cui ne fu fatto processo e 
venne spedito un commissario per punir- 
li; ma col pagamento d’una multa di scu- 
di 2000 ottennero perdono. Allorquan- 
do Paolo III nel i 543 si portò a Bussato, 
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per rimuovere Carlo V dalla guerra con- 
tro i francesi, passò per Sanseverino coi 
cardinali GuidoAscanioSfurza suo nipote, 
Marcello Cervini poi Marcello II, e Mar- 
cello Crescenzi, seguito da 800 uomini 
a cavallo e da 2000 pedoni. L’Avicenun 
nelle Memorie della città di Cingoli, p. 
27 , parlando del corpo di s. Filomena 
Clavellichesi venera in Sanseverino, dice 
mancarle un solo dito, clic vuoisi levato 
da Paolo IH quando fu di passaggio per 
la città nel recarsi in Lombardia. Dipoi 
il Papa nel 1 54 -Ó con un breve approvò 
quanto il comune aven statuito, pel cullo 
ecustodia di s. Maria del Glorioso. Final- 
mente, dopo vinti ostucoli gravissimi, ai 
I 3 mnrzo 1 jlijle lnriiiiiiC.ia;iiilo|,i e Gen- 
tili, che tenevano come divisa la città, per 
essere impegnntenell’u lino nell’altra qua- 
si tutte le principali famiglie, si compo-e- 
10 in pace con istromento solenne sii pilla- 
lo avanti il governntorcdella Marca Pao- 
lo Odescalchi protonotario, nella chiesa 
maggiore ili s. Severino, inter Missanwi 
solemnia. A comporla eransi impegnati, 
ad istanza del magistrato, il Cardinal Ni- 
colo Gactani de'duclii di Serraoneta go- 
vernatore di Sanseverino, le comunità di 
Camerino eFabriano, ed altre distinte per- 
sone: pei Caccinlupi trattò Giulio Orsini, 
pe’ Gentili il Cardinal Vitellozzo Vitelli; 
per sicurtà del trattato si promise dalie 
parti darne fede ad altri grandi personag- 
gi, ed alla magnifica comunità di Sanse- 
verino. I deputali di Camerino e di Fa- 
hrianodalconsigtiogenernle furono crea- 
ti cittadini di Sanseverino, col titolo di 
perpetui conservatori della pace, presen- 
tati di ricca tazza d’argento, e accompa- 
gnati onoratamente alle loro patrie. Il 
Cardinal Vitelli fu presentalo d’un vaso e 
bacino d'argento, ed altro bacino venne 
donato all’Orsini. Nel pontificato del glo- 
rioso Sisto V surse un’era novella perSan- 
severino, sia per essere riconosciuta dalla 
s. Sede per città, sia per l’erezione o re- 
stituzione della sede vescovile, come l’a- 
vea avuta Settempcda.cd in fatti i vescovi 
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tuttora s’intitolano Septempedanus San- 
cii Scvcrini. Secondo alcuni la città di 
quandoinquandoavea avuti per governa- 
tori de’cardinali, ma Paolo V nel 1607 In 
decorò del governo preio tizio, per cui mol- 
ti prelati governatori dopo distinta car- 
riera furono elevali alla s. porpora. Ve- 
ramente il Cardinal Silvestro Aldobran- 
dini pronipotedi Clemente Vili fu l'uni- 
co certogovernatore di Sanseverino, ansi 
fu il 1 governatore; qualcuno ritiene es- 
sere stato pure un Cardinal Simonetta,ma 
è dubbio. Nel iGyoco’tipi di Macerata fu- 
rono pubblicati: Jura Municipalia Sta- 
llila civilalit s. Sederini. Ebbero i san- 
severi nati più statutiiil 1 -*è ricordato nel- 
le Riformante deli3o7, il a.° venne or- 
dinato nel 1 4^6 e portato a termine nel 
■ 427. La serie de’prela ti governatori di 
Sanseverinodelsecolo passato e de’prirai 
anni del corrente sino al 1 809,. si riporta 
nelle Notizie di Roma : l’ultimo fu mg.' 
Giuseppe Negroni, quindi dopo il 1 8 1 4 
Sanseverino ebbe un governatore distret- 
tuale secolare, cbe come i prelati risiede 
nella città. I prelati talvolta colle loro fa- 
miglie furono ascritti allo nobiltà di San- 
severino, come nell 73 1 fu mg.' Roberto 
de’conti della Genga con tutta la sua no- 
bilissima casa, da cui usci Leone XII e il 
vivente cardinale di tal cognome. Il con- 
te Rinaldo della Genga era stato podestà 
nell 460. Sanseverino come la Marca e 
il Piceno soggiacque successivamente agli 
avvenimenti politici, indicati in quegli ar- 
ticoli, e grandi feste fece perla canonizza- 
zione celebrata del suo concittadino da 
Gregorio XVI, e descritteda Domenico 
Valenlini : Relazione tulle festività cele- 
brale nella città di Sanseverino per la ca- 
nonizzazione di s. Pacifico Divini, Ma- 
cerata i 83 g. Già il conte Severino ne a- 
vea scritto e diramato un Diario mss. , 
di cui si parla nella Relazione tuli' inco- 
ronazione della B.r ergine delBuonCuo- 
re seguita in Monte Cassiano,Ae\ can.G. 
Sampaolesi. Oltre i citati autori e gli altri 
che ricorderò nel descrivere la sede ve- 
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scovile, si ponno consultare per la storia 
di Sanseverino: Cipriano Divini, Icono- 
grafia della città di Sanseverino, Roma 
1640; le diverse erudite e pregievoli o- 
pere del conte Severino Servnnzi Colilo; 
e leoperedel Ranaldi eruditissime, anche 
di notizie bibliografiche, ed ove sono ri- 
portate le diverse storie mss. cbe si con- 
servano in Sanseverino. 

La sede vescoviledi Settem pedo, secon- 
do Colucci, risale all’epoca della conver- 
sione di Costantino I il Grande nel prin- 
cipio del IV secolo, ovvero prima ancora; 
ma dopo tal tempo non se ne può du- 
bitare , ritenendo per ultimo suo vesco- 
vo il glorioso s. Severino, e non l’unico 
come opinò il p. Gentili, avendo seguito 
Colucci il sentimento d’Ughelli, Italia 
sacra, t. a, p. 764, e del suo annotatore 
Coleti ; anzi crede certo cbe s. Severino 
fosse il penultimo de’vescovi settempeda - 
ni, fondandosi sugli Atti più recenti del 
santo, dai quali apparisce cbe il santo per 
avviso d’un angelo si eleggesse il succes- 
sore, ad onta e quantunque tali Alti, del 
tutto diversi dai più antichi, da Colucci 
non si abbiano in grande stima. L’anti- 
ca diocesi Se!tempedana,al dire di Coluc- 
ci, fu più ristretta della presente, poiché 
i suoi confini etano quelli della ragguar- 
devole sua colonia e municipio, e sino a 
dove si estendeva la giurisdizione de’noa- 
gistrati municipali si estendeva la spiri- 
tuale de’ vescovi. Le città circostanti del- 
l’antica Settempeda furono Camerino , 
Tolentino, Urbisalvia (di cui nel voi. XL, 
p. 367 e seg.), Tre/ a, Cingoli, MaCelica 
(I ■), tutte città importanti del Piceno e 
ch'ebbero come Settempeda, chi prima, 
chi dopo, i loro vescovi ; di conseguenza 
tali diocesi furono i confini di quella Set- 
tempedana, e perciò questa più ristretta 
dell'odierna, come pure rilevò Turchi, il 
quale aggiunge che la variazione seguita 
tra l'antica e la presente diocesi si deve 
ripetere dal disposto di Sisto V, che nel 
reintegrare la città di Sanseverino della 
sua cattedra vescovile, le costitui per dio- 
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cesi lutto quel distretto che temporalmen- 
te apparteneva a quel pubblico; e sicco- 
me la città di Sanseverino ne'bassi tem- 
pi era stata molto potente, così uvea com- 
prato vari castelli e vari oe avea ricevu- 
ti in dono dalla s. Sede, in benemeren- 
za de’servigi ad essa prestati, e della sua 
fedeltà. Col mezzo di tali acquisti il terri • 
torio di Sanseverino venne a dilatar»! as- 
sai più, cbe non ei a quello dell’antica Set- 
tempeda, e ad un tempo venne a ingran- 
dirsi anche lo sua diocesi rispettivamente 
aH’antica.NonconvieneColuccicol p. Gen- 
tili, die l’antica diocesi si estendesse si- 
no a Pioraco. Ne’ fasti ecclesiastici vi è di 
un solo vescovo settempedauo la memo- 
ria, chiamato s. Severino, cbe si distingue 
dagli altri di tal nome, come prova Co- 
lucci parlandone con qualche dettaglio e 
critica, onde correggere gli abbagli pre- 
si da alcuni per la comunanza del nome; 
e seguendo il Mazzocchi li riduce a due, 
l’uoo s. Severino (P'.) apostolo del No- 
rico e abbate, l’altro il vescovo setlem- 
pedano, escludendone il napoletano che 
si pretese fratello di s. Vittorino, diverso 
dogli omonimi martiri, il quale lo fu ve- 
ramente di s. Severino vescovodiSellem- 
pedo. Noterò che abbiamo ancora s. Se- 
verino (P'.) abbate d’Agouno, e s. Seve- 
rino (/'.) vescovo di Bordeaux. Colucci 
dichiara col Turchi s. Severiuo vescovo 
di sua patria, cioè seltempedano, rigettan- 
do i pareri di quelli cbe lo credono un- 
garo, d’ Amiterno, del Lazio, e persino ca- 
merioese lo vuole Libi; discrepanze tut- 
te che si confutano cogli atti sinceri del 
santo, e del fratello s. Vittorino purset- 
tempedano e piceni ambedue. Perciò di- 
ce Turchi, eh’ essi in Seltempeda ebbe- 
ro i genitori, i fratelli, le possidenze, e pres- 
so Settempeda si ritirarono a menar vi- 
ta solitaria e eremitica, solo pone indub- 
bio la loro prosapia. Con buone ragioni 
Colucci ribatte gli argomenti di Lilii al- 
quanto contraddittorii, sul credere ca- 
mari veti i ss. Severino e Vittorino set- 
tuup edam. Sostiene Colucci, cbe i me- 
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desimi fratelli nou furono monaci, nè si 
ritirarono nel monastero di s. Lorenzodi 
Doliolo, celebre per l’antichità e per la 
santità de' monaci che vi fiorirono; ma 
semplici anacoreti rifugiatisi ioMunleNe- 
ro, poco lungi da Seltempeda ; nè furono 
benedettini o basiliani, che se lo fossero 
stati, que’due ordini gii avrebbero ascritti 
ne’loro martirologi. Secondo gli atti più 
antichi a cui Colucci dà tutta la fede, le 
memorie della vita dis. Severino non so- 
no che di un gran distacco dal mondo, 
d’una vita solitaria, d’una gran peniten- 
za. Dopo la morte de’genitori, seguendo 
il consiglio evangelico, d’ unanime con- 
senso del suo fratello s. Vittorino, ven- 
dè tutte le loro sostanze e le distribuì ai 
poveri. Ambedue si ritirarono in luogo 
solitario nel Monte Nero, e siccome ama- 
vansi scambievolmente, l’uno all’ultro sot- 
tomettendosi, ciascuno profittava de’re- 
ciproci esempi e consigli. Dopo qualche 
tempo s. Vittorino stimò meglio separar- 
si per attendere più liberamente alla per- 
fezione, rimanendo s. Severino solo nel- 
l’eremo posto nelle dmedell'arvenluro- 
so Monte Nero, santificate dalle sue o- 
razioni e penitenze , e poi dal veneralo 
suo sepolcro. Per suggestioni del demo- 
nio cadde qual fragile uomo nel peccato 
il fratello Vittorino, in mezzo alla fore- 
sta di Pioraco, Prolaqueum, in cui vivea 
solitario, e ricevutolo s. Severino nello 
stesso tugurio dondeera partito, non man- 
cò di consolarlo colla speranza che devesi 
avere nella divina misericordia ; quindi 
per ottenerla al fratello raddoppiò le sue 
penitenze, sino a cibarti come lui per 3 
anni continui di poco pane e acqua nelle 
sere della domenica, che fu il tempo della 
penitenza forse stabilita dal vescovo diSet- 
lempeda, dice Colucci, a Vittorino, e cbe 
vi conduceva il santo. Ln fama delle virtù 
di t. Severino essendo notissima al po- 
polo settempedano, vacata la sede vesco- 
vile, fu eletto vescovo di Settempeda nel 
pontificato di PapaVigilio (eletto nel 54o, 
mori nel 53 5: invece crcdcColuttci cbe Vi- 
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gii io fosse riconosciuto nel giugno 738), 
e forse da lui ordinato, se deve credersi 
al Franchi. Gli atti antichi lo dicono e- 
seni pio insuperabile di virtù; i più recen- 
ti aggiungono i miracoli d’ugni maniera 
operati per virtùdivina, d’aver accresciu- 
ta la sua chiesa, che lasciò molto ricca , 
d’aver fondato e ben provveduto 5 mo- 
nasteri, d'aver ristabilite e ridotte alla lo- 
ro integrità più canoniche, d’aver sopite 
le discordie e visitato tutta la Marca. Co- 
lucci conviene sui miracoli operati an- 
che dopo morto, dubita sui monasteri, 6 
quanto alle canoniche le restringe alla so- 
la della chiesa settempedana;egualmente 
dice incerta la visita della provincia pi- 
cena. Altri dissero s. Severino dotto delle 
cose divine, capace dei governo delle ani- 
me, che estirpò dalle picene contrade gli 
errori de'pelagiani, corresse i costumi, raf- 
fermò le credenze, e salvò vivente Set- 
tcnipeda da guerra e da stragi, onde fu 
proclamato padre della patria. E' contra- 
stata I’ epoca di sua morte, e fu sepolto 
sul Monte Nero o Castel Reale, nel sito 
medesimo del suo romitorio, dopo esse- 
re stato esposto al pubblico nella catte- 
drale di s. Maria della Pieve, ove poi fu 
fabbricata l’antica cattedrale di s. Seté- 
rlno, 1’ episcopio, ed il castello chiama- 
to Caslrum regale, e dal nome del san- 
to appellato in seguito*. Severino. Tut- 
tavia la chiesa di s. Severino da tempo 
immemorabile riconosce per giorno della 
morte del santo suo vescovo I' 8 di gen- 
naio, ch’è quello pure dell’abbate e apo- 
stolo del Norico o Pannonia , col quale 
si confusero gli atti di s. Severino vesco- 
vo di Settempeda, dice Colucci con Maz- 
zocchi e Turchi; inoltre festeggia il gior- 
no 26 aprile come anniversario della 1.* 
invenzione delle sante spoglie; la stessa 
chiesa celebra pure il 1 5 maggio, giorno 
del 2. 0 trovameutd, e li 3 novembre la 
traslazione del corpo: tutto fu ricono- 
sciuto neH'ufticio e messa approvata dal 
regnante Pio IX, con decreto de’g dicem- 
bre i 852. Quanto all'amio della morte, 
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sembra il 543 , epoca che corrisponde a 
quella della distruzione di Settempeda o- 
perata da Tolda due anni dopo, secondo 
Ih più comune tradizione. Appena avve- 
nuta la beata morte, depositato il sagro 
corpo nella cattedrale, per soddisfare la 
pietà de’fedeli, anche accorrenti dai limi- 
trofi luoghi, fu lasciato insepolto per bea 
20 giorni, e Dio a sua intervessioue ope- 
rò non poche grazie e prodigi. Allriiilar- 
dono la deposizione del oorpo di s. Seve- 
rino nel luogo ove si venera, Dell’eccidio 
de’goti, per preservarlo dal loro estermi - 
nio, collocandolo i scttem pedani sulle vet- 
te del Monte Nero per assicurare sì pre- 
zioso tesoi oda qualunque pericolo. IITur- 
chi, De Ecctesiae Cainerinensis, p. 1 i 3, 
narra che due invenzioni si trovano del 
corpo di s. Severino, la 1 ." a’a6 aprile del 
586, l’altra a' 1 5 maggio 1 5^6. Forse alla 
1 .* appella la narrala dal Marchesi, Gal- 
leria deir onore i. 2, p.406. » Mentre ali- 
da vano dispersi e privi di-sede i scttem 
pedani , fu ritrovato prodigiosamente il 
corpo di s. Severino loro vescovo e citta- 
dino. Apparsoegli tuttoammantato di lu- 
ce ad un sacerdote, ordinogli rhe facesse 
porre le sue sagre ossa sopra un carro ti- 
rato da due iudomili tori; poiché era e- 
spresso volere di Dio, che dove quegli a- 
uituali arresterebbero il corso, si fabbri- 
casse una chiesa in suo onore, ed il popo- 
lo vagabondo ergesse una nuova terra. I 
travi entrati col venerabile pegno in cam- 
mino per la pianura, giunti al fiume Po- 
tenza, gonfio d'acque per le dirotte piog- 
giedi recente cadute, ritrovarono asciut- 
to il varco; cessando la corrente di prose- 
guire il naturale suo moto, divisa nsorni- 
glianzadel mare Eritreo in due prodigio- 
se spalliere. Inviatisi poscia i bovi verso 
Monte Nero, gli alberi piegarono le cime 
loro per riverenza; e benché allora fosse 
uel maggior rigore d’inverno, videsi ri- 
coperte le superficie de’campi di fiori mi- 
racolosi. Saliti finalmente il giogo del mon- 
te, si fermarono come trattenuti da invi- 
sibile mano in Castel Reale, ove fu dise- 
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guaio da’ settempedani il tempio. Nello 
spazio di pochi anni aumentassi il luogo 
di abitazioni; ma estendo troppo angusto 
il dorso del Monte, coorenue dilatare gli 
edititi , e cosi la parte montuosa rimase 
disabitata". Meglio è vedere il gesuita san- 
ieveri nate p.Giambattis taCancel lotti, Vi- 
ta di ». Severino vescovo seliempedano,e 
di s. Fillorino suo fratello, Roma 1 643 . 
In questo libro vi souo de’ bei saggi spet- 
tanti alla storia della città diSauseveri- 
no, come avvisarono il p. Rangbiasci nel- 
la Bibliografia dello stalo pontifìcio, ed 
il citato p. Drandimarte. Colucci nell'Ap- 
pendice del t. 4 delle Antichità picene, ri- 
produsse due Filede'ss. Severino e Vii- 
tonno mss. Inoltre Colucci nello stesso vo- 
lume ; Dell antica città di Settempeda, 
nrt. 3 , § 9, trotta de'ts. Ippolito e Giusti- 
no martiri settempedani, sepolti ins. Lo- 
renzo di Doliolo, le reliquie de’ quali si 
trovarono nell 6o4, enei 1607 trasferiti 
nell'altare maggiore : nel § i o di s. Vit- 
torino penitente confessore settempeda- 
no, ne descrive il fallo e lo spettacolo di 
un nuovo generedi penitenza, con essere 
stato per 3 anni colle mani piegate e fic- 
cate dentro una quercia spaccata e poi riu- 
nita, col corpo penzolone; il ritiro nell’an- 
tro delle selvedi Pioraco, e che morto san- 
tamente fu portato nella chiesa di Came- 
rino, ove riscuote venerazione e culto : nel 
§ 1 1 di s. Filomena vergine setterapedu- 
na che venerasi a ’3 luglio, giorno incui 
fu trovato il suocorpo nel 1 5 * 7 , sotto l’al- 
tare maggiore di s. Lorenzo in Doliolo, 
ove I’ avea collocato s. Severino; di più 
riferisce i sentimenti d’ un anonimo per 
■sciogliere le obbiezioni de’BoIlandisli su 
s. Filomena. Colucci nel § 1 a passa a par- 
lare delle memorie emonumenti di sagre 
antichità, della chiesa seltempedana. Co- 
me tutte le altre antiche città distrutte, 
così la chiesa settempedana scarseggia di 
monumenti sagri, che perirono misera- 
mente nel suo sterminio. Nell’antica cat- 
tedrale vi era una pietra con bassorilievo 
esprimente l'Agnello colla Croce sul dor- 
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so, simbolo dei Salvatore, e siccome era 
infìssa dietro lacappclla geutiliziuServan- 
zi, ora sta presso il conte Severiuorucco- 
glitoree conservatore delle memorie pa- 
trie, acciò non si disperdino altrove. No- 
terò, chesembrami annoverare tra i mo- 
numenti sagri di Settempeda, ilgià cele- 
bralo sotterraneo di s. Lorenzo, monu- 
mento di somma pietà e di divozione, ove 
si consideri che in questo sotterraneo ri- 
covero possa avere germogliato da prima 
la religione cristiana;che una parte di es- 
so I’ edificarono i primitivi cristiani set- 
lempedani, e forse fu asperso del sangue 
de’ss. Ippolito e Giustino martiri settem- 
pedani; che fìnalmeute qui per costante 
tradizione si ritieue depositato il corpo di 
s. Filomena da s. Severino, e che a lui e 
al fratello s. Vittorino servisse come luo- 
go di cullo religioso. Nell 838 per cura 
e zelo del suo illustratore, riaperta la co- 
municazioue colla chiesa superiore, sgom- 
brato in ogni parte, poteronsi ammirare 
gli avanzi d'insigni pitture, diche Torna- 
rono verso il 1 4oo i ragguardevoli pitto- 
ri Loreuzo e Jacopo da Sanseverino; ed il 
vescovo Runghiasci beo «lì il sotterraneo 
a'7 aprile. Il cun. Anastasio Tacchi con 
carme lodò i cisterciensi e il conte Seve- 
rino, per la riaperta e restaurata cata- 
combe. La canonica settempedana fu di 
antica origine, e provasi che esisteva dal 
ricordato diploma d’Ugone vescovo diCa- 
merinodel 1061, il quale cominciò la fab- 
brica delia chiesa di s. Severino, sul col- 
le detto pure s. Severino, ch’é precisamen- 
te il Monte Nero, dove il santo visse a- 
nacoretu e fu sepolto, ed in cui presente - 
mente esiste l'antica cattedrale. Soppres- 
so il vescovato settempedano per la nar- 
rata rovina, tutta la diocesi fu incorpo- 
rata al vescovato diCamerino. Colla giu- 
risdizione spirituale acquistarono i ve- 
scovi caineriuesi anche le possidenze del- 
la meusa soppressa, ed unita a loro, per 
cui ii formarono molti beni e ricchez- 
ze. Il vescovo Eudn dotò la chiesa di s. 
Maria di molti beni già della chiesa sct- 
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Icuipedann, e posti nel contado di s. Se- 
verino e nella gastaldia settempedana. 
Quindi il vescovo Ugone godendo l’entra- 
te della mensa settempedana, volle im- 
piegarle in un tempio piti vasto e più de- 
coroso, in onore di Dio e per eterna me- 
moria di s. Severino, mosso dal vedere i 
popoli di tutta la Marca fervorosamente 
accorrere per domandar grazie e venerar- 
lo in povera chiesa eretta da ’settem pedani 
a misura delle loro forze, e secondo l'in- 
felicità de’ tempi, le cui vestigio si scuo- 
pi irono nel i 74 1 .quando il zelante vesco- 
vo l’ieragostioi, con vaga e moderna ar- 
chitettura volle abbellire la cattedrale ri- 
fabbricata da tigone, collocandovi un qua- 
dro in cui Giuseppe Pesci romano ben 
dipinse tutti i santi e beati concittadini. 
Inoltre Ugone nel 1093 incorporò alla 
mensa capitolare la chiesa di s. Abbondio 
nella villa d’Agello.nel contado di s. Se- 
verino. Dall’amplissima concessione del 
1 1 1 9 di Lorenzo vescovo di Camerino, 
non conosciuto daUghelli,si trovano altri 
molti beni della chiesa settempedana, im- 
perocché diè in enfiteusi al march. War- 
mero, alla contessa Altrude sua moglie, 
ed a Warniero loro figlio a terza gene- 
razione, tutto quello che di ragione a lui 
apparteneva come vescovo nella chiesa di 
s. Severino e sua Corte, ossia luogo d’in- 
torno, nel castello di Palliolito, nella pieve 
dis. Vittorino, ne’roouasleri di s. Lorenzo 
in Doliolo,e di s. Eustachio di Deraora. 
Di più, campus de plcbis 1. Petricujn usti 
bibulci,decimis, primi tiis,et obseqttìo mor ■ 
tuorum, et incanii, et tynodo, de prae- 
dictis ecclesiis in nobis reservato. Et haec 
omnia vobis supradiclis petiioribus tra - 
didinius,et concessioni) cuni terris,vineis, 
siivi), pascili s, culti s vel incullis aquis, 
aquivolis, aquarum dcctirsibiis, et omni- 
bus corion accessibus ad habendum. Il 
vescovo Lorenzo, con questo enfiteusi al 
marchese Warniero, volle obbligarlo a 
difendere la sua chiesa, quia noslraepa- 
tronos, et defensores haberc speramusj 
e che tenuto fosse a pagare un bisanzio 
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ogni anno nella festa di s. Maria. Quan- 
tunque il vescovo Lorenzo mollo conce-, 
desse al marchese in enfiteusi, tutta volta 
si riservò altri beni nel territorio sanseve- 
rinate, come il poggio d’Aliforni, alienalo 
poi nel 1 207 da Guglielmo altro vescovo 
di Camerino, e venduto con tutte le azio- 
ni reali e personali, utili e dirette, spet- 
tanti alla sua chiesa, alla comuni lòdi San- 
severino. Vedasi Lilii, Turchi, e mg. r Gen- 
tili, De Ecclesia seplempedana. 

Il piceuoegran Pontefice Sisto V, nel 
riordinare i vescovati della Marca, colla 
lx>[\-iSttpmna disposinone, de*26novem • 
bre 1 58 G, Bull. Rom.t. 4, par. 4- p- 277, 
riportata ancora da (Jghelii, dismembrò 
la diocesi di Sanseverino da quella di Ca- 
merino, e l’eresse nuovamente in vesco- 
vato, dichiarandolo sufTraga neo dell’arci- 
vcscovodi Fermo e lo è tuttora; così l’an- 
tica Settempeda rivivendo in Sanseveri- 
no riebbe il suo particolare pastore, e la 
città fu nobilitata dulia residenza episco- 
pale. Stabilì per mensa del vescovo scudi 
1000 da pagarsi dal comune, e diversi be- 
ni. Formò la diocesi con 25 parrocchie, 
35 ville, e de’seguenli luoghi. Ficano, di 
cui parlai nel voi. XL,p. 244 > * di Fron- 
tale suo appodiatu; di Pelino (F.) e del- 
le seguenti frazioni della città di Sauseve- 
verino: Isola di s. Clemente, licito, Ca- 
stel s. Pietros di Aliforni con Paldzzata, 
di Seralta.Collelucee Carpignano. Quin- 
di Sisto V a’aG novembre 1 58 G medesimo 
dichiarò 1.° vescovadi Sanseverino Ora- 
zio Mnrziari nobile di Vicenza, protonola- 
rio apostolico, e 1 ° collaterale della curia 
capitolina, il quale fece neltj città il suo 
solenne ingresso a’ 1 3 gennaio 1 587. Egre- 
giamente amministrò la diocesi, fu elo- 
quente e di molte lettere, adopra lo in molli 
governi e uffizi dalla s.Sede, e pietosissimo 
vei so i poveri, come leggo nel p.Ci valli con- 
temporaneo. Dice l’Ugbeili: Etcnim illuni 
prius experlus fueral Sixltts, cuniAscu- 
lum. Spolettati, Biirgiimque Ronianum ci- 
dem traderel aditi inistrandum . E resse I ’o- 
spedale, fu propugnatole della disciplina 
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ecclesiastica, ed aumentò i canonici. Mori 
in Sanseverino nel 1607 n '3 giugno, e fu 
aepol lo nella cattedrale nel sepolcro de’ ve- 
scovi. PaoloV nel medesimoannoa’ 5 mag- 
gio gli area dato in coadiutore con futara 
successione AscanioSperelIid’ Asili vesco- 
vo diClaudiopoli in parlibut, che gli suc- 
cesse. Resse la chiesa con somma lode, e 
per l'inferma salute e vecchia età otten- 
ne da Gregorio XV a'24 dicembre 161 1 
per coadiutore con futura successione il 
seguente pastore: mori nel 1 63 s e fu tu- 
mulato in cattedrale. Dotto ed eccellente 
pastore d’incolpata vita, vigilò l’istruzio- 
ne del clero, istituì nella città confrater- 
nite, e compose le dissensioni felicemente. 
Neoccupòlasede il nipote Francesco Spe- 
relli, già vescovo di Costanza in parlibut 
e dotto, che fondò il monte frumentario 
e le monache carmelitane, indi generosa- 
mente dai fondamenti edificò e dotò l'e- 
legante cappella della Madonna del Car- 
mine nella cattedrale, ove nel 1646 fu 
deposto presso lo zio trasportato da Asisi 
in cui era morto. Innocenzo X nell'otto- 
bre gli surrogò fr. Angelo Maidalchini di 
Viterbo parente di d. Olimpia sua cogna- 
ta, trasferendoloda Aquino. Fu pioepru- 
dente, lasciò di se onorata memoria, pel 
snodo come governò, e per la generosità 
verso la cattedrale che donò di ricche sup- 
pellettili e utensili sagri d* argento ; fece 
la cantoriael’ornameoto dell'organo, la- 
voro laborioso e di bell'intaglio dello scul- 
tore in legno Dionisio Pluvier francese.' 
L’arcidiacono e i canonici per tante e altre 
munificenze gli eressero presso la porta 
della cattedrale una lapide monumentale 
di gratitudine. Morto uell677 e sepolto 
indetto tempio, nel settembre gli successe 
Scipione de’marchesi Negrelli di Ferrara, 
primiceriodi quella cattedrale, referenda- 
rioe prelato della congregazione delle in- 
dulgenze.che mori nel 1 701 efu sepolto in 
cattedrale. A suo tempo fu deputato vi- 
sitatore apostolico a curare la disciplina 
del clero e del popolo il Cardinal Pier 
Matteo Petrucci (/'.), forse per la poda- 
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gra die di frequente affliggeva il vescovo. 
Mg. r Genlili non dice vescovo il Negrelli, 
ma parlando del Cardinal Petrucci, ecco 
come si esprime. Re ita conttitula, con- 
j mici ii studili iterum cum civibus Nigrel- 
bis strenue laboravit , ut aniniarum sa- 
luti optime estri consultimi , Clemente Xt 
nell 701 a’a ottobre trasferì da Pesaro A- 
lessaudro Avi di Camerino, e già arcidia- 
cono di quella cattedrale, assai istruito e 
lodato pel suo zelo pastorale; ma poco 
visse, e mori a’ 1 5 settembre 1703, onde 
il Papa dopo sede vacante a’a marzo 1 7 o 5 
gli surrogò il dottissimo Alessandro de 
Calvi Organi nobile di Prato, già votan- 
te di segnatura e visitatore apostolico del- 
la chiesa di s. Angelo in Pescaria di Ro- 
ma, non che vicario di s. Nicola in Carcere 
e di s.Maria io Cotmedin, altre collegiate 
della detta città, e governatore di Todi. 
Il end] co pastore, nella cattedrale eresse ed 
ornò due altari, comparti altri benefizi , 
ed istituì o accrebbe il seminario pe'chie- 
rici, provvedendolo degli opportuni mini- 
stri.Rilevo dal Rana Idi, che ora appartie- 
ne al seminario il palazzo Nulo, edifica - 
lodalcav. Nulo della famigliaMargaruc- 
ci, ed il quale ha I' architettura stimata 
la piò bella della città : però non devesi 
tacere, che il palazzo Collio a capo della 
piazza grande èunode'più antichi, e cer- 
tamente il più ben decorato. Il cav. Nato 
l’istituì con fìdecommisso pei primogeni- 
ti. Giovanni Margnrucci nel 1637 nel pa- 
lazzo vi ricevè distintissimi personaggi , 
come il Cardinal Maurizio du’duchi di dia • 
voia con numeroso seguito, fra il quale 
Massimiliano Monlecuccoii, Cab. Grillo, 
il landgravio d’ Assia, Francesco I duca 
di Modena, e il principe Rinaldo d'Este 
suo fratello, poi cardinale. Col vescovo 
Calvi oe\V Italia sacra si termina la serie 
de’vescovidi s. Severino, checompirò cul- 
le Notizie di Roma. Nel 17*5 Giulio Ce- 
sa re Compagnoni nobile di Macerata.Eu- 
comiatoper nobiltà, sapere e versato nu- 
che in poesia, caritatevole e pio, nelle fe- 
ste salmeggiava incoro col capitolo. Nel 
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i ’jZi Clemente XII da Tritala in par- 
libus vi traslocò Dionilio Picragcstini di 
Camerino, benemerentissimo pastore, che 
celebrò il sinodo e lo fece slum pare : Sy- 
nofiits dioecesana Septempedanae Ec- 
desiar sancii Severini ab lli.mo et R.mo 
D. Dyonisio Pieragoslini habila 1733, 
Camerini 1735. Si distinse pel suo inge- 
gno e integrità di vita, elegante scritto- 
re, generoso colle chiese, molte cose ope- 
rò. Nel 1 746 Giuseppe Vignoli della dio- 
cesi di Cameriuo, traslato a Caipentrasso. 
Fu splendido vescovo, in ogni genere di 
dottrina lodato, protesse l’incrementode- 
gli studi nel clero, come pietoso si mo- 
strò sollecito co’ poveri e zelante della ve- 
nerazione alla ss. Eucaristia. Nel 1757 
Benedetto XIV vi trasferì da Dardania in 
par tibia Francesco M.‘ Forlani, di Ca- 
pranica diocesi di Sutri , già suffraganeo 
di Sabina, poi vescovo di Civita Castella- 
na. Compose vari sermoni e omelie, sta- 
bilì annuo sussidio pe'bisognosi: Episco- 
palus sui /ma mi ri/ice auxilj conven- 
tuia coegit synodalem. Nel 1 765 Domeni- 
co Giovanni Prosperi di Camerino. Curò 
la santificazione de’ chierici, l'osservanza 
delle feste e il decoro del culto; promosse 
quello di s. Giuseppe sposo della B. Ver- 
gine; zelante della disciplina ecclesiasti- 
ca, benefico colle chiese,celebrò il sinodo. 
Nel 1 7gaPioVl traslòco dullesedi di Ter- 
ragna, Sezze e Pipei no, Angelo Antonio 
Anseimi di Viterbo : da questo vescovo 
il seminario per l'insegnamento e ammi- 
nistrazione fu affidato ai chierici regola- 
ri baruabiti, ciò che Pio VII poi appro- 
vò, come notai superiormente; le scuole 
pubbliche parimenti furono loro degna- 
mente affidate. Lodato per dottrina, pie- 
tà e singolare amore pe' poveri, ornò la 
cattedrale e le compartì doni. Nella per- 
secuzione della Chiesa patì esilio, si mo- 
strò acerrimo in combattere le opinioni 
de'nova tori, come quello che già a vea esa- 
minato il poi condannato sinodo di Pisto- 
ia;a tanledofi devesi aggiungere una mi- 
rabile eloquenza. PioVl l nel 18 tfidichia- 
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rò vescovo Giacomo de’conti Branca leoni 
Ranghiasci di Gubbio, fratello del dotto 
archeologo Sebastiano (sepolto nell’anti- 
ca cattedrale), e del p. ab. Luigi compi- 
latore dell' interessautissima e ricordata 
Bibliografia dello stalo pontificio, il qua- 
le Sebastiano in patria incominciò una 
preziosa raccolta di quadri e disegni, che 
continuata dal vescovo Giacomo divenne 
una delle piò insigni pinacoteche dell’Um- 
bria. Dissi io principio, che il vescovoRan- 
gliiasci nel 1807 trasferì la cattedrale e il 
capitolo dalla chiesa di s. Severino, a quel- 
la di s. Agostino. Nel n.° 5 o del Diario 
di Roma 1 838 si legge un’elegante necro- 
logia del vescovo Ranghiasci, delcan.Gio . 
Carlo Gentili, ora degno vescovo di Pesa- 
ro. In essa si dice che il prelato fu cano- 
nico teologo della patria cattedrale, ca- 
nonico della basilica Liberianadi Roma, 
ove pel suo ingegno che coltivò in ogni 
maniera d'antichità, si rese caro ai cele- 
bri Guasco, Fea e Cancellieri; e per la par- 
te che prese nell’accademia di religione 
cattolica, fu stimato da 5 amplissimi car- 
dinali; operoso ecclesiastico, ne' pericoli 
della Chiesa patì con fede esilio e perse- 
cuzioni ; tornato in Roma si conciliò la 
speciale fiducia del re di Sardegna e della 
regina d'Ktruria. Avuto in gran conto pu- 
re da Leone XII e Pio Vili, migliorò la 
fortuQa della sua sede, ampliò il semina- 
rio, e riaprì in più florido stato le case dei 
cenobiti. Abbiamo di lui, Synodns dioe- 
besana s. Severini anno i 83 i, Macera- 
tae i 83 a. Lodato perle doli che abbel- 
liscono un vescovo, ebbe splendidi fune • 
rali dal nipote marchese Francesco, pro- 
nunziando I' elogio funebre il ricordato 
can. Anastasio Tacchi. Nella sede vacan- 
te governò la chiesa l’odierno arcidiaco- 
no mg.r Camillo Margarucci, qual vicario 
capitolare, finché Gregorio XVI nel con- 
cistoro de’i 3 settembre 1 838 preconizzò 
vescovo Filippo Saverio de’conti Grimal- 
di di Treja, già abbate di s. Pietro d’An- 
ticoli Corrado, preposto della cattedrale 
di Recanati erelloredelseminario, vicario 
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generale cou apostoliche facoltà di mg.' 
Belimi vescovo di Loreto e Recanati, e del 
successore mg. r Bemolli pro-vicario ge- 
nerale. Majalatc diccndi ornatus et e- 
lot/ucns , gessil per palpila christianum 
virum, summam evangelii aucloritateni 
ctim lumina mansuetudine conjunxit, 
suis itaque exlernis acque gratus seni per 
et verendus. Il plauso di Sause verino fu ce- 
lebrato dal cau. Gentili, rammentato pa- 
store di l’esaro, eziandio, colla descrizio- 
ne del magni Geo e solenne possesso, con 
<|uesti due opuscoli : Onori tributali a S. 
E. R. Mg.rFilippo Xav.dc conti Grimal- 
di patrizio Trejense e Recanatese nell' e - 
C esaltazione alla sede vescovile di San- 
Severino, Macerata i 838 ; Elogium Phi- 
lippi Xav. G ri maldicomilis episcopi Se- 
pieni pedani Sancii Scverini.Vei le sue in- 
fermità di corpo, il regnante Pio IX, uel 
concistoro de’a i dicembre 1 846, dopo a- 
vere annunziato la spontanea dimissione 
di mg.r Grimaldi, che si riservò l’annua 
pensione di scudi tao, ritirandosi a vita 
privata in Recauati (leggo nel u.° 271 del 
Giornale di Roma deli 853 , che ponti- 
Gcò a’ 1 9 novembre nella chiesa del riti- 
ro de’passionisti, per solennizzare la bea- 
liGcazione del fuudatore di tali religiosi 
b.Paolo della Croce), nominò vescovo di 
Anlipatro in parlibus e amministratore 
del vescovato mg.rFrancesco Mazzuoli di 
Città della Pieve, già canonico di quel- 
la cattedrale e professore del seminario, 
esaminatore prosinodale e couvisitalore 
delludiocesi, vicario generaledel Cardinal 
Ostini vescovo d' Albano. Dando saggio 
di provvido, savioezelante pastore, il me- 
desimo Papa nel concistoro degli 1 ( di- 
cembre 1 848 lo dichiarò effettivo vescovo 
di Sanseverino, che paternamente gover- 
na. La diocesi si estende per so miglia 
di Ieri itoi io, e coni prende 1 3 parrocchie. 
Ogni nuovo vescovo è tassato ne’libri del- 
la camera apostolica in fiorini a 56 , ascen - 
dendolc rendite della mensa a circa scudi 
1 700. Il prof. Michelangelo Lanci nel n.° 
99 del Diario di Roma 1 8 3 7 ,e nel u.° 1 o 1 
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del Diario del 1839, con belle ludi giu- 
stamente rimarchi pregi dell’opera pub- 
blicata co’tipi di Mancini di Macerata e 
intitolata: De Ecclesia Septeoipedana : 
libri tres, auctorc Joanne Carolo can. 
Genti ho e Sanato Severino , Maceratae 
1837. Anche negli Annali delle scienze 
religiose t. 5 , p. 1 36 , fu encomiata que- 
sta eruditissima e importantissima opera. 
Nel t.10, p. i.(a trovasi annunziataaltru 
opera dello stesso prelato : Sopra Cordi- 
ne serafico in Sanseverino ; e sopra la vi- 
ta di s. Pacifico Div'mi minore riforma * 
lo, saggio storico illustrato con fatti pro- 
vinciali e pairii, Macerata 1 83 g. Ivi è pu- 
re fatto ricordo: De laudibus et rebus ge- 
stii divi Pacifici a Sanato Severino, ec. 
Cbmmentariiim a Josepho Sanpaolesio 
recinetensican.theologo calli. Septempe- 
danne clucttbralum, Maceratae 1839. 

SEVERO (s ), vescovo d’Avranche*. 
Nato da poveri genitori nel Coteutin, si 
pose al servizio d’un signore del paese, 
per nome Corbec, il quale essendo ido- 
latra , egli riuscì a convertirlo alla fede 
cristiana. Spinto dal desiderio di vivere 
nella solitudine, si ritirò in un bosco non 
molto lontano, e fu presto seguito da un 
buon numero di persone che vollero porsi 
sotto il suo governo. Questa comunità di- 
venne edificante: i fratelli non possede- 
vano, nè desideravano nulla, poverissi- 
mi erano i loro panni, vivevano di pane 
ed acqua, e mangiavano una sola volta 
il dì. Dopo la morte di s. Senicro vesco- 
vo d’Avranches, fu scelto a di lui succes- 
sore Severo, ch'era già stato ordinato sa- 
cerdote. Egli acconsentì alla sua eiezio- 
ne per timore d’opporsi alla volontà di 
Dio, sebbene gli recasse grave dolore. La 
preghiera, la lettura, i digiuni, le veglie 
continuarono ad essere i suoi esercizi-or- 
dinari; mentre pieno di dolcezza e carità 
pel tuo gregge, si adoperava a sollevare 
le miserie de’poveri, e ad estirpare le su- 
perstizioni dell'idolatria nella sua diocesi. 
Sospirando continuo la solitùdine, chie- 
se un successore, che ottenne dopo lungo 
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tempo; ed allora ritornò al tuo deserto, 
ove morì della morte de’giusti,ma non 
si conosce in qual anno e in qual giorno. 
1 1 suo corpo fu poscia trasportato a Rouen, 
per ordine di Riccardo duca di Norman- 
dia. Il martirologio de’ santi di Francia 
fa memoria della di lui festa a’ 7 di lu- 
glio; a Coutanccs onorasi a ’5 dello stesso 
mese, e la chiesa di Rouen ne fa l’officio 
ili. “di febbraio. 

SE VERO (s.), S. Severi. Città con re- 
sidenza vescovile del regno di Napoli, nel- 
la provincia di Capitanata, capoluogo di 
distretto e di cantone, lontana da Bene- 
vento per la strada di Paduli, Castel Fran- 
co e Castel N uovo miglia 48 , per la viu di 
Lacera e Buccolo miglia 45 . E' situata 
fra iIRadicosa ed il Triolo, che congiun- 
tamente influiscono nel Co ndelaro, all’an- 
golo nord est della gran pianura Puglie- 
se, col Gargano da un lato, ed il molile 
Liburno dall' altro, che I' adombra col- 
le alte cime. E’ residenza d’un giudice di 
istruzione e di altre autorità. Questa no- 
kilecitlà di Puglia è grande, cinta d’anti- 
chemura mezzodirute, con 1 porte delle 
7 che un tempoa vea; mediocremente fab- 
bricata, luttavulta è di bell’ aspetto, con 
molti edilìzi privati grandiosi, lunghe e 
spaziose strade, molto pure estendendo- 
si ne’suoi sobborghi, e vanta famiglie ben 
ricche. Lacattedraleèdedicataalla Beata 
Vergi ne, ed è moderno edilìzio, con batti - 
sterioe cura d'anime, la quale si ammi- 
nistra dàll’arci prete, coadiuvato dal sa- 
cerdote economo; l’episcopio le è prossi- 
mo. Il capitolo si compone di 3 dignità, 
lai.' essendo l’arcidiacono, la i.‘ l’arci- 
prete, la 3 .* il primicerio; di 1 a canonici 
comprese le prebende del teologo e del 
penitenziere, di alcuni mansionari, e di al- 
tri preti echierici inservienti al divi» cul- 
to. Notai nel voi. Vili, p. 91, il singolar 
privilegio che nel >745 Benedetto XIV 
accordò ai canonici, cioè di andare nel ve- 
nerdì santo aH’adorazione della croce col- 
la cappe spiegate. Pio VII col breve Ilo- 
manotam iitdulgeulia Pontificarli, àc t G 
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maggio 1 8 a 3 ,Bull. Rom. coni. t . 1 5 ,p. 6 o 7 , 
concesse alledignilà e canonici insigni in- 
dumenti nel coro e nelle sagre fuuzioni , 
entro i limiti della diocesi, cioè le calze, 
il collare, ed il cordone al cappello, tutto 
dicolore paonazzo. Vi sono 3 altre chiese 
parrocchiali munite del s. fonte, ed altre 
eleganti chiese, due conventi di religiose, 
un monastero di mouache, un conserva - 
torio per le donzelle, diversi sodalizi, l’o- 
spedale, il seminario, ed altri pii e scien- 
tifici stabilimenti. Molto produttivo n’è 
il territorio di frumento, legumi, olio, be- 
stiame, di cui si fa grosso traffico, e pel qua- 
le si tengono due fiere frequentatissime 
dal z 5 giugno al a luglio, e dall 4 al a» 
ottobre. Ne’suoi diotorni s’iunalzavano i 
famosi templi di Calcante e di Podalirio, 
ove la superstiziosa moltitudine pagana 
accorreva a divinare il futuro. E patria del 
dotto scrittore Minuziano, e di altri uo- 
mini illustri. Per un tempo s. Severo fu la 
capitale di tutta la provincia di Capitana- 
ta, ed ora è Foggia, da cui è distante più 
di 6 leghe. Il distretto e cantone di s. Se- 
vero comprende i circondari diCastelnuo- 
vo, Celenzn, Serracapriola, Torre Mag- 
giore , Sannicandro, s. Marco in Lami*, 
Cagliano, Vico ed Apricene. La città di 
s. Severo, Fanun 1 sancii Severi, fu fab- 
bricata nel medioevo, e ne’suoi dintorui 
il normanno Roberto Guiscardo nelto 53 
riportò una segnalata vittoria sulle mili- 
zie condutle da s. Leone IX (V.) contro 
i normanni, per frenarli dalle devastazio- 
ni che commettevano nella Puglia e nel - 
la Calabria , domimi temporali della s. Se- 
de : sebbene il Papa vi fu fatto prigione, 
pure dettò legge ai vincitori. Innocenzo 
lit scrisse al clero, militi e popolo di «.Se- 
vera, che ubbidissero al suo cardinale le- 
gato. Indi s. Severo divenne principato. 
Nelle guerre dell’imperatore Federico 1 1 
la distrusse, altri diroccamenti ricevendo 
dalterrcmotoche più volte la desolò. Ab- 
batto ta da questo flagello a’ 3 olugiio 1617, 
come narra Sarnelli nelle Memorie de ve- 
scovi c arcivescovi Beneventani a p. 1 5 o, 
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il duca di Torre Maggiore »uo «ignora , 
della nobilissima famiglia deSangro, dili* 
gentemente la restaurò, e restituì nel pri- 
miero splendore. A lira grave scossa di ter- 
remota vi fu sentita il a febbraio 1 818, 
nello stesso giorno che ne provò di tanto 
violenti l’isola d’ Ischia. A’ 1 4 agosto 1 85 1 
le dannose scosse di terremoto che afflisse- 
ro la provincia diCapitanata./topo//^ J'.) 
e al tre città, in «.Severo cagionarono mol- 
te lesioni negli edilìzi; lievemente tocche 
furono le terre d’Apricena, Sannicandro, 
Cagnano, Serracapriola e altre del distret- 
to : grande fu lo spavento delle popola- 
zioni. Il Papa Gregorio XIII colla bolla 
Pro exceUenli praeminentia, de'9 marzo 
1 58 o, presso FUgbclli, 7 /a /io sacra t. 8,p. 
359, eresse la sede vescovile di s. Severo, 
e dichiarò sulTragnnea di Benevento, e lo 
è tuttora. Soppresse la sede vescovile di 
CivitcUeo Teano di Puglia, e l’unì al nuo- 
vo vescovato, nella cui cattedrale trasferì 
il capitolo di Civitate, stabilendo permen- 
sa del vescovo annui scudi 1 aoo. Inoltre 
a s. Severo pare che già si trovasse unita 
l’arcipretura di Dragonara, e come dis- 
si al suo articolo già sede vescovile, che fu 
compresa in quella di s. Severo. Laonde 
dirò prima de’ vescovi di Civitate, poi di 
quelli di Dragonara, e per ultimo ripor- 
terò la serie de’ vescovi dis. Severo, con U- 
ghclliche ne tratta a p. 369,374, 358 , e 
con Sarnelli che ne parla nelle Memorie 
cronologiche degli arcivescovi di Pene- 
vento ,a p.t 47 , t* 5 o e 353. 

Civitate, TeanumApuhim oTheanum, 
già città vescovile del regno di Napoli, ora 
è un borgo della provincia di Capitana- 
ta, lungi 9 miglia da s. Severo, da Bene- 
vento 48 per la viadel Colle, e 6 a perquel- 
la di Lucerà. Fu edificata da Botano oBu- 
baìano capitano diMichele imperatore dei 
greci nel 1033 (ma allora regnavano Ba- 
silio II e Costantino Vili). Alcuui voglio- 
no essere Civitate l’antico Teano dettu di 
Puglia, a differenza di Teano di Campa- 
nia nella Puglia Daunia, presso i fi i ntani 
e l'Apenuino. La sede vescovile fu eretta 
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nel secolo X suffraga nea dell’arcivescovo 
di Benevento, e la serie de’ vescovi inco- 
mincia conAmelgerio.che nel 1063 sotto- 
scrisse il concilio provinciale diBenevento 
tenuto da Uldarico;Ruggiero fu nel 1 075 
a quello dell’arcivescovo s. Milone; Lan- 
dolfo nel 1093 intervenne al concilio di 
Melfi celebrato da Urbano II : ebbe lite 
sotto Pasquale II coll’abbateemonacidi 
Torre Maggiore, la quale compose Ge- 
lasio 11 nell 1 1 8, con diploma di cui è sin- 
golare il titolo, perchè invece di quello 
col nome di Papa usò l'altro nome che 
prima area: Jo. Gajetanus episcopusSrr- 
vus servorum Dei ; ed altrettanto si vede 
in altre bolle sulla ritenzione del nome 
anteriore al pontificato. Il vescovo Ro- 
berto nel 1 1 79 fu al concilio di Laterano; 
N. canonico beneventano, eletto da Inno- 
cenzo IV, fu nel ia 55 confermato da A- 
lessandro IV. Pietro viveva nel 1 3 o 3 , Gio- 
vanni nel 1 3 1 o, Ugo nel 1 3 1 8,fr. Lorenzo 
da Viterbo domenicano, insigne teologo, 
ma sì vuole con piò di ragione vescovo 
di Città Rodrigo nella Spagna, che in la- 
tino ba la stessa denominazione, Civita- 
ten. Giovanni del 1 347, e nell’ istesso an- 
no Cristiano poi traslato a Frigento; nel 
■ 34 q Matteo già Orghatense; nel 1 353 
Raimondo Civitatensis, ma Lucenzi cor- 
regge Ughelli, dicendo che fu vescovo di 
Civita in Sardegna (/''.), poi traslato a 
Mariana. Nel 1367 Stefano; indi fr. Gio- 
vanni di Viterbo domenicano, poi Bene- 
detto, Pietro, Giovanni del 1401, Gia- 
como Minutolo canonico napoletano nel 
> 4 > 3 , Giacomo Caracciolo nel i 4 a 5 am- 
ministratore come il precedente. Morto 
nell’ottobre 1439, Eugenio IV unì Civi- 
tate ella sede vescovile di Lucerà (T.), 
ina non mollo durò l'unione, poiché Sisto 
IV nel 1478 nominò vescovo Nicola, acni 
successero nell 483 Pietro, nel i 5 oo fr. 
Tommasodi Nola domenicano, nel i 5 o 4 
Pancrazio RotondidiFralte,ne! 1 5 o 5 per 
sua morte Roberto Tribaldesclri e gover- 
natore di Benevento, pi udente c lodato 
prelato. Nel 1 5 1 7 da Betlemme vi fu tra- 
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slato Antonio itti Monte aretino, poi Ga- 
spare del Monte morto nel 1 545 , indi Lo- 
ra Gam ico di Gitimi filosofo e astrologo 
celebre, che molle cose predisse; in segui- 
to dopo 5 anni rinunziò, morì in Roma 
e fu sepolto in Araceli, per cui il p. Casi- 
miro da Roma nelle Memorie della chie- 
sa di s. Maria d Araceli, p. 268, riporta 
la lapide, ed erudite notizie die rettifica- 
no vari errori, e ricorda le sue opere. An- 
ch’esso narra che fu in pericolo di vita, 
per aver predetto a Dentivoglio la perdita 
della signoria diBologna. Siccome la men- 
sa di Civilate erasi ridotta a 3 oo ducati 
d’oro, Paolo III gli assegnò 1 o ducati d’o- 
ro al mese, supplì alle spese necessarie, 
e lo provvide di 3 servi, 2 mule e un ca- 
vallo. Nel 1 55 oGerardo Bambaldo nobile 
veronese e dotto, morto in florida età nel 
i 56 i.PiolV gli sostituì il celebre e dot- 
tissimo Francesco Alciato (/’.) milanese, 
che chiaro eziandio per viriti creò cardina- 
le, e dipoi rinunziò il vescovato nel 1 58 o. 
Fu allora che Gregorio XIII soppresse 
la sede vescovile, la traslatò e unì a s. Se- 
vero. Di Civilate sì vedono ancoro le ro- 
vine degli antichi edilìzi, e dell’antica cat- 
tedrale appena le vestigìc. Poco distante 
vi è il ponte detto di Civilate, di legno e 
frasche, per tragittare il fiume Fortore, 
almeno a’tempi di Sarnelli. 

Dragonara, Tragonara, già città ve- 
scovile del regno di Napoli, tuttora è pic- 
cola città della provincia di Capitanata, 
lungi 8 leghe da Foggia , da Benevento 
per la via di Colle 4 o miglia, e 53 per la 
strada di Lucerà. Fu edificata nel 1022 
da Catapano greco preside della provin- 
cia, come dissi al suo articolo, ma distrut- 
ta la città, fu soppressa la sede vescovile 
e unita alla nuova di s. Severo. Divenne 
poi masseria con una rocca abitata, ap- 
partenendo il territorio al principe di s. 
Severo.'! geografi la chiamano piccola cit- 
tà, con circa 2000 abitanti. La sede ve- 
scovile fu eretta nel secolo X suffragane» 
dell’arcivescovo di Benevento, ed il ^"ve- 
scovo che si conosca è Leone del toGt, 
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contro il quale Amico aBbate di s. Sofia 
di Benevento reclamò nel sinodo dell’nr- 
civescovo U'darico, per certe chiese a lui 
a ppa r tencn ti e occupate da I vescovo.Ca m - 
po nel 1071 intervenne alla consacrazio- 
ne fatta da Alessandro II della basilica 
di MonteCassino^ Ueraruo del 1 100; Ni- 
cola nell 177 fu al concilio di Laterano; 
Giovanni fiorì nel 1 192; N. del 1220, a 
cui Onorio III affidò la vacante sede eh 
Lucerà; Giovanni nel 1236 fu delegato 
commissariocontro l'abbate e monaci del 
rnonasterodi *. BenedettodiTremito; Be- 
nedetto del 1 283;R.deI 1 298; altro Bene- 
detto del 1 3 oi ; Pietro del 1 3 18. Nel 1 333 
Sitnone cappellano e consigliere di Ro- 
berto re di Napoli; nel 1 343 Clemente VI 
da Monte Alavano vi trasferì Pietro, ri- 
provando l'elezione di due fatta dal capi- 
tolo. Marino già arcidiacono nel i 345 ; 
Bernardo morì nel 1 349 '. fr. Vallerò de 
Coppello domenicano gli successe. Gio- 
vanni di Troia morì nell 363 ; fr. Mar- 
chesane o Marchesino bolognese domeni- 
cano fu surrogato da Urbano V, già vi- 
cario di Nnnanloln. Lo stesso Papa per 
sua morte nell 366 gli sostituì fr. Guido 
di Monte Furcolo francescano; indi Gia- 
como, poi Giovanni morto nel 1 398, cui 
successe fr. Francesco de Bardis fiorentino 
agostiniano. Eugenio IV colla bolla Per- 
sonam tanni dichiarò commendatario nel 
1 438 Nicola Tartaglia cisterciense, vesco- 
vo di Lesina. Nel 1 4 ?o Bartolomeo di Bo- 
logna doiuenicano;nelt ^ 5 ì da Isola vi fu 
traslato l'eletto Benedetto; nel 1482 altro 
Bartolomeo francescano, tnaColeli dubi- 
ta chesia il domenicano.LeoneXnel 1 5 i 9 
fece vescovo Giacomo Bruno da s. Seve • 
ro e lodalo; Alfonso sedeva nel i 554 ,e per 
sua cessione nell.” ottobre di tale anno 
gli successe Lodovico Suarez di Toledo, 
dopoil quale non si trovano altri vesco- 
vi, e pare che dopo la sua morte la sede 
divenisse chiesa arcipretalee fosse unita 
al vescovato di ». Severo. 

Il l.° vescovo di s. Severo fu Martino 
de Martinis aquilano, già vescovo di Fa- 
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ro, nominalo da Gregorio XIII il 28 feb- 
braio 1 58 1 .Ne furono successori ,nel 1 583 
Germano de’marchesi Malaspino ligure, 
poi nunziodi Clemenle Vili in Polonia 
per sedare le insorte controversie. Nel 
1604 Ottavio della Vipera nobile bene- 
ventano, già ablegato in Benevento e pre- 
fetto della rocca , dotto e virtuoso, pru- 
dente e vigilante pastore. PaoloVnel 1606 
elesse Fabrizio f’erallo(I r .) romano, che 
poi creò cardinale: per sua dimissione nel 
1 6 1 5 glisnccesseV iucenzo Caputo di Ru- 
vo, indi traslato n Andria. Nel i6a 5 Ur- 
bano Vili fece vescovo Francesco Ven- 
turi nobile fiorentino mollo dotto, refe- 
rendario di segnatura, che Gregorio XV 
nven impiega lo con altri alla compilazio- 
nedelleeostilur.inniper l'elezione del Pa- 
pa. D'animo forte, difese energicamente 
i diritti di sua chiesa, per cui ad onta del- 
le sue rare virili incontrò gravi inimici- 
zie, abdicò e ritiratosi aFi renze di venne ar- 
cidiacono della metropolitana. Nel 1629 
gli fu sostituito Domenico Ferro della dio- 
cesi di Minervino; nel 1 635 Francesco A n 
Ionio Sacchetti, poi trasferito a Troia. In- 
nocenzo X nel 1 65 o dichiarò vescovo di 
s. Severo , Leonardo Severoli nobile di 
Faenza, e per sua morie Venanzio Maz- 
zincoli di Terni, che non accettando, nel 
1 655 Alessandro VII nominò Gio. Batti- 
sta Monti di Fereandina; quindi nel 1 6 )7 
Francesco Densa di Monte Corvino, già 
canonico di Salerno. Clemente X lo fece 
succedere nel 1670 da Orazio Fortunali 
«li s. Arcangelo, che restaurò la callcdr vi- 
le, celebrò il sinodo, fu caritatevole e in 
altre cose munifico, traslato a Nardò. Nel 
1678 Carlo Felice de Matta cremonese, 
tenne due sinodi, ne’qunli decretò santis- 
sime leggi , propugnò le ragioni di sua 
chiesa, eresse ilseminario, edificò dai fon- 
damenti un palazzo pe’ vescovi in s. Pao- 
lo, luogo della diocesi, prudente, giusto 
c virtuoso. Nel 1703 Clemente XI ele- 
vò a questa sede Carlo Francesco Gio- 
coli nobile di Lucania, nipote del vesco- 
vo Fortunali e da lui egregiaroeute edu- 
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cato.'celebròil sinodo, istillò quattro con- 
fraternite, introdosse in s. Severo i cap- 
puccini ed i carmelitani, e nella dio<*«i i 
minori riformati, i minimi, i cappuccini: 
rifece e ornò l’episcopio, Ja cattedrale e 
il seminario, e fu munifico di sagre sup- 
pellettili, acerrimo difensore dell’immu- 
nità e prerogative di sua chiesa, lauda- 
tisiimo pastore. Clemente X I nel 1 7 1 7 lo 
trasferì n Capaccio, e nominò in stia vece 
fr. Adeodato Vincenzo Summanlico prio- 
re generale agostiniano e nobile diFoggin, 
oriundo di s. Severo e dottissimo : rifab- 
bricò l’episcopio, ed aumentò quello di 
s. Paolo, «lai fondamenti erigendo il luo- 
go pel vicariogeneralc e per la curia, non 
che per altri ministri del vescovato; eresse 
il monte frumentario, confermò le ren- 
dite del seminario, migliorò e rese più 
fruttiferi i fondi della mensa; nel 1720 ce- 
lebrò ilsinodo,in cui rimosse molti abusi, 
e restaurò l'ecclesiastica disciplina, enco- 
miato e zelantissimo vescovo. Con questi 
nell ’ Italia sacra si termina la serie dei 
vescovi, che completerò colle Notizie di 
Roma. Nel 1 739 Bartolomeo Mollo, nato 
nel Casale di Lusciano feudo di sua casa, 
nella diocesi d’ A versa; nel 1761 Angelo 
Antonio Pattante, di Bagnolo diocesi di 
Nnsco;nel 1 767 Eugenio Benedetto Sca- 
ramuccia, di Campoli diocesi di Sora; net 
1775 Giuseppe Antonio Forno, di Cuc- 
care diocesi di Capaccio. Dopo alcuni anni 
«li sede vacante, nel 1 797 Gio. Gaelanodcl 
Muscio scnlopo, di Foggindiocesi <h Tro- 
ia; egualmente dopo diversi anni di sede 
vacante, nel 181S Pio VII da Marsi vi 
traslatò Gio. Camillo Rossi d’ Avellino; 
Leone XII neh 826 gli sostituì Bernardo 
Rossi pure d'AveHino;GregorioXVI nel 
concistoro de’ 2 luglio l 832 preconizzi» 
Giulio 'de Tonimasi di Capun.e per sua 
morte in quello de’ 19 giugno 1 843 l’o- 
dierno mg. 'Rocco de Gregorio di Lncedo* 
nià, già rettore del seminario d’Ascoli e 
Cerigliela, e professore d’eloquenza, ca- 
nonico di quella cattedrale ed esamina- 
tore pro-sinodale. La diocesi si estende 
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sex fere milliaria, e contiene due luoghi 
principali e altri minori. Ogni vescovoè 
tassato ne’libri della camera apostolica in 
fiorini i 5 o, ascendendo le rendite a circa 
3 ooo ducali. 

SEVEROLI Awtosio Gabriele, Car-, 
dittale. Nacque in Faenza a’a8 febbraio 
1757, dal conte Carlo e da Anna Doro- 
tea de’mni elicsi Guidi di Cesena, la cui 
nobilissima e primaria famiglia di Faen- 
za (V.), illustre e celebre per antichità, 
per ricchezze, e pei personaggi che fi fio- 
rirono (il Pinzza nel [' Eusevologio roma- 
no (rat. 1 3 : Delle librerie romane, parla 
nel cap. 3 o della Severola, formata dal 
faentino Nicolò Serenili avvocato conci- 
storiale e primario della curia romana, co- 
piosa e scelta al suo tempo, cioè nel 1 698. 
Di Nicolò, della nobile sua famiglia e dei 
molli uomini celebri che vanta, riporta 
eruditissime nozioni il Cartari, Advoca- 
forum s. Consislorii p. 279) nelle armi, 
nella giurisprudenza e nelle dignità ec- 
clesiastiche. Si vuole oriunda di Ferrara o 
di Lugo, pel quale Farolfo Severoli nel 
1229 giurò fedeltà all’arcivescovo di Ra- 
venna. Fino dalla fanciullezza dié chiari 
segni di quell’indole egregia e complesso 
di virtù che poi lo resero degno della ge- 
nerale venerazione, e di quella pietà e di- 
vozione verso la B. Vergine che sempre 
fu per lui oggetto di tenerezza divota. E- 
gualmente sino dall'infanzia dimostròsve- 
gliato ingegno e vocazione allo stato cle- 
ricale. Dopo avere in Ravenna appreso 
con eccellente educazione le letlcredai ge- 
suiti, consegui la dignità d’ arcidiacono 
della patria cattedrale, padronato di sua 
famiglia sino dal i5t7,come notai nel voi. 
XXII, p. 3 i 5 ; quindi passò all’universi- 
tà di Modena, ma per poco, giustamente 
preferendo V Accademia ecclesiastica di 
Homo (al quale urticolo dissi che nel 1 706 
Clemente XI la stobifi nei palazzo Seve- 
roli incontro la chiesa di s. Maria sopra 
Minerva, a tal uopo acquistato, che al di- 
re di Cancellieri nel Mercato, p. 226, fu 
migliorata e aumentata nel 1 7 1 5 la fub- 
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bricn fino all’altro cantone verso s. Eu- 
stachio, per cura del protettore Cardinal 
Imperiali, avendo perciò il Papa sommi- 
nistrato 48,000 scudi), ove egregiamente 
nven apprese le sagre scienze il concitta- 
dino Boschi, poi promosso al cardinalato, 
ed anche per godere dell’assistenza amo- 
revole dello zio mg. r Guidi, allora C0//1- 
mendatore dis. Spirito, e poi dal parente e 
concittadino Pio VII creato cardinale. Il 
conte Mastai Ferretti nelle Notizie sto- 
riche delle accademie cT Europa, e del- 
r accademia nobile ecclesiastica ristau - 
rata da Pio VI, e resa pili florida per 
ledirezionide’celebri pp. Paoli della con- 
gregazione della Madre di Dio, e Zaccaria 
ex gesuita, racconta che nel 1 766 vi en- 
trò questo nobile giovane e vi attese se- 
riamente agli studi, specialmente sagri, a 
oorma dell’inclinazione che lo chiamava 
al sacerdozio. L’indole di lui piacevole, 
l'affabilità, la naturale facondia e gl’illi- 
bati costumi lo resero l’ammirazioue dei 
suoi accademici, che non poterono fre- 
nare le lagrime quando neh 770 si divise 
da loro per tornare alla sua chiesa. Ma 
Pio Via temperarne il doloree insieme 
onorare i meriti singolari dell’arcidiaco- 
no, lo dichiarò prelato domestico, e con- 
decorò cosi anche l’illustre cattedrale di 
Faenza. Ritornato in patria si die mng- 
giormenteallo studio e alla pietà, quindi 
giunta la fi ma delle di lui ulteriori virtù a 
Pio Vl,a’a 3 aprile 1787 lo preconizzò ve- 
scovo di Fano, dove in varie occasioni diè 
saggio di sua umiltà, pietà e saviezza : 
la sua irreprensibile condotta sorprese gli 
animi di tutto il popolo, che peramore 
e rispetto verso il degno pastore cieca- 
mente l'ubbidiva. Questo è il bell’elogio 
che il conte Mastai fece al Severoli viven- 
te, nell'opera da lui dedicala. a Pio VI. 
Allorché si restituì in Faenza, dopo es- 
sersi ordinato sacerdote restaurò l'antica 
chiesa di s.Bernardo ch’era di suo diritto, 
e vi fondò una congregazione di giova- 
netti che ne’dì festivi ammaestrava nella 
religionee in divote praliche.Inoltre dalla 
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3.’ dignità arcidiaconale fu elevato alla 
■ .* di preposto, quindi meritò che il pro- 
prio vescovo De Buoi lo dichiarasse suo 
vicario generale. Governando la sede di 
Fano, dispiegò nel Bore. dell’età singo- 
lare sapienza, maturo senno, fermo zelo, 
rara e squisita cortesia , come quello che 
a veva preso in tutto per norma e modello 
il pastorale ministero di s. Carlo Borro- 
meo. Divenne l'apostolo della chiesa di 
Fano, e non vi fu classedi persone ch’egli 
inai perdessedi mira. Primamente ridusse 
il seminario a sontuoso edilìzio, lo rifor- 
mò e vi fece grandemente fiorire le scien- 
ze con volenti maestri, fra’quali ileelebre 
ex gesuita Huriaga suo teologo, forman- 
dolo a seminario collegio per appagare le 
Brame degli accorrenti da diverse prò- 
vincie, clic non si sentivano chiamati alla 
vita ecclesiastica. Non è a dire le quoti- 
diane 'premure eh’ egli dedicava al suo 
amato stabilimento, come vegliasse alia 
disciplina e alla pietà, come provocasse 
l’emulazione con lodi e premi, laonde ne 
uscirono dottissimi ecclesiastici eletterati 
i nsigni secolari. Con tenera sollecitudine 
visitava i monasteri delle religiose, infer- 
vorandole alta perfezione ; procurò il mi- 
glioramento de’conservatorii, donò all’or- 
fanotrofio più comoda abitazione, e ne 
accrebbe le renditee il numero: rallegrava 
col suo elegante e venerando aspetto le 
pubbliche carceri, per rendere meno pe- 
nosa la condizione de’prigioni, non chei 
più luridiahituri, portandovi il soave con- 
forto degli aiuti spirituali. Tutto a tutti, 
era largo di consigli e di soccorsi a quelli 
che gl’imploravano; fu attento di accor- 
rere al sollievo delle femmine pericolanti, 
come de’ veramente m ise l abi li ,pri vandosi 
persino della giornaliera sussistenza , ed 
a tale effetto alienando anche degli ogget- 
ti preziosi. Dìvoto di s. Fortunato vesco- 
vo e patrono di Fano, nella cattedrale gli 
fabbrichi I n uo vo a I ta re maggiore con ma r- 
tni sceltissimi, e fece la solenne invenzio- 
ne del sagrocorpo.il tutto a sue spese. Non 
tralasciò con frequenza di dispensare la 
voi. LXV. 
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divina parola con omelie, sermoni, istru- 
zioni e lettere pastorali, cou mirabili ef- 
fetti. Nella carestia del 1793, insorto gra- 
vissimo ammutinamento, non badandòa 
rischio alcuno, coll’efficacia di sue parole 
e colla maestà del suo volto calmò airi- 
stante il fremilo bolleule de’ sediziosi, e 
ridonò la calma all’agitata città. Frattan- 
to i repubblicani francesi rivoluzionan- 
do l’Italia, e occu pendola insieme allo sta- 
to pontificio, agh 1 1 giugnot 798 conpe- 
na de’diocesani rilegarono l’ottimo vesco- 
vo in Cast roan o, paese toscano non lun- 
gi dalla sua patria, donde con eroico co- 
raggio nou cessò ài far l'apostolo nell’e- 
silio, con ammirazionedegli stessi suoi ne- 
mici. Ridonato alla sua chiesa nel settem- 
bre! 799, vi fu ricevuto in trionfo. Eletto 
nel 1800 in Venezia Pio VII, recandosi 
poi nel suo stato, approdò in Pesaro, don- 
de a’ 1 9 giugno giunse a Fano. A questo 
articolo celebrai il seminario convitto, ed 
insieme raccontai che nel monasterodelle 
teresiane santamente eravwnoi ta la ma- 
dre del Papa, il quale ricevuto con pro- 
fonda riverenza dal vescovo, e da lui de- 
corosamente ospitato, nel visitarne con 
lui i monasteri celebrò in quello abitato 
già dalla madre, per suffragarne l’anima. 
Ammirando Pio VII l’eccelse doti del Se- 
veroli, degnamente volle elevarlo a mag- 
giore dignità, dichiarandolo nunzio apo- 
stolico diVienna nel 180 r, e nel concistoro 
de’28 settembre lo fregiò del titolo di ar- 
civescovo di Petra in parlilus, colla ri- 
tenzione del suo diletto vescovatodi Fano 
inaniminislrazionejbensìglidièpersuffra- 
ganeo mg. r Francesco M.* Paolucci Man- 
cinclli di Todi vescovo in parlibus di Ti- 
beriade,'e poi agli] 1 gennaio 1808 gli con- 
ferì la sede di Fano, esonerandone l’ar- 
civescovot trasferendolo»’ vescovati uniti 
di Viterbo e Toscanella. Fra il pianto dei 
diocesani e le nffeltuoseeripetute benedi- 
zioni dell’arcivescovo Severoli, questi con 
dispiacere nel gennaio 1 803 lasciò Fano, 
che però giammai dimenticò fra le più 
gravi cure dell’alto suo ministero, da\ ien- 
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no avendo sempre rivolti il cuore e gli 
occhi alla sua cara diocesi, cui prosegui 
a prestare indefesso ogni più minuta sol- 
lecitudine episcopale. Tanto fu l’ amore 
verso la sua chiesa, che si addolorò quan- 
do incominciò a conoscere che si tratta- 
rodi traslocarlo ad altra. Divotissimosino 
dalla tenera età a s. Rosa di Yiter Irò, con 
fervore domandò c ne ottenne la sede , 
inluogo della designata Ancona, e grande 
fu la contentezza e il giubilo che ne provò, 
temperandogli la pena in cui era per la- 
sciare la sua Fano, di cui era passionato. 
Tuttavolla da una sua lettera non pare 
che provocasse la destinazione di Vite» ho. 
Certo è che grande e sincero fu il di lui 
amore per Fano ; tenera ed indicibile la 
sua divozione per s. Rosa, che avendola 
n patrona, a lei attribuì la riuscita delle 
sue operazioni. L'epoca in cui l'arcive- 
scovo si recò a Vienna per nunzio, è as- 
sai rimarchevole nella stona diplomatica, 
c ne’ fasti de’clamorosi avvedimenti che se- 
gnalarono i prjrai noni delhiemorakile se- 
colocorrenle, imperocché fu a suo tempo 
che l’impera loreFrancesco 1 1 , consideran- 
do che Napoleone I dominatore di Fran- 
cia a’i8 maggio i8q4 assunse il litolodi 
imperatore de’Fiancesi, Francesco 1 1 fece 
ilgrandeatto di dichiararsi agli 1 1 agosto 
imperatore ereditario d' Austria, quindi 
i inunziò alla dignità d’imperatore de’ro- 
urani u’G agosto 1 806, prendendo il nome 
di Francesco l.Non solo così terminò il ro- 
mano impero d'occidente, ripristinato da 
s, Leone III neli'800, e con esso il col- 
legio degli Elettori drlCimpero, ma eb- 
bero luogo quella serie di strepitose vi- 
cende, che descrissi in tanti luoghi e prin- 
ci palmcntea Germania, F asiicuèlHGBiL- 
terb a . Quindi diflìci li ssi ni i e perigliosi fu - 
rono i tempi in cui l'arcivescovo trovossi 
rappresentante pontificio nella gran corte 
di Vienna. Correvano dunque per l’im- 
pero e più per la Chiesa, e singolarmente 
per quella di Germania pel seguito spo- 
glio dc’principati ecclesiastici, travagliose 
vicende, inondando la Germania una col- 
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luvie di opere giansenistiche, e di filosofi 
increduli francesi e tedeschi, che conta- 
minando la morale, guerreggia vano aper- 
tamente la religione cattolica, facendosi 
plauso alle fatali rifórme Giuseppine, per 
la Dio mercè orn abrogate. Il zelante pre- 
lato con petto di bronzo indefessamente 
si adoperò con l’imperiale governo, |>er 
l’energica repressione di tanti gravi mali; 
ma vedendo poi che le sue cure non era- 
no corrisposte da una politica, che quasi 
eresi emancipata dalla Chiesa e non guar- 
dava che i suoi materiali interessi, si pose 
con estremi sfolti a fronteggiare gli as- 
salti dell’empietà. Eccitò pertanto i più 
insigni scrittori ecclesiastici c apologisti 
della Germania a scrivere e propagare 
poderose opere, che riuscirono di saluta- 
re antidoto al veleno delle anticattoliche 
dottrine, poiché si fanno ascendere a so- 
pra 1000, ed alcune anche da lui com- 
poste. A tale e fletto non risparmiò par- 
ticolari e generosi sagrifizi, pei- cui vi pro- 
fuse oltre a scudi 10,000. Nelle lotte con 
I’ umana politica, egli non conobbe che 
le massime del vangelo c le leggi cano- 
niche; sempre sostenne intrepido i diritti 
della Chiesa e della s. Sede, nè dubitò di 
esporsi ad ogni rìschio, con note r rap- 
presentanze valorose imitinole tanto al- 
la corte di Vienna, che alla segreterìa di 
stato in Roma. In conseguenza della fa- 
mosa battaglia d’Austerlitz, de' a dicem- 
bre i 8 o 5 , stretta da vicino Vienna dalle 
vittoriose armi francesi, il nunzio seguì col 
corpo diplomatico l'imperatore a Trop- 
pau, capitale della Slesiu austriaca, ove 
si adoperò in molte e gravi cose a favo- 
re di que’cattolici,non menodi quelli della 
Slesia prussiana, ed il re Federico Gu- 
glielmo 111 lo regalò d’una ricca scatola 
d'oro. Passato poi nella Polonia russa, 
quivi pure si adoperò per farvi riconosce- 
re i diritti della s. Sede, e tanto si gua- 
dagnò l’animo dell’ imperatore Alessan- 
dro I, sino ad ottenere che in quel paese 
i soli cattolici si ponessero alle pubbliche 
magistrature, e poscia uel celebratissimo 
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congresso di Vienna gli donò una croce 
di grandi e preziosi topazi e diamanti di 
molto valore, e come il monarca prus- 
siano in segno di particolare stimo c di 
piena soddisfazione. Per la battaglia di 
Wagram e vittoria riportata dai francesi 
n’6 luglio 1 809, mentre dessi nel mede- 
simo giorno postavano via di Roma Pio 
VII in prigionia, il nunzio seguì la corte 
imperiale in Ungheria, a Tyrnau en’con- 
fini di Turchia. Nella lunga deportazio- 
ne del Papn, de’cai dinali edclln prelatura 
si aumentarono le fjliche diplomatiche 
del nunzio, che si trovò in mezzo a tante 
guerre, ed ai più grandi affari che si trat- 
tarono per vincetela formidabile potenza 
di Napoleone I, e restituire la paceall’Eu- 
ropn.Cib avvenne nei 181 4 , per cui Pio 
VII potè ricuperare i suoi dorainii, e tor- 
nare gloriosamente alla sua sede , onde 
volendo premiarci lunghi e segnalati ser- 
vigi resi alla Chiesa, e le preclare virtù 
d’uno de’due nunzi pon lificii che in tempo 
eli sua deportazione a veano sussistito (l’al- 
tro fuColeppi nunzio di Portogallo, ri- 
fugiato colla corte nel Brasile, perchè Gra- 
vina di Spagna nel s 8 1 3 era stato espul- 
sorio creò cardinale dell’ordine de’preti 
nella singolare promozione che come Leo- 
ne X fece di 3 1 porporati, io de’quali ri- 
servò in petto. Il Papa colla noliziadi sua 
esaltazione e il berrettino rosso, spedì al 
prelato in Vienna la guardia nobile Fran- 
cesco Ccvn, come leggo ne’ n.i to e 37 
«lei Diario rii Roma del 1816. Ablcgato 
poi per la tradizione della berretta car- 
dinalizia, il Papa destinò mg.' Leopoldo 
Severoli (cav. gerosolimitano, poi prelato 
decano de’ponenti di consulta, ed ora ca- 
nonico dell’arcibasilica Lnleranense), ni- 
pote e compagno diletto del cardinale, e 
che allora di suo ordine per affari crasi 
restituito in Faenza, il quale eseguì l’o- 
norifica missione, per cui ricevè molte di- 
stinzioni, e dall’imperatore Francesco I 
che formalmente impose In berretta car- 
dinalizia sul capo dello zio, il donativo 
di una scatola d’oro guarnita di ricchis- 
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simi brillanti, altra e di maggior valore 
quel monarca regalò al cardinale per di- 
mostrargli il sommo gradimento della sua 
lunga nunziatura, sostenuta per 16 anni 
presso di lui. Nel 18 1 7 il cardinale partì 
da Vienna per Roma, e passando per Fano 
ricevè solenni dimostrazioni di amore c 
di riverenza ne'tre giorni che vi si Irat- 
lenne.lu Roma Pio VII dopo l’imposizio- 
ne del cappello, gli conferì per titolo la 
chiesa di s. Maria della Pace, e l’anno- 
verò alle congregazioni cardinalizie del 
concilio, propaga mia, ri ti, correzione de'li- 
bri della chiesa orientale, e buon governo. 
Siccome rerba volani et scripla mancnt, 
noterò che dipoi nel 1 834 - fu stampato 
in Forlì un libretto da d. Gaetano della 
Casa con notizie biografiche dei cardina- 
le, ed una iscrizione che il cau. Romual- 
do Severoli cresseal fratello nel 1 83 o,e^S- 
g em characteribus affabre expressis ex- 
ornatati 1 fieri juuit, in cui erroneamente 
si dice creato cardinale da Leone XII, ciò 
che pregiudica pure la parte storica che 
vado a ricordare, cioè che prima dell’e- 
lezione di quel Papa contemporaneamen- 
te a lui decorato della porpora, i suffra- 
gi de' cardinali aveano giudicato degno 
del triregnoilcardinal Severoli. Pertanto 
fece grave avvertenza dell’abbaglio e con 
pacoledi molta lode pel cardinale, ilSup- 
plemenlo al n.* 5 o dell"' Impaniale di 
Faenza de’ 10 settembre 1 845 , a cui mi 
unisco per islorica verità, ed a correzione 
del pregiudizievole anacronismo. Il car- 
dinale arcivescovo, vescovo di Viterbo c 
Toscanell«,fcceil suo ingresso solenne nel- 
la 1 .* città aio ottobrei8i 7, ove dato su- 
bito sfogo alla sua divozione per s. Rosa, 
prese alacremente le sue cure pastorali 
di persona, imperocché nella sua assen- 
za, a mezzo di ottimo vicario c per let- 
tere pastorali con viva sollecitudine avea 
governato le due diocesi unite. Tutto si 
diede niristruzione del popolo, al perfezio- 
namento del clero, e ben presto anche in 
questa diocesi si fece ammirare per quel- 
le virtùch'erano rifulse nella chiesa diFa- 
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no, ma con maggiori fatiche a motivo di 
Joro ampiezza. Nel visitare l’ospedale de- 
gl’inferni ^vedendolo bisognoso di più co- 
se, prontamente accorse a provvedervi, 
provocando la pietà de’piU doviziosi per 
aiutare l’afllitta e languente umanità col 
suo caritatevole esempio. Ed ottenne la' 
sua totale sistemazione, tanto nell’assi- 
stenza corporale degl’infermi, quanto del- 
la spirituale. Vedendo vagare per la città 
una turba di fanciulli e fanciulle derelitti 
e pericolanti, senza vesti, senza pane e sen- 
za tetto, irreligiosi e scostumati, in brevea 
proprie spese aprì alle fanciulle abban- 
donate una casa-di ricovero sotto l’invo- 
cazione della Divina Provvidenza, e di- 
ventò uno de’più benefici stabilimenti di 
cristiana carità : ne affidò la direzione alle 
maestre pie, acciò con l’ istruzione reli- 
giosa apprendessero i lavori donneschi. 
Dipoi per rimediare al crescente numero 
de’fanciulli abbandonali, colla coopera- 
zioue di virtuosi cittadini, apri loro un 
vasto ricetto con regolare ordinamento, 
a bene della sociale e cristiana educazione 
di que’miseri; e poiché l’ampio agrodella 
provincia di Viterbo mancava di propor- 
zionato numero di coltivatori, statui che 
fossero istruiti nell’arte agraria: al man- 
tenimento loro assegnò del proprio scu- 
di 600; 1 5 o ne ottenne dal comune, e da 
l’io VII 3 oo sull’erario, oltre certa porzio- 
ne di eredità disposta pc’luoghi pii. Pel 
crescente numero degl’ infelici che l’an- 
gustia di tali luoghi non consentiva soc- 
correre, l’infaticabile e operoso cardinale 
ottenne dalla congregazione di propagan- 
da fide l’utile dominio d’uno de’più spa- 
ziosi edifizi di Viterbo, lo ridusse con sue 
grandi spese, e vi collocò i due nominati 
stabilimenti o conservatorii, chiamando 
il luogo orfanotrofio della Divina Prov- 
videnza. Di quanto guadagnavano gli a- 
lunui e le alunne giornalmente, tratto un 
compenso pel pio luogo, il resto dal car- 
dinale fu devoluto a loro vantaggio, ri- 
ponendosi in cassette donde si trae il de- 
naro allorché escono dallo stabilimento. 
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Mirabili nc sono i regolamenti, confacen- 
ti ai reclutati in esso, ove* vietato il lusso, 
come l'istruzione scientifica, ma soloquel- 
la propriamente adatta alla loro condì- 
zione.L’alfcltodi questi beneficati pel car- 
dinale checbiama vano /Vdre nostro , la ri- 
conoscenza che doverosamcntegli dimo- 
strarono non si può descrivere. Alle don ne 
cheperumann fragilità mancavano a’do- 
veri cristiani, anziché rinchiuderle nella 
casa di condanna io Roma a consumar la 
pena, con somma carità aprì loro un asi- 
lo con rigorosissima clausura, alfine di ri- 
chiamarle nel tempo dell’ inflitto castigo 
a cristiano e costumato vivere, e ne rac- 
colse abbondanti frutti anche di sorpren- 
deuti conversioni. Quabdoavcvano espia- 
ta la pena, procurava loro decente collo- 
camento, che se volevano restare nel luo- 
go pio le affigliava al medesimo con certi 
moderati voli. Inoltre fu benemerito del- 
l'incremento e propagazione dell’ utilis- 
simo istituto delle Maestre pie della ser- 
va di Dio Venerini viterbese , quindi le 
aumentò in Viterbo, c stabilì in Bagnala, 
Sieda, Vetralla e Viano, non senza som- 
ministrar loro ogni genere di soccorsi. A • 
mantissimo dell’educazionede’giovani ec- 
clesiastici e laici di civile condizione, fondò 
per gli uni un seminario in Toscanella, 
donandogli cospicua biblioteca ,ed un con- 
vitto per gli altri in Civitavecchia, allo- 
ra appartenente alle sue diocesi, ed ove 
fece provvedere di piò decorose rendite 
il capitolo, e sparse le sue beneficenze su 
quella mendicità, massime nella lame e 
peste che patì nel 181 7, al quale effetto 
impiegò legemme preziose della croce do- 
natagli dall’imperatore delle Russie. Nel 
1 8 1 grecandosi inRoma l’imperalorFrau- 
cesco Spassando per Viterbo onorò di vi- 
sita il cardinale, ammirò ed encomiò le 
sue belle istituzioni, che donò di generoso 
soccorso, e di tutto se ne cdngratulò col 
porporato. Altrettanto fecero in diversi 
tempi altri sovrani e distinti personaggi. 
Intanto l’io VII a’zo agosto i 8 z 3 passò 
agli eterni riposi, il cardinale si recò al 
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conclave, e con tanta universale reputa- 
zione, che in uno di qué’ migliori e più 
sensati componimenti politici che sogliono 
pubblicarsi in Roma nelle sedi vacanti, 
vi fu nnche questo: Chi vuole che il Pa- 
pa ci racconsoli, I voti porga per Stve- 
coli. Ed in fatti adunati i cardinali iu con- 
cia ve per eleggere un degno successore al 
glorioso Pio VII, e divisi in due parli, 
l'una de’* elanti e italiana per ripristina- 
re in tutto il rigore le antiche istituzioni; 
l'altra ile’ moderali e favorevoli alle po- 
tenze straniere, che sostenevano la con- 
servazione delle introdotte riforme, ed il 
celebre Cardinal Consalvi nel ministero 
di segretario di stnto; prevalente per nu- 
mero la i .* designava per Papa il Cardinal 
Severoli, onde fino dal i giorno del con- 
clave riunì nella sua persona il maggior 
numero de’ voti con progressivo aumen- 
to , finché nello scrutinio della mattina 
de’a i settembre ebbe 26 voti (cioè 20 di 
scrutinio e 6 di accesso) pel pontificato, 
e per certo in quello pomeridiano sareb- 
bero concorsi almeno altri 7 cardinali per 
formare l’inclusiva canonica di due terzi 
di voti bastanti per l’elezione. Ma fatal- 
mente ricevè l’ Esclusiva (della quale pre- 
tensione, tollerata prò bono pacis, ripar- 
lai nel voi. L, p. 2t3 e seg.) dell’Austria 
per- mezzo del Cardinal Albani, e confer- 
mata dall’ambasciatore A ppouy a profitto 
del Cardinal Castiglioni (giù vicario ge- 
nerale del Severoli nel vescovato di Fano, 
ma senza successo, perchè quasi tutto il 
sagro collegio commosso e inasprito per 
l’ inopinata esclusiva , efficacemente av- 
versò il Castiglioni, e soltanto nel 1829 
fu Papa Pio Fili), con quelle due note 
diplomatiche, e con quelle particolarità 
di circostanze e congetture sulla pronun- 
ziata esclusione, che riportai ne’ voi. XXII, 
p. 89, XXXVIII, p. 5 i e 5 a, LUI , p. 
174, LX, p. ai 4 e 21 5 . In tali luoghi 
dissi ancora che i cardinali zelanti restan- 
do vieppiù compatti ne’loro proponimen- 
ti, e perchè l’elezione non uscisse di lo- 
ro, consultarono il cardiual Severoli sulla 
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scelta, e con una specie di compromesso 
l’invitarono a proporre un cardinale per 
procederne all’elezione-Che il cardinalSe- 
veroli nominando il Cardinal della Genga, 
questo venne effettivamente innalzatoalla 
cattedra apostolica, e preso il nome di Leo- 
ne XII (F.), dichiarò prò Datario il Car- 
dinal Severoli (carica già esercitata da un 
suo antenato, poiché leggo nel Cartari ci- 
tato: Aphricanut Severolus clari nomi- 
nis in Urbe advocatus, Leonis X fami- 
liari i, ac prodatarius), la cui rassegnazio- 
ne per tanta preterizione fu un’ eminente 
e ulteriore solenne prova di sua profonda 
virtù. Essendomi giovato della bella, in- 
teressante e ragionata biografia del cardi- 
nale, scritta dal suo concittadiuo il eh. can. 
d. Celestino Mosetti, e pubblicata col ri- 
tratto dell'esimio porporato nell 'Album 
di Roma t. ao,p. 108 e seg., riprodurrò 
testualmente il suo opinamento sui mo- 
tivi della narrata esclusiva. -Le cagioni 
di un tanto fatto sono tuttavia al pubblico 
ignote, e in questo mistero politico non 
puossi che andare per congelture.L’auto- 
re della Stor. di Leone XII si limila a dire 
in questo luogo che l’Austria avversò il 
Severoli, forseio grazia di alcuni contrasti 
ch’ebbe in Vienna, quando colà si trovava 
nuuzio apostolico; indi altrove ci narra, 
che fu vittima di sinistre interpretazioni. 
Ma ciò che maggiormente rileva, noi ab- 
biamo contezza indubitata, come lo stesso 
arciduca Cardinal Rodolfo Ranieri sicu- 
ra va, seri vendo al Severoli, che l’augusto 
fratello non aveva intesoquella esclusiva, 
ed anzi non essergli puuto andata all’a- 
nimo, perchè provatolo devoto e amico 
alla sua imperiale sovranità (lettera letta 
dal cau. Gaesi morto santamente, già in- 
timo confessore e teologo del cardinale, 
e comunicata all’encomiato biografo). Do- 
po di che ci sorge una considerazione non 
lungi forsedal vero, ed èche l'Austria so- 
stenitrice aperta delle operazioni della po- 
litica del grande ministro di Pio VII, c 
temente di novità, abbia insinuato al suo 
ambasciatore in conclave di escludere dal 
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seggio pontificale non giù un designato in- 
dividuo fra i porporati, ma chiunque dei 
zelatili vi fosse dal consenso dei Padri in- 
nalzato. Ora essendo per avventura ve- 
nuto ili." ne’costoro pensieri il Severoli, 
uomo non solo appartenente a quell’o- 
pinione, ma in concetto eziandio di so- 
verchia severità, non meraviglio che do- 
vesse andare il primo al non evitabile sa- 
griGdo. Ma egli dispiegata in quel puuto 
tutta la grandezza dell’animo suo, apparve 
degno di essere veramente Pontefice : im- 
perocché senza lamento muovere, unii- 
fiossi colla più erqica rassegnazione al suo 
destino, e riconobbe in esso un favore del 
cielo, qual se fosse stato sottratto al più 
formidabile pcso.iVon gli uomini, ma Dio 
mi ha tolto una croce che non era per le 
mie spalle. Ringraziamolo adunque e 
consoliamoci. Cos'iscriveva ad unamico”. 
Leone XII si mostrò lutto propenso ad 
onorare e ricompensare il cardinale, che 
dovea tenere il suo luogo, e però lo ammi- 
se nella congregazione consultiva da lui 
istituita, per chiamarlo innanzi a se quan- 
do gli occorreva, non che ue’suoi più in- 
timi consigli, enon lasciò occasionedi pro- 
vargli ch’era suo ammiratore e amicò. 11 
perchè fu divulgato, come toccai altrove, 
cheilcardinaleesercitasseuna segreta pre- 
ponderanza sull’animodel Papa, indi ven- 
necredutoda tutti il piùinfluentedispen- 
siero delle grazia e favori sovrani. Certa- 
mente il cardinale, come per voto erosi 
obbligato di occuparsi ogni giornoal bene 
delle sue diocesi, cosi per egual roto area 
promesso a Dio di non tacere a costo di 
qualunque suo pregiudizio, contro certi 
principii di politica e leggi di stato, per 
le quali a lui sembrava che si ledessero 
le immunità ecclesiastiche, d> cui fu sem- 
pre ocerrimo propugnatore e difensore 
senza rispetti umani. Quindi Leone XII, 
che ben apprezza va le pure intensioni del- 
l’animo delicato del cardinale, nella no- 
bile benignità e cortesia che lo distiuse, 
talvolta volle persino prevenirlo, renden- 
dogli ragione di alcuu suo operato opeu- 
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siero, a fine di non turbarlo e metterlo 
in calma. Il cardinale affranto nella salute 
senza die lo dimostrasse il suo aspetto, 
sentendo avvicinarsi il suo termine mor- 
tale, andava dicendo al prelato nipote ed 
ai suoi domestici, che avea motivo di spe- 
rare di assolutamente morire nella festa 
della Natività della B. Vergine, e di tro- 
varsi partecipe in paradisoalle solenni le- 
tizie di tal giorno. Questo venuto, mal- 
grado i medici e il parroco che noi vede- 
vano in caso estremo, volle ricevere i ss. 
sagramenli con grandissima compunzio- 
ne e pietà, e fra le brapeia del suddetto 
amato nipote placidamente spirò dopo le 
oren dell’8 settembre 1824, d’anni 67, 
mesi 6, giorni 8. Il n.° 73 del Diario di 
Roma ne aununziò la grave perdila di- 
cendo : che dopo essere stato più volte sul 
margine del sepolcro per una complica- 
zione di mali prodotta da vizio organico, 
era passato al riposo de’giusli. Dopo al- 
cune notizie di sua decorosa carriera gli 
rese questa testimonianza. » 1 santi ed e- 
scmplari costumi di questo insigne por- 
porato; il suo metodo di esercitare la di- 
gnità episcopale tratto dall’imitazione dei 
più egregi e applauditi pastori; la sua il- 
limitata carità verso gl’indigenti; la va- 
stissima sua erudizione specialmente nelle 
discipline le più necessarie ad un uomo 
di chiesa; ne hanno reso universalmente 
amara la perdita a tutti i giusti estimatori 
delle tante prerogati ve cheto adorna vano, 
tra’quali per ogni riflesso dèe darsi il pri- 
mo luogo al santo Padre, il quuleanima- 
to al di sopra d’ogni altro dal più ardeute 
desiderio del bene, anche più d’ogni altro 
ha sentito al vivo la morte di un soggetto 
che vi contribuiva con tutto lo zelo”. Nel 
n.° 74 del Diaro stessasi descrivono i so- 
lenni funerali celebrati nella chiesa di s. 
Maria sopra Miuerva, in cuicantòla messa 
di requie il Cardinal Bertazzoli, e poi fu 
tumulato nel sepolcro gentilizio dc’suoi 
maggiori ivi esistente. Il suo nome sarà 
sempre in benedizione perenne. 

SEXANTAPRISTA. Sede vescovile 


Diaiti zed b v_Google 


SEY 

della Mesi» 3. ".sotto la metropoli di Mar- 
cianopoli.di cui fu vescovo Policarpo, Ira- 
sièri lo poi a Nicopoli di Tracia. Orietis 
chr. I. i, p. laai. 

SEYNA o SEYNY (de Seyna scu Au- 
gallonai). Città con residenza vescovile 
del regno di Polonia , nel palatiuato di 
Augustow, voivodia di Augustow, e ca- 
poluogo d’obvodùi, a 6 leghe daSuwalki 
o Suwatki, ei 3 daGroduo, presso a un 
laghetto sopra un affluente di sinistra del- 
la Czarna Ilansze. Occupa uu'emineuza 
con 130 case, e più diisoo cristiani, se- 
condo l’ultima proposizione concistoriale 
del 1 836 . La chiesa cattedrale £ sotto l’in- 
voca ziquedi s.Giorgio martire, di elegante 
struttura, con tónte battesimale, e cura 
d’anime esercitata da uu vicario. Il ca- 
pitolo si compone di 4 dignità, la prima 
delle quali è il decano, di 8 canonici, senza 
le prebende del teologo e peni teuziere, di 
4 preti vicari, e di altri preti e chierici 
addetti al servizio di viuo. t\ delta epoca 
non esisteva l’episcopio.Oltre la cattedra- 
le nella città non erantì altre chiese, uà 
ospedale, nò confraternite, uè monte di 
pietà, bensì eravi il seminario con alun- 
ni. La diocesi comprende tao parrocchie 
in una superficie di 3 a 5 miglia germa- 
niche quadrate. Ogui nuovo vescovoé tas- 
sato ne’ libri della camera apostolica in 
fiorini 4 oo, e le rendite della mensa ascen- 
dono a 6667 scudi romaui. Le notizie geo- 
grafiche affermano che in Seyna esiste una 
scuola palatinale, ed un convento di do- 
menicani, i quali sono tuttora numerosi 
in Polonia e in Russia; e siccome nel voi. 
LV,p.ioi, per fallo tipografico fu detto 
esisterne 1 07 , ed iuvece deve dire 53g, 
tulfuvcltu nel Directorium prò provincia 
Lithuaniae et Russine ordinis ff. Prae- 
dicatorum, leggo la cifra 3 ao. Al breve 
ceuuo che diedi ad Augustow, come in- 
dicai in quell'arlicolo, qui aggiungerò le 
seguenti ootizie. Augustow è città vesco- 
vile unita a Seyna nella Polonia, voivo- 
dia del palafittato del suo nome, che for- 
masi de’ territorii degli autichi palatina- 
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lidi Dielkedi Graduo, riuniti all’impe- 
ro russo. Racchiude vaste fareste e inulte 
paludi, ed i più gruu laghi del regno, che 
sano Duzia , Melelle , Obeha , Paserey c 
Wigry. llu solo fiume un poco conside- 
rabile l’attraversa nella parte meridio- 
nale, il Narew. Qualche porzione è assai 
fertile. Questa voivodia, di cui Suwalki è 
il capoluogo con magnifica cattedrale, si 
divide in 5 obvodie, che sono: Lomza, 
Augustow, Seyna, Ralwary, Mariaupol. 
La città d' Augustow è pure capoluogo 
d’obvodia, situata sulla Netta, fra i laghi 
Neczka e Seyna, a 49 leghe da Varsavia. 
Regolarmente edificata iu legno e selciata, 
porta il nome del suo fondatore re di Po- 
lonia Sigismondo II Augusto I. Ha 3 ele- 
ganti chiese, una delle quali è cattedrale, 
comodoospedale,e 18 distillatoi d’acqua- 
vite. I suoi mercati sono frequentatissimi 
pe’ bestiami e precipuamente pe’ cavalli 
russi. Cinta più di 3000 abitanti, e circa 
80,000 l' obvodia. Oltre vaste paludi e 
molte foreste, possiede buone terre col- 
tivabili e fertili. Ora riporterò quanto mi 
è dato leggeresti Seyna e Augustow, sulla 
loro sede vescovile. Pio VII colla bolla 
Ex imposita, de’ 3 o giugno 1818, Bull. 
Rom. coni. t. i 5 , p. 61, nella nuova cir- 
coscrizione delle diocesi di Polonia (E.) 
soppresse la sede vescovile di IVigry o 
fEigny (E.), forse perchè situata nella 
Prussia orientale, e cou la cattedrale la 
trasferì nelle città di Seyna e di Augu- 
stow ch’eresse in vescovato, il cui vesco- 
vo Augustòviensis live Seynensis deno- 
minalti tur, et in cadati civitale cecie siati 1 
ab infrascripto literarnm executorc (i I ve- 
scovo di VVIadislavia) in r/us decreto ex- 
presse referendum crigimus in cathedra- 
lem, i/i quatti capilulum antique Eiger- 
scensis calhedralis Iransfcrimiis. E sta- 
bilito quanto si con vieoc alle diocesi e se- 
di vescovifi,dichiarò sulC-aganca della me- 
tropoli di Varsavia, e lo è tuttora, que- 
sta di Seyna seu Augusloviensan. Per t 
vescovo dichiarò Gio. Clemente de Gu- 
Uzwski di Tykociu della diocesi di VVt- 
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gry, e di quella da lui fallo vescovo fino 
da’16 giugno 1 8 o 5 , disponendo inolil e il 
Papa che avesse un vescovo sulTraganeo 
per aiuto; laonde nelle Notizie di Roma 
del 18 19 per la 1.* volta fu riportata la 
nuova sede Seyna o Auguslow. Quindi 
Pio VII a’ 29 maggio 1820 lo fece suc- 
cedere da Ignazio Cryzewsky di Halitz. 
Ma per diversi motivi,che il Papa espresse 
nella bolla Sedium episcopaliani trans- 
lationes, de'20 luglio 1821, Bull. cit. p. 
4 1 8, soppresse la sede vescovile di Sey- 
no, eresse quella d’Augustow separata- 
mente, e la trasferì a Suwalki o Su \ vo- 
tivi o Souwalki, come rispettabile città, 
capoluogo del palatinato d' Auguslow, si- 
tuata nel suo centro, e residenza del go- 
verno proviucialc: stabilendola cattedra- 
le nella chiesa parrocchiale di s. Croce. 
Inoltre statuì che il vescovato si chiamas- 
se Suwalkiensem seti Augusloviensem , 
e vi trasferì il vescovo Ignazio giudi Sey- 
na e Auguslow. Su wolki o Souwalki, a 1 7 
leghe da Grodno,e più di 6 do Auguslow, 
sopra un fìumicello che scaricasi nel VVi- 
gry, è benissimo fabbricata e abbellita, in 
luogo salubre e ameno, in vasta pianura, 
ben popolata da più di 3 ooo abitanti, ede- 
corata di diversi pregi.E' animata da traf- 
6ci colle limitrofe provincia russo- polac- 
che, e vi si tiene un gran mercato. Non- 
dimeno la disposizione, sebbene fatta di 
concerto con l’imperatore di Russia Ales- 
sandro I, non fu trovatn eseguibile, onde 
Seyna restò seggio vescovile, e unita ad 
Auguslow, e come tali si proseguì a pub- 
blicarle nelle Notizie di Roma 0 almanac- 
co di lutti i vescovati cattolici, come lo 
è ancora. Leone XI! a’ 1 9 dicembre 1 8 1 5 
trasferì da Taumaco in partibus al ve- 
scovato di Seyna seu Augustovien, Nico- 
la Mnnugiewicz di Kominiech; e di poi 
nel concistoro de’ i 5 dicembre 1828 gli 
dièedeputòpcr sulTraganeo Stanislao Ko- 
ska Choromanschi della diocesi di Seyna 
sive Augustovien, già arcidiacono del la cal- 
teli ru le d ’ A uguslow, crei tore della chiesa 
parrocchiale Zambrowiccnse, provviste 
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che ambedue gli conservòneldichiararlo 
vescovo d’ Adraso in partibus. Essendo 
morto il vescovo Nicola, governò la dioce- 
si il sufl'ruganeo, finché Gregorio XVI nel 
concistoro de’2 1 novembre 1 836 fece ve- 
scovo di Seyna tea Augustovien Paolo 
SlaszynkidilLransny taw diocesi diLubli - 
no, già canonico della metropolitana di 
Varsavia, e vicario capitolare io sede va- 
cante, come di sommo zelo, il quale fece 
la professione di fede nelle mani del ve- 
scovod’ Adraso. Sono circa 5 anni dacché 
la sede è vacante, e le dette Notizie nep- 
pure nominano il sufTraganeo. 

SEYNA o SERENA. V. Sebevi. 

SEZZE(diWm). Città con residenza ve- 
scovile nella legazione apostolica diMarit - 
timo e Campagna, nella provincia di Ma- 
rittima dello stato pontifìcio, antichissima 
e celebre, vicina alle Po indi Pontine ( f'.), 
sede di governo e di distretto, che com- 
prende Norma (/ r .), Bassiano e Semio- 
nda, di cui parlo a Velletbi descriven- 
do la legazione, lontana per 5 leghe e mez- 
zo da Terracina, secondo 1 ’ avv. Castel- 
lano, Lo Stato pontificio, e 6 poste da Ro- 
ma come vuole Calindri nel Saggio dei 
jHmlificio stato. Sorge sulla cima di un e- 
levato e delizioso colle, sempre di verdeg- 
gianti olivi rivestita, come lo è il suo pen- 
dìo. Ampio è l'orizzonte che -da essasi go- 
de, delle sottostanti pianure pontine va- 
stissime, propinque al suo ferace territo- 
rio. Ad oriente si vedono amene collìnct- 
te coperte di viti, di olivi e di lauri, a piè 
delle quali nasce il lapìdee celebre fiume 
Ufente navigabile, che ha foce nel mare 
Tirreno, e dal quale prese il nome la fa- 
mosa tribù Cfentina o Ofentina.che con 
altre votava nelsenato romano. Dal lato 
disetteutrione e quasi a livello della ciuà 
vi sono duecolli, sopra uno de’quali per la 
giocondità del sito e perla salubrità dell’a- 
ria il triumviro Marc’ Antonio fece forma- 
re la sua famigerata villa,e conserva il no- 
me d'Antoniaua. Alla distanza di circa 8 
miglia dalla città trovasi un monte else 
partecipa de’Lcpini, c stabilisce la sepa- 
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razione e demarcazione delle due illustri 
provincie di Marittima e Compagna, sulla 
cui sommità esistonodeliziosi casini, nbì- 
tali nelle migliori stagioni dalle ragguar- 
devoli famiglie zeline. Ne’ suoi dintorni 
dalla parte de* monti l’aria è pura, e lo- 
dato n'è il soggiorno nella calda stagione. 
Però l’eminente posizione dello città, co- 
nieclié dominata da* ventila un clima in- 
costante; nondimeno il Contatore, De hitt. 
Terracinensi, ed il d. r Marcotulli in una 
Memoria, la encomiarono. Sezze non con- 
serva l’antica e primitiva ubicazione, in 
pendio al sud -ovest e die si estendeva si- 
Donila Madonna dell'Appoggio, l’odierna 
esseudo posta nel vertice del colle, dove 
anticamente vi era la sua cittadella deno- 
minata Castrimi dimmi, perchè ivi si rin- 
chiudevano e custodivano gli schiavicar- 
tngincsi.La suaesistenza viene confermata 
dagli avanzi delle triplici mura ciclopee 
che restano; cioè quelle del ■ .Vtrcuilo, la- 
teralmente alla chiesa di s. Rocco; quelle 
del a.°, sotto il monastero di s. Chiara ; 
quelle del 3.° circondano in gran parte la 
città, specialmente dal lato di mezzodì, ove 
più che in altro luogo sono conservate. 
Queste mura che con 3 ordini cingevano 
il Cnstrum durimi, e la sua situazione giu- 
stificano il nome dato a quel propugna- 
colo. Dalla parte di mezzodì è una via 
sotterranea larga 1 1 piedi con magnifica 
volta, che conduceva dentro al suo ma- 
schio. Di grosse mura castellane è cinta 
la città, per un miglio di circonferenza, 
comprese ledette superstiti dell’antico 
castello, e quelle put ti e tratti più recenti 
che costituiscono le abitazioni. Ne danno 
ingresso 4 porte, cioè a levante la Fasci- 
bella di stile detto gotico, c quanto alle 
altre la più antica al nord ovest è la Pao- 
lina , indi viene la Romana delta anche 
porta del Piano, ed a settentrione quella 
dì s. Andrea.. Il Ciammarucone descrive 
la sua patria con diverse torri, e ripartita 
in sei rioni chiamali decarcie e formanti 
altrettante parrocchie appellate s. Maria, 
s. Pietro, s. Parasceve (che secondo il me- 
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nologlogrecn fu nativa <!iSezze),s. Andren, 
s. Angelo, s. Lorenzo, s. Paolo nella qua- 
le trovasi l’episcopio de’vescovi di Tetra- 
cina e Sezze(al suo tempo non erosi nuova- 
mente unito Piperno), edificato con gran- 
de spesa da mg.r Ventimigiia nel i64a, 
dicendo l’iscrizione: Episcopio Tcrraai- 
nentis et Setiimsj e poi da altri vescovi 
restaurato e abbellito.Sullo digin tosaprin- 
cipale piazza èìl palazzo, più comodoche 
belio, residenza del governatore edel ma- 
gistrato municipale, ed un tempo del com- 
missario che la s. congregazione di con- 
sulta deputava al governo della ci Uà, e su- 
bordinato al governatore della provincia 
di Campagna. Le strade sono scoscese, e 
selciate di sasso calcareo bianco; le fabbri- 
die ingenerale sono mediocri, oltre alcu- 
ni rimarchevoli edifizi. Alla mancanza di 
acque perenni si supplisce colle cisterne, 
e con attigerneal fonte suburbano lungi 
3 quarti di miglio : limpida e leggerissi- 
ma è l’acqua d’altra vena e detta fontana 
d'oro, ma per condottarla occorre immen- 
sa spesa. Forma decoro a questa cospicua 
città la cattedrale, e primeggia fra quelle 
della provincia, essendo di buona archi- 
tettura in forma gotica, come lo è il pro- 
spetto esterno, il di cui ingresso guardava 
prima l’oriente ed era dalla parte della tri- 
buna, ed ora lo ha a occidente ove an- 
licamanteeravi ileoro, sopra il quale luo- 
go s'innalza la torrecampanaria. L’inter- 
no è a 3 navi a volta, abbellita da archi, 
pilastri e colonne di marmo, con sontuoso 
esonoroorgano.Sono rimarchevoli Incap- 
pella di s. Filippo pe’ preziosi suoi marmi 
massime d’alabastro orientale, e quella del 
i. "altare della nave destra, tanto per la 
bontà ed eleganza dello stile,che pel qua- 
drodipinto in tela da A lessandro Oenli- 
venga, esprimente la B. Vergine, alti e ni- 
tri pregievoli quadri che sono nelle altre 
cappelle. Questo tempio munito di batti- 
Sterio,ecou cura d’anime affidata al l'ar- 
ciprete^ sotto l’invocazione diMaria Ver- 
gine Assunta incielo. Nell’altare maggio- 
re giacciono le venerabili spoglie di s. Li- 
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ciano abbate benedettino, protettore del- 
la citisi, ivi trasferite da altro luogo della 
medesima, da mg.' Perugini vescovo di 
Terracina e Serie, eda mg.r Brusco setino 
vescovodi Lettera nel i 6 o 4 - Jlsanto visse 
e mori nel monastero di «. Cecilia coglio- 
naci benedettini, da lui fabbricato verso 
il 1081 presso il fiume Cavata o Cava Iel- 
la o Sisto, e l'antico letto del fiume Ro- 
sciolo, e di cui appena restano le rovine. 
Insorta controversia dopo la beata sua 
morte tra i setini e sermnuetani sulla ve- 
neranda spoglia di s. Liduno, convennero 
di col loca rio sopra un carro e dove lo por- 
tassero i due indomiti giovenchi che vi 
attaccarono, l’uno di Sesie, l'allrodi Scr- 
moneta, ivi restasse, e n’ebbe il vanto la 
città. La cattedrale fu solennemente di 
nuovo cousagratn a' 1 8 agosto 1 364 , fio 
fr. Giovanni deSora vescovodi Terraci- 
na e Sezze, per averla consunta un incen- 
dio. Sembra che la sua costruzione nel- 
l’odierna forma rimonti al i 3 oo. Leggo 
in Ciammarucone, che sotto il medesimo 
altare maggiore vi furono collocate iu va- 
si d’argento le teste intere di s. Làdano, e 
de’ ss. Pietro e Marcellino altri patroni 
di Sezze; un pezzo della vera Croce, una 
Spina tinta del prezioso sangue di Gesù 
Cristo, un pezzo di pane creduto dell’ul- 
lima sua cena, dell'Incenso offertogli dai 
ss. Magi, del fieno del s. Presepio, del lat- 
te della B. Vergine, un buon pezzo d’os- 
so di s. Andrea apostolo, un dente di s. 
Biagio vescovo e il pettineeoi (piale fu la- 
cerato, e altre molte reliquie. Il capitolo 
si compone di 3 dignità, la 1.’ delle quali 
è l'arciprete, le altre l’arcidiacono e il 
preposto, di 1 1 canonici comprese le pre- 
bende del teologo e del penitenziere, e di 
altri preti e chierici addetti al servizio di- 
vino. 1 1 Marocco, n e Monumenti dello ita- 
lo pontificio, t. 6, p. 7 e seg., riporta le la- 
pidi degl'illustri seiini e stranieri sepolti 
non solo nella cattedrale, ina ancora uel- 
le altre chiese, e quelle monumentali che 
le riguardano. Da quelle della cattedrale 
si rileva, che vi furono tumulali i vescovi 
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di Terracina e Sezze, nel 1 594 Luca Car- 
dino che l’ampliò, £)>ùc. Tarr. et Seiino; 
nel 16 17 Pompeo Angelotli, pìoruni lo- 
coruni conservatori; nel 1 7 58 Calisto Pa • 
lombelia servita, Episcopo s Setinus , de 
clericorum seminario optiate meriuts ; 
nel 1775 Francesco Alessandro OJoardi, 
latjusc. Basii. Cathed. Episcopo*. Nella 
chiesa di s. Pietro nel 1 6 1 4 vi fu sepolto 
il vescovo Pompeode Magistris: in quella 
de'cappuccini nel l 645 Cesare Ventimi- 
g\ia,Epis,Tcr. et Setinus in hac sua Cadi. 
Basilica (mi fa dunque sospettare che in 
essa fosse deposto e così U seguente); nel 
i 786 Benedetto Pucilli di Tolfa, Terra- 
cinae, Seliae, ac Priverai Episcopo. Vi 
è pure la collegiata de’ ss. Sebastiano e 
Rocco, eretta nel 1 761 .abbellita con ele- 
ganti stucchi, e tra’suoi 5 altari di mar- 
mo é ragguardevole il maggiore : il capi- 
tolo da cui è ufficiala formasi dell’arcipre- 
te e di 9 canonici, a’ quali Clemente XIII 
nel 1 76.5 accordò la cappa magna, cou 
bolla che incomincia: Cum Seda civitas 
olita romanorwn , fiorente re pnblica, co- 
lonia titillo privilegiitque decorata , e la 
distinse con altri privilegi. Oltre la catte- 
drale, vi sono altre 5 chiese parrocchia- 
li; e 3 conventi religiosi eoa chiese poco 
distantidalla città, fuoridi porta s. Para- 
tee ve. Il l.°de’miuori conventuali subur- 
bano con chiesa dedicata a s. Bartolomeo 
aposlolo.clie essendo stola riedificala, ven- 
ne consagrala a’a t giugnoi7o5 dal ve- 
scovo di Fondi Vittorio Crucci visitatore 
apostolico della diocesi : nel contiguo con- 
vento ti fiorirono religiosi insigni per san- 
tità di vita e per dottrina, avendone de- 
scritto le notizie il p. Tlieuli, n e\V Appa- 
ralo minorilico della provincia di Roma. 
La chiesa e il monastero apparteuuero ai 
monaci cisterciensi, a cui li diede nell <46 
Eugenio III, e dipoi neii 3 oo Bonifacio 
Vili gli assegnò a’ conventuali. Secondo 
Marocco, pare che la chiesa sia stata nuo- 
vamente riedificata da’fondamculi, dalla 
pia generosità del ricordalo vescovo O- 
doai di di s.Elpidio nella Multa , c da lui 
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consegnila nel 1 7 69 . 1 1 Marocco non cliia ■ 
ma l’Odoardi vescovo, e lo dice Sellilo; io 
invece ho creduto dare nlln sua asserzio- 
ne piti probabile interpretazione , tutto 
considerato. Il a.° convento, proseguendo 
la medesima via, lungi un 4-° di miglio 
dalla città, ède’cappuccinicon bellissima 
chiesa, il tutto edificalo nel 1592, circon- 
dato di mura con ameno bosco, dalla pie- 
tà del nobile setioo Giovanni Pilorciocnv. 
de’ss. Maurizio e Lazzaro; quindi a'20 ot- 
tobre 1 593 il suddetto vescovo De Magi- 
stris consagrò la chiesa sotto l’invocazio- 
ne di s. Francesco. Il 3 .° convento, con- 
tinuando la stessa strada, distante da Sez- 
ze un miglio, è de’francescaoi riformati, 
che per essere a ridosso d’un colle, il sog- 
giorno non è perfetto. Ciatmnorucone ri- 
ferisce che a suo tempo e nel l 64 1 i re- 
ligiosi colle limosine stavano fabbricando 
chiesa e convento, il quale riusciva gran- 
dioso e uno de’piìi belli della provincia; 
e cheiutornoal medesimo pomposamen- 
te frondeggiava un verdeggiante querce- 
to, eziandio eoo piante d’elei, olmi, lauri, 
castagni, veramente delizioso, romantico 
e poetico. La chiesa è magnifica, e nell’al- 
tare maggiore il grandioso quadro rap- 
presenta la visione di s. Francesco nella 
quale ricevè dalla B. Vergine il s. Bam- 
bino tra lesue-braccia, lodatissima pittura 
eseguita nel 1 608 da Benedetto Melchior- 
ri. Inoltre Ciammarucone ricorda che 
nelle couvicine colline eranvi diversi ro- 
mitaggi colle loro chiese, abitazioni e giar- 
dini. Nellaciltà fiorirono i gesuiti, i qua- 
li anche in Sezze hanno diritto alla comu- 
ne riconoscenza, pel gran bene che vio- 
perarono, massime per la pubblica istru- 
zione. Nel bel mezzo e nel sito piò ele- 
vato della città, per cura del p. Claudio 
Acquavi ta preposito generale della com- 
pagnia di Gesù, fu eretto ua decoroso col- 
legio, con sontuosa chiesa sagra u’ss. Pie* 
troe Paolo, il tutto incominciato nel 1 389 
dalla nobile e splendida generosità del 
comune di Sezze, che v’impiegò la cospi- 
cua somma di 70,000 scudi; per cui i go 
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suiti in argomento d’ imperitura ricono- 
scenza, nel 1 622 sopra la porta nell’inter* 
no della chiesa eressero la seguente iscri- 
zione marmorea riportata da Ciaininaru- 
cone. D. O. M. — S.P. Q. Seiino- — //u- 
fus Templi hac — Collegi i munificentissi- 
mo funelatori — SocielasJesu — Grati a- 
nimi monumentimi P. Vi sono ancora in 
Sezze due monasteri di monache: quello 
dell’ordine di s.Cbiara, in cui all’epoca del 
patrio istorico ricordato viveauo 5 o mo- 
nache professe, oltre le zitelle che teneva- 
no in educazione ; l’altro è quello della 
sagra Famiglia delle cibiate del ss. te- 
liti Gesù (P-), per l’istruzione e educa- 
zione delle giovinette, istituito dal gran 
Cardinal Corradini(f / .) setino, protettore 
della congregazione di Roma, a cui som- 
ministrò ben più di 1 oooscudi. Mg.rFu- 
hi Montani nella dotta biografia che com- 
pilò di questo amplissimo porporato, c che 
pubblicòcol ritratto nel 1 . 10 dell ' Album 
ili Roma, a p. io 5 e 3 go, esaltando giu- 
stamente il di lui singolare amor patrio, 
osserva che il più bel servigio che rese a 
Sezze fu il convitto della sagra Famiglia. 
Vedeva egli con dolore come per difetta 
di buoue istitutrici fosse ivi negletta l’e- 
ducazione delle donzelle, dalle quali di- 
pende il ben essere della società. Laonde 
appena seppe che il suo generoso concit- 
tadino Bartolomeo Rota aveaa tal uopo 
comincialo la fabbrica d’un monastero, 
egli si uui a eompagnocneaisunse il pro- 
tettorato, quindi volle a sue spese aggiun- 
gere un braccio, chiamato ancora la fab- 
brica nuova, e considerò lo stabilimento 
come cosa tutta sua. A tale effetto formo 
la famiglia dioblate del ss. Bainbio Gesù, 
edi Maestre pie diViterbo,e Clemente XI 
nel 1 7 1 7 ne approvò l'istituzione, con fa- 
coltà amplissimeulcardinale sul governo 
e compilazione degli sta tuli, clic poi stam- 
pò nel 1729. Avendo le oblale comincia- 
to l’iusegnamcnto con successo, ben pre- 
sto se neaumculò il numero, ed ebbe egli 
la consolazione di vedervi coll are la pro- 
pria sorella Loreta. Alcouvitlo aggiunse 
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la chiesa, che contagiò 0*23 maggioi 7 18. 
L'istituto per la fama che si acquistò iuo< • 
se Benedetto XIV, per agevolarne l’utile 
propagazione, a favorirlo, onde fu largo 
ìli grazie spirituali. Il Cardinal Corradini 
finché visse , di questo piò luogo furmò 
lesue delizie, e in morte lu chiamò ere- 
de di sua pingue sostanza, ordinando con 
mirabili disposizioni, cheti fossero sem- 
pre24oblate, ed affidandone la protezio- 
ne e amministrazione al Cardinal protet- 
tore della congregazione di s. Ivo, di cui 
trattai a Cubia romana. Ed è perciò che 
il Cardinal Macchi decano del sagro col- 
legio, come protettore del pio istituto di 
s. Ivo, nel giugno 1 85 1 si portò a visitare 
il monastero della sagra Famiglia. Sezze 
si pregia di contenere il seminario per le 
tre diocesi riunite di Terracina, di Sezze 
e di Pi perno, il quale sostiene anche le 
parti di liceo, fatto risorgere e rifiorire 
mediante lezelantissimecure del vescovo 
Luigi Frezza ( V . .) poi cardinale. Perlan- 
tosi apprende nel n.° 1 2 del Diario ih Ro- 
«nzdeli 828.» Difatti uon ha egli rispar- 
miato nè fatica, uèspesa onde provveder- 
lo di scelti e di rinomali soggetti, tanto 
DeU'amministrazione, quanto nell'istru- 
zione, lingue, letteratura, filosofia, mate- 
matiche pure e miste, teologia domma- 
tica e morale, storia ecclesiastica e cano- 
ni, canto gregoriano; tutto s'insegua con 
zeloe premura, talché nel giorno 1 o gen- 
naio essendo stato il detto pio stabilimen- 
to onorato all'improvviso dagli ottimi 
monsignori vescovo e delegato, corteg- 
giati dal governatore deila città, dal cor- 
po municipale e da’ due capitoli, gli al- 
lievi del seminario e del liceo gareggia- 
rono nel far mostra del loro profitto con 
piena soddisfazione e sorpresa di tutti. 
A nche l’economia ed il locale vanno pren- 
dendo di giorno in giorno forma miglio- 
re, onde non solo dalle tre dette dioce- 
si, ma dalla provincia e dalla stessa capi- 
tale, la gioventù vi concorre per esservi 
educata Io Sezze vengono le donzelle 
anche istruite in un orfanotrofio, eretto 
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nel 1 798 dal rinomato servo di Dio fr. Bo- 
nifacio da Sezze minore riformato, il qua- 
le cooperò in Roma all’erezione d’uo o- 
spiziopoi unito a quello di Tata Giovanni. 
La nobil donna Giacinta Pacifici, vedova 
del cav. Superio De Magislris, virtuosi e 
amantissimi della comune patria Sezze, a 
suo vantaggio e decoro, ed inerendo alle 
benefiche e provvide intenzioni del suo 
degno consorte, col suo mirabile testamen- 
to , dopo aver lasciato il suo corpo alla 
chiesa di s. Annagiuspadronato di sua fa- 
miglia, e disposto due annue esequie per 
se e pel defunto consorte e loro antenati, 
coll’iutervento de’due capitoli e l’estrazio- 
ne per ciascun anniversario d’una dote di 
scudi 3 o in favore di povera zitella seti- 
na; quindi lasciò tutta la sua pingue ere- 
dità, unitamente a quella del consorte, per 
gl’istituti d’istruzione e di educazione tra 
i benemeriti coniugi concertati. La pia i- 
slilutricee insieme esecutrice delle gene- 
rose disposizioni del marito cav. Superio 
DeMagistris sepolto nella cattedrale, det- 
tagliatamente fece tutte quante le prescri- 
zioni sugl’istituti, case, maestri e maestre, 
ministri, inservienti, amministrazione, mo- 
do delle istruzioni. Per l’esecuzione di lut- 
to nominò un consiglio composto del pre- 
sidente o maestro prò tempore della scuo- 
la di legge civile e canonica; di due ese- 
cutori testamentari, nelle persone degli ar- 
cipreti prò temporedelia cattedrale e del- 
la collegiata; edi due deputati da sceglier- 
si dai tre precedenti. L’ottima vedova Pa- 
cifici ordinò l’erezione di due scuole o i- 
stituti in Sezze, uno pei maschi, l’altro per 
le femmine, a vantaggio de’suoi tanto a- 
inali cittadini, dovendosi però separata- 
mente amministrare i beoi del suo patri- 
monio edi quello del cav. marito. Impe- 
rocché, secondo l’idea concepita dal con- 
sorte, egli ordinò alla moglie di fondare 
in detta città degl’istituti di capi d’arte a 
comodo e istruzione de’cittadini, di scien- 
ze, di educazione e di buoni costumi. Per- 
tanto quello pei giovauetti la Pacifici i- 
ncrcudo alle brame del consorte lo slabi- 
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I Ti rii 8 individui, e di piti se aumentate le 

■ rendite, con maestri di di verse scienze, e- 
scl udendo la musica, tranne il canto fer- 
mo. Di piti stabili che alcuni capi di arti 
meccaniche e pagati dal patrimonio, gra- 
tuitamente ricevessero per insegnarle tutti 
que'giovanetti set ini che bramassero ap- 
prenderle. L'istituzione per l'istruzione e 
educazione delle giovinette la (issò afidon- 
zelle con 3 maestre idonee da trarsi dal- 
la famiglia DeMagislris, lequali dovesse- 
sero pure (are scuola gratuita alle giovi- 
nette poveredella città. La vedova bene- 
fattrice morì a’ggennaio 1 8 a 5 ,eLeoneX 1 I 
sottopose alla Congregazione degli studi 
(/’.) la sorveglianza deHamministrazione 
della medesima eredità , siccome riguar- 
dante il pubblico insegnamento, ed in for- 
za della bolla pel medesimo da lui ema- 
nata. Quindi avendo destinato visitatori 
apostolici delle università della Marca e 
dell’Umbria, non che convisilatori ai pii 
|>atrimonii riuniti Paci (lei de Mogistris, il 
p. ab. Cappellani poiGrrgorioXVI,ei’avv. 
concistoriale Teodoro Fusconi, questi agli 
8 aprile i8i 5 si recarono in Sezze e vi si 
t ra Uennero ol tre 1 5 giorni, prendendo co- 
gli izione di tutto e prescrivendo opportu- 
ne provvidenze per l’esecuzioue de’bene- 
(ici istituti. D’ allora in poi la pia opera 
Pacifici de Magistris venne tutelata dalla 
delta cardinalizia congregazione, di con- 
certoeoi consiglio d’ainmini>trazione sta- 
tuito dalla fondatrice. Se non che esami- 
nate le istituzioni da lei fatte, pel meglio 
r per ragioni economiche, in luogo di a- 
prue le due case, una pe’maschi, l’altra 
per le femmine, fu stabilito con approva- 
zione pontificia: che 8 giovani si mante- 
nessero agli studi a spese dell’opera pia di 
vitto e vestito, nel seminario diocesano di 
Sezze, in una camerata separata e col pro- 
prio prefetto. Che le femmine aumenta- 
te a 8, si educassero e istruissero nel mo- 
nastero di s. Chiara della medesima città, 
n spese dell'opera pia. Che egualmente a 
carico di essa si pagassero tre cattedre nel 
seminario, cioè di legge c il cui professo- 
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re è pure presidente della pia opera, di 
eloquenza edifiloso(ìa,equest’ultima for- 
nita d’uo gabinetto fisico corredato delle 
opportune macchine, descritte nel n.°i 16 
del Giornale di Roma del 1 85 1 , e inau- 
gurato con solennità dal prof. d. Fran- 
cesco Regnani, autore delta Democrazia 
cattolica. Qui noterò che il eh. p. Ange- 
lo Secchi gesuita, direttore dell’osserva- 
torio del collegio romano, nel i 85 i si 
portò in Sezze e nel palazzo De Magistris 
(ormò una piccola specola con bella me- 
ridiana, trovando eh? Sezze ha di altezza, 
sul livello del mare 3 o 4 metri. Finalmen- 
te, perchè i setini imparassero le arti, fu 
disposto che la pia opera mantenesse 8 
giovani nell’ Ospizio di Tata Giovanni 
(F.) di Roma. Ad oggetto che la città a- 
vesse sollecitamente tali vantaggi disposti 
dai coniugi DeMagislris, piò volte vi si 
portarono i cardinali prefetti della congre- 
gazione degli studi. Nel 1 83 1 per questo vi 
si recò anche il caidinalZurla prefetto del- 
la congregazione degli studi, col segreta- 
rio di essa mg.rSoglia orn cardinale, i qua- 
li presero opportune disposizioni a profit- 
to della città. Nel 1 835 vi fu pure, e due 
volte vi ritornò, il Cardinal Lnmbruschioi 
prefetto di detta congregazione, e per lo 
stesso motivo, sempre in compagnia del 
Cardinal Fransnni protettore delfe mona- 
che clarisse, unitamente ai segretari della 
congregazione e ora cardinali A Itieri e Co - 
terini. Altre visite vi fecero il caldina! Viz- 
zardelli prefetto, e mg. r Simonetti segre- 
tario e poi cardinale, e vi furono pure per 
altre visite mg.r Capaltic mg. r Rolli se- 
gretari della medesima congregazione, a 
cui preme assai il progresso della pia ope- 
ra. Visono ancora in Sezze molte confra- 
ternite con abiti bianchi, neri e rossi, tut- 
te co’propri oratori!, cappellani e rendite. 
Vi è una colonia d' Arcadia fondata uel 
1 747, col nome di Colonia Arcadica Se- 
tina, che fiorisce in prosa e in verso. An- 
ticamente Sezze avea la giurisdizione del 
mero e misto impero, che esercitavo an- 
cora uel suo distretto, che si compose del 
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munitissimo castello d’Acqua Porrà, del 
castello Pi llata, e dì quelli di Trevi edi 
Tendo; diche copiosamente tratta il Cor- 
radini.Per molto tempo fu decorata, come 
nobile città, d’un cardinale per governa- 
tore, al quale i Papi la da vano in commen- 
da e in amministrazione perpetua. L’e- 
lenco pubblicato dal Cardinal Corradinisi 
compone de’seguenti cardinali. Nel ■ 5^9 
Tommaso ile /-'io, nel i 535 Antonio San- 
.se verino, nel i 53 q Ennio Filonardi, nel 
1 54 o Rodolfo Pio, nel 1 55 ocon brevedei 
27 febbraio Francesco Sfondrali che fu 
padre di Gregorio XTF, nel i 55 o Fran- 
cesco Toumon, nel 1 55 1 Nicolò Cattaui 
11 Caetnni, verso il 1 56 1 Filiberto Pi aldi 
Babou. Serre ha per islcmma un bianco 
leone, con l’epigrafe : Scria piena lionit, 
gerii albi signa Leon». Ha per proiettore 
un cardinale, e presentemente lo è il car- 
dinale Antonio Tosti. 

Si gloria Sezzc di molti uomini insigni, 
lisciti dalle sue numerose e potenti fami- 
glie, edi cui trattarono il Ricchi nel Tra- 
ilo degli uomini illustri del regno de’ Fot ■ 
srhi; il Corradini, 0 e Ecclesia Scrina j ed 
ilGiorgi, Dissertatio historica. Nominerò 
le famiglie ed i setini piò distinti. Lucio 
Anniopretorede'latini,che nel senato la- 
tino pronunziò una robusta orazione, dal 
laquale si viene in coguizionedelln poten- 
za e nobiltà di Sezze.Con questa solleva- 
ti i latini contro Roma, fu da loro eletto 
ambasciatore alla repubblica romuna.Rc- 
catosi quindi nel senato romano, ricusan- 
do di depoi re le armi contro i sanniti, con 
eloquente orazione gl’inlitnò la guerra in 
nome dì sua patria e delle altre colonie 
latine, che orgogliosamente equiparò nel- 
la grandezza a Roma, fuorché nel conso- 
lato, per cui irritòquell'augusto consesso. 
Quindi pel suo valore e perizia nelle ar- 
mi fu eletto a duce supremo dai confe- 
derati latini, e guerreggiò nella Campa- 
gna con T. Manlio console. Le due ora- 
zioni di Annio, tolte da Livio, le pubblicò 
Ciani niarucone. A Cnpun segui il combat- 
timento, c vi perì Dccio Mure console che 
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sagrifìcò la vita agli dei infernali per la 
salute dell’imperodi Roma. Vinsero i ro- 
mani, e concessero In pace ai latini loro 
parenti e confederati. La stirpe A naia eb- 
be altri soggetti, come n'ebbe la Fulvia e 
ci diesi setina, la Ponteia c la Cazia. Caio 
Valerio Fiacco celeberrimo poeta, auto- 
re dell’ Argonautica e di altre opere in- 
signi, si meritò l’amore dell’imperatore 
Vespasiano: nitri lo dissero padovano, al- 
tri romano. Tra le famiglie che ne’lempi 
successivi principalmente figurarono, fu 
là Brancnleone, e Rinaldo con diploma 
fu da Innocenzo III preso sotto In prote- 
zione della s. Sede, probabilmente per le 
sue benemerenze colla roedesimn. Cicco 
Drancaleone,fucav. tempiario e letterato. 
Guglielmo Pagani fu investito da Inno- 
cenzo III del castello di Falvalera, di cui 
parlai nel voi. XXVII, p.a 78. -Marco Pa- 
gaui canonico della basilica Latei-n nense, 
sepolto nella chiesa di s. Moria di Sozze. 
Napoleone Rainnldi si crede autore della 
torre omonima o Torre del Foro, ed al 
quale Onorio III concesse in feudo il ca- 
stelioo fortezza situata fra Piperno cTer- 
racina, non piò esistente. Un ramo della 
celebre famiglia Frangipane si stobib io 
Sezze, ed Antonio fu spedito ambascia- 
tore nel 1437 al Vitelleschi legato d’Eu- 
genio 1 V. Dalla Cecca relli uscì Giovanni 
domicello dì Sezze, che da Bonifacio IX 
fu investito in feudo di Cisterna, e della 
Rocca chiamata Castel Vecchio, con parte 
della terra di Marino, per tutta la sua po- 
sterità. Rainaldi e Sassone Tacconi mae- 
stri ostimi pontilicii, canonici napoletano 
e lodino, riceverono due diplomi da Cle- 
mente V, in cui sono chiamali militi. I Ca- 
stagna si stabilirono in Sezze nel 1 5 o r , 
quando Girolamo sposò Solenna Norme- 
sini di ragguardevole stirpe : Raimondo 
fu falconiere di Federico II , esperto ed 
erudito in ogni letteratura. Ricchi parla 
delle signorie e delle prerogative de’Ca- 
stagna, come delle altre famiglie, che as- 
sai figurarono in Sezze, e Gio. Battista ul - 
timo di essa fu cav. gerosolimitano; altri 
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cavalieri di questo cospicuo ordine furo- 
do G io. A nlonio de A ttis comoieml. di Bo- 
vino, Pietruccio Frangipane, e Bernar- 
dino Nurmesini. Vi furono setini cavalie- 
ri dj i. Stefano, di Calatrava, di s. Giaco- 
mo, e di altri ordini militari ed equestri. 

I Normesini vantarono nobiltà e ricchez- 
ze, ed ebbero in feudo Trevi (f'.)e K or- 
ma, e forse da questa derivò loto il cogno- 
me. Paolo Normesini fu arciprete dello 
cattedrale, e da Sisto V fatto vice-gover- 
natore di Rieti. 1 Ciamboriconi o Ciam- 
marucone furono sempre considerali tra. 
i più nobili e doviziosi di Sozze, signori 
della terra e fortezza d'Acqua Puzza ch’e- 
ra distante 3 miglia da questa città, cori 
castellania cbe i Papi tenevano con gelo- 
sia , a motivo del punto strategico della 
viaovesorgeva. Tra i Già ni banconi fiori 
Pietro prelato dello curia romana sotto 
Paolo V e Urbano Vili, canonico Late- 
ranense e segretario della congregazione 
de’riti : fu pure Maestro delle rei emonie 
pontificie, onde ne riparlai in quell’arti- 
colo. Porzia, una delle due superstiti Ciam- 
bariconi,sposò Torquato Corredini nobile 
di Cori, d' antica prosapia originaria di 
Reggio di Modena; si stabili in Sezze,ove 
nacque Pietro Marcellino poi cardinale; 
altro ramode’Corradini restòdomiciliato 
in Cori. Gli Anibaliio Annibaldi, derivati 
dagli antichissimi di Roma, fiorirono in 
Sezze, e l’ultima di essi entrò incasaCou- 
t agi. A lire famiglie illustri furono gliStro- 
moli, i Massignani, i Vailetta, i Gigli, ! 
DeNovis, i Colonardi,etnolleal(re ricor- 
date dal Giorgi. Il p. m. Gio. Francesco 
Buccarellì commissario generale de’con- 
ventuali in Francia, fu valente predicato- 
re apostolico. Di altri insigni religiosi trat- 
tò il conventuale p. Tbeuli nell’ Appa- 
rato minoritico. In santità di vita, oltre i 
sunnominati, devesi ricci dare il ven. ser- 
vo di Dio fr. Carlo da Sezze minore rifor- 
mato, autore d'un gran numerodi opere 
sagre e ascetiche , il cui elenco pubblicò 
Ricchi. Nella dignità vescovile abbiamo; 
Fruucesco Bruschi ministro provinciale 
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do’con ven tua I i professore il i teologia nel- 
l'università romana e vescovo di Lettere. 
Sebastiano Leopardi canonico della cat- 
tedrale e vescovo di Venafro. A nania Con- 
iugi vescovo d’Asisi. Pietro Santefnki i ve- 
scovo d'Orleans. Giacinto Tagliente be- 
nemerito missionario in Egitto, Aleppo e 
Albania per 3o anni, poi vescovo di Cat- 
turo. Furono elevali olla dignità cardina- 
lizia, Pagano Pagani da Pasquale II, che 
facoltizzò Ruberto Pogaui aetino suo ni- 
pote, di cederceli monastero di s. Pietro di 
Villa Magna (della quale parlai nel voi. 
XXVII, p. 374 e altrove) certa peschie- 
ra della Tavolalo. Leone lirancalcone 
creato cardinale da Innocenzo III, cbe di- 
versi autori vogliono ancora patrizio ro- 
mano, ma Ricchi dimostra il contrario. 
Roberto Rainaldi cardinale d’Onorio III 
del titolo de’ss. Gio. e Paolo, giudice or- 
dinario di s. romana chiesa, ricordato nel- 
la bolla deli3t7 a favoredi Sinrone ve- 
scovo di Terracina, che avendola sotto- 
scritta col Cardinal Tommaso, ne parlo 
nella biografia di questi. Altri monumen- 
ti in cui si fa menzione di Roberto li ricor- 
da Ricchi. Questi e il Giorgi pretendono 
telino il Cardinal Pietro -Simo rettore del- 
la provincia di Marittima e Campagna, 
cbe obbligò Corrado IV di Svevia n re- 
stituire Sora alla s. Sede. Ma egli è dj A- 
nagni,ed in fatti il cardinul Corrtulini cal- 
dissimo d’ amor patrio, sebbene allerraa 
che Sezze ebbe soltanto 4 cardinali oltre 
lui e compreso Sasso, riporla le diverse 
opinioni sulla patrio, insieme a quella clic 
lofad’Anagni: lo prova anagniuo DcMa- 
gisti is nella Storia tirila città tF Anagni. 
Dal Corredini neppure viene nominato 
Girolamo Nifi ossia il b. Girolamo Tom* 
inasino di Sesta (F.) e non di Sezze come 
vuole Giorgi, ed io seguendo Novaes ho 
detto uel voi. Vi, p. 3oz(ove con Mari- 
ni, Archiatri 1 . 1 ,p. 389, riferendo cheto 
condussea [louiaGio.PietroCaralfa.e che 
col favore del Cardinal Oliviero Carafià, 
zio di questo, entrò nella corte di Giulio 
Il per medico, essendosi sturbata la coui- 
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posizione tipografica, sembra nipote del- 
l’Oliviero e noi fu, essendolo Gio. Pietro), 
poi mi rettificai a Medico: Gio. Pietro Ca- 
raffa suo amico, divenuto Paolo i V.a’ao 
dicembre 1 555 lo voleva creare cardina- 
le, dignità che virtuosamente ricusò. In- 
oltre alcuni crederono di Sezze Landò o 
Landone Frangipane Sitino, antipapa 
Innocenzo III contro AiessandroIII. Nel 
l'erudita opera di Lodovico Anastasio, /• 
storia degli antipapi t. a, p. 1 07, si tratta 
dell’antipapa Landone Sitino della fami- 
glia Frangipani, senza far parola di Sez- 
ze.Vero Papa piuttostodovea essere il Car- 
dinal Pietro Marcellino Corradini, nato 
in Sezze a’z giugno 1 658 , e ove apprese 
in parte le umane lettere, che onorò e- 
minentemente la patria, e la porpora che 
ricevè da Clemente XI, in meritato pre- 
mio del suo sapere e virtù, dappoiché fu 
sommo giureconsulto', insigne erudito, 
profondo politico, difensore acerrimo dei 
pontifìcii diritti, zelatile vescovo di Fra- 
scati, csempiosplendidodi benefico amor 
patrio, e mecenate-de’letterati. Difese con 
dotte opere la s. Sede contro l'imperato- 
re per le Preci primarie (F'.), e la tem- 
porale sovranità di Cornacchia (F\), ed 
ebbe gran parte ne'clamorosi trattati coi 
re di Napoli, di Spagna e di Sardegna, 
perchè colla sua destrezza e rettitudine 
felicemente riusciva a comporre qualun- 
que arduo afTare. Nel conclave del 1 7 3 o 
era per eleggersi Papa, quando lo Spa- 
gna gli lanciò l 'Esclusiva, del quale abu- 
so parlaianchca Sagro collegio. Questo 
invece nel conclave del 1740 tornò a pro- 
muovere la sua esaltazione al pontifica- 
to, ma egli francamente se ne ricusò, fa- 
cendo considerare a’cardinali: richiedere 
i tempi un Popa di fresca età, fortedi pet- 
to c zelante, ed egli ottuagenario essere 
vicino al sepolcro. A celebrare i fasti del- 
l'Intera provincia, e con essa quelli diCo- 
ri e di Sezze, incominciò la celebre opera 
Lalium vetta et sacrimi, nulla tralascian- 
do per illustrare si gloriosa parte d’Ita- 
lia: nel t. z.° trattò dell'antica storia di 
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Sezzeede'Circeusi con belle incisioni. Im- 
pedito da’ luminosi suoi impieghi e dai 
gravi negozi, c preferendo al vanto lette- 
rario l’amore alla chiesa uni versale, quao- 
do stava per pubblicare il t. 3 ." consegnò 
le memori- e documenti raccolti per la 
vasta impresa al dottissimo p. Giuseppe 
Rocco Volpi gesuita, raccomandandogli 
in particolare In descrizione de’ rari pregi 
e vetusti monumenti di Cori sua a." pa- 
tria, onde in più guise la giovò, come di- 
rò all’ articolo Velletbi nel descrivere 
la legazione, parlando di tale città; per- 
ciò il Volpi proseguendo il metodo del 
cardinale, compì l'immortale opera per 
quella parte soltanto che riguarda il La- 
tino 1 proplianum,e la dedicò al cardina- 
le medesimo. Gloriandosi il cardinale di 
chiamarsi setino, imprese a rivendicare 
l'onore della sede vescovile di Sezze, al 
modo che poi dirò, ed alle grandi e be- 
nefiche prove d' amore già narrate verso 
Sezze, altre ne aggiungerò, e il suo nome 
è in perennebenedizione tra'setini.Questi 
con compiacentegara additano al forestie- 
re il palazzo in cui nacque, il sagro fonte 
ove fu battezzato, il monastero da lui i- 
stituito, il suoritratto collocato nella sala 
municipale: ne conservano gelosamente 
gli autografi, i diplomi ed il cappello car- 
dinalizio. Il suo nome risuona di frequen- 
te glorioso, specialmente nel monastero e 
nella colonia arcadica. Onora grandemen- 
te i setini la loro costaute e tenera rico- 
noscenza, virtù quanto doverosa altret- 
tanto rara ad esercitarsi I Ne dierono so- 
lenni e edificanti prove il giorno a 5 feb- 
braio i 843 , in vece degli 8 di detto mese in 
cui cadde il centenario della pianta mor- 
te del cardinale, imperocché si legge nel 
o.°22 dei Diario di Roma di quell’anno, 
che in Sezze, di cui il Cardinal Corradini 
fu ed è ornameli to, venne con istraord i na- 
ria pompa celebrala la sua morluale com- 
memorazione. Pertanto a preghiera del 
gonfaloniere piaggiore Giuseppe Carne- 
bianca, che atico in questa occasione spie- 
gò zelo veracueule patrio, si restituì da 
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Terracina a Sene I’ amatissimo vescovo 
mg.f A reti ni-Si Mani, per la cui venuta fu 
protratta la decorosa funzione. Nello cat- 
tedrale, nobilmente adornata a lutto, fu 
nel centro eretto un magnifico tumulo 
diviso in 5 parti, ricco di faci e di decora- 
zioni, cod latine epigrafi, oltre quella po- 
sta all’ esterna fronte della chiesa. L'ur- 
na cineraria col cappello cardinalizio del 
defuntosi elevava nella sommitùdel mo- 
numento. Ivi furono celebrati magnifici 
funerali, con l’intervento del vescovo, dei 
due capitoli, del seminario, delle oblate 
del s. bambino Gesù, delle corporazioni 
religiose, dell’intiera magistratura, delle 
autorità governative, e militari degli au- 
siliari e de’cacciatori, delle principali fa- 
miglie e del popolo affollatissimo. Il ve- 
scovo dopo avere offerto l’incruento sa- 
grifìzio, con funebre orazione ricordò le 
preclare virtù del cardinalCorradini; e la 
sua eloquenza, adir tutto in poco, fu pari 
alla vastità del subbietto. Nè qui ebbero 
fine le pubbliche dimostrazioni, giacché 
nella sera alla sala municipale splendi- 
damente illuminata, dove si collocò in 
modo onorevole il busto del cardinale, 
alla presenza del vescovo, della magistra- 
tura, delle altre autorità e del flore dei 
cittadini, con solennissima adunanza poe- 
tico, fra gli armoniosi concenti, si enco- 
miarono in prosa e in verso la dottrina 
e le non peri ture isti turioni del porporato. 
Al forbito elogio di d. Giuseppe di bella 
fecero eco le composizioni, non meno de- 
gli accademici arcadi presenti, chedi quel- 
li corrispondenti, chea gara sparsero fiori, 
ode! latino o dell'italiano Parnaso, anche 
in greco, sulla tomba del memorabile car- 
dino! Corradini, insigne benefattore «lei 
de’groti setini. Rileva il Marocco, che fra 
i luoghi della provincia di Campagna si 
distingue Sezze pel costume e modo di 
vestire del popolo; le famiglie di ci vii con- 
dizione incedendo alla romana. Le fem- 
mine vestono drappi di vivacissimo colo- 
re rosso, cioè usano veste talare unita fi- 
no alle spalle, dove varie liste di felluc- 
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eie o galloni gialli le adorna, vestiario ve- 
ramente magnifico, e che conservo del- 
l’antico. I capelli egualmente intrecciati 
• uniti con larghi. nastri di seta, hanno 
unaparticolarfnggia e acconciatura nelle 
maritate; il Marocco disapprova la con* 
suetudine delle donzelle di sposarsi ap- 
pena giunte all’età di 12 o i 3 anni, pel 
pregiudizio che dicesi zifella rimata la 
nubile di 20 anni : riferisce ancora che il 
dialetto in moltissime parole corrotte con- 
serva vocaboli della bella lingua del La- 
zio, la quale crede che ivi si conservasse 
più a lungo delle altre città latine. Nel 
febbraio 1844 si riattivò il mercato set- 
timanale, di cui godeva in passato ne’sn- 
bali di tutto l’anno. Trovo nel Calindri 
che prima in Sezze eravi un consolato di 
arti, e che il 1 ."vantasi eretto, e però an- 
teriore ad ogni altro delle capitali d’Eu- 
ropa: di più crede, che nel territorio fos- 
sero le città di Treponti oTriponzio, Tre 
Tabernc(F.),t Regola, con il Fora di Ap- 
pio (di cui parlai a FossABUOVAePiPERBo: 
Cinmmarucone non conviene che Fossa- 
nuova occupi il sito diForoAppio,il quale 
ritiene die fosse edificato rimpeltoaSezze, 
presso il Ninfeo cli’é il fiume che nasce a 
Ninfa, e anticamente entrava nel mare in 
Astura: del Ninfeo e di Ninfa feci parola a 
Norma e a Paludi Po.vTivEjdi Asturn al’QR- 
tod’Abzo),c non lungi l’altra di Sessa-Po- 
mezia (di questa tenni proposito a Sessa: 
Nicolai, De bonificamenti delle terre Pon- 
tine ,1 confutò Corradini nel credere la sta- 
zioneMesa,il luogo ove fu Suessa o Sessa- 
Poraezia). Sezze a’tempi degli antichi ro- 
mani ebbe un Splendido anfiteatro, una 
curia magnifica, di cui si vedono i mae- 
stosi avanzi, il collegio degli augustali e 
de’fabri, l’erario, i templi di Marte, d’Èr- 
cole, di A pollo, di Augusto, di Mercurio, di 
Saturno, presso gli avanzi del quale nel 
1818 fu trovata una lapide «li bronzo in 
contrada della Madonna della Pace, forse 
appartenente a qualche ara votiva, e ri- 
prodotta da Marocco. Dal lato sinistro del- 
la via che conduce a Pipcrno sì trovano 
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i rudc.i i dell'antica villa di Mecenate, in 
vocabolo Montanello, dove si vedono mu- 
ra reticolale, c 7 ampie grotte in comuni- 
cazione fra loro, oltre.allre granili grotte. 
Il territorio confina a levante con Ter- 
racina e Piperno, a ponente con Semio- 
nda, a tramontana con Bassiano, Carpi- 
néto e Rocca Gorgn, a mezzodì colle Pa- 
ludi Pontine: tutta la campagna è irriga- 
ta da fiumi e da fossi. Ciani manicone dice 
che il territorio di Sezze anticamente si 
estendeva a 4 miglia lungi daTerraeina, 
e comprendeva i campi Poinetini, famosi 
per la loro fertilità, e così denominati da 
Pomczia,ove i lacedemoni fermandovi la 
dimora eressero il celebre tempio diFe- 
ronia, a ferendo, per essere stati ivi con- 
dotti dalle onde marine. Il territorio di 
Sezze a tempo di Ciammaruconesi pro- 
lungava per 5 o miglia,- con comodi pa- 
scoli, ginn copia di legnamijdalla parte o- 
rientale con erbose pianure, collinette vc- 
slite'di varie piante, di olivi e di generosi 
vitami, tutto irrigato da’ruscelli del vici- 
no A pennino; dalla porle mcridionalecou 
vasta compagna assai feconda, celebrata 
e chiamata ubertosa e felice da Cicerone, 
da Plinio, da Marziale, con ottimi pascoli, 
ombrose sei ve montane e palustri, con de- 
liziose peschiere,producendo l’ Ufente ab- 
bondanti pesci, massime eccellenti spigo- 
le e cefali, per cui più volte da’signori fu- 
rono fatte pesche di ricreazione, come nel 
1 64 1 di nobili romani edel governatoredi 
Campagna. Per tulli i dintorni vi sono o- 
gni genere di caccie. Parla pura della fa- 
migerata Palude Pontina, sue diseccazìo- 
ni c bonificamenti; che Sisto V vi spese 
60,000 scudi (invece 200,000 dice Nico- 
lai), e de'grandi vantaggi riportati, ma per 
la trascuranza de’bonificatori tornavano 
a inondar la campagna come prima. Ag- 
giunge che il territorio setino abbonda 
ancora dì grani, biade, legumi, bestiame, 
razze di generosi cavalli, e principalmen- 
te di ottimi vini, gli antichi essendo stali 
più preziosi e perciò altamente decantati 
da Strattone, Marziale, Giovenale, Plinio, 
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Biondo, cassai da Valle, Ricchi e altri .Vo- 
lendo rendere ragione del diminuito pre- 
gio, l’attribuisce alla variala piantagione, 
poiché il pendiodel colle setino prima era 
vestito di viti, alle quali furono surrogati 
gli olivi, e dirgli antichi preferendo la sani- 
tà ài gusto del palato, bevevano vini vec- 
chissimi. 1 1 Nicolai, dotto agronomo, opi- 
na che o sono andate a ma(e le vili cecu- 
he, o perchè si manchi nel farti. 

Sezze, Setto , Vrbt Campanile chia- 
mata da molti scrittori, nobile, valorosa 
ed antica del Lazio, che sebbene fiorì tra 
le primarie sue città, talvolta appartenne 
al regno de’volsci, ed ilp. Valle, La regia 
Piperno, volle «piegare la derivazione del 
suo nome.Dice i 1 p. Theuli nel Teatro islo- 
rico, p. 4 1 , che Tilinnio comico in onore 
di Sezze compose un'opera, che intitolò 
Setina. ALszio e relativi articoli ragionai 
della venuta diSaturno nella regione.fug- 
gente dal figlio Giove, dove primamente si 
nascose per deluderne l’ira, quindi addo- 
mesticati gli nnimidegli abitatori aborige- 
ni oaltri che dichiarai bRoms, e ridotti a vi- 
vere vita civile, signoreggiò su di loro. Cre- 
ile Ciammerucone, con altri storici, anche 
greci, che Saturno si nascondesse in Sezze, 
come luogo ameno e forte, e perciò dà la 
gloria alla sua patria, che da questa per Sa- 
turno la provincia ebbe la ili-nominazione 
di Lazio a Intendo, e latini i suoi popoli. 
Narra colla tradizione, che Saturno alzò 
per memoria del cortese ospizio nella som- 
mità a foggia ili torre un' alta e smisura- 
ta mole di sassi quadrati, di cui appena 
restano le tracce. I setini dipoi eressero a 
Saturno fuggiasco il summentovato tem- 
pio, dalle cui rovine si arguisce quanto fu 
grande e sontuoso, cd il marmo col titolo: 
Saturno profigo sacrimi, autentica la tra- 
dizione. Comunemente si riferiscead Er- 
cole la fondazione di Sezze, reduce dalle 
Spagne, chedopo aver vinto i lestrigoni 
di Formia,tra versando la Palude Pontina 
dopo averla diseccata, passò nel colle che 
aveva' ricovrato Saturno, e fondò la città 
di Sezée, Sella, così delta a Sctis ipsius 
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Herculis , se pure non voglia dirsi con 
Cianjmnrucone a Setis Tienici Peonie , del- 
la cui setosn pelle l’eroe andava veslito 
per gloria, per cui in memoria di sua o- 
rigine eroica la città prese'per insegna il 
leone bianco; però credè il detto storico 
e ri pel è biechi nellafJrggùi de voteci p.gg, 
che le fu assegnata dallo stesso Ercole, ma 
le origini delle vetuste citlàe le circostan- 
ze meravigliose che le accompagnarono 
sono sempre alterate dalla favolosa mito- 
logia. Cinmmarucone dice incominciatala 
cittài 070 anni avanti l’era nostra. Tutta- 
via ilGiorgi che scrisse con piii critica ci di- 
ce.»Setia igi tur, seu abHerculissociis con- 
dito inVolscorum agro sita fuit.postea ab 
Albani* regibus multo ante Romae ezor- 
dium colonia trnducta, quamobrem lati- 
norum priscornm oppidis a latini* scriplo- 
ribus nccensnlur.l llud autem compcrturn 
est sub romanne reipublicae incremen- 
ti* coloniam constilulam. Scribit enim 
Vcllrjus post septem anno* , qu.im galli 
orhem coepeCunt, Sutrium deductam co- 
loniam, et post annum Sctinam Leggo 
in Nicolai, De bonificamenti delle terre 
Pontine, p. 4 f), ohe i senesi si gloriano di 
riconoscere la fondazione della lóro patria 
du Ercole; il Cardinal Corradini avvalora 
le ragioni del loro vanto con due lapidi 
scavate una nel 1657 con l'epigrafe: //cr- 
en /r/imrff/rorii?. P. Q.S.j l’altra nel 167 1 
con l'iscrizione : Herculifundatori Colo- 
nia. Ad Ercole i setini eressero un tem- 
pio non inferiore a quellodi Saturno, e coi 
ruderi di esso in prodigiosa quantità, nel 
medesimo luogo fu fabbricato il suddetto 
collegio de’gesui ti. Marziale diè l’epiteto 
di penduta alla città, perchè essendo fab- 
lit icata in discesa sulla costa o declivio 
della montagna che finisce ne’piani pon- 
tini, le sue fabbriche sembrano pendenti 
all’occhio di chi le guarda traversando la 
via Appia. L’antica Sette fu più celebre 
e ragguardevole del l'odierna, e quantun- 
que compresa ne’limiti dell’antico Lazio, 
nondimeno prestò talora ubbidienza ai 
volsci. I romani se la guadagnarono colla 
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furza delle armi, e ne fecero una loro co- 
lonia. Imperocché essendosi anelici seiini 
per le mene del re di Roma Tarquinio il 
Superbo, ingolfati insieme co’latini nella 
guerra contro Roma, e riuscita infelicissi- 
ma per tutti l’impresa, anche Sezze fu e- 
spugnnta da’romam. Quando poi C. Mar- 
zio Coriolano impiegò l’arte e il valore ro- 
mano ad accrescere la potenza volsca, do- 
po aver ricuperatoLongula eSatri co, mar- 
ciò contro Sezze.e con pari facilità in po- 
co tempo la prese e restituì ai volsci, co- 
me riporta Dionisio I. 8, c. 36 . Dopo la 
motte di Coriolano si cambiò subito la 
fortuna, e i romani tornarono a domina- 
re Sezze, e 8 anni dopo la venula de’galli 
a Roma, enell’anno373 di questa vi man- 
darono una coloniali che fa testimonian- 
za VelleioPalercolo 1 . 1, e con tutti i pri- 
vilegi inerenti, per cui concorse alle glorie 
e gesta de’romani, come notò il Sigonio. 
Nel 377 di Romadolendosi i setini della 
scarsezza degli abitanti, si fece in Roma 
una recluta per ripopolarne la cotoniamo- 
me abbiamo da Livio 1 . 6, c. 2 1 . Avverte 
Ciammariicone che la qualità della colo- 
nia diSezze non era a colendo agros, ma 
*ibbene ab incolendo Vrbes, e questo era 
il maggior onore che la repubblica e se- 
nato romano solevano fare. 'Indi celebra 
la perfetta confederazione, amicizia e fe- 
dele corrispondenza con Roma.Per quan- 
to si adoperassero i volsci, sempre ribelli, 
non poterono mai sedurre que’ coloni a 
prender l’armi contro Roma, e perciò i 
pipernesi che con altre popolazioni nella 
guerra sartnitioa avevano mancato di fe- 
de, facendo all’improvvviso nel 4 ' 3 una 
scorreria, depredarono Norma eSezzc co- 
lonie romane e loro confinanti; ma appe- 
na le circostanze il permisero, Roma uni- 
tasi ai setini e norbani vendicossi severa- 
mente di tanta perfìdia. Quanto patiro- 
no le dette colonie e la punizione di Piper- 
no, lo raccontai -n quel l’articolo^ ed il p. 
Vaile lo descrive con dettagli nella sua sto- 
ria, ove parla molto di Sezze e delle sue 
vicende con Piperno emula. Nell’anno di 
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Roma 544 ,nelqualeeranoconsoliL.Quin- 
zio Flaminio, eS. Elio Peto, mancò poco 
cheSezze non venisse occupata dagli schia- 
vi cartaginesi. Dappoiché tenendosi ivi 
guardati gli ostaggi di-questa nazione, di 
cui parimenti v'era una gran quantità di 
schiavi, vi si framòscgrctamente una pe- 
ricolosa congiura. Girarouo pel terrilo- 
rie di Sezzc e pe'contorui di Norma e di 
Circello alcune persone che sollecitarono 
le famiglie de’servi, e si determinòdi sca- 
gliarsi a un dato segnale sul popolo seti- 
no nel tempo che fosse lutto intento alle 
feste e agli spettacoli che dovevano dirsi 
in breve in onore di Saturno e d’Èrcole, 
e fatto man bassa impadronirsi di Sez- 
ze, eancora di Norma edi Circello. Opre- 
toredi Sezzeo meglio di Pipata come scri- 
ve Ciatnmarucone,L. CornelioLcntulo a - 
vendo scoperto il complotto permesso di 
due schiavi d'uo liberto che glielo rive- 
laronoepoi premiò, mise insieme in tut- 
ta fretta un corpo di 2000 armati, e si re- 
cò a Sezze d'ordine del senato romano; 
colla sua sagacilà sconcertò il disegno dei 
scellerati, incatenògli ostaggi, insegui per- 
la campagna gli schiavi fuggitivi daSezze, 
c arrestati li punì secondo il merito, con 
altri 5 oo che in Paleslrina avevano ten- 
tato di far lo stesso. Nella guerra civile 
Sezze si diede al partito di C. Mario, e fa 
presa da Siila, ’c messa a sangue e fuoco, 
come si ha da Appiano lib. 1 , il quale nel 
1 . 3 dice pure, che quando vennero alle 
armi fra loroi triumviri, Marc’ Antonio 
e Cesare Ottaviano, Sezze se la tenne col 
i.°efu espugnata dal 2. 0 , a cui tuttavia 
poscia i setini eressero un tempio. Seguen- 
do Sezze i destini di Roma, decadde per 
le funeste guerre civili, c per le successi- 
ve incui sioni de’popoli barbari, dai qua- 
li furono distrutti templi, palazzi e mu- 
ra; e. ne’bassi tempi fu denominata Seda 
o Seccia, ed il suo popolo seciensis et sec- 
cientit. Allorché verso i 1 7-3 o d i nostra era 
sotto s. Gregorio II incominciò il domi- 
nio temporale de’Papi,co! territorio Pon- 
tino anche Sezze spontaneamente si sol- 


SEZ 

tomise alla signoria della 1. Sede, e com- 
presa nel nuovo stato romano ne segui le 
vicende.Nella biografia di s. Gregorio VII 
notai, che reduce da Monte Cassino, nei 
1073 per Piperno si recò a Sezze, e per 
diversi giorni vi restò. Il cardinale Cor- 
radini narra che s. Gregorio VII fu a 
Laurento, ad Albano, in Terracina e in 
Piperno, indi a'9 ottobre 1073 venne in 
Sezze, e vi si trattenne alcun tempo, on- 
de a’7 dicembre scrisse una lettera Da- 
timi Seciae alla contessa Adelaide o Ade- 
lasia sul monastero di Fruttuaria. Ap- 
prendo da Fellone, DJ viaggi de' Papi p. 
1 ?. 3 , che Pasquale 11 nell 1 16 per le se- 
dizioni de'romani si ritirò a Sezze, .come 
luogo sicuro e fedele, e non rientrò inlto- 
ma se non nell’estate avanzato.. Dopo le 
devastazioni de’bai bari, e l’innalza mento 
della temporale potenza de’Papi, i conti 
Tusculani (di cui a Frascati) turbarono 
la sede apostolica nel godimento di Sezze 
e de’vicini luoghi, come Terracina, Bas- 
siano, Norma e Sci-moneta: Eugenio IH 
divenuto Papa nell 1 45 ricuperò Sezze, 
Terracina, Norma e altri luoghi a patti; 
quindi nel 1 1 5 i concesse SezzeeTerra- 
cina a Pietro Frangipane, Norma e la for- 
tezza di Prosinone a Guido Colonna, co- 
me narra il Ricchi. Neh t 5 g eletto Ales- 
sandro III, dovè lottare con 4 antipapi , 
protetti dalie armi dell’imperatore Fede- 
rico 1. 1 Frangipane sostennero la legit- 
timità del Papa, massime in Sezze, e ne 
difesero la persona. Eletto neh 18 1 in Vel- 
letri a successore Lucio 111 , per le dissen- 
sioni de' romani, da Roma ov’erasi por- 
tato ritornò a Vellelri, donde con tutta 
la curia neh 1 82 passò a Sezze, e nel 1 1 83 
a Pifferilo. Dal pontificato d’Onorio III 
edahz 16 il Cardinal Corradiui incomin- 
cia a riportare i molti diplomi pontifìci! 
sull’immemorabile gius del mero e misto 
impero goduto per tanti secoli da Sezze, 
et jurt con fise alidi et exigendi poenas et 
mnlctas elioni in capitalibusj nonché la 
giurisdizione sulle fortezze e castelli oiu- 
nitissimi alla città concessi dalla s. Sede 
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in feudo e custodia, con diritto di eleg- 
gere il podestà qual giudice di Sezze e suo 
territorio, con facoltàdi procedere anche 
alla condanna di morte, con esenzione dal- 
la giurisdizionedel senatore diRoma e al- 
tri magistrati di quella metropoli. Frat- 
tanto frequenti erano le discordie traSez- 
zu e Terracina, sia pe’confìni, sia pe’di- 
ritli cheambedtie pretendevano. Per buo- 
na ventura nel 125 ? si stabilirono di co- 
mune accordo diversi articoli di pace pel 
zelo di Ercule procuratore di Terracina; 
e il suo popolo unito nella cattedrale di 
s. Cesario al suono di campana, alla sua 
presenza Ercole con l’intervento dei vice- 
rettori, e col proconsole Riccardo di Pie- 
tro d’ Annibale, si dichiarò amore spon- 
taneo, cittadinanza antica, unità e fratel- 
lanza con Sezze. Giurarono tutti di difen- 
dere i sezzesi e i loro beni in ogni occa- 
sione, di non pregiudicarli in alcun di- 
ritto, e di adoprarsi ogniqualvolta fosse- 
ro da'seliui richiesti di consiglio e d’aiu- 
to. Fu inoltre stabilito che tanto i terra- 
cinesi che i sezzesi; per qualche negozio 
uniti, avendone utilità e guadagno si di- 
videsse^ che avendo guerra con alcuno si 
dovesse tra loro dure libero passaggio per 
riceversi scambievolmente. Che se una 
dellecomunilà avesse guerra conqualche 
popolo o barone, nonpotesse far pace sen- 
za il consenso dell'altra, -dovendo conclu- 
dersi di comune accordo. Che se qualche 
preside odelegato della provincia moves- 
se contro Sezze o Terracina l’esercito, si 
dovessealleggerirne i danni, e percependo 
una di esse cose spettanti all’altra, di re- 
stituirle prontamente o almeno compen- 
sarla col denaro. Per le liti particolari fra 
sezzesi e lerraciuesi,fu convenuto doversi 
terminare colla mediazione di due probe 
persone de’due luoghi, in 1 5 giurili e sen- 
za strepito di giudizio. Di non prestare a- 
iuto a . quell’università e barone che fos- 
sero in lite contro unadi loro. Di non fai' 
società e cittadinanza con altre universi- 
tà, castelli o baroni, senza l’approvazio- 
ne d’ambo le cornupi, salvo che lecito fos- 
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se a Terracina di concludere simili e al- 
tri affari culle città, castelli e baroni del 
limitrofo regno di Napoli per sua utilità, 
ed eziandio per quella di Sezze. Giuraro- 
no i terracinesi, che se qualunque per- 
sona ilei comune godesse beni o tenute 
d’un’allra, nondoveSse nascerealcun pre- 
giudizio, promettendo i vice-rettori, con- 
siglioepopolodi Terracina di essere que- 
sti capitoli un vero istromeuta di sinda- 
calo. Promisero ancorai terracinesi e giu- 
rarono di andare a Sezze per richiesta di 
qualunque sezzese, colla condizione però 
che se per via accadesse danno nelle ar- 
mi o ne’cavalll, i setini fossero obbligati 
all’ emenda. Dichiarò infine il procura- 
tore che questi capitoli dovessero rinno- 
varsi con giuramento ogni 10 anni, e per 
maggior prova di attaccamento e disin- 
teresse promisero i terracinesi che nelle 
guerre a v rebbero prò v ved utoicavalline- 
cessari, sì per loro che pe’sezzesi. Il pro- 
curatore giurò in nome del popolo adu- 
nato, l’adempimento di lutto, tra i frago- 
rosi e ripetuti applausi di gioia, comune 
a tutti i pacificali cittadini, secondo il nar- 
ralo da Marocco, il quale pubblicò il se- 
guente diploma di Alessandro! Vdei n 5 r), 
dicendolo tratto dal fumoso archivio di 
Sezze.» Alexander Episcopus scrvus ser- 
vorum Dei. Dilectis filila, redol i, Consilio 
et comuni Selinae fidelibus nostris salii- 
lem etaposlolicam benedictionem. Cum 
sit iotelleximus illi qui dicuotur boni ho- 
mines urbem ad praesens regentes, po- 
pulusque romanus nobis injunxerint ut 
preparemioi, et accingemint Cum corion 
cxercila processuri, ac hujusmodi exer- 
cilus.iu nostrani et apostolicae Sedisin- 
juriam congregetur volumus, et univer- 
sitali veslrae subdebito fidelitatis,qua ec- 
clesiae romauae tenemini,acsub exeora- 
rnunicalionis , et quingentarum marca- 
rum argeoli poenis disi rida praecipìendo 
maudamus,quatenus ipsis super hoc nul- 
la ten us inteudatis, ac aliquid «* in mili- 
tibus, vel peditibus, aut alias impendatis 
auxiltum vel favoicoi ”. Dalla storia si co • 
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nosce I» predilezioneche iPapi ebbero per 
Sezze, fin le altre cose leggendosi in un 
breve di Gregorio X del 1371 al «icario 
ili Roma, ebe acremente lo rimprovera 
ile’ non dovuti pesi imposti a’setini. Già 
a Paludi Poktise parlai delle antiche e 
osi i no lo discordie e contese passale con 
Sezze e i Caelani (f'.) baroni.di Senno- 
nela, e cogli abitanti di questa. Raccon- 
tando il Nicolai lo stato Pontino sottoBo- 
nifucio Vili Caelani, descrive le gravi di- 
scordie della parte superioredel territo- 
rio Pontino, incominciate al fincdcl secolo 
XIII fra’ sermonelaui e sezzesi, le quali 
fatalmente si prolungarono e mantenne- 
ro in vigore sino a Pio VI, c non dierono 
speranza di termine finché quel Papa 
raccolte separatameotein nuovo alveo le 
acque del fnimeTeppia,cagione di tante 
liti e di tanti danni, si accinse farle sca- 
ricare in mare con altro corso. Secondo 
il Cardinal Coi;radini, Bonifacio Vili ri- 
solvè d'asciugar le acque paludose delle 
campagne del ducalo di Semionda, che 
i suoi nipoti poco piiina avevano acqui- 
stato, dcrivateda'rigurgi ti' de' fi unii Nin- 
feo, Falcone e s. Nicola, che per le foci del 
lago di Fogliano correvano al' mare pel 
rivo Martino, alveo de’ romani colFiu- 
, me antico : laonde col mezzo .d’una poco 
calcolata fossa appositamente scavata fe- 
ce andare le acque de ’3 fiumi nella Ca- 
vata de’sezzesi. Divertitala devastazione 
dalle terre sermonetane, si rovesciò tut- 
ta sul territorio di Sezze, ch’era di'quel- 
le più basso, poiché la Cavata per la sua 
strettezza non essendo capace contenere 
In riunita quantità di lanleacque, in pòco 
tempo icampi-sezzesi vennero in gi nn par- 
te inondati, conseguenza che certamente 
non erasi proposta l’animograndc di quel 
Papa. Fu in appresso però questa l'orìgi- 
ne e lo cagione di tante liti è ire, e anche 
guerre civili per molti anni, delle due con- 
finanti popolazioni. Tullavolta Nicolai 
nella sua imparzialità storica riportò le 
vive accuse del Cardinal Corredini contro 
siffatto operato, c le difese d' Innocenzo 
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Pazzi , il quale con dissertazione si pro- 
pose provare: clic il rivo Martino non a- 
vea mai servito ull'impresa del prosciu- 
gamento delle Paludi Pontine, e che Bo- 
uifacio Vili non avea fatto innovazione 
veruna nel territorio Pontino. Il Fazzi 
negando che le prime dissensioni fra’sez- 
zesi e sermonelaui incominciassero col 
ponti beato di Boti ifacio Vili .asserisce che 
fin dal 1370 si fecero simigliami doglian- 
ze intorno i confini de’territorii di Sezze, 
di Ninfa, -di (.Donato c di Sermonela, le 
quali terre non erano ancora' venute in 
dominio de’ Caelani. Sembra quindi al 
Nicolai assai verosimile, che in un terre* 
no fucile per natura ’e tendente a impa- 
ludare, e spesso rivolto e smosso pe’ la- 
vori fattivi, i fiumi abbandonati al loro 
impelo per la infelicità de’tempi e per la 
negligenza delle popolazioni, da loro stes- 
si abbiano altrove piegata il corso delle 
acque, lasciando gli antichi alvei; e colle 
frequenti inondazioni mutando l'aspetto 
del suolo abbiano distrutto e confuso il 
confine de’territorii. Il che apparirà an- 
che piùcredibile,ove si rifletta che le me- 
desime ragioni posero già i terraciuesi io 
lite co'pipernesi. Col dominio di Sermo- 
neta passarono a Pietro Caelani anche le 
coutese de’sermonetaoi co’sezzesi, ond’e- 
gli nell’anno dopo la compera del ducato, 
cioè nel 1 399, venne n concordia co'sez- 
zesi con stipulare solènne istromentodi 
divisione che approvò Bonifazio Vili net 
i 3 oo.Daquesto'documenlo si rileva che 
i sezzesi non fecero parola che Bonifacio 
Vili con dare altro corso a'fiurai gli a- 
'vesse danneggiati, e voltate le acque sul 
territorio di Sezze, e solo si tratta della 
contesa pe’confiui finita con tale àccordo. 
Nicolai non conviene sull’accusa data a 
Bonifacio Vili, ed infatti i sezzesi nelle 
querele in seguito fatte a’Papi, perchè il 
corso de’fìumi si fosse volto a danno del 
loro territorio, mai nominarono Bonifa- 
cio Vili, e neppure con que’Papi ch’eb- 
bero grandissimo impegno di favorire la 
loro causa. Piace a Nicolai la congettu- 
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l'adeU'idrostaticoSangche accuratamen- 
te esaminò e descrisse quella contrada, il 
quale sospettò che la Teppia, piuttosto 
torrente che fiume, colla melma delle tor- 
bide sue acque sì andasse a riempire da 
se stessa l’alveo a poco a poco ; e colla 
veemenza dell’impeto con cui corre nel 
verno, aveudo piegato alla parte sinistra, 
violentemeute entrasse uel Ninfeo a lui 
vicino, raddoppiata in questa maniera la 
massa e la font? delle acque, si facesse fi 
nalmenle strada per entrare nella Cava- 
ta di Sezze. Quindi un fatto di naturale 
combinazione, piò tardi da’sezzesi fu at- 
tribuito ad opera di Booifacio Vili. Ma 
il Nicolai mentre difeude il Papa-, dice 
uon poter tare' altrettanto degli antichi 
duchi di Sermonefa, i quali avendo ba- 
rarne a fianco de’sezzesi, per lo più fu-, 
rono molesti a’ loro confinanti, e molli 
danni loro recarono per prepotenza, co- 
me risulta da indubitabili memorie; e se 
essi non si posero alla scoparla a mutare 
il corso del Niufeo e della Teppia, certa- 
mente mentre co’cgntiuui lavori procu- 
ravano oltre il bisogno e il dovere di pro- 
teggere il loro territorio dalle acque, co- 
strinsero i fiumi a voltarsi nella piirte si- 
nistra. L’iiUentato viene comprovato dal- 
le molte liti, perciò agitate ne’tribuuali, 
e dulia confessione die talora i sermone- 
taui stessi ue fecero. Altre controversie 
ebbero i sezzesi colle comunità di Imper- 
ilo c di Souninó per motivo de’coufiui, 
di duuui dati e di usurpazioni, per cui 
vennero alle mani. A’ 1 6 maggio i 3(>9 
nella pubblica piazza di Sezze segui un 
trattato di coucordia con Pipcrno e Sun- 
uiuo, cui bacio di pace,d’ogni briga, guer- 
ra e morte, distruzione di torri e di case, 
d’iitvusioui e incendo, distruzione di vi- 
gile, furti, cattività di persone -e cavalca- 
te o scorrerie. Questi danui gravissimi 
sul territorio seliuo furono talora ese- 
guiti cou l’aiuto de'terracinesi e di quei 
di Trevi, che poi soggiacque a distruzio- 
ne. Pel' conservare però lo stato pacifico 
dc’sezzcsi, Aiculre rumori gravissimi nel- 
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la provincia di Marittima succedevano 
fra 'cittadini, d’unanime consenso fu adu- 
nato un consiglio di ■ a probi uomini per 
formare una concordia, ede’capitoli fra 
i nobili e il popolo, alla presenza di tutti 
i primari della città, popolani e cavalieri, 
e ciò per comando di Gregorio di Feren- 
tino, vicario del comune di Sezze. I no- 
bili giurarono sul vangelo di non tras- 
gredire il concordato, di affrontare a co- 
sto della vita i nemici della s. Sede e di 
scacciarli, e di non voler nella città e fuo- 
ri alcuua conventicola pubblica o segre- 
ta, senza la richiesta o consiglio de’sud- 
detti i a uomini, del vicario e del giudi- 
ce. Segui inoltre una composizione col 
conte di Cuuipagna pe’ fatti commessi 
lie’castelli di Niufa, Norma, Sermooetu, 
Bassiano, s. Felice, Anagni, Vico, Pon- 
zano, Villa Magna, Fulvatera,Pofi, Sou- 
nino, Piperno q Acquapuzza; per cui Pa- 
pa Clemente V' lodò con lettera i sezzesi. 
Nel i 3 a i la città costituì Rainaldo Tac- 
coni milite seliuo, sindaco e procuratore 
per trattar la pace con Goffredo Caetaui 
conte di Fondi, e nel i 3-}o Francesco Tac- 
coni stipulò la concordia Ira la sua pa- 
tria e Nicolò Caetaui, altro conte di.Fon- 
di. Colla vicina città di Cori Ni furono 
pure delle angustie, le quali ebbero ori- 
gine per avere nell 335 il setino Parola 
ucciso un Corano, per cui insorse som- 
mossa popolare, che cagiouò non pochi 
guasti; ma poco dopo venne ristabilitala 
concordia col bacio di pace, rappresen- 
tando Cori il nobile Matteo di Pietro, sin 
daco e procuratore, e per Sezze il nobile 
GìovauniTacconi anch’egli sindaco e pro- 
curato re, promctlviidosi scambievolmen- 
te obblio al passato e costante amicizia, di 
più la reciproca difesa da qualunque mo- 
lestia nemica, e d’ossei fedeli alla s.Sede. 

Nel 1 368 ì sezzesi armali di spade, ro- 
telle, baliste, scudi, corazze e mazzoli fer- 
ro, cou bandiere spiegate e al suono di 
tube assalirono la rocca d* Acquapuzza 
ib’era della romaua chiesa, situata io ma - 
lemma presso il pantano, cou animo due- 
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ciderei custodi teavessero fallo resisten- 
za. Espugnata la rocca, portarono prigio- 
ni in Sezze Giovanni Famulo castellano, 
eli'. Guido da Pescia minore osservante 
tolto dal convento di s. Antonio e depu- 
tato in cose della rocca stessa; però tosto 
lì rilasciarono, e restituirono la rocca al- 
la s. Sede. Per queste e altre aggressio- 
ni- furono i sezzesi assolti da Guglielmo 
llalaeto forlivese, arcidiacono e cappella- 
no pontifìcio , rettore e governatore di 
Campagua.l sezzesi soflrirono grave ram- 
marico per Campo Lazzaro, che con vio- 
lenta cessione occuparono Nicola Caela- 
ni conte di Fondi, ed i suoi fratelli Gio- 
vanni, Giacomo e Bello. A difesa de’lo- 
.10 diritti i sezzesi .emisero per Giovanui 
Villani daTi voli loro giudicesolenne pro- 
testa d’illegalitù, e perciò citarono iCac- 
tuni, i comuni e sindacì di Sermoneta, 
Terra ci uu e Bassiano. Adirati perciò i 
Cuetani, a mano armata con fanti e ca- 
valli, co’Joro vassalli e terracinesi venne- 
ro di notte a Sezze, fecero too prigioni e 
altri 3o ne’territorìi limitrofi. Malmenali 
li condussero nel carcere dì Sermoneta, 
ove a molti csseodo stato uegalo il cibo 
morirono, altri erano giù stati uccisi nei 
campi, e altri fuggendosi annegarono o 
ferirouo. Furono spediti ambasciatori al 
contedi Fondi, affinchè lasciasse i prigio- 
ni, co 'quali invece fu minacciata guerra 
accanita a Sezze, e come i sezzesi sape- 
vano che i Cattaui eseguivano co’fatti le 
parole, acconsentirono per forza alla ces- 
sione di Campo Lazzaro, il quale dopo liti 
solo ricuperarono nell 4^7 colla remis- 
sione dc’patiti danni. La prepotenza dei 
Laponi nello stato pontifìcio ormai 'non 
uvea più freno, a motivo del soggiorno 
de’Papi in Avignone, dove Clemente V a- 
vca fatalmente stabilita la residenza pa- 
pale. FiualmenteGregorioXI, il 7.°Papa 
avignonese,neli 377 consolò i sudditi ita- 
liani recandosi in Iiooia. Ma nel seguente 
anno per sua morte essendo stato eletto 
Urbano VI, insorse coll'aiuto di Onorato 
Caetaui conte di Feudi I’ antipapa Chi- 
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mente VII.il quale recandosi in Avigno- 
ne diè principio al lungo e perniciosissi- 
mo ginn Ac<r«ia(P.) d’occidente. Il con- 
te Onorato, caldo fautore del falso Papa, 
con Onofrio Frangipane e altri partigia- 
ni occupò Sezze, e colla sua potenza tras- 
se gli abitanti al partito dell' antipapa, 
quiudi contro irestati fedelia Urbano Vi 
furono commessi spogli, rapine, incendi; 
furono distruttecasee fortezze, e violen- 
lali-ad abbracciare lo susina. Bonifacio 
IX che successe a Urbano VI ,. nominò 
legato delle proviucie diMariltima eCa ni • 
pagna e vicario generale il Cardinal Lo- 
dovico Fiescbi, per tenerle in fede e nel- 
l'ubbidienza, c procurare il ravvedimento 
de'ribeili. Conosciutosi dai sezzesi il mal 
fatto ne furono dovutissimi, come quelli 
.uli’erunostali sempre souimessialìa s. Se- 
de, ed erano siati ingannati col furloro cre- 
dere falso Ut bauo V 1 e legittimo Clemen- 
te VII. Contribuì all’abiura dello scisma 
e al ritorno ik-ll'ubbidien^a di Bonifacio 
IX il uobile concittadino Giovanni Cec- 
carelli, con felice successo; e Francesco 
de Aouibalis, altro nobile setino, persua- 
se il parlameuto della città a domandar 
perdono al cardinalFìescbi e riconoscer- 
ne l'autorità. Lo scisma fu solennemen- 
te abiuralo a’ggiugnoiSpq.alia presen- 
za denominali e di altri principali, come 
di Pielruccio Frangipane. L'atto fu por- 
talo al cardinale, che impetrò da Bonifa- 
cio I X il perdono e l'assoluzione dalle sco- 
muniche e altre pene in cui- era mi incor- 
si i sezzesi, colla bolla Romana s Pontifcx: 
confermò tutti I privilegi concessi alia cit- 
tà dai suoi predecessori, e 1' acquisto di 
Trevi. Innocenzo VI L nel t4o4 successe 
a Bouilàcio IX, quindi conferì all’ambi- 
zioso Ladislao redi Napoli per alquanti 
anni il governo delle provinole di Marit- 
lima c Campagna, obbligandosi il rea ri- 
conoscerlo per legittimo Pupa e cosi i suc- 
cessori, e di difenderli colle armi contro 
gli attentati dell'antipapa BenedettoX 1 1 1. 
Così Sezze passóne! dominio di quel prin- 
cipe, e vi restò finché a’ 1 1 ottobre 1 4 1 a 
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Giovanni XXlll la ricuperò, io uno alle 
provincia di Marittima c Campagna, me- 
diante lo sborso di grosse somme, come 
si può riscontrare oltreché nel Corredini, 
in Tbeuli a p. 1 60 del Teatro islorico, ed 
in Ricchi a p. i oo, La reggia de' volici. 
Le quali sómme doverono contribuire le 
stesse città e luoghi affrancati dai domi- 
nio straniero di Ladislao. Ma avverte il 
Cardinal Corredini r che Sene sebbene 
sborsò una certa somma, l'infido Ladislao 
dimentico de’ palli convenuti la ritenne 
con altri luoghi, c. nel 1 4 ' 3 mentre era 
vicegerenle pel re nelle provinciedi Ma- 
rittima e Campagna Giacomo d’.Aquiuo 
contedi Salriuno, persisteva Sezze anco- 
ra sotto il domi nio del re diNapnli. Theu- 
li dice, che Velletri. sborsò per la ricu- 
pera di Sezze ti jo scodi d’oro, prezzo in 
quel tempo di molta considerazione. La- 
dislao confermò gli autichi e concesse nuo- 
vi privilegi a Sezze, e scrivendole -usò 
questa formolo: Nobilibus viris regimini, 
Consilio et Communi civitaùs Senne de- 
voti s fidelibus nostri s dileclìs. Della con- 
dotta biasimevole di Ladislao, che aspi- 
rava all’impero, ne pàrlaia Roma, per es- 
seri-eoo impaci romtu, profittando di quei 
lagrimevoli tempi di scisma e di guerra. 
M orto nel 1 4 1 4,q ua ntunque il Lazio ma- 
rittimo nel i4> 5 venne un poco sollevato 
dall’aggraviodelletruppe forestiere, non- 
dimeno la provincia e Roma stessa nel 
j 4 1 7 età infestata dall' esercito di Gio- 
vanna Il sorella del re defunto. Calmate 
le tempeste della Chiesa oel concilio di 
Costanza colla elezione di Martino V, le 
occupate città ritornarono in potere del 
nuovo Papa, che gloriosamente estòlse lo 
scisma e restaurò la pace. Per altro nel 
suo pontificato , si ha- da Nicolai che si 
accese una gagliarda lite de'sezzesi contro 
la casa CaeUthi, e assai si disputò tra le 
parli sulla grandezza della bocca déliaCn- 
vota. In quel tempo i 4 fiumi Teppia , 
Ninfeo, s. Nicola e Falcone si raccoglie- 
vano, come dissi, nell'alveo augusto della 
Covala) dici sezzesiaveauo munito d'uu 
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grand’argine, per render sicuro dalle lo- 
ro inondazioni il territorio, il quale resta- 
va più basso delserinoneta no. In unacon- 
venzione erasi stabilito, che nell’argine si 
mantenesse perpetuamente pressoTorre 
Petrata un’ apertura praticata ad arte, 
di tale larghezza per la quale se la mole 
dell'acque salisse per le pioggie all’altez- 
za dell’argine, ne venisse una porzione a 
scorrere giù nella sottoposta Cavatdla, 
e restasse per questa via più provveduto 
alla sicurezza del territorio sezzese. Ma 
lo spediente che poneva al sicuro le sue 
campagne, espouevaagravi pericoliti ter- 
ritorio di Sermoneta, a cui dauno per ne- 
cessità doveano rigurgitar con impeto le 
ucque. Questa era la cagione principale 
delle contese fra le due comuni. Si que- 
relavauo isezzesichei Cactaui per sover- 
chieria a vesserò slargato l'apertura della 
Cavuta più del fissato, e che se ne fosse- 
ro usurpato il dominio per-poler a piace- 
re regolare il corso delle acque. Quando 
i sezzesi passarono nel governo di Ladi- 
slao, senza difficoltà impetrarono' che tut- 
te le cosesi ritornassero nell'antico stato, 
quindi a'z8 novembre i4 1 3 il re stabilì 
opportuni patti. Repressi! Caetani dal ti- 
uioredelre, appena Sezze tornò alla giu- 
risdizione dellaChiesa, si mossero con più 
forza contro i sezzési, e tentarono toglier 
loro il dominio dellaCavata.Andò In cosa 
lant'ollre, cliese ne agitò strepitosissima 
lite,laqual»fu troncata nel 1 4 con sen- 
tenza di Sagace Conti, o meglio Auge- 
lotto Foschi poi cardatale, vescovo di Ca- 
va, commissario pontifìcio, decidendo la 
pretensione sulla Cavala, e determinan- 
do la luughezza e larghezza di sua aper- 
tura. Così Nicolai corresse l’abbaglio di 
Corradiui, che Martino V essendo Car- 
dinal camerlengo, se pure lo fu, avea sen- 
tenziato sulle dette controversie, inentro 
ciò avvenne solo nel suo pontificato pel 
commissario da lui deputato. 11 Maroc- 
co perchè si conoscesse la maniera ili seri* 
vere in quc’tcmpi e con molto latinismo, 
riportò due documenti. 111." è deli 4 34 
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mi capitoli conclusi tra il magnifico con 
te Antonioda Pisa capitano, e la magni- 
fica comunità di. Sazie, Sul di lui gover- 
no e reggimento nella divozione di (.Chie- 
sa e di Eugeuio IV , e di difenderli in- 
sieme al duca di Milano protettore del 
concilio di Basilea. Il 1 ° è del i43g sui 
capitoli assai curiosi per le parole latine 
italianizzate, e riguardanti la tregua fra 
Terracina, il costello di (.felice eSezze, 
accettati e confermali da Pietro Felice 
de lu Magestra viceré in Terracina e s. 
Felice per A Ifunsod’ A ragooa. I nollre Ma - 
rocco pubblicò una lettera onorevole per 
Sezze ed esistente nel suo archivio, e già 
pubblicata dal Coi radini, del concilio di 
Basilea, quando era legittimo: DileclisEc- 
< Irsute film nobilibtu viris, officialibus, 
et populo terre Secciae: ma la data deve 
essere l434 e non altrimenti. Era allora 
protettore di Sezze il Cardinal Prospero 
Colonna, poiché i cani inali Ji tale fami- 
glia illustre e potènte furono sempre pro- 
tettori della città, affettuosi e benefìci. 
Rilevo da Biechi, La reggia tic volici, clia 
nell 44?' Pesando per Sezze il capitano 
Sinibaldocon schiere armate del red’A- 
ragonn, dubitando i senesi di qualche si- 
nistro, le disarmarono, il perchéil re da 
Sicilia scrisse all'università di Sezze, pre- 
gandola che stante la tregua fra la s. Se- 
de e re Ferdinando (dev’essere sbagliato 
il nome), restituissero alle sue salda t esche 
i cavalli, learmi, egli altri arnesi di guer- 
ra , come seguì. Ritorno con Nicolai a 
parlare delle ostinatecontese di Sezze coi 
sermonctani ed i Caetani, Non essendo 
sufficiente l'autorità de’lribunali a con- 
ciliarle, si cercò d'impedir l'inondazione 
cou un nuovo lavoro, ed Eugenio IV or- 
dinò lo scavamento d'un nuovo alveo o 
canale che ricevesse i fiumi Ninfeo, s. Ni- 
cola, Falcone e Acqua Puzza, e nello stes- 
so tempo formasse in perpètuo la sepa- 
razione de’confìni fra il ducato di Sewno- 
lieta e il territorio di Sezze: I’ opera fu 
incominciata, e nel 1 447 P er 1° morte del 
Pupas'iulralascib. Onde essendosi riuno - 
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vate le antiche dissensioni .e gli sdegni 
inaspriti, Nicolò V nel 1 4 io per porvi ri- 
medio dié amplissime facoltà a Stefano 
di Forlì chierico di camera (credo Nar- 
di ni poi cardinale, come congetturo col 
Bonoli, .Storni diFb/fì). Continuando tut- 
tavia Ialiti, due cardinali neli45u pro- 
nunziarono per compromesso una sen- 
tenza confermala dal Papa,cbe'ia bocca 
dellaCavalasi mantenesse perpetuamen- 
te di quella larghezza e profondità, che 
sotto Martino V era stata prescritta. Ca- 
listo III uel i 4'55 riassunse il progetto di 
Eugenio IV, e per aiutare i sezzeti a ter- 
minare la prescritta fossa spedì il breve : 
Dileclis fìliis Comninnitalis Setiae prò- 
vincine nostrae Macilimae, molto onore- 
vole e decoroso, imperocché lodata la lo- 
ro divozione e fedeltà, e confermati lutti 
i loro privilegi,rilasciòlorola 3. ‘parte del 
debito ohe aveano pel sale. I sezzesi ri- 
dotti alla miseria pe’ continui danui del- 
le inondazioni, neppure col sollievo dato 
loro daCalisto III non poterono far lespe- 
se necessarie a proseguire il lavoro: ed es- 
sendo quasi in guerra co’duchi di Scruto- 
lieta,’ Fio II giudicando che pel bene del- 
la pace si doveste assolutamente compie- 
re l’opera iucoininciata d'ordine di Eu- 
genio IV, ueli458 emanò la costituzio- 
ne Debitus pastorali! offìcii. Diede poscia 
l’incombenza ad Alessio de Cesaris «atte- 
se vescovo di Chiusi e governatore di Ma- 
rittima e Campagna, di procurare solle- 
citamente l'esecuzione’de'suoi decreti. La 
rapidità cou cui si dié mulo all’ aliare , 
scosse Onorato Caetani, il quale come 1 
predecessori non volendo esser tocco std 
suo-, perché temeva che pel nuovo canale 
qualche porzione de’ propri terreni sareb- 
be andafta iu dominio de'sezzesi, tutto si 
adoperò che non fosse fatta veruna inno- 
vazione, opponendo le con'vcnzioui stabi- 
lite co’sezzesi, e confermate da Bonifacio 
VllledaNiculòV,ilqualc però uonaunul- 
lò le disposizioni d'Eugenio IV, oieulre 
come ho detto Bonifacio Vili non appro- 
vò che la concordia pe'confini da de lei - 
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minarsi; perciò queste di lui ragioni era- 
no di niun valore, e dopoché dai Caeta- 
ni non erosi fatia opposizione al decreta- 
to di Eugeoio I V. La vinsero jvondimeuo 
le aderenze e la potenza de’Caetaui, an- 
zi il Ninfeo cui dovea darsi nuovo cor- 
so alla destra della Cavata pel territorio 
di Set-moneta, si fece entrare nella Cora- 
tella più vicino olla sinistra, e cosi ne re- 
stava tutto il territorio di Sezze barba- 
ramente inondato. Contro tale ingiusti- 
zia, l’unico sollievo che i sezzesi in lauta 
roviua ottennero dal suddetto governa- 
tore, fu la concessione di turare quell' e- 
norme apertura futfa nell’ argine della 
Cavala, per la quaje una strabocchevole 
quantità d'acque si scaricava nella Cava- 
tellu. Inutilmente i sezzesi reclamarono 
lo stabilito da Eugeuio IV e da Pio II; 
quindi arse un nuuvo incendio di liti, che 
dopoaver turbato Paolo II, crebbero sot- 
to Sisto IV a segno, che inferociti gli a- 
itimi de’due parliti, si abbandonarono a 
facinorosi eccessi; cui volendo porre uu 
freno il carnei tengo Cardinal Lutino Or- 
sini, più volte scrisse lettere minacciose e 
risentite. Ma Onorato Caelaui finché vis- 
se, e mori nel 1 478, non permise mai che 
si tirasse innanzi la fossa o cauale d'Eu- 
genio IV, anzi ottenne da Sisto IV che 
cou breve anuullasse la lettera di Pio II; 
tuttavolla fu restituita al suo vigore nel 
1 43 1, dopo più maturo esame, mai due 
uditol'i di rota che doveano pronunziar 
la definitiva sentenza, evitarono di pro- 
nunziarla , ed in colai guisa durando la 
causa, proseguirono le vive dissensioni fra 
i sezzesi e i sermonetani. Questi ultimi 
avendo devastatoiInuovocauale,edi sez- 
zesi bramando di wcupernre i terreni, se- 
condo i determinati confini decretati da 
Eugenio IV, Pio Ile Sisto IV, giu sotto 
Bonifacio Vili ceduti 3X1061301,00110 for- 
za e a mano annata li occuparono. ICaeta- 
nirespiosero l’aggressione con altrettan- 
ta violenza, prendendo ardire Sezze dalla 
connivenza di Alessandro VI, che da car- 
dinale uvea favorito i senesi, e poi tedue 
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quel contegno per prendere motivo diar- 
ricchire la sua famiglia Borgia colla roba 
de'Caelani, come eseguì, mu Giulio II uè 
reintegrò gli spogliali. Convicu dire che 
sotto Alessandro V I seguisse qualche ac- 
cordo tra i sezzesi e i Caetani, ignorato dal 
Nicolai, perchè leggo in Ricchi, Teatro , 
p. 195, avere il purlameuto vj consiglio 
di Sezze- deputato Marca Pagani amba- 
sciatore ai Papa per la coucordia stipu- 
lata alla sua presenza a’6 gennaio i5oo, 
tra i suoi concittadini e i Caetani. La li- 
te fu nel i5o4 composta sotto Giulio li 
in questa maniera, che la bocca del nuo- 
vo cunalc aperto dai sezzesi, e abclie l’a- 
pertura della Cavata restassero turale, o- 
rigiuiecause di tante stragi e atroci con- 
tese. La vinsero i Caetani, ma ottennero 
i sezzesi che finalmente si chiudesse tut- 
tul’iipeituiadella Cavata, la cui larghez- 
za avea cagionalo tante liti. Nullnuieiio 
la tregua fu di corta durata, poiché rin- 
novandosi le inondazioni, i sezzesi ne at- 
tribuirono il danno alla malizia de'ser- 
monélani; quindi le due comunità con- 
tesero fieramente, con una serie di liti e 
di discòrdie, cui si aggiunsero le querele 
clamorose di Piperno e Terracina, per- 
chè a’ loro campi arrivarono le inonda- 
zioni, ciò che mosse Leone Xa intra pren- 
dere l'asciugamento della palude, speran- 
do che i popoli si sarebbero calmati. A Pa- 
ludi Pontine raccontai l'operato di quel 
Papa, che separò dalla giurisdizione dei 
lerritorii di Sezze, di Piperno e di Terra- 
cina, i luoghi che si duvèano asciugare. 
Vedeudone l'utilità grande, i sermone- 
Iòni e i sezzesi, per godere cornei cam- 
pi di Terracina la liberazione dalle acque 
stagnauti, deposto l'odio reciproco, con- 
vennero di asciugare la parte superiore 
del territorio, avendo il duca di Senno* 
ueta Bonifacio accordato di dare al Nin- 
feo e alla Teppia il corso al mare attra- 
verso le sue terre. Questi progetti furono 
discussi sotto Pio IV, ma per le tante dif- 
ficoltà insorte restarono senza esecuzio- 
ne. Nel pontificato del suo predecessore 
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l J nolo IP per le guerra che gli spa- 
guuoli fecero nella Campagna romana, fu 
occupata dal duca d’Alba viceré, il qua- 
le costituì governatore di Serie a’6 no' 
vembrei 556 Gio. Paolo Fiori monte de 
Suessa, con titolo di luogotenente e. po- 
destà. Racconta il Cardinal Corradiui, che 
Sisto V che da religioso conventuale avea 
dimorato nel convènlodi Sene, e die an- 
dava dicendo pubblicamente che a lui e* 
ra riservalo di rimettere que’campi a col- 
tura, divenuto Papa si portò tosto a Sez- 
ze, passò una notte nel luogo della palu- 
de, poi detto Padiglione di Sisto, girò e 
osservò tutti quesiti, e con consiglio af- 
fatto sorprendente diè priucipioall’asciu- 
gainenlo delle Paludi-Pontine, scavando 
il nuovo canale che dai suo nome fu det- 
to fiume Sisto. Non conviene il Nicolai 
clic Sisto V si portasse subito a Sezzc e 
girasse i sili, perchè vi si condusse senza 
corteggio molto tem po dopo eh 'era no co - 
minanti i lavori, cioè agli 1 iottobrei 58 () 
donni in Velletri, nel di seguente andò 
n Sene, ove alloggiò presso i'N oratesi ni, 
lu cui casa fu convertita nel suddetto mo- 
nastero dal ca rdinalCorradini. E farnà che 
dulia cima d’un colle riinpetto alla città 
e presso il aiuute Trevi si mettessea ri- 
guardare la palude, che resta tutta espo- 
sta alla vista; ed un sasso, sopra cui dice- 
sì che il Papa si ponesse a sedere, porla 
anche al presente il nomedi Pietradi Si- 
ilo, dal volgo detta altresì >£«£<2 del Fa- 
j>a : quindi passò a Pi perno e a Tenaci- 
na. Trovandosi Urbano Vili in urgeii? 
fissimi bisogni, chiedendo aiuto alle co- 
munità, Sezie spontaneamente gli man- 
dò 10,000 scudi, esibendosi fare in altra 
circostanza ogni sforzo, per difendere i 
diritti del priuciputo, inviandogli un lu- 
glio in bianco, secondo il contemporaneo 
Ciaminarucone. Questi dice die allora la 
città avea 4 compagnie di milizie, 2 di 
cavalli e 2 di pedoui, in tutto 1000 sol- 
dati di gioventù scelta, con buoni (avalli, 
abili e anni ben ordinate. Non lungi dal- 
la riva del fiume Cavatu sorgeva finti*- 
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sima torre, custodita da un ministro del 
pubblico per guardia de’fiumi confinanti 
conScrmooeta, dove cominciava pure a 
correre il Qume della. Torre, tenuto in 
grande stima dallo statuto Seiino, ma in 
quell'epoca era divenuto quasi asciutto. 
In conseguenza dell'opera di Sisto V, fi- 
no al 1 64o più di 2000 iugeri di terreno 
prima paludoso- nel territorio di Serre e- 
rasi mantenuto libero dall'Inondazione e 
ben coltivato. Avendo però i sei-moneta- 
ni turato le bocche del rivo Martino con- 
tro i convenuti (latti, in vigore de’quali 
non potevano far mutamenti nel corso 
delle acque, a poco a poco il detto paese 
tornò ad allagarsi; e ciòcbe fu peggio nel 
i 644 fecero scaricare nella Cavata dei 
sezzesi le acque del torrente Teppia, per 
cui furono inondali i fecondi campi seti- 
ni, divenendo paludosi quasi altrettanti 
iugeri che avea asciugato Sisto V, come 
riporta il Corredini. Certo è che la Tep- 
pia abbandonato l’ antico letto o per la 
forza naturaledelle sue acque o per ma- 
lizia de' sermpnctani, o-per ambedue le 
cause, si aprì altra strada con grandissi- 
ma rovina de’sczzesi, entrando violente- 
mente nella Cavata aldisopra;quindi più 
accanile si riaccesero le a.nticlie liti, già 
per alquanti anni calmate.! sezzesi veden- 
do crescere il male, implorarono le prov- 
videnze d'I nnocenzoX, il quale fece quan- 
to indicai a Esumi Routine, seuza suc- 
cesso con desolazione de’ sezzesi, inutil- 
mente declamando che ilNinfeo collaTcp- 
pia con felice riuscita pel rivo Martino si 
potevano mandare al mare. Sotto Cle- 
mente XI Sezze e Sermoneta ottennero 
di potere a spese loro asciugarsi i propri 
terreni, nel tempo che il duca Odescal- 
chi attendeva all'asciugamento generale, 
che perciò veniva disturbato e impedito. 
Osserva Nicolai, che il Cardinal Barberi- 
ni posponendo al pubblico il privato van- 
taggio, deluse i comuni desidera. Ormai 
è tempo di parlare della sede vescovile di 
Sezzc, e qui trovo opportuno di farlo per 
uuilà d’arguiueuto. - . 
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Perla vicinanza di Homa, e per essere 
Sene una delle principali colonie del La- 
zio, e per tante prove, documenti e ra- 
gioni che riporta il Cardinal Corra (lini, pa- 
re non doversi dubitare che in essa fino 
dalla nascente chiesa vi fosse predicata la 
fede cristiana, dilTusa la religione di Gesù 
Cristo, e quindi stabilita la sede vescovi- 
le.Dnppoichè l’apostolo s. Paolo, da Sira- 
cusa pervenuto a Pozzuoli, alcuni cristia- 
ni partirono da Roma e navigando si re- 
carono a Foro Appio ed a Tre Taberne 
per attenderlo, essendo tali luoghi edifi- 
cati sulla spiaggia della Palude Pontina, 
che a guisa di mare era navigabile, se- 
condo il p. Valle, che dice Foro Appio nel 
territorio di Piperuoo sotto Sezze, come 
vogliono gli storici setini. Nel condursi a 
Roma s. Paolo avea seco s. Luca con altri 
discepoli, per cui da s. Luca vuoisi pro- 
mulgato l’evangelo in Serze,che da tem- 
po immemorabile lo venera per princi- 
pale patrono, ut notatur in antiquissimo 
Statuto, quoti prò certo pula reni prima 
religioni s christianae rudimento ab hoc 
sanclo cornile Doctoris Gentium in Fo- 
ro Appii coloniae Setinae proximó acce- 
piste. Cos'i il caulinni Corradini. if Ciam- 
marucone a p. 53 scrive: che Sezze fu ed 
è antica città e aulico vescovato, come si 
legge ne’brevi apostolici; che Polidio ve- 
scovo setino nel 1 080 diè un luogo nella 
campagna setina per fabbricare un mo- 
nastero a s. Lidano abbate benedettino, 
eneli igSDionino vescovo selino Descris- 
se la vita e miracoli ; che nel 1 1 1 a era ve- 
scovo setinoDrusino, c da Alessandro pa- 
rimenti vescovo setiuo, con altri vescovi 
nel lisa fu consagrata la cattedrale di 
Rieti, ed il Corradini dice la confessione 
criplarttni j che nella 17 fu unito da O- 
uoriollJ il vescovato a quello di Terra- 
cina. Narra il Corradini, che per dote del 
vescovo di Sezze fu assegnalo /ila ssan > 
Sctinamj che il vescovo Dionisio verso il 
1 1 4 o compose la vita di s. Lidano, pub- 
blicala coi miracoli dallo stesso Corradi- 
ni, il cui corpo illustrato da Diocoumol- 
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li prodigi, Fu collocato da Drusino vesco- 
vo di Sezze nell’altare maggiore di s. Ma- 
ria, ove continuò a operare miracoli, ed 
uno sicuramente fu quello di restare il- 
leso nel memorato incendio che bruciò 
la chiesa e la città. Ricorda il vescovo A- 
lessnndro del'i ia'a ; che Landò Sitino 
probabilmente fu vescov.0 di Sezze, e nel 
1 178 eletto antipapa, si recò a Roma coi 
cardinali e vescovi (scismatici e tutti pseu- 
di), e fu ricevuto onorevolmente dai ro- 
mani ; che Onorio III culla bolla Ilor- 
tatur nos, de’ 1 8 gennaio 1 3 1 7, confermò 
l’uniope perpetua già fatta dai predeces- 
sori di Sezze e di Piperno (F.) con tutte 
le loro perii nenie, aeque piincipalitrr, per 
cui Sezze rimase chiesa vescovile, e cosi 
era avvenuto di Piperno. Onorio III nel 
congiungere la chiesa setina a quella di 
Terracina, l’una e l’altra chiamò catte- 
dra vescovile, nominando tutti i diritti,! 
privilegi antichi, i monasteri, i luoghi del- 
la diocesi setina e così della privernate. 
Pipernensem etSetinam ecclesia! citimi 
Terracinensis ecclesia e in perpetuimi 11- 
nitas permanere decernimus omnibus /u- 
ribus eorum quae sunt Somnenum, Roc- 
casicca, Rocca Angurge, Ri agenda. A- 
spiemum,Treve,Sarminetum, Aquapitz- 
za, JSassianus cum finibus et adiacenti- 
bus suis. Aggiungo con Corradini, che re- 
stando Sezze cattedrale dopo l’unionecon 
Terracina , sempre vi risiedè il vicario 
generale di Terracina e di Sezze; che la 
residenza del seminario di tutta la dioce- 
si in Sezze è immemorabile; che il vesco- 
vo dopo che aveo preso solenne possesso 
della cattedrale di Terracina, passava a 
prendere quello della cattedrale di Sez- 
ze. L’Lgheili nell 'Italia sacra, ed il com- 
mentatore Coleti, parlarono dèi vescova- 
to di Sozze nel 1. 1 , p. 1 382, e nel 1. 1 o, 
p. 1 64 - Il Corradini calilo di amor patrio 
e pieno di dottrina, imprese coraggiosa- 
mente a rivendicare a Sezze l’onore del- 
la sede vescovile. Primieramente nel 1 G80 
stampò e pubblicò in Roma l’ anonima 
dissertazione: Discursus D. M F. ac b. 
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fondano, Pctro et Marcellino Setinae ri- 
vitatis protectnribus dicalus, in quo ali- 
ci or Se ti am ci vitate m f tósse, et esse prò- 
bat, ac suo episcopato ejus ecclcsiam in- 
signilam fuisse,et esse defcndit. Inque- 
sta il Corredini asserì essere stata sempre 
Serre città e con proprio véscovo, Insor- 
te naturalmente gravi controversie per 
parte di Terracini!, c portata la vertenza 
nel tribunale di rota romana, una deci- 
sione rotale coram ilolines diè a’ierra- 
cinesi piena vittoria nel 1705. Non per 
questo a v vili tosi il difensore di Serre, nel 
medeónio anno pubblicò in Roma 1 Pe- 
lei Marcellini Corrndini J. C. Selìni in 
romana curia advocati. De civilatc et 
ecclesia Seiina. Con questa elaborata ed 
eruditissima opera tornò a dimostrare, 
die Onorio III non area già soppresso la 
cattedrale di Serre, ma die con eguali di- 
ritti Cavea unita ella chiesa di Terrari- 
na : precipuamente provò che I’ qnione 
fu accessoria e cumulativa aeque princi- 
palilerj che dai diplomi edagli storici fu 
poscia continuata ad appellarsi città; ri - 
spose «gli argomenti che in contrario ad- 
ducevano i terracinesi , concludendo 11 • 
uionem, et non supprcssivam titilli; ri- 
s|>oseagli autori e alle bolle, che nomi- 
narono Terra Sezze; con l’ultimo cap. i-g, 
Tollitur ab alidore absurdum quod ja- 
ciani terracinensis, qui ajnnt,dala unio- 
ne cumulativa, edam Pipernensem cecie- 
siam remansisse calhedralem, unumque 
eptseopum trinili calhedralium sponsnm 
esse. Nel cap. 1 a riportò i privilegi alla 
chiesa e alla citta di Sezze concessi dai 
Papi e dai re, sempre per provare, unio- 
nem praecedentem [tasse acque principa- 
li ter factam. 1 1 Corradini scrisse con tan- 
ta dottrina e con tante ragioni non solo 
positive, ma eziandio dedotte dall’ anti- 
chità della citta, dalle vicende politiche 
nelle provincia di Marittima e Campa- 
gna, per le frequenti irruzioni de’bni ba- 
ri, dui nomi de’ vescovi omessi o mutila- 
ti negli atti dc'concilii, dagli archivi pe- 
riti o incendiati, dalle nobilissime fami- 
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glie ivi fiorite per dovizie e per feudi po 
lentissime; e da valente giureconsulto ri- 
spondendo alle obbiezioni che dai terra- 
cinesi mettevansi in campo. Provò a ta- 
le evidenza la lesi , che Benedetto XIII 
colla coslituzionedel-ag aprile! 7 23 non 
solo approvò l’asserito dal Corradini, ma 
dichiarò che In chiesa di Sezze era resta- 
ta cattedrale dopo l’unione che Onorio 
IH ne uvea fatta aTerracina. Avendo poi il 
capitolodiTerracina qualificata la lettera 
pontificia surretizia, Benedetto XIII col- 
la bolla Begis pacifici, de’ ! 6 luglio 1 7 z 5 , 
Bull. Boni. 1. 1 2, p. 1 6, la rinnovò e con- 
fermò, impose siìenzio-alla controversia 
ed a sé l'avocò, nuovamentcérigendoSez- 
ze in cattedrale se vi fosse d’uopd, e l’uni 
a Terracina aeque principaliter , e che po- 
tesseil vescovocome prima risiedere nel- 
la maggior parte dell’anno in Sezze come 
più salubre, ornando il capitolo e cano- 
nici setini de’ privilegi inerenti alle catte- 
drali. Poscia colla bolla Super universas, 
de’ 1 oi settembre 1725, loco citato, p. 36 , 
Benedetto XIII riconfermò l'unione, e 
reintegrò Piperno della cattedrale, e ne 
confermò l’unione con Terracina e Serre 
aeqile principaliter, con eguali diritti al- 
le altre, perchè anco la cattedrale di Pi- 
perno era antica sede vescovile, e ne enu- 
merò ì vescovi che I’ aveano governata. 
Il vescovo Gio. Battista Conventati a’ 3 
ottobre ne prese possesso, e da lui in poi i 
vescovi costantemente s’intitolarono Ve- 
scovi di Terracina, Sezze e Piperno, ed a 
Tessami»* ne riporterò la serie, alternan- 
do il vescovo f annua residenza nelle 3 
città. Nè per la storia devesi preterire l’av- 
vertenza che con decisione rotaledel 1 768 
Corani Olivatio, venne interamente a di- 
struggersi quella del 1 702. Le due costi- 
tuzionidi Benedetto XIII furono pubbli- 
cate da mg.r Domenico Giorgi nella Dii- 
serlalia historica de cathedrali episco- 
pali Sedete civitatisin Latto, cum Appen- 
dice monumentorum eamdem ecclesiam, 
et civitatem iUuslrantium, Romae 1 727. 
Il Giorgi encomiò l'opero stampata in Ro- 
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ma neli 64 > dal ««lino Giuseppe Ciani- 
manicone : Descrizione dtlUicillàfii Set- 
ta colonia Ialina del romani, Roma 1 64 1 • 
In questo medesimo anno contro Iole de- 
scrizione, alquanto sfa vorevole all’eroirhe 
origini di Piperno, pubblicò Giulio An- 
neo : Dialogo tra Cannila pr ibernate re- 
gina de' vobci, e Sette colonia antica 
ite' romani, Ronciglione 164 1. Il p- ab. 
Luigi Rn nghiasci nella suo Bibliografia la 
qualificò : difesa di Piperno, ma di poco 
momento. Benedetto XIII col pontifica- 
to ritenne la chiesa arcivescovile di Bene- 
Tento, onde nel 1727 zolle visitarlo, pro- 
méttendo al Cardinal Corradini che al ri- 
torno sarebbe passato per Sezze. Pertan- 
to dal n.° 1 534 del Diario di Roma di 
quell’anno e dal Novaes si apprende, (he 
il Papa reduce da Benevento e da Pro»- 
sedi, accompagnato dal marchese de Ca- 
rolis, ai confini diPiperno trovò aig.cOi- 
do vescovo del le 3 diocesi;imli giunse ve- 
nerdÌ 23 mnggioalle Case nuove, duemi- 
glia lungi da Sezze. Allora ricordandosi 
Benedetto XIII di aver fatto 27 anni ad- 
dietro una via scorciatoia che conduceva 
alla città, disceso dalla carrozza , montò 
sul proprio cavallo, seguito pure cavai- 
cando dal marchese, da alcuni de’suoi cap- 
pellani, prelati, aiutanti di camera, e ca- 
vnlleggieri, e dalla guardia svizzera 11 pie- 
di : le due mute di cavalli delle carrozze, 
i calessi col resto della comitiva prosegui- 
ronoil vioggioper la via ordinaria, ecam- 
biati i cavalli all’osteria dell’ Acquavivn 
per fare la salita, questa trovarono allar- 
gala e resa meno ripida. Arrivato il Pa- 
pa nel convento de’ft'ancescnni riformati 
volle pernottarvi, ricevuto dal vescovo di 
Segni Bisleti,da mg.' Rezzonico poi Cle- 
mente XIII, che per parte del Cardinal 
Barlterini lo pregò nel ritorno a onorare 
Velletri, e dal prelato Marcello Crescenti 
poi cardinale, in rappresentanza del Car- 
dinal Corradini caduto infer ino, che avca 
preparato convenevole alloggio, pei pre- 
lati una cella per cadauno, ilrestodella 
corte tenendo nobilmcnteospitati nell'e- 
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piscopio,nel collegio ile’gesuiti, e dai pri- 
mari della cittàlllprelatoa spese del car- 
dinale fece nel refettorio uno splendido 
trattamento, e per tutto il tempo che re- 
stò il Papa nel luogo, di tutto pùnto trai- 
lòia corte; di più il cardinale in ossequio 
uvea a sue spese fatto vestire imacompa- 
gaia di milizie per servizio del Papa. Nel- 
!u seguente mattina recatosi il Papa incide- 
sn, ascoltò e celebrò In messa nell’altare 
ilellR B. Vergine, e ad ore 20 da una li- 
nestru del convento henedì la giubilante 
moltitudine, indi si avviò per Sezze col 
solito corteggio. Non è a dire la letizia dei 
riconoscenti e di voli Senesi, che per gli ap- 
plausi e dioios) razioni di riverenza com- 
mossero il Papa e la corte : alla porta fe- 
ce I’ omaggio delle chiavi la municipale 
magistratura, con parole di fedele suddi- 
tanza e venerazione. All’ingresso un mae- 
stoso arco trionfale dipinto col pontificio 
stemma sorretto da due faine, era deco- 
rato da ornati e dalle figure della Fede 
e Speranza, con epigrafe che celebrava la 
reintegrazione elargita alla città. Lungo 
la strada che conduce ni duomo, tutto era 
messo a festa; e la facciata di detta cat- 
tedrale con tele dipinte formanti un co- 
lonnato, uc’stiperinri pilastri sovrastava- 
no le ligul e della Temperanza e Pruden- 
za , ed un’ iscrizione analoga esaltava il 
minio benefìcio-, l'interno della chiesa era 
parato di damaschi trinali d’oro. Nell’in- 
g ressa presentò l’aspersorio aIPnpn il ve- 
scovo visitatore apostolico, ricevendolo il 
vescovo diocesano, quello sii Segni, mg.r 
Crescenti, il capitolo, il magistrato ed al- 
tri signori. Venerato il ss. Sagramento, 
il Papa si recò a visitare il nuovo altare 
di s. Filippo, ove in urna era stato.col- 
locato il corpo di s. Leonzio martire, ric- 
camente vestito. Per la nota particolare 
divozione del Papa u s. Filippo, volendo- 
ne consagrar l’altara, vi fece l’espositio- ' 
ne delle reliquie de’ ss. Gaudenzio e O- 
Doralo martiri. Indi si trasferì al mona- 
stero delle monache clarisse, nel semina- 
rio, al collegio de'gesuiti, ove nella chie- 
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sa linciò In reliquia ilei b. Gio. France- 
sco Regis gesuita, presentata tlal p. Luigi 
Cori rallini gesuita e fratello ilei cardina- 
le; dipoi il Papa tornòal convento de' ri- 
formali. Nella mattina dei a? maggio Be- 
nedetto Xlllaoreio si portò alla catte- 
drale, oveascollnta la messa dell’arcidia- 
cono, dipoi assistitodai prelati Crescenti 
e Genovesi consagrò l’altare di s. Filip- 
po, indi vi celebrò la messa bassa : torna lo 
al convento, donò a’6 religiosi che avea- 
no cantato una .corona di pietre fine per 
cadanno con medaglia d’oro, autorizzan- 
doli a regalarle. Nel pomeriggio portato- 
si in carrozza nella città, visitò le fabbri- 
che ilei nuovo monastero e chiesa delle 
religiose del ss. Baaibin Gesù, enei ri tor- 
no la chiesa di s. Bartolomeo ile’ conven- 
tuali, onorando di sua presenta anche i 
cappuccini. Lunedi 7.6 maggio, festa di s. 
Filippo, che il Papa in Roma avea dichia- 
rato di precetto con cappella papale, vol- 
le solennemente celebrarla nel duomo e 
con pontificale. Recatosi all’altare mag- 
giore, nel coro intuonò fora di terza, pro- 
seguita dui capitolo, mentre assunse i pa- 
ramenti missali: diversi prelati fecero da 
assistenti, cioè da diaconi assistenti Cle- 
menti c Genovese, da diacono del vange- 
lo Ferrari, da suddiacono Piersanti, ila 
prete assistente Crescenzi : alle lavande fu 
servitoda mg. r de Simoni, nelle ceremo- 
nie da mg. 1 Prati. Il Papa cantò la mes- 
sa alla presenza di 10 prelati tra arcive- 
scovi c vescovi, del generale francescano, 
del segretario dell’indice, del p. Carovi- 
ta teologo della pcnitenzieria, del magi- 
strato della città in abito, e di una folla 
immensa d’ogniceto di persone. Dopo il 
vangelo, Benedetto XI 11 col testo delDeu- 
tei nnomiocap. 3 , provò con orazione pa- 
negirica o omelia : che s. Filippo tra gli 
onori non brugiò, calpestandoli; tra le ric- 
chezze non arse, disprezzandole; tra i pia- 
ceri notisi accese, abbonendoli. Indi fe- 
ce pubblicar la consueta indulgenza , e 
comparti l’apostolica benedizione. Dopo 
la messa passò in coro tra i canonici, a 
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compiere le altre due ore canoniche. Il 
Papa donò al capitolo, in umetta ili ma- 
dreperla ornata d’oco, un dente dis. La- 
dano abbate, e delle reliquie de’ss. Pie- 
troeMarcell.ino proiettori della città, en- 
tro scatola di velluto rosso. Invece il Pa- 
pa ricevè da mg.r Crescenzi in nome del 
Cardinal Corradini un reliquiario d’ar- 
gento col cilizio di s. Domenico, fondato- 
re dell’ordine cui apparteneva Benedet- 
toXIll; ednlla città-altro simile reliquia- 
rio con un grano di quell'incenso otfer- 
to dai ss. Magi a Gesù bambino. Nelle o- 
re pomeridiane il Papa assistè nel coro 
de’religiosi, ove albergava, al vespero so- 
lennemente cantato. Martedì 37 maggio 
Benedetto XIII tra le più-vivee sonore 
acclamazioni si avviò per Sermoneta, ac- 
compagnato dal vescovo Oidi e ila mg. r 
Crescenzi, dopo aver accordato a molti 
grazie spirituali , meravigliandosi ebe 
niun povero gli domandò soccorso,ciò che 
mai erogli avvenuto, onde lodò la ric- 
chezza del suolo, e lasciò tutti con indele- 
bile esultante gratitudine. A perpetuar- 
la , i canonici eressero una lapide nella 
cappella di s. Fdippo, il municipio altraa 
eornu cvan%clii , in cui si legge come il 
Papa avendo ricusato la statua che la cit- 
tà voleva innalzargli nel foro, la stabili- 
ta somma fu impiegata nell’ ornamento 
di tale altare. I riformali pure posero una 
iscrizione marmorea sopra la camera a- 
hi tuta dal Papa. Benedetto XIII avea con- 
cepito l’idea d’intraprendere la bonifica- 
zione Pontina, ma non potè effettuarla, 
e desiderio pure fu in Clemente XIII, fin- 
ché PioVI ebbe In gloria di eseguirla, e 
nel 1 783 comprò dal comune di Sezze la 
tenuta della Selce rotta, perchè interse- 
cava la linea principale; quindi il Papa 
terminò colla sua grandiosa operazione i 
danni che pel Teppia risentivano i sezze- 
si. Nelle vicende politiche del fine del se- 
colo passato, del principio e metà del cor- 
rente, Sezze segui la sorte delle provin- 
ciedi Marittima e Campagna, di che par- 
ino Fbosiho.ve e Velletri. Gregorio X VI 
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pel miglioramento delle Paludi Pontine, 
oltre diverse provvidenze, incominciò il 
rinprimento del nuovo porto e canale di 
Terracina e lasciò l’opera ben avanzata: 
inoltre due volle si recò alle Paludi, nel 
1 839 arrivando sino a s. Felice (F.\ com- 
plimentato dalla magistratura di Sezzea 
Bocca di Fiume, ove l’attese congrnn par- 
te della popolazione e la sua banda mili- 
tare. Nella a.* volta giunse neh 843 a Ter- 
racina(T~.),e nel ritorno trovò aTre Ponti 
tng.r vescovo Aretini-Sillani alla testa dei 
cleri diSezzeeSermonela,colle rispettive 
magistrature, recandosi nella restaurata 
chiesa e in quella stessa mattina 8 mag- 
gio ribenedetta dal vescovo coll’assisten- 
za de'due capitoli di Sertnoneta. Asceso 
il Papa nel contiguo convenfogià de’cnp- 
puccini, ristabilito pe’trinitari, compart'i 
dalla principale finestra l’apostolica bene- 
dizione agli abitanti di quelle contrade, 
ammettendo poi i nominati benignamen- 
te al bacio del piede, ed il gonfaloniere 
di Sette Giuseppe Carnebianco gli presen- 
tò iu nome della città quella bella epi- 
grafe stampata a caratteri d’oro, che tor- 
nò a pubblicare il principe Massimo, Re- 
lazione del viaggio, p. 1 7 1 ,il quale aggiun- 
se. » Il Santo Padre volendo anche dare 
qualche particolare attestato di affetto a- 
gli abitanti di Sette, ch’era stata da lui 
visitata prima di ascendere al pontifica- 
to, sì degnò di concedere loro varie gra- 
zie rescritte di proprio pugno dietro le 
suppliche da que’canonici presentategli”. 
Tuttociò con piò dettaglio fu celebrato da 
Sezze stessa con quanto pubblicò insieme 
all’epigrafe, nel n.° 21 delle Notizie del 
giorno del i843, ricordando come il Pa- 
pa in Terracina avea ricevuto, con sin- 
golarissimi tratti di benevolenza, le due 
deputazioni della cattedrale e della ma- 
gistratura. Come il Papa rammentò con 
piacere la dimorache fece in Sezze, e im- 
plorò di cuore sopra tutti la copia delle 
celestiali benedizioni. Come la magistra- 
tura e il capitolo co’canonici della colle- 
giata, i seminaristi, compresa la camera- 
voi. LXV. 
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ta del pio istituto Pacifici De Maglstris e 
sua deputazione, si recarono ad ossequia- 
re il Papa a Tor Tre Ponti colla banda 
seiina, presso l’amenissimo luogo donde 
fu da Sisto V in vicinanza di Sette os- 
servato il suolo Pontino. Nel supplemen- 
to al n.°49 del Diario di Roma dii 1846 
è descritto il cordoglio provato dai sez- 
zesi per la morte di Gregorio XVI, e le 
solenni esequie celebrate nella cattedra- 
le, in cui l’ottimo vescovo mg/ Aretini- 
Sillani, dopoaver cantato la messa di re- 
quie, salito sul pulpito, lesse grave e com- 
movente orazione panegirica: in essa nel 
rammentare le tante glorie del Papa, non 
tacque l’accesso di lui a Sezzecome con- 
visitatore a’pii patrimonii PacificiDeMa- 
gistris fra le lagrime de’sezzesi. Nel pon- 
ti fica lodi Gregorio XVI, l’encomialo ve- 
scovo, per zelo e senza valutare il corri- 
spondente incomodo, ecco come celebrò 
un anno la festa del s. Natale nelle sue 3 
cattedrali. A mezza notte cantò la messa 
in quella di Terracina; portatosi a Pi- 
perno, dopo detta l’ora di prima da’ca- 
nonici, cantò la messa nella cattedrale ; 
dopo la quale recatosi in Sezze, nella sua 
cattedrale celebrò la 3/ messa pontifica- 
le. Questo è un singolare esempio, che 
meritavo speciale ricordo. Mg/ Aretini- 
Sillani avendo rinunziato le tre sedi ve- 
scovili, il regnante Pio IX nel concistoro 
de’ ig dicembre i853 gli surrogò l’o- 
dierno mg. r Nicola Bedini.Nel voi. LUI, 
p. 23 1 , riportai gli ordinamenti del re- 
gnante Pio IX, sul compimento della bo- 
nificazione Pontina nel circondario ca- 
merale, e i campi impaludati, massime 
dalle acque del Teppia, non compresi nei 
circondario. 

SFASFER1A o SFASTER! A. Sede 
vescovile delia Mauri tiana Cesa riana, sot- 
to lo metropoli di Giulia Cesarea. Il ve- 
scovo Rufo fu esiliato da Unnerico re dei 
vandali, per non aver sottoscritto nella 
conferenza di Cartagine del 4^4 Terra- 
nee proposizioni de’ donatisti. Morcelli, 
Afr. chr. 1. 1 . 


Digitized by Google 



82 S F O 

SFONDRATI Fbjkcesco, Cardinale. 
Nacque nobilmente in Cremona da làmi* 
glia oriunda di Milano, c felicemente eb- 
kedalla natura singolare perspicacia e ta- 
lento, e tanta quadratura di mente ebe 
ampiamente dimostrò nel progresso mi- 
rabilc’che fece nelle sciente e nelle lingue 
greca e latina, massime nella legge da lui 
appresa in Pavia, ed in cui divenne uno 
de'più insigni dottori del suo tempo. Di 
i5 anni già era professore in tal facoltà 
nell’università di Padova, ov’ebbe a col- 
lega Parisio poi cardinale.Diffusasi la fa- 
ma di sua tara ed eccellente dottrina, fu 
chiamato successivamente a insegnarla 
legge belle università di Pavia, Bologna, 
Roma e Torino. Dotato pure di straor- 
dinaria prudenta nel maneggio degli af- 
fari, e di sommo telo per la divina glo- 
ria, meritò la stima di Carlo III duca di 
Savoia, che lo annoverò Ira’ suoi primi 
consiglieri, e poi tra 'senatori di Torino, 
prevalendosene molto e utilmente fn af- 
fari ardui e gelosi. Lo stesso fece il duca 
di Milano e suo signoreFrancesco II, che 
eziandio lo comprese tra 'senatori, l’im- 
piegò in onorevoli ambascerie e nel go- 
verno dello stato, con tale e tanta auto- 
rità, che più coaie compagno che quale 
suddito lo riguardava. L’eslimatione me 
desùma si procacciò con Carlo V impera- 
tore quandodivenne sovrano del Milane- 
se, confermandolo nella dignità senato- 
ria colla carica di consigliere di stato. A 
lui affidò l’ambasceria al duca di Savoia, 
c lo creò barone di Valsessina,e conte di 
Rivera e di altre contee sulle riviere del 
lago di Como. Dalla moglie Anna Viscon- 
ti ebbe molti figli e per ultimo Nicolò che 
fu estratto dal suo ventre nel >535 già 
morta, che fatto adulto pose sotto la di- 
rezione diFilippoMigliori gcntiluomofìo- 
rentinoe presidente dell’università di Pi- 
sa, nella fiducia che sotto la disciplina 
d’un tanto uomo, dovesse col tempo egli 
pure divenire erudito e dotto, utile e van- 
taggioso alla Chiesa, ed infatti fu poi car- 
dinale e Papa Gregorio XIF (F.). Fiat- 
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tanto incaricato da Carlo V del governo 
di.Siena, agitala e sconvolta da gravi tur* 
bolenze, eseguì la commissione con tal 
dolcezza, saviezza e soddisfazione de’se- 
nesi, che fu aggregato alla loro cittadi- 
nanza e acclamalo Padre della patria. 
Giuntala sua splendida reputazione a co- 
gnizione del sagace Paolo HI, lo chiamò 
in Roma con particolari dimostrazioni, 
nel 1 543 lo fece vescovo di Sarno, donde 
nel 1 544 1° promosse all'arcivescovato di 
Amalfi. Volendosi il Papa giovare di sua 
consumata prudenza e destrezza ne’ne- 
gozi i più scabrosi, lo deputò nunzio in 
Germania alla dieta di Spira, ed a Carlo 
V per congratularsi della pace fatta col 
re di Francia ; quindi a’ 19 dicembre di 
detto 1 544 1° creò cardinale prete de’ ss. 
Nereo ed Achilleo. Poco dopo fu inviato 
legato nuovamente in Germania a Cario 
V, per opporsi alla pubblicazione de!l’//z- 
terint (P ■), ma senz’effelto. Nondimeno 
non mancò in quella circostanza di op- 
porsi con ottimo successo contro i parti- 
giani e fautori dell’eresia luterana. Spe- 
dita quella legazione, si trasferì in Inghil- 
terra per ridurre quel regno all’antica ub- 
bidienza e divozione dello chiesa roma- 
na. Eletto nel 1 547 amministratore della 
chiesa di Capaccio, si dimise nel 1549 
quando passò al patrio vescovato df Crc- 
.mona: alcuni col Ciocconio lo pretendo- 
no anche vescovo di Lacedogna, ma l’U- 
ghelli noi pose nella serie di que’pastori; 
tultavolta l’Argelnti nella Biblioteca de- 
gli scrittori milanesi t. 2,p. 1 3fi 1 , afferma 
che ne fu amministratore. Venne quin- 
di destinato alla legazione di Perugia, e 
di Cremona e luoghi ad essa soggetti, e 
poco mancò che nel conclave per Giulio 
III fosse in sua vece elevato al pontifica- 
to. Finalmente colmo di meriti, poco do- 
po cessò di vivere in Cremona o’3i lu- 
g!ioi55o, d’anni 57 non compiti, e fu 
sepolto in quella cattedrale nel vestibolo 
della cappella del ss.Sagramento.con ma- 
gnifico e lungo epitaffio postovi da’figli. 
L’ArgcIati pubblicò l’elenco di sue opere 
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cìi giurisprudenza c di profana lettera- 
tura. 

SFO.NDR ATI Nicolò, Cardinale. • 
Gregorio XIV Papa. 

SFONDllATI Paolo Emilio, Cardi- 
nale. Patrizio mila ne>e, che a un’indole 
aurea accoppiò pari illibatezza di costu- 
me, educato per cura dello zio cardinale, 
appena questi neli.'rqn divenne Grego- 
rio XIV, 14 giorni dopo ossia a’tg di- 
cembre, nell'età di 3 1 anni e sebbene as- 
sente dn Roma, peli." lo creò cardinale 
prete di s. Cecilia, e poi legato di Bolo- 
gna, prefetto di segnatura, membro del- 
la congregazione del s. oflizio, protettore 
degli olivetani, con s'i grande potere, che 
il governo ecclesiastico fu quasi tutto a 
lui affidalo; per cui il Cardinal Sentivo- 
glin osservò nelle sue Memorie, che nel 
breve spazio di io mesi fu cumulata inlui 
tale e tanta autorità, che difficilmente un 
altro cardinale avrebbe potuto consegui- 
re imo anni. Provveduto di pingui be- 
nefìzi e liccheabbazie, generosa mente ne 
distribuì le rendile a’poveri.conlcntoche 
dopo la morte dello zio le sue stanze fos- 
sero addobbate con modeste suppellettili 
e immagini di vote, la mensa frugale e il 
vasellame di semplice terra, a tenore del 
prescritto a’ vescovld’ Africa dal 4° conci- 
lio diCai tagine,i cui canoni rinnovò quel 
di Trento anche pe’cardinali. Prendeva 
ringoiar diletto in conversare con perso- 
ne in credito di santità di vita, come s. 
Filippo Neri, col quale lo zio nel i 5 jj e 
d’anni 17 lo a vea posto a convivere nel- 
la casa di s. Maria in Vallicella, c meri- 
tò di vederlo andare in estasi, co’ vescovi 
di Grosseto e di Foligno. L’intimità e l’e- 
sempio di s. Filippo, unito alle sue ottime 
disposizioni, a poco a poco in Paolo accese 
singolare e viva brama di avanzarsi nelle 
cristiane virtù, onde all’orazioue, iu cui 
impiegava notabile tempo, aggiunse la 
mortificazione del corpo che macerava 
con astinenze c vigilie, ecol prendere scar- 
so riposo sulla nuda terra o coricato su 
tronchi e sarmenti, visitando le 7 chiese 
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di Roma vestito di ruvido sacco e colla 
Ciccia copei ta, e ritirandosi sovente a fa- 
re gli esercizi spirituali in qualche casa 
religiosa. A tal genere di vita univa gran 
zelo e le piò pregiate virtù ecclesiastiche. 
Nel 1607 Paolo V lo promosse al ve- 
scovato di Cremona, e consigliò efficace- 
mente il Papa a pubblicare, come fece, il 
Rituale Romano ampliato e corretto, del- 
la cui operazione c stampa ne commise 
la direzione al cardinale. Donò a Paolo 
V la 1. 'parte del Menologio greco, com- 
pilato d’ordine dell'imperatore Basilio 
Porfirogenito, che fu collocato nella bi- 
blioteca Vaticana. Con questa parte e col- 
la 2.' che fu trovata nel monastero di 
Grottaferrata, fu fatta dipoi del Menolo- 
gio una magnifica edizione dal Cardinal 
Annibale Albani colle stampe d’Urbino, 
nella cui prefazione si fa del cardinale o- 
norata menzione. Alcune cose ch’egli la- 
sciò scritte sono riferite dall’Argelali,ffi- 
bliot. degli scrittori milanesi t. a, p. 1 37 1 . 
Nel 161 1 passò all’ordine de’ vescovi col- 
la chiesa suburbicaria d’ Albano, ritenen • 
do per affetto in commenda la Chiesa di 
s. Cecilia, al quale articolo narrai il ma- 
gnifico restauro che vi fece e il suo ab- 
bellimento, e come con sua religiosa con- 
solazione ritrovò il corpo della santa con 
quelli di altri ss. mai tiri, ed ili. "fece col- 
locare in cassa d’argento di a?i libbre, 
colla spesa di 44 °° scudi. Fu pure bene- 
fico colle monache del contiguo monaste- 
ro, die pel suo governo e cura fece assai 
rifiorire. Distribuiva larghe elemosine ai 
poveri, e nelle feste si portava nella chie- 
sa de’teatini, ove come unodi essi ascol- 
tava le sag'amentali confessioni. Ivi isti - 
ttii una congregazione dì sacerdoti, simile 
a quella degli ohlati fondati in Milano da 
s. Carlo Borromeo. Mentre era legato di 
Bologna, (re volte visitò il santuario di 
Loreto, in una delle quali segretamente 
lasciò un anello del valore di 5 oo scudi, 
in altra una croce di smeraldi, valutala 
4ooo scudi, e nell’ultima volta ritornan- 
do da Milauo un prezioso anello con dia- 
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rumile porlo nel diio del tanto Dambino. 
Quando nel i Go 5 compila della lcgazio- 
ne ti restituì in Roma, essendosi accinto 
a restaurare la Chiesa di t. Agnese fuo- 
ri le mura, a cui professata singoiar di- 
vozione, ebbe lo sorte di rinvenire il suo 
corpo e quello d’altri santi, che neti 6 i 6 
furono da Paolo V riposti sotto l’altore 
maggiore. La storia di questa invenzio- 
ne si trova nel codice iz 34 della Biblio- 
teca Barberini, ed a p. 95 de’ lilonum. 
Cremonensium del p. Vaira ni. I n tervenne 
a 'conclavi di 4 Papi, e pieno di meriti e 
virtù, un male di 3 o ore lo trasportò da 
questo misero esilio aH’immorlal vita in 
Tivoli net 161 8, d’anni 58 non compiti. 
Trasferito in Roma, fu sepolto nel sot- 
terraneo di s. Cecilia con breve iscrizio- 
ne, che vivendo da se stesso erasi com- 
posta. Avendo lasciato tale chiesa sua e- 
rede,nel destro lato gli fu eretto un son- 
tuoso mausoleo, con nobile epitaffio. L’ A- 
midenio lo loda qual degno ecclesiastico, 
vigilantissimo vescovo, ornato d’innume- 
rabili virtù, che dichiarò pure la roma- 
na rota in una decisione. 

SFONDRAT 1 Celestino, Cardinale. 
D’antichissima e illustre famiglia mila- 
nese, pronipote di Gregorio XIV e nipo- 
te del precedente cardinale, fece onore 
all’ordine benedettino in cui professò nel 
celebre monastero di s. Gallo, dove fu 
mandalo (Inda fanciullo, colla sua pro- 
fonda dottrina e vasta erudizione. Dopo 
aver insegnato le scienze teologiche in 
detta abbazia e in quella di Campidona, 
fu nel 1679 scelto a professore di cauoni 
nell'università di Salisburgo, ov’era tale 
la folla degli scolari che concorrevano a u- 
dirlo, che appena bastava la scuola, quan- 
tunque assai ampia, per contenerli, non 
permettendo mai che alcuno ne partisse, 
se prima non avesse ben capito l’ inse- 
gnato da lui, onde si acquistò i titoli di 
anima de’discepoli e di vera idea d’ un 
ottimo professore. D’ordine de’superiori 
si trasferì nel castello di Rosaco, luogo 
alpestre, scosceso e solitario, per esercì- 
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tarvi la cura delle anime, e vi compose 
un corso di filosofìa. Penetrato l’abbate 
*di s. Gallo dell’orrida solitudine e della 
pazienza mostrata dal monaco, lo richia- 
mò nell’abbazia e fece suo vicario nello 
spirituale. In questo tempo per commis- 
sione dell’arcivescovo di Salisburgo scris- 
se l’insigne libro: Regale Sacerdotium, 
contro le 4 Proposizioni (F.) del clero 
gallicano del 1681. Mosso Innocenzo XI 
dal raro e distinto merito di sì degno re- 
ligioso, che scrisse in favore AeW Immu- 
nità ecclesiastica (F.) allora vulnerata, 
lo promosse nel 1686 contro sua voglia 
al vescovato di Novara. Ma nel punto che 
opparecchiavasi per recarsi in Roma, fu 
per morte dell’abbate di s. Gallo a voli 
concordi eletto successore di quella ce- 
leberrima abbazia, e previo il pontificio 
permesso rinunziata la chiesa di Novara, 
ne prese possesso. Quantunque assai va- 
staed estesa, tutto la visitò con immenso 
vantaggio de’popoli, predicando sovente 
ne’dì festivi in tedesco, non solo nella ba- 
silica di s. Gallo, ma nelle vicine parroc- 
chie. La sollecitudine e la cura cheavea 
pe’ poveri e per le persone afflitte e tribo- 
late, era veramente paterna e singolare,' 
come lo mostròne ’3 anni in tempi di guer- 
ra, nel distribuire a notabile partede’dio- 
cesani, pane, farina, legna e vesti. Visitava 
ogni anno l’ospedale de’lebbrosi,e dopo 
avere od ognuno di essi baciato i piedi, 
partiva consolandoli con abbondanti li- 
mosine. Severo con se stesso, menava vita 
divota, sobria e [renitente, come se ne vi- 
dero i manifesti contrassegni dopo la sua 
morte. In premio di tante virtù Innocenzo 
XII, che l’avea incaricato di scrivere con- 
tro il Nepotismo(F.),a’ 1 a dicembre 1 695, 
sebbene assente, lo creò cardinale prete 
di s. Cecilia, e l’ascrisse alle principali con- 
gregazioni cardinalizie. Giunto in Roma 
fu colto da infermità, che dopo 8 mesi gli 
tolse la vita nel 1 696 a’4 settembre, con 
quella stessa pietà con cui era vissuto, in e- 
tà di 53 anni non compiti. La camera apo- 
stolica gli fece celebrare i funerali, non irò- 
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vandosi nella sua eredità modo di supplir- 
vi, come amante de’miserabili e della reli- 
giosa povertà. Ebbe sepoltura nella chiesa 
sotterranea del suo titolo,solto una rozza 
pietra, con semplice iscrizione spirante 
umiltà, da lui composta vivente; mai suoi 
parenti altra gliene posero uobile e ma- 
gnifica. Il p. Zeiigeba ver, Storia lettera- 
ria par. 3, p-4 1 6 , descrisse accurata niente 
la sua vita, riportando l’elogio a lui fatto 
dal dotto Cardinal d’Aguirre, con un co- 
pioso elenco di tutte le sue opere, in tutte 
dimostrando la sua divozione alla s. Sede 
e il suo profondo sapere; il quale elenco 
si legge pure nell’Argelati, Bibliolccade- 
gli scrittori milanesi t.a,p. 1 36o, di alcune 
delle quali ne parlai agli articoli citati, a 
Regalia, a Francia ed altrove. 

SFORZA Fa MIGLIA. V. Corti, Pb 
setti, Me la -io, e le seguenti biografie. 

SFORZA Ascjuno Maria, Cardinale. 
Questo gran cognome, potente, glorioso, 
derivato da uua delie più illustri, più no- 
bili e più celebri famiglie che fiorirono 
in Italia, massimamente nc’metnorabili 
secoli XV e XVI, in cui regnò su tante 
nobili parti d' Italia, e che vanta eroici 
guerrieri, principi magnanimi, cardinali 
amplissimi, vescovi e arcivescovi insigni, 
ed anche personaggi di santa vita che ve- 
neriamo sugli altari, merita ch’io qui ac- 
cenni i principali articoli in cui ne par- 
lai, e col quale sono collegati lauti (Avve- 
nimenti storici da me in molti importanti 
articoli descritti, anche per meglio com- 
prendere il poco che dirò del Cardinal A- 
teauio e degli altri cardinali Sforza. Fra 
l'eccelse femmine gli Sforzeschi noverano 
anche imperatrici, regine, duchesse e altre 
sovrane. I suoi rami furono fecondissimi 
di distinti e segnalati personaggi, e non 
meno rispettnbili per le principesche pa- 
rentele da loro contralte. Il capo stipite 
fu il famoso Muzio Altendolo, (letto i Sfor- 
iti il Grande, nato nel 1 36g da Giovunui 
Allendoli e da Elisa Petrocini, ch'ebbe 
per patria e origine Cotignola, rinomalo 
a popoloso luogo della diocesi di Faenza, 
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ove ne ragionai, ora nella legazione di Fer- 
rara, ed avendo per istemma un meloco- 
togno adottato dagli Sforza. I principii 
de’gran personaggi si sono voluti sempre 
circondare con racconti straordinari, me- 
ravigliosi e favolosi. Insulsa fu quindi la 
diceria, che Muzio destinato dal padrea 
coltivar la tei'ra, e ripugnandovi la sua 
inclinazione, gettasse un giorno la zappa 
sopra UQa quercia, risoluto di continuar 
la vita campestre se giù ricadesse, o darsi 
alla milizia restando sull’albero, come ac- 
cadde. Le condizioni di sua famiglia At- 
tendoli, se non nobilissima e discendente 
di Dacia, o dai re di Danimarca, o dal- 
l’aulica Etruria, è certissimo che ni suo 
nascere era ragguardevolissima, ricca, po- 
tenti!' e mirabilmente feconda di soggetti 
dediti alla guerra fino da alcune genera- 
zioni, come può vedersi nel Giovio, Vi- 
ta Sforliae,e nel Bonoli, Storia di Coli- 
gliela. Incominciò Muzio la sua camera 
militare sotto il famoso Boldrino da Pa- 
uicnle generale delle milizie papali, Gio- 
vaimi Aucutb,il Broglio, ed il celebre conte 
Alberico daBarbiano, tutti suoi maestri 
nell’arte militare. Quest’ultimo gl’impose 
il nome di Sforza, per essersi Muzio sde- 
gnosa inerite risentito con lui per certa pre- 
da, che il generale decise spettare ad al- 
tri e non a lui. Sorpreso Alberico di tanto 
ardire, sorridendo lo riprese: Giovoneguer- 
riero vorrai usar violenza anche a me tuo 
generale f Prenditi da ora innanzi il no- 
me di Sforza, che assai piu li conviene di 
quellodi Muzio. Il valoroso ed eroicoMu- 
zio nel mestiere deil’armi si rese celebra- 
tissimo, il più prodecapitano de’suoi tem- 
pi, e fu Gonfaloniere di s. Chiesa fatto 
da Martino V, e gran contestabile del re- 
gno di Napoli per volere della regina Gio- 
vanna II, la qual? ingiunse al di lui figlio 
Francesco di prendere il soprannome del 
padre Sforza per cognome della propria 
famiglia, e che il simile facessero i fratelli, 
come fu eseguito c restò ereditarioa tutta 
la gloriosa discendenza e sostituito al co- 
gnome Attendali. Muzio dunque allclà 
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di 3o anni, radunalo uu buon numero di 
valorosi combattenti, la maggior porte dei 
quali erano cotignolesi suoi congiunti, si 
fece egli stesso capo di armato , e in tal 
qualità con gloriosi successi servì quasi tut- 
te le potenze italiane nelle frequenti guer- 
re, come i fiorentini, il marchese di Fer- 
rara, i Papi Gregorio XII, Alessandro V, 
Giovanni XX11I e Martino V, Ladislao 
re di Napoli, e sua sorella Giovanna li. 
Innumei abili fui olio le decorose onori- 
ficenze clic ne riportò, le sostanze e i feudi 
che co ii seguì, inclusi «amen te a quello della 
Terra e contado di Coligliela sua patria, 
eretta in contrada Giovanni XXII! e data 
oluiedisceiideutTin in vesti tura. Una mor- 
te immatura recise il filo di sua immeusa 
fortuna, annegandosi a cavallo per sal- 
vare Un soldato nel fiume di Pescara a’4 
gennaio! 4 2 4 i d’anni 55 cicca. Ebbe due 
concubine, Lucia di Tossano clic lo fece 
padre di numeroso e glorioso prole, di 3 
figlie e 5 figli, fia i quali Francesco e A- 
lessandro di cui parlerò, e Tornirà di Ca- 
gli; e tre mogli, la Saliinbeni di cui e pre- 
clara discendenza ragionerò; Caterina A- 
lopa sorella del celebre Bandulfo, che gli 
diè 4 bgb, fra’quali Pietro vescovo il’ A- 
scoli;c Maria Murra ni vedova del re Lo- 
dovico Il d'Angiò e del conte di Celano, 
poi sposala da Francesco Orsini conte di 
Manupello. La posterità diè il titolo di 
Grande a Muzio Altcndoli cognominato 
Sforza, eneesaltòlegesla splendidamen- 
te, encomiando pure la sua frugalità, giu- 
stizia, genei osila co’nemici, genio alle let- 
tere, protezione ai dotti, ingenuo, affabile, 
cordiale e religioso. Molti scrittori, fra 'qua- 
li Crivelli e Giovio, descrissero le azioni 
di questo uomo celebre e singolare. Tra’ 
suoi figli particolarmente ricorderò il na- 
turale gran Francesco !,nalo in s. Minia- 
to, duca di Milano (f'.), che signoreggiò 
la Marcao Piceno (F.), precipuamente 
Fermo e Macerata (F.), donde uscirono 
un bel numero di ducili di Milano; prin- 
cipe che il Simonetta esaltò sino a dichia- 
rare, che dopo Giulio Cesare non abbia 
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l'Italia altro generale da mettergli al pa- 
ragone, cioè sino al tempo dello storico. 
Alessandro Sforza, altro naturale di Mu- 
zio e nato in Colignolu, che fu capo della 
linea de’signori di Pesaro (F.) e altri luo- 
ghi. Bosio I Sforza, altro figlio di Sforza 
il Grande, nato dal legittimo matrimonio 
diAnlouiaSalimbeni di famiglia antichis- 
sima c potente di Siena, il quale formò 
lo stipite de’conlidiSanta Fiora, che riunì 
in progresso di tempo tutte le linee Sfor- 
zesche e di cui riparlerò; ed ebbe a fra- 
tello il b. Gabriele arcivescovo di Mila- 
no. Da Francesco I duca di Milano nac- 
quero fra gli nitri, Gio. Galeazzo M.* che 
gli successe, ed il Cardinal Ascanio, non 
che Sfilza suo naturale e propriamente 
suo primogenito, che formò la branca dei 
conti del nobilissimo feudo di Borgono- 
vo, nel ducato di Parma e Piacenza (F.). 
Da Lodovico M.‘ Sforza il Moro duca di 
Milano, si formò pei suo naturale Gio. 
Paolo Sforza la linea de’marchesi del no- 
bilissimo castello di Caravaggio e conti di 
Gullialo, feudo del Bergamasco, reso fa- 
migerato per la sanguinosa battaglia fra 
i veneziani e Francesco !,c per essere lu 
patria de’ celebri pittori Polidoro c Mi- 
chelangelo delti da Caravaggio. Estinta 
la successione de'duchi di Milano, de'si- 
gnori di Pesaro, de* conti di Borgonovo, 
de’marchesi di Camvaggio, e più tardi la 
linea priinogeiftla eziandio de’marchesi 
di Pioceno e duchi d’Onano nella pro- 
vincia di Fitcrbo (F.) e fatta da d. Paolo 
1 Sforza, gl’intieri diritti di tutte le varie 
lince Sforzesche si riunirono in d. Mario 
I conte di Santa Fiora, e nel suo figlio 
e unico erede d. Federico, nel quale co- 
me nato da d. Fulvia Conti (/’’.), si com- 
pendiarono con questo cognome le ric- 
chezze e le singolari prerogative della no- 
bilissima famiglia de’ conti di Segni ( F .) 
e Valrnonlone nella legazione di Felle- 
tri (/•’.), ed altre signorie. La successione 
però la proseguì il fratello d. Alessandro: 
la sorella d’ambedue d. Francesca si ma- 
ritò in 3ceoude nozze col marchese A lesso u- 
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òro Pallavicino, e divenne madre del dot* 
tisiimo Cardinal Sforza PaUavicino ( F .). 
Da d. Alessandro nacque d. Mario II, la 
cui madre Elena Orami nel 1600 fondò 
il monastero e chiesa (che ti può dire la 
cappella sepolcrale de’ conti di Santa Fio- 
ra, per quelli che vi sono tumulali) delle 
cappuccine di Santa Fiora, il figlio uni- 
co del quale d. Lodovico essendo morto 
senza successione, questa passò in d. Pao- 
lo Il Sforza marchese di Proceno, fratello 
di d. Mario li, ed ebbe a successori i fi- 
gli di d. Francesco, e poi d. Federico nato 
da Olimpia Cesi figlia 1 unica del principe 
Federico Angelo gran fondatore della ce- 
lebre accademia de’Lincei (di cui riparlai 
a Scuole ni Roma). D. Federico conte di 
Santa Fiora educa di Segni nei 1 673 spo- 
sò d. Livia Cesarìni che gli portò in dote 
i ricchissimi patrimoni, i diritti e le co- 
spicue onorificenze delle nobilissime fa- 
miglie Cesarìni (di cui a Geszauo), Sa- 
velli e Pariti (F.), essendo ereditiera di 
tuttequcite insigni case. Seguì allora l’in- 
nesto della famiglia Sforza con tali discen- 
denze illustri e colle altre alle medesime 
•ppartenenli, cioè la Cabrerà e la Boba- 
dilla spagnuole (delle quali e di tutte le 
famiglie nominate, Nicol» Batti nel 1 
pubblicò in Roma tutte le storie nell o- 
pera documentata e preziosa : Della Fa- 
miglia Sforza), posseditrici del maggio- 
tasco di Cincione nella Spagna ricaduto 
ai Savelli, e da quel tempo il duca d. Fe- 
derico e suoi discendenti furono obbligati 
di assumere il cognome e le armi de’du- 
chi Sforza- Cesarmi, come tuttora deco- 
rosamente si prosieguo nel duca d. Lo- 
renzo, avendone parlato» Gesz^vo e luo- 
ghi ivi citati, ove pure descrissi e resi ra- 
gione degli attuali stemmi gentilizi. Qui 
però avvertirò con Rutti, che i conti diSan- 
ta Fiora, ora duchi Sforza- Cesarìni, han- 
no costantemente ritenuta l'arme del lo- 
ro 1 ° autore, consistente nel leone d’oro 
palatino e nel melo cotogno; il Icone ri- 
cevuto da Sforza il Grande da Roberto 
re de’romani e duca di.Bavicia che l’a'g- 
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gregò alla sua casa, il melo accordatogli 
dalla stessa sua patria. Lo stesso si dica 
degli Sforza signori di Pesaro, benché gli 
uni e gli altri l’abbiano in vari tempi in- 
quartala con altre armi prese o dovute 
assumere per privilegio di qualche mo- 
narca, o pe’ cospicui matrimoni da loro 
fatti con principesse sovrane o ereditiere. 
Ma i duchi di Milano lasciarono l’arme 
paterna e adottarono quella de’ Visconti, 
a’ quali erano successi , cioè due aquile 
imperiali e due biscie inquartate, delle 
quali pure trattai nel luogo citato. Que- 
sta però venne alterata dal Cardinal Asca- 
nio Maria, usando la biscia de’ Visconti 
inquartata con fonde bianche e azzurre, 
e l’Iride, impresa di Sforza il Grande suo 
avo, col cotogno in mezzo. I marchesi di 
Caravaggio inquartarono 4 biscie, ponen- 
do in mezzo in piccolo scudo l’aquila im- 
periale, ed a’piè il melo cotogno. I conti 
di Borgonovo usarono per arme uoa sola 
biscia col melo cotogno in mezzo, prefe- 
rendo ambedue queste linee la biscia al leo- 
ne, come discendenti dai naturali de’du- 
chi di Milano, che già aveano preso per 
loro stemma la biscia. Lai.* arma Sfor- 
zesca venne adottata ancora dagli Altea- 
doli Mauzoli dì Bologna, ed altresì dai Ria- 
ri e Fogliani, che vantano l’origine d;fdue 
donne Sforza. Gli Attendoli Manzoli conti 
derivano da Giacomo Leonardo Attendoli 
primogenito di Marco nipote di Sforza il 
Grande, die sposando Polissena erede dei 
Manzoli di Bologna ne fece la casa. Dei 
Riari ne parlo a suo luogo. I Fogliani di 
Reggio ebbero attinenza cogli Sforza, per- 
chè Sforza il Grande dopo avere avuto 
da Lucia Torsuno Francesco I poi duca 
di Milano, Alessandro signore di Pesaro, 
altri 3 figli e 2 figlie, con buona dote la 
sposò a Marco Fogliani, che fu padre di 
Corrado perciò fratello uterino di F rance- 
sco I, ui cui servigi e a quelli del figlio si 
dedicò come gran politico c valoroso, per- 
ciò arricchito e investito di molti feudi, 
onde fu stipite de’marchesiSforzn Fogliani 
d’ Aragona. Quanto al feudo diSaulaFio- 
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ranella Val di FioradiToscana^on Rat- 
ti citato, e con Repetti, Dizionario della 
Toscana, dirò alcune parole. Santa Fio- 
ra nel compartimento di Grosseto, nella 
provincia di Siena, fabbricata nell'estre- 
mo piano meridionale del Mont’Amiata, 
fece parte della diocesi di Chiusi, finché 
Clemente Vili avendo eretto in sede ve- 
scovile una delle terre principali del con- 
tado di Chiusi, cioè Cillà della Pieve[ P.), 
a questa furono assegnate fra lei 8 chiese 
battesimali staccate dalla diocesi di Chiu- 
si , 3 parrocchie, comprese tuttora nel gran- 
ducato di Toscana, vale a dire Campor- 
sevoli, le Piazze, e Santa Fiora, la quale 
è capoluogo di comunità con pieve bat- 
tesimale e arcipretale sotto l'invocazione 
delle ss. Flora e Lucilla, sino dal secolo 
XII, adorna di vari hassirilievi di terra 
vetriata delta della Robbia (per quanto 
notai a Scultura), appartenente alla dio- 
cesi di Città di Castello (t'.y, altri luoghi 
spettano a quella di Soana ( Di data 
più antica e assai maggiori sono le me- 
morie del monastero della ss. Trinità po- 
stoalla sinistra del fiume Armino ora Fio- 
ra, già delle monache cisterciensi, poi dei 
francescani osservanti (per opera del con- 
te Guido Sforza) oriformati. La chiesa più 
moderna è l’oratorio del Suffragio. Riferì - 
scc Repelli, che il paese va abbellendosi 
nel giardino già degli Sforza signori diSan- 
taFiora,d'un museo di oggetti di belle arti, 
specialmente di statuaria antica, che va 
■ accogliendo in Roma mg. r Michelangelo 
conte cav. Luciani di Santa Fiora, mu- 
seo del quale molti giornali eopuscoli han- 
no con qualche predilezione di già parla- 
to. Girolamo Toschi Vespasiani di Santa 
Fiora compose il poemetto, Il giardino, 
museo e gabinetto di mg.r Michelangelo 
Luciani ec.,Roma 1 83 y, con erudite note. 
Posseggo pure del march. Giuseppe Mei- 
chiorri: Lettera intorno un'antica statua 
etnisca cc., Roma 1 838 ; la quale statua 
di nenfro o peperino (di cuiobbomlaSanta 
Fiora, perchè il monte su cui sorga vuoisi 
un estinto vulcano), trovala nel territorio 
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di Chiusi, fu collocata nel detto museo. 
Mg.' Luciani è assai benemerito della sua 
patria, per quanto si legge nel Toschi , 
della chiesa del Suffragio, dell'accademia 
filarmonica da lui istituita, e di altro. Il 
Monte Amiata celebra per le sue memo- 
rie storiche e per la sua elevatezza, ebbe 
per forte capo del paese del suo nome il 
castello s. Fiora, il quale ha comune la 
denominazione col fiume s. Fiora, che 
nasce nei centro del paese e poi si scari- 
ca nel Mediterraneo presso ÀI onta Ito di 
Castro, di cui parlai nel vol.LVIlI,p. 1 35 . 
Santa Fiora fu già castello, le cui memo- 
rie rimontano all’890, contea e residenza 
d’una linea de'celebri e potenti conti Al- 
dobrandeschi, dalla quale probabilmente 
secondo Ratti trasse 1 ’ origine il gran s. 
Gregorio J'Il (/'.), ed il Repetti pure di- 
ce che forse derivò quel Papa, anzi crede 
che tale famiglia sia salica e non longo- 
barda. De'conlì Aldobrnudeschi, Ratti e 
Repetti ne danno le notizie : poscia il cav. 
Berlinghieri con diligenza le pubblicò nel 
i 84 a, mentre al conto Litta nella classica 
opera, Le famiglie celebri italiane, de- 
vesi la genealogia la più completa del ra- 
mo degli Sforza Attcndoli da Colignola. 
Perciò e pel breve cenno che mi sono pro- 
posto, non mi è permesso descrivere le glo- 
riose gesta degli Sforza conti diSanta Fio- 
rarla solo qualche nozione principale per 
quanto dichiarai in principio. Nelleguerre 
colla repubblica di Siena, sovente si distin- 
sero nellcarmi, e meri taronsipurspesso fa- 
ma, ouoree nome icoutidiSantaFiora. Re- 
stata erede della contea l'unica figlia del- 
l'ultimo conte Guido Aldobrandeschi, la 
contessaci Cecilia Aldobrandeschi si ma- 
ritò nel 1 489 con Bosio 1 Sforza gran guer- 
riero e di vastamente, figlio di Muzio At- 
tendolo o Sforza il Grande; inoltra Bo- 
sio I ebbe in feudo Castel d'Arqualo nel 
Piacentino,palazzoiuParma chiamato poi 
di Santa Fiora, indi de’ marchesi Palla- 
vicino che l'acquistarono nel fine del se- 
colo XVII, ove pur fece acquisti conside- 
rabili, onde fu fatto cittadino e nobile di 
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Parma; di più ricevè vari feudi nel Mi- 
lanese, per cui divenne potente e sovrano 
libero con giurisdizione del rispettabile 
stato diSanta Fiora, clienvea castelli di- 
pendenti che enumera Batti, nel narrare 
come passò in potere della casa Sforza, 
che dominòoltre a due secoli nella contea. 
Guido Sfòrza nato da detto matrimonio 
successe nella contea di Santa Fiora, ene 
prese possesso dopo la morte della ma- 
dre, benché vivente il padre, ricevendo 
l'onore d’ essere visitato in Santa Fiora 
ne!i464 da Pio II, che.lo amava, per le 
qualità che lodò ne’ Conienlari, descriven- 
do una succinta storia della terra e con- 
tea, con vari curiosi aneddoti alla medesi- 
ma relati vi. Il Papa loconsolò mentre pas- 
sava l’estate nella vicina e celebre abba- 
zia di s. Salvatore sul Monte Amiate. Eb- 
be a nemico, come di tutta la casa Sforza, 
Alessandro VI, il quale benché fosse ad 
està intera mente debitore del suo innal- 
zamento ni papato (per quanto il Batti ri- 
portane) 1. 1 , p. 38a), noncontentod’aver 
lòtto perdere agli Sforzeschi il ducato di 
Milano e la signoria di Pesaro, unito ai 
senesi fece occupare dal figlio Cesare Bor- 
gia lo stato di Santa Fiora , e solo potè 
riaverlo per In protezione del suo parente 
l'impernlore Massimiliano I, che fece de- 
sisleredail'imprese il Borgia. Il conte Gui- 
da formò lo statuto di Santa Fiora, la- 
sciò diversi monumenti di sua pietà, e fu 
sepolto nella chiesa della ss. Trinità. Usuo 
fratello Sforzino Sforza fu signore dì Ca- 
stel Arquato e di altri feudi in Lombar- 
dia, la cui eredità ebbe poi Bosio il. Nel 
) Sodai conte Guido successe il figlio Fe- 
derico, che in Scansano fondò il convento 
ai francescani riformati, ed a questi nel 
1 5i8 il figlio Bosio 1 1 che sposò la celebre 
Costanza Farnese (F.) figlia di Paolo I II 
scapitano di sua guardia. Morto nel 1 535, 
gli successe il figlio Sforza Sforza , t la 
vedova ebbe il conforto mentre stava nel 
feudo di Castel Arquato di ricevere suo 
padre Paolo 111 nel >543, e vi si trattenne 
alcuni giorni; nel pai tire fra le lagrime 
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degli abitanti, commosso il Papa gettò per 
memoria in mezzo alla moltitudine la sua 
znantelielta (o mazzetta) pur bagnata di 
lagrime, che fu ricevuta econservataqnal 
preziosa spoglia. In più luoghi narrai le 
oiunifìcenzedi Paolo lllcogliSforza, oltre 
insigni privilegi, come di'ereare protono- 
tari, cavalieri dello Speron d'oro (F.) t e 
conti palatini, di che feci cenno nel voi. XI, 
p. 1 2 e altrove. Sforza Sforza, che crebbe 
sotto gii occhi dell’avo Paolo III e da lui 
impiegato in più cose, rese segnalati ser- 
vigi alla s. Sede, onde lo fece capitano ge- 
nera te della cavalleria, come-io fu dell’im- 
peratore Carlo V pel suo gran valore e 
perizia militare, capitano generale e gon- 
faloniere di s. Chiesa : fra le tante sue glo- 
riose imprese, memorabile è quella del- 
la spedizione che ne fece s. Pio V colle 
SlHizie (F.) della Chiesa, in aiuto di Carlo 
IX re di Francia contro gli ugonotti, sui 
quali riportò compiuta vittoria, e per mo- 
derazione ricusò gli onori del trionfo che 
gli avea decretati il Papa; quindi prese 
gloriosa parte alla famosa battaglia ili 
Lepanto. Istituì con tutti i suoi beui una 
primogenitura perpetua, come dal fratello 
cardinul Guid’Ascaoioeratisi istituiti tan- 
ti perpetui fidecommissi. Gli successe il 
figlio Francesco nel 1 573 secondo Repelli, 
al dire di Batti sembra il fratello Mario 
1 nel 1575, altro figlio di Bosio 11 e Co- 
stanza Farnese, come lo fu Carlo gran 
priore gerosolimitauodi Lombardia, che 
Giulio 1 1 1 con piccola flotta spedì contro il 
corsaro Uragut nell’Africa, indi sotto Pao- 
lo l F (F.) ebbe quella vicenda notata a 
suo luogo, e Paolo 1 marchese di Proce- 
no che guerreggiò con Mario 1 c con Sforza 
contro gli ugouolti, di cui feci parola nel 
voi. LV,p. 240. Mario I fu stimato dei 
maggiori guerrieri d’Italia, fu capitano 
generale della cavalleria di s. Pio V; c Gre- 
gorio XIII che alsuofiglioGiucomo/fou- 
compagni (F.) avea dato in moglie Co- 
stanza fìgliu di Sforza, gli conferì la digni- 
tà di luogotenente generale di s. Chiesa. 
Sposò lu suddetta d. Fulvia Conti, con 


- Digitized by Googi 



go SFO 

Segni, Valmotitone e altri feudi per dote. 
INVI i 5 <) i gli successe Alessandro nipole 
nato dal suo figlio Federico : Alessandro 
nel 1616 vendè al granduca di Toscana 
Cosimo II per 3 i 5 ,ooo scudi la terra di 
Scansano insieme al suo distretto, che si- 
no allora avea fatto parte della contea Al- 
dubra adesca di Santa Fiora. Nel 1 632 Ma- 
rio II successe al padre Alessandro, che 
per gli enormi debiti da lui in gioventù 
fatti, nel 1 G 33 vendè ai g dicembre la 
sovranità assoluta della contea di Santa 
Fiora al granduca di Toscana Ferdinan- 
do 11 , oltre altri feudi adaltri, perla som- 
ma di scudi 466,000; colla condizione che 
Ferdinando 1 1 dovesse infeudare dello sta- 
lo e contea il venditoree suoi discendenti 
per scudi 3 1 8 , 3 oo da ritenersi sulla sud- 
detta somma, per cui nello stesso giorno 
Mario II restò in possesso di Santa Fiora 
colle 1 est rizioni riportateda Ratti, tnneon 
maggiori privilegi delle altre infeudazio- 
oi, coi vassalli e territorio annesso, ed 
in favore altresì de’discendcnti ed eredi 
maschi in infinito con ordine di primo- 
genitura. Così i conti di Santa Fiora di- 
vennero feudatari de’granduchi di To- 
scana. Morì Mario II neh 638 inSanta 
Fiora, e fu sepolto nella parrocchia e nella 
cappella del s. Presepio eretta da d. Ful- 
via. Lodovico suo figlio non ebbe succes- 
sione, e morì in Santa Fiora nel t 685 . 
Paolo 11 marchese di Proceno, secondo- 
genito di Alessandro, era morto nel 1 66g, 
e gli èra successo il figlio Francesco, che 
dopo la morte di Lodovico divenne conte 
di Santa Fiora e morì senza figli maschi 
nel 1707. Federico suo fratello gli suc- 
cesse dopo avere sposato d. Livia Cesa- 
rmi, della discendenza de’qualigià parlai. 
Solo aggiungerò, che il suo nipole d. Giu- 
scppe,seblienenioiì inRoma nel I744>*°1- 
le essere sepolto nella chiesa delle cappuc- 
cine di Santa Fiora. Il suo primogenito 
d. Filippo essendo morto nell 767 in San- 
ta Fiora, fu pure sepolto in detta chiesa. 
Il granduca Francesco 11 nel 1 7^0 e seg. 
prese quelle disposizioni sul fcudodiSan- 
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ta Fiora che riporta Repelli ; ma salilo 
al Irono Leopoldo I liberò tutti i vassal- 
li dei feudi dagli aggravi feudali , ed in 
quanto al conte Francesco duca Sforza- 
Cesarini padre del vivente e sulladato, 
pe’diritli ch’egli esigeva tanto utili, quan- 
to onorifici, fu indennizzato con una ren- 
dita equivalenteai primi, mentre rispetto 
ni secondi restò investito uel 1 789 del prio- 
rato di s. Stefano l Papa, da passare ai 
suoi discendenti maschi e primogeniti, re- 
stando intatto in lui e ne’suoi discendenti 
il titolo di conti di Santa Fiora, ed infatti 
l’odierno duca d. Lorenzo secondogenito 
di deltoduca,èXXcontcdiSantaFiora:di 
recente ha visitato il luogoe vi ha operato 
bcneficenze.Ripeterò con Ratti, l’inclita e 
ragguardevolissima famiglia Sforza van- 
ta tanti gloriosi eroi, quanti forse niun’al- 
tra privata famiglia può contarne ne’suoi 
fasti domestici , e nel riprodurre i gran 
privilegi in perpetuo concessi da Paolo 
lll,rilevòchenon sono comuni a veruna 
altra famiglia, neppure delle pontificie; 
tutte ragioni di più perchè io qui riportas- 
si queste laconiche indicazioni, per ram- 
mentare ove meglio ne trattai. Fino al 
1789 risiedè inSanta Fiora un vicario 
feudale nominato dal conte, dipendente 
però dopo la legge del 1751 per gli atti 
criminali dal vicario regio di Arcidosso: 
ora vi è un podestà e un cancelliere, di- 
pendenti dalle autorità di Arcidosso. 

A sennio Maria A/òrzrt de’duchi di Mi- 
lano, figlio di Francesco I e di Bianca Vi- 
sconti, questa lo partorì a ’3 marzo 1 445 
(meglio 1 4 1 ) 5 ) inCrcmoua, mentre erasi 
porlutaper lafondazionedidue monaste- 
ri di religiose, e comesi conveniva n fi- 
glio d’nn sovrano d'una delle più belle 
parti d’Italia, fu affidato per l’istruzione 
nccccilenti maestri, e perchè secondasse- 
ro quel genioche dimostrava. Dopo i pri- 
mi studi, il padre l’inviò a Roma per ap- 
plicare alle scienze più sublimi, come ma- 
dre e asilo de'dolti, avendo ili mira d’i- 
stradarlo nella via ecclesiastica. Paolo 11 
lo fece protouotario apostolico, e poco do- 
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po assillilo al pontificato Sisto IV (il cui 
nipote conte GiroluinoRiario a vendo spo- 
sato la celebre Caterina Sforai figlia na- 
turale del duca Galeazzo Maria, i suoi di- 
scendenti si chiamarono Iìiaiio Sforza, 
-come notai all’articolo Rumo), fu desti- 
nato dal duca Galeazzo M.‘ suo fratello 
a prestargli omaggio co’spediti ambascia- 
tori. Nel 1476 morto Galeazzo, si uuì co- 
gli altri fratelli per togliere alla cognata 
Dona la reggenza, ma primaebbe 1 a, 5 oo 
ducati annui d’entrata e un palazzo, in- 
di fu rilegato in Perugia. Richiamato nel 
1479, Sisto IV lo nominò vescovo di Pa- 
via, seguendo però la fazione ghibellina 
fu maudato a. Ferrara, Si riconciliò col 
fratelloLodovico il Moro guelfo e gover- 
natore di Milano, ed a sua raccomanda- 
zione e di Ferdinando! re di Napoli, Si- 
sto IV a’G marzo 1 484 lo creò cordiuale 
diacono, e poi da Innocenzo VII) ricevè 
la diaconia de’ss.Vito e Modesto; dappoi- 
chèsebbene promulgato a’ 1 7 non si recò 
io Roma o non ricevè le insegne cardino - 
lizic, onde morendo il Papa neH'ngosto e 
trovandosi egli colla bocca chiusa e privo 
di voce attivo, si mosse dubbio se pote- 
va volare, e fu risoluto dal sagro collegio 
aflermalivaniente. Contribuì all’elezione 
d’Innocenzo VII), ma pel difetto notato 
dovè dare il suffragio verbalmente. Inno- 
cenzo Vili nel 1 4 dii gli accordò l'ammi- 
nistrazione dello chiesa di Cremona, e nel 
<488 quella di Pesaro che goveruò per 
idonei vicari , e zelanti sullroganei. Nel 
> 488 gittò ne* fondamenti della nuova 
cattedrale di Pavia la!.‘ pietra e diè prin- 
cipio a quel sontuoso tempio , donando 
«Ila sagrestia preziose suppellettili. Fu ar- 
ricchito pure dell’abbazia di Chiaravaile 
e di 1. Ambrogio di Milano, e gli furono 
conferite successivamente le legazioni del • 
le protincie del Patrimonio, di Romagna, 
Bolo gna e Ravenna, d’ Avignone, e poi 
quello al re di Francia quando calò in I- 
talia. Opulente per tante rendile, oltre le 
copiose lasciategli dal padre, grandeggiò 
ili ispk-ndidezza e maguillceuza più da 
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principe del secalo che dellu Chiesa, ed a- 
. vendo trasporto per la caccia alimentava 
prodigiosa quantità di sparvieri, di cani e 
cavalli. Magnifica e lautissima fu la cena 
data in Roma a Ferdiuando principe di 
Capila, poi Ferdinando II re di Napoli. 
Però era in pari tempo singolarmente u- 
mano verso di tulli, generoso co’poveri, 
gentile, affabile e cortese verso quelli clic 
n lui ricorrevano, onde accrebbe sommo 
splendore olla romana curia. Nel concla- 
ve per l'elezione d’Alessandro V I,gli con- 
tese il papato per avere i voti a lui egua- 
li, onde il Curio, intimo del cardina le, di- 
ceche AlessandroVf per guadagnarlo gli 
ollri grandissima somma di denaro, tutti 
i Suoi mobili e la carica che occupava di 
vice-cancelliere, discendendo o degradan- 
ti bassezze. Certo è che il cardinale poten- 
temente influì alla sua esaltazione come 
amico, ericevè la detta carica coll'annesso 
palazzo, ora Palazzo Cesarmi Sforza( V.). 
Dice Rutti che questo edilìzio era di A- 
lessandro VI e fabbricato da lui, e lo n- 
bitò esercitando il cancellierato, indi colla 
cufica lo diè al cardinul Sforza che lo go- 
dè sino alla morte, poi ('abitarono i suoi 
successori nella carica, onde si chiamò Pa- 
lazzo tlella Cancelleria (F.), anche dopo 
il suo trasporto nel palano Rial-io ove e- 
siste. Molle ragioni riporta Ratti per pro- 
vare, che il palazzo non fu promesso si- 
moniacainenlc, nè donato da Alessandro 
VI al cardinale, e clic solo più lardi ven- 
ne in potere della famiglia. Pare dunque 
che ili.°e antico palazzo della cancelleria 
fòsse da LeoueXcedutoaFrancesco II ibl- 
ea di Milanoa lui propensissimo, e il duca 
Massimiliuno lo donasse a Olla viano'Sfor- 
za vescovo di Lodi (qui Ratti sembra ca- 
dere io anacronismo, poiché Massimilia- 
no fu anteriore a Francesco II, o almeno 
deve dirsi prima che Francesco II fosse 
duca, giacché portatosi in Roma amba- 
sciatore nel 1 5 1 3 abitò nel palazzo), e poi 
a suo fratello Francesco, che nell 53 2 lo 
concesse in locazione al Cardinal Lorenzo 
Pucci, come leggo nel Gii rato pi, Siigli sul 
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valore dell « monete pontificie, p.3 87. Fran- 
cesco 1 1 ne leone il dominio sino alla mor- 
te, onde nell 535 se ne mise in possesso 
la camera apostolica, pel credito di 20,000 
scudi d’oroche avea col defunto. Ma Pao- 
lo 1 1 1 definitivamente fece ampia donazio- 
ne del palazzoai nipoti cardinali Guid’A- 
scanio c fratelli Sforzo, e così vieppiù le- 
galmente [lassò in proprietà degli Sforza : 
altra simile donazione fece nel 1 54 1 al car- 
dinale, mg.r Ottaviano de'diriUi che po- 
teva avervi per la donazione antica a lui 
fatlanedal duca Massimiliano. In tale gui- 
sa il palazzo della vecchia cancellerìa passò 
pienamente in proprietà degliSforza dillo- 
ma conti di Santa Fiora, che in vari tempi 
lo accrebbero di nuove fabbriche e abbelli- 
menti, tuttora vedendosi gli avanzi del- 
l’antica cancelleria. Il palazzo prese il no- 
me di PalazzoSanta Fiora, ed anche la con- 
tigua piazza, finché sì l’uno che l’altra pre- 
se stabilmente quello di Sforza. Io lo regi- 
strai col nome Cetorini Sforza per adat- 
tarmi alla volgare denominazione, che im- 
propria mente chiama Cesarmi il duca e la 
nobile famiglia, mentre propriamentedeve 
dirsi Sforza Cetorini, poiché come di so- 
pra narrai uno Sforza al proprio cognome 
associò quello de’Cesarini pel suo matri- 
monio e sostanze ereditate dalla supersti- 
te di quella romana celebre e nobilissima 
famiglia. Bensì Alessandro VI fece al car- 
dinale doni più considerabili che il palaz- 
zo della cancelleria, secondo l’uso di quei 
secoli , come la citta di Nepi infeudata a 
vita, ed il castello d’Anticoli nella Cam- 
pagna; ma non ne godè sino alla morte, 
perchè Alessandro VI qualche anno dopo 
gli ritolse il suodono, per investirne i suoi 
parenti Borgia. Alessandro VI mal corri- 
spose ai benefizi ricevuti dal cardinale, an- 
zi come rammentai contribuì alla sua ro- 
vina, ed a quella della di lui famiglia, di 
cui si dichiarò aperto nemico, venendo dal 
re di Francia spogliato Lodovico il Moro 
del ducato di Milano, ed il cardinale fatto 
prigione fu condotto uqlla torre di Bour- 
ges,ove rimase sino al conclave, al quale 
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gli fu permesso intervenire pei premurosi 
uffici del sagro collegio e pe’maneggi del 
Cardinal d’Amboise, che ambizioso della 
tiara voleva procurarsela col favore del 
cardinale. Racconta Cardella che il cardi- 
naleavendo procurato incautamente l’in- 
nalzamento d'Alessandro VI, pagò il (io 
disi prava elezione sino ad essere spoglia- 
to della dignità cardinalizia, di cui fu pre- 
sto reiotegrato;quindi onde fuggire la per- 
secuzione, si ritirò prima in Germania, e 
poi inltalia assistito dagli svizzeri.e per tra- 
dimento il conte Laudi nel castello di Ri- 
valla lo consegnò ai veneti, dai quali ad 
onta delle grandi premure d’Alessandro 
VI (notate da Ratti contro l'asserto di Mu- 
• l atori, che pure rettifica in altre cose) l’eb- 
be il re di Francia con gran premura, in- 
fortunio che l’animo grande del cardinale 
sostenne con intrepidezza e spirito. Ratti 
confuta 1’asserzionedclla deposizione del- 
la porpora, e discolpa Landi della falsa 
incolpazione. Dopo la morted* Alessandro 
VI, il cardinale rientrò in Roma a’ 1 o set- 
tembre 1 5 o 3 ,a modo di trionfo, per l'amo- 
re che gli portavano i romani, che ripe- 
tutamente l’acclamarono: Ascanio,Asca- 
nio, Sforza, Sforza. Ma nè inquesto con- 
clave, in cui fu elettoPio III, nè in quello 
di Giulio II il cardinole si determinò per 
Amboise,che però fortemente irritato pre- 
tese di ricondurlo in Francia prigione; ma 
Giulio II l’impedì, e neli 5 o 4 gli dié la 
chiesa di Novara in amministrazione. Na- 
to il cardinale per grandi imprese, conce- 
pì il disegno della ricupera del Milanese, 
con determinare la guerra ai francesi, e 
già molte misure avea prese , quando la 
pestee non il veleno l’uccise a'28 maggio 
1 5 o 5 , danni 5 o, mesi 2 e giorni 25 , co- 
me si legge nel bellissimo e singolare e- 
pitaffio erettogli con magnifico mausoleo 
da Giulio II .dietro il coro dell’altare mag- 
giore di s. Maria del Popolo (nella pro- 
pria cappella dice Ratti, ma Landucci, O- 
rigine del tempio, p. 79 e 8 1 , riferisce che 
l’ altare maggiore fu eretto dal Cardinal 
Borgia poi Alessandro VI, e rifatto dal 
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ordiniti Snidi), uno de’più belli e piti e- 
leganti di Roma, colia statua del cardina- 
le giacente, disegno e scultura del celebre 
Andrea Sansovino. Questi d’ordine dello 
slesso Papa e sullo stesso disegno, scultu» 
rein tondo e bassorilievi, ed ornati di squi- 
sito lavoro, fece dipoi quello incontro pel 
Cardinal Girolamo Basso della Roverecu- 
gìno di Giulio II. Landucci lodandone In 
maestà e preziosità delle perfette scultu- 
re, le celebra altamente, e che le statue 
de’ due cardinali valgono a peso d’oro. 
Nei funerali pronunziò l'orazione funebre 
l’Inghi l ami detto Fedro, il piò celebre o- 
ratore del suo tempo; essendo le qualità 
piò distinte del cardinale, perizia somma 
nel trattare affari politici, e un gran ge- 
nio per le lettere e pe’ letterali di cui fu 
munifico mecenate, lasciando opere in 
verso e prosa, riportate dall’Argelati nel- 
li sua vita. Benché morto di peste, i tanti 
poveri da lui beneficati si affollarono in- 
torno al cadavere, nè potevano saziarsi di 
baciargli le mani. 

SFORZA Guido Asca.vio, Cardinale. 
Nacque nel i5i8 da Bosio II Sforza conte 
diSanta Fiora eda Costanza Farnese, si 
applicò fin da’ primi anni allo studio del- 
le lettere, nelle quali divenne coltissimo; 
d indole egregia e virtuosa, meritò che 
mentre trova vasi in Bologna col cugino 
Alessandro Farnese a terminare gli studi, 
essendol’avo divenuto Paolo III, poco do- 
poa 1 1 8 dicembre 1 534 di 1 6 anni lo creò 
cardinale diacono de’ss. Vito e Modesto, 
dalla qualediaconia successivamente pos- 
tò a quelle di s. Maria in Cosmedin, di s. 
Eustachio c di s. Maria in Via Lata. Sic- 
come contemporaneamente fu elevato al- 
la porpora Farnese, il Papa mandò ad am- 
bedue la berretta cardinalizia, che a loro 
tmposeDe! Monte governatore diBolognà, 
poiGiulio III; quando poi venuti in Roma 
i nipoti fu loro aperta la bocca dall'avo, 
furono da lui tenuti a mensa. Il cardina- 
le fu chiamato volgarmente il Cardinal 
di Santa Fior*. Di più Paolo III nel 1 535 
“> fece vescovo di Parma, e poi ammini- 
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stratore delle chiesfe di Monte Fiavcone e 
Comete, di Nomi (non il fratello Cardinal 
A lessandro.come pretende Ughel I i, segui- 
to da Cardella, e perciò feci altrettanto a 
Na«m, e qui mi emendo), di Chiusi, d’An- 
glona, e nel 1 r >\i patriarca d’ Alessandria, 
non che arciprete della Chiesa dis. Ma- 
ria Maggiore (F.), dove fondò la nobile 
cappella di s. Caterina, ebe poi prese il 
titolo deli’Assunta, con disegno del som- 
mo Buonarroti e denominata Cappella 
Sfona, e con generosa liberalità e appro- 
vazione del Papa si spogliò delia preben- 
da di s. Pudenziana ch’era unita all’ar- 
eipretura, con annua rendita di 3oo du- 
cati d’oro, e la cede a 'canonici per la fab- 
brica della basilica (presso laqualeèla via 
Sforza, nome che prestila un casino della 
famiglia situato ove fu eretto il monaste- 
ro delle Filippine ), sua musica, cantori 
e sagrestia. Oltrea ciò Paolo III loanno- 
verb tra gl’inquisitori della fede, gli con- 
ferì contemporaneamente le due legazio- 
ni di Bologna e Romagna, e la cospicua 
carica di camerlengo di s. romana chie- 
sa nel 1 537;nggiungendo molte ricchenb- 
bazie, la protettoria de' regni di Spagna 
presso la s.Sede, il governoa vita di Pro- 
ceno, e molti personali privilegi. Gli at- 
tribuì altri rilevantissimi carichij.ivendo- 
dolo mandato in Ungheria neli54o suo 
legato per l’importantissima guerra con- 
tro il turco, al quale effetto fu deputato 
col tesoriere Capo di ferro (Ratti dice con 
altri 3cardinali)per raccogliere dallechie- 
se e da altri luoghi pii denaro per soste- 
nere le spese, poiché gli ottomani minac- 
ciavano non solamente il settentrione, ma 
eziandio l’Italia. Come camerlengo, per 
commissione di Paolo III fu incomben- 
zato di esaminare, se conveniva ammet- 
tere la permuta del ducato di Camerino 
e Nepi, in quello di Parma e Piacenza 
(F.) a favore del figlio del Papa Pier Lui- 
gi Farnese,aiqualee al figlio Ottavio diè 
l’investitura del a.° nel proprio palazzo 
Sforza, con giuramento di vassallaggio 
e fedeltà al Papa, e l'annuo censo di 9000 
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ducati d’oro di camera nella vigilia dei 
ss. Pietro e Paolo. In tutto il pontifica- 
to di Paolo III esercitò gli nflìci di Car- 
dinal nipote (de’qunli a Pahe.vte), insie- 
me col celebre Cardinal Alessandro Far- 
nese., c dii. "nipote nellp di lui assenza. 
Attesa la stretta parentela con I’ eccelsa 
casa Farnese, inquartò alla sua arme sfor- 
zesca del leone d’ oro palatino col melo 
cotogno, igigli de’Farnesi. Giulio HI che 
successe all'avo e parente del cardinale, 
gli fu largo dispensatore di grazie e be- 
neficenze, c lo spedi decorosamente a Par- 
ma al duca Ottavio per trattare un acco- 
modamento sulle controversie inso rie col- 
la S. Sede. Nòn crisi favorevole, anzi di- 
chiaralo nemico si mostrò Paolo 
per avversione originala in concia ve (No - 
vees riferisce che il cardino! Sforza a! pun- 
to dell’elezione concorse per Paolo IV Ca- 
raffa), incili eragli stato contrario, pegli 
opposti interessi degli Sforzeschi segua- 
ci di Spagna, dn quelli de ’ Caraffa (/'.) 
addetti a Francia. Narrano Cordella nel- 
le Memorie, de’ cardinali j e Ratti, Della 
famiglia Sforza, che si ricoverarono nel 
porto di Civitavecchia due galere incerto 
modo aderenti (f Filippo 11 re di Spagna, 
tolte dalla flotta d’Enrico II re di Fran- 
cia e giù di Carlo Sforza gran priore di 
Lombardia che n’era proprietario e am- 
miraglio, conte per lui acquistate dal car- 
dinale, essendo perite nella guerre navali 
altre Ire pure comprate per lui dal car- 
dinale. A schiarimento aggiungerò, che 
Carlo avea servito alcuni anni colle sue 
galere il re di Francia, il quale venuto in 
sospetto ch’era risoluto passare ai servi- 
gi del re di Spagna, voleva arrestarlo. Ciò 
conosciutosi da Carlo filgg'i, rimanendo 
le galere sequestrate in Marsiglia d’ordi- 
ne del re, e poco dopo approdarono in 
Civitavecchia, comandate da Nicolò Ale- 
manni al servigio di Frauda, il Cardinal 
Sforza di lui fratello per ricuperarle otten- 
ne artificiosamente da Gio. Caraffa con- 
te di 'Montoro e nipote di Paolo IV una 
lettera perchè il castellano di Civitavcc- 
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chia le rilasciasse ad Alessandro e Mario 
di lui fratelli, onde furono portate a Gae- 
ta, indi a Napoli in potere di d. Bernardi- 
no Mendoza comandante spagnuolo. Al- 
lora Francia si querelò col Papa per la 
violata fede, ed il conte di Montoro ri- 
cuperata la sua lettera, altra ne sostituì 
per discolparsi col Papa in aggravio degli 
Sfumo, onde Paolo l\' minacciò il cardi- 
nale di gravissime pene se non procura- 
va che le galere fossero restituite a Fran- 
cia. Ma il cardinale potentissimo in Ro- 
ma per le grandi aderenze di sua fami- 
glia congiunta in parentela colle princi- 
pali della città, volle procurarsi un ap- 
poggio. A tale oggetto tenne in sua casa 
una notturna adunanza, alla quale inter- 
vennero i cardinali di fazione imperiale, 
i Colonnesi, i Cesarmi e tutti gli altri ba- 
roni aderenti allo stesso partito spagnuo- 
lo, il marchese di Saria ambasciatore Ce- 
sareo, il conte di Cincione ambasciatore 
di Filippo II, ed altri signori, essendosi 
riempite le camere, le scale, il cortile del 
palazzo Sforza, di minori partigiani e ser- 
vitori, e persino le piazze e strade conti- 
gue. Fu riferito al severo Paolo IV che 
tal notturno congresso avesse un colore 
sedizioso, e si fosse sparlato di lui , sino 
a mettere in dubbio la legittimità di sua 
elezione. Ciò mise al colmo il suo sdegno, 
e ordinò l’arresto del Cardinal Sforza e 
degli altri suoi partigiani piandone la com- 
missione al famoso di lui nipote Cardinal 
Carlo Caraffa. Questi porlalosi a’3 1 a- 
gosfoi 555a far visita al Cardinal di San- 
ta Fiora per non fare pubblicità e con 
apparente amicizia, ed invitatolo a uscir 
seco a diporto, proditoriamente lo con- 
dusse in Castel s. Angelo (ove più tardi 
CarafTa d’ordine di Pio IV fu strangola- 
to: giudizi di Dio!). Ln prigionia durò za 
giorni, essendosi date al Papa le dovute 
e richieste soddisfazioni. La i.‘ e più es- 
senziali fu quella della pronta restituzio- 
ne delle galere in Civitavecchia, imperoc- 
ché il conte di Santa Fioraéra tello del car- 
dinale temendo di sua vita , comcchè in 
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grandissimo credito presso gl’imperiali, 
si porto dal viceré di Napoli duca d'Alba 
per ol tenere cheMeodoza rilasciasse le ga- 
lere, e fu contentalo. Il Papa volle inoltre 
una sicurtà peri 5 o,ooo scudi d’oro, altri 
dicono 3 oo,ooo, di non partir mai il car- 
dinale da Roma senza sua licenza, e di pie- 
scalarsi a ogni richiesta. Inoltre il cardi- 
nale solili nuova mortificazione in conci- 
storo per la parlata di I^aolo IV, che diè 
de’Colonna al contedi Mon- 
loro con altri feudi, restituendo agli Sfor- 
za i beni sequestrati. Queste e altre cir- 
costanze Sci vironodi scintille perlaguer- 
ra die scoppiò tra il Papa e la Spagna, che 
ricordai anche a Roma, nella quale Pao- 
lo IV potè nelln sua rettitudine meglio 
conoscere l’attaccamento del ca rdinale al- 
la i. Sede, giacché a lui singolarmente si 
dezelariconciiiazioneseguitatra il Papa e 
la corte di Spagna, essendosi con molto ca- 
lore ed efficacia interposto mediatore pres- 
to il duca d’Alba viceré di Sicilia (/’.), 
•I quale fu perciò spedito insieme al car- 
dino! Vitellozzi. Dipoi essendo intervenu- 
to a 3 conclavi, e mentile visitava la sua 
diocesi di Parma, secondo il Cardella (ma 
Ratti dice che non era più vescovo, ed è 
zero), d’anni 46 mori a’7 ottobre 1 564 in 
Comedi villa del Mantovano, o meglio nel 
distretto di Cremona, donde il suo corpo 
fu trasferito a tenore di sua volontà nel- 
la suddetta cappella sontuosa da lui eret- 
ta nella basilica Liberiana, ed ivi dal Car- 
dinal Alessandro fratello gli fu eretto un 
magnifico mausoleo colla sua effigie dipin- 
tasi! pietra dal Sennonela,il quale è pu- 
re autore del ritratto dello stesso Cardi- 
nal Alessandro sepolto incontro,? del qua- 
dro dell’altare esprimente ('Assunta; es- 
sendo del Nebbia gli affreschi rappresen- 
tatili le-storiedellaR. Vergine e alcuni pro- 
fvli. Il Cardinal Alessandro che terminò la 
cappella, la dedicò alle ss. Flora e Lucilla 
patrone dì Snnta Fiora e di sua famiglia. 
R Cardinal Guido Ascanio si distinse per 
laungotaresuadivuzione verso |a B. Ver- 
S'nr, come a lungo dimostra il p.Marrnc- 
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ci, nel lo. Porpora Mariana; pei ragguar- 
devoli monumenti di pietà e religione la- 
sciati nelle diocesi de’suoi vescovati, e spe- 
cialmente nell’abbazia ili-Vul di Tollnncl 
Piacentino; nel maneggio degli altari po- 
litici, ne’ quali fu di frequente occupato 
con sua gran lode; per generosità insigne, 
prudenza e naturai piacevolezza; per dot- 
trina e protezione de’sapienti, de’qunli gli 
piaceva avere piena la sua corte, e mol- 
ti fece promuovere a cospicue dignità, ai 
vescovati, e al cardinalato, come léce con 
Carlo Grassi già suo famigliare. Fu fon- 
datore della copiosa e ricca lubliotecaSfor- 
ziann nel palazzo Sforza, celebre a tempo 
del Ilaronio, che fece granile uso de’ili lei 
codici, ed altrettanto se ne giovò Giusto 
Lipsio , esistente ancora e rinomata nel 
1698, quando Piazza pubblicò VEusevo- 
logio romano, poiché nel tratt. 1 3 : Delle 
librerie romane, a p. 177 la chiama insi- 
gne, ben ordinata iu ogni disciplina, con 
vari codici e mts. greci e latini, antichi e 
di varie lingue. Similmente istituì un’ac- 
cademindi belle lettere inCastel Arquato 
nel Piacentino, secondo ilQuatlrio. La sua 
morte fu pianta generalmente in Roma 
da ogni ceto di persone, e onorata in con- 
cistoro da Pio I V con solenne elogio. L’il- 
lustre famiglia Sforza gli deve mollissimo, 
perchè non solo per di lui opera acquistò 
nuove signorie e ricchezze, ma fondò un 
perpetuo ffdecommisso della casa, acciò i 
tanti feudi e beni a essa appartenenti sta- 
bilmente ti conser vesserà nel rappreseti- 
Unte della famiglia. 

SFORZA Alessahdro, Cardinale . Dei 
conlidi Santa Fiora, fratello del preceden- 
te, nell 542 di circa anni 8 fu dall’ avo 
Paolo III fatto scrittore delle lettere apo- 
stoliche. Attese con molto prófìtlo alle bel- 
le lettere e alle scienze nell’università di 
Perugia, e tornatoli) Roma ottenne un ca- 
nonicato di s. Pietro, e nel 1 554 >1 frate!- 
*lo cardinale per 20,000 scudi gli comprò 
un chiericato di camera, ed ebbe nlcune 
abbazie. Pel disgustoso afiàredelle galere, 
narrato nel precedente articolo, fu nel 
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1 556pri»ntoda Paolo IV del canonicato 
e del chiericato, il i ."ritiunziandolo, e il 
a. 0 gli fu tolto dal governatore di Roma e 
dato a Gozzute? arci vescovo d’ Avignone 
poi cardinale. Terminata In verteuza, a 
istanza d’nlcuni cardinali di tutto fu rein- 
tegrato, agli 8 ottobre 1 55y del chierica- 
to, e poco dopo fatto presidente dell’an- 
nona. Nell’esercizio di cosi importanteca- 
rica spiccò moltissimo il suo talento e at- 
tività, singolarmente nell 55$, in cui es- 
sendo per tutta Italia una gran carestia, 
pe’suoi savi provvedimenti presi oppor- 
tunamente in Roma , quasi non senti il 
comun flagello, anzi potè soccorrere i po- 
poli vicini per l’abbondanza del frumen- 
to che avea raccolto senza dispendio del 
governo, Coadiuvato da Altoviti decano 
de’chierici di camera e arcivescovo di Fi- 
renze. Pio'lV restò così soddisfatto del 
suo valore, vigilanza eindustria, che lodi- 
chiaro soprintendente dell’annona di tut- 
to lo stato ecclesiastico, e nel 1 56o gli con- 
ferì il vescovato di Parma rinunziato dal 
Cardinal fratello, e dove nel 1 564 celebrò 
il sinodo, dopo essere intervenuto alcon- 
cilio di Trento, ove fece una gran com- 
parsa. Avanti di lui e di Colonna arcive- 
scovo di Taranto si tennero le particola- 
ri sessioni per concertare i punti della ri- 
forma; inoltre fu incaricato per la conclu- 
sione del concilio e a comporne l'insorte 
differenze in nome del Papa. Colmo di me- 
ri ti, poco dopo la morte del frntello(non po- 
tendo per legge esservi due cardinali fra- 
telli nel s. collegio, onde si ritardò la sua 
promozione), Pio IV a’ i amarao 1 565 lo 
creò cardinale pretedi s. M.’inVia, quindi 
gli furono attribuiti molti erilevanti im- 
pieghi. Dovendosi rifardi nuovo le prin- 
cipali stradi? consolari dello stato pontifi- 
cio, s. Pio V gli diè la commissione di pre- 
siedervi; fu anche fatto legato di Bologna 
e di Romagna , con molte straordinarie 
facoltà sul deputare gli uffizioli, le quali* 
provincie governò con molta saviezza e 
grancpntentodi que’ popoli, come ampia- 
menteattestano gli storici patrii.Gregorio 
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XIII che assai loamnva lo dccoròdeH'nr- 
cipretura della basilica Liberiana, onde 
aprì ecbiuse la porta santa nel giubileou- 
niversale delt575, nel quale anno lasciò 
il vescovatodi Parma, dopo averlo bene- 
ficato e ricuperati i feudi di Coruiglio e 
Roccaferrara; inoltre lo dichiarò prefet- 
to della segnatura di giustizia, protettore 
della Spagna, legato <z laterc con amplis- 
sime e illimitate facoltà per tutto lo sta- 
to papale, tranne la provincia di Bologna, 
peresterminarei banditi, malviventi e fa- 
cinorosi che lo infestavano. Superò la pub- 
blica espettazione in adempiere a sì geloso 
e importante incarico. Bastò a lui di scor- 
rere colle milizie le infestate provincie, 
per liberarle dalle gravi molestie che sof- 
frivano. Pertanto gli si resero dappertut- 
to onori singolarissimi, reputato il vindi- 
ce e liberatore di quelle contrade. L’in- 
gressoin Ravenna fuuno splendido trion- 
fo: Faenza gli eresse una statua di mar- 
mò con iscrizione, e piò magnifica e lun- 
ga gliene innalzò altra Camerino. Morì in 
Macerata nel maggio i58r, d' anni 47» 
ov’ erosi portato per accudire agli affari 
della provincia di cui era legato. Trasfe- 
rito inRoma,fu tumulatonella basilica Li- 
beriana, nella tomba ch’erasi fabbricata 
dentro la cappella Sforza, da lui compita 
e dotata, come dissi parlando del fratello. 
Fu d’ ingegno pronto e vivace, di cuor 
grande e magnanimo, onde generosamen- 
te ifitrnprcndevn e portava a buon fine 
qualunquearduonlfare. Fu ornato di non 
ordinaria letteratura, di sincera e costan- 
te pietà, di prudente libertà nel proferi- 
re ne’concistori il suo parere, e gran pre- 
mura eblie di giovare quelli che a lui ri- 
correvano, in vantaggio de’quali era in 
continuo moto nel rintracciare i mezzi on- 
de procacciare ad essi aiuto e favore. 

SFORZA Frabcesco, Cardinale. Ro- 
mano nobilissimo de’conti di Santa Fio- 
ra, nacque in Parma nel 1 56 2 da Sforza 
Sforza, nipóte de’precedeuli cardinali, ri- 
cevè la sua i .* educazione militare, poiché 
il gran genio guerriero del padre erasi in 
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lui trasfuso, presso il duca di Parma Ot- Chiesa, e lo distinse con protettorie d’or- 
tavio,e poi presso Francesco (granduca di dini e congregazioni religiose. Fu un po- 
Toscana, ambedue suoi stretti congiunti, lente strumento delle risoluzioni di Sisto 
Gli studi a’qualisi applicò con molto prò- V, il quale venuto in deliberazione di al- 
fitto, furono la lingua latina, la rettori- lesti re io galere per la difesa delle spiug- 
ca, la filosofia, le matematiche, alle quali gie pontificie de’due mari, lo scelse a tale 
attesecon maggior impegno, comeneces- incombenza con altri Incardinali inclusi- 
sene ad un signore destinato alla vitami- vainente a Verdala ch'era pure gran rnae- 
filare: fu disi tenace memoria, che mol- stro di Malta. Lo deputò ancora con altri 
tissime storie, ancorché una sola volta’let- 4 cardinali alla cura delle nuove strade, 
te, prodigiosamente ricordava. Terminati ponti, fontane e acquedotti, costruiti da 
gli studi e secondando lo spirito guerrie- quel gran Papa in Roma e nello stato, 
ro da cni era animato, dii 8 anni si uni Dopo la di lui morte, ricomparsi in Ro- 
si gran Alessandro Farnese suo cugino, magna i fuorusciti e malviventi che avea- 
perdomare i belgi nelle Fiandre ribella- no potuto sottrarsi dalla sua severità , 
li a Filippo II, ed in sua assenza fu rico- Gregorio XIV volendo distruggere siffat- 
oosciuto generalissimo e capo, per teme- ta razza che teneva inquieti i popoli, lo 
ravigliose prove di valore da lui date nel- mandò legato a falere in Romagna, men- 
te battaglie. Perciò il re lo dichiarò capi- tre eguale incarico diè a’cardinali legati 
tano generale delle truppe italiane, men- di Bologna e Marca, Sfondrali eGiusti- 
tre ei arisi stabiliti gli sponsali con d. Vir- niani, per le loro provincie. Le masnade 
gioia de Medici sorella del suddetto gran- de’banditi si formavano dì 1 8oo asfissi- 
li oca; ma non come dice Cordella, forse ni, aventi per capo Giacomo del Gallo, 
seguendo Pico, per morte della moglie, che si faceva chiamare Papa de bandi- 
sibbeoe per l’inaspettata promozione che ti; e risoluti di resistere sino all'estremo 
di lui fece a’ia dicembre i 583 Gregorio alle milizie papali, si divisero in 3 squa- 
mili, creandolo cardinale diacono di s. dre, una delle quali -si portòsul territorio 
Giorgio in Vetabro, e nell'età di 2 i an- d'Imola, l’altra nelle valli di Fusignano, 
ni, rinunziò alla fidanzata che poi sposò la 3 . ‘occupò il castello di Monte Maggio- 
d. Cesare d’ Este duca di Modena, cioè re. Ilcardinalecotlesue truppeeeon quel- 
io occasione che il Papa maritò la di lui le che gl'inviarono il duca di Ferrara e i 
urtila d. Costanza al proprio figlio Già- fiorenliui, disfece con incredibile attività 
corno Goucompagno. Venuto poco dopo rapidamente tutte queste compagnie di 
in Roma, intraprese un nuovo tenore di malfattori, uccidendone un grandissimo 
vita e quale si conveniva a un cardinale numero, altri dissipandone; laonde in po- 
di s. Chiesa; riassunse lo studio delle let- co tempo ridusse la provincia in perfetta 
tere, attesecon impegnò alle sagre disci- tranquillità,edilsuo nomerisuonòovun- 
piine, ed ebbe singoiar trasporto alla sto- que lodato. Egli infatti ricevè per tutta 
ria ecclesiastica. Passò alla diaconia di s. Italia onori grandissimi, principalmente 
àjrolòin Carcere dov 'era canonico, colla in Lombardia, ove si recò al suocastello 
ritenzione. del canonicato, come'rimarcò di Torchiara per sollievo di sue fatiche. 
Torrigio, Della diaconia di i. Nicolò, p. Questo castello situato nella Dianora, fu 
29 ; e dipoi a quella di s. Maria in Via da lui scelto per autunnale villeggiatura. 
Lata come' 1.° diacono. Gregorio Xlila- quindi dnienamente lo abbellì, amplimi- 
vendo giustamente gran concetto del di dotre la rocca. Altri onorifici incarichi e 
Ini talènto, vivacità d’ingegno, e destrez- delegazioni gli furono addossati anche da 
rad’aaimo, subito l'impiegò nelle congre- Clemente Vili, ed insilo nome levò al s. 
galloni degli affari più interessanti della fouteCosimo 11 granduca di Toscana, fi- 
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glio di sua sorella, indi accompagnò il Pa- 
pa n Ferrara; e ne’9 conciati a 'quali fu 
presente, con autorità fu sempre la per- 
sona più interessante e può dirsi più in- 
fluente, nella parte che ti hanno le pra- 
tiche umane nell’elezionede’Papi.a splen- 
dore e vantaggio della s. Sede. Nella Sto- 
ria de conclavi, alcuni furono scritti da 
Lelio Mah etti, suo conclavista e gran po- 
litico. Al valore militare, al maneggio di 
grandi afTari, a profonda politica, unì il 
cardinale molla pietà e religione, e non 
pochi monumenti ne lasciò ne’titoli e dia- 
conie cardinalizie, nelle sue abbazie, nei 
suoi vescovati. Dal titolo di s. Matteo in 
Merulana nel 16 1 8 fu trasferito al vesco- 
vato suburbica rio d’ Albano, e v’intro- 
dusse i cappuccini nel convento e chiesa 
di s. Bonaventura, eretti da d. Flaminia 
Colonna Gonzaga; nel 1620 passò a quél- 
lodi Frascati, ove fu eziandio benefattore 
de'cappuccini, avendo ad essi donato un 
orto eallrelerredella sua villa dellaRuf- 
fìnella. Nel Piacentino cede la chiesa di 
s. Gio. Battista di Firenzuola, e la chie- 
sa de’ ss. Felice e Tranquillino, sue com- 
mende, a’cislerciensi riformati, con ren- 
dile di quelle chiese pel mantenimento. 
Pieno di meriti e d’ onori, morì in Ro- 
ma d’anni 62, agli t t settembre 1624, 
c secondo la sua disposizione fu sepolto 
nella Chiesa di s. Bernardo alle Terme 
(F.), presso suu madre Caterina de No- 
bili fondatrice della medesima. Ebbe due 
figlie naturali, Caterina maritala in pri- 
me nozze a d. Fabrizio Savelli principe 
d’ Albano, in seconde a Federico Rossi 
marchese di s. Secondo; e Sforza che fu 
duca di Fiano : ambedue legittimati da 
Paolo V nel 1 6 o 5 , che eresse in ducato 
Fiano, il quale la madre del cardinale a- 
vea comprato per 77,000 scudi da Ales 
sandro Orsini cnnledi Pitigliano. A Sfor- 
za diè in moglie d. Maria ereditiera dei 
Pio signori di Carpi, ma non ebbe suc- 
cessione. 

SFORZA Fedebico, Cardinale. Dei 
duchi di Segni conti di Santa Fioro, nac- 
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que in Roma a'20 gcnnaioi 6 o 3 dal du- 
ca Alessandro e da d. Eleonora Orsini, 
nipote dell’antecedente porpora lo.Fin da 
giovinetto abbracciò la vita ecclesiastica, 
e terminati i suoi studi fu posto in pre- 
latura con titolo di prolonotarìo aposto- 
lico, ed Urbano Vili l’inviògoveruato- 
re a Cesena. Avendo dato riprove di sa- 
viezza, di prudenza egiustizia in quel go- 
verno, meritòche nel 1 637 gli fosse con- 
ferita la vieelegazione d’ Avignone, soste- 
nendo le veci del Cardinal Antonio Bar- 
beiini lega loe nipote del Papa. In diver- 
se occasioni fece conoscere in quale alto 
grado possedesse l'arte a pochissimi nota 
di ben governare i popoli; singolarmen- 
te si segnolò in preservar tutto quel pae- 
se colle sue provvidecure e vigilanza dal- 
la peste che nel 1640 afflisse Francia, on- 
de gli amministrati ne scrissero elogi al 
legato. Meulr’era in Avignone gli fu affi- 
data la decorosa commissione dì porta- 
re le Fascie benedette d’ordine d b'rba- 
no VII I e nel 1 638 al re di Francia, per 
la nascita del Delfino poi il gran Luigi 
XIV ; ed alla medesima soddisfece con 
quella splendidezza che si conveniva alla 
dignità di Roma che rappresentava, cal- 
la grandezza di sua casa, non badando a 
spese. Per tante benemerenze, ed anche 
per un qualche compenso alla di lui fa- 
miglia pe’danni e pregiudizi sofferti a mo- 
tivo de’Barberini, sperata che i medesi- 
mi si fossero efficacemente adoperali col 
Papa pel cardinalato nella promozione 
de’ 1 3 luglio 1643, clic fu l’ultima d'Lir- 
bano Vili ; ma i Barberini erano (loco 
amici di lui e di casa Sforza, per pren- 
dersene tanta premura; bensì volendo 
comparir tali si adoperarono perchè fòs- 
se destinato nunzio a Parigi, certi die la 
destinazione non sarebbe riuscita di suo 
genio, nè a seconda de'suoi voti. Il pre- 
lato accortosi del mal umore de' nipoti 
ilei Papa verso di lui, fece appunto in- 
tendere di non essere disposto ad accet- 
tare, protestando che il dargli una nun- 
ziatura tanto dispendiosa nella decliua- 
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tione del pontificato, e dopo le gravi spe- 
se sostenute per te anteriori cariche, non 
poteva contarsi per un effetto di benevo- 
lenza e per un premio alle sue fatiche, ma 
aozi aggravio e prolungamento a’suoia- 
vaazamenti. Egli l’indovinò, perchè mor- 
to Crbano Vili nel t 644 > ■' successore 
Innocenzo X a ’6 marzo 1 645 lo creò car- 
dinale diacono de’ss. Vito e Modesto. Il 
nuovoPapa facendone grande stima, nel- 
l'assenza da Roma del suddetto Cardinal 
Barberini camerlengo di s. Chiesa, lo di 
chiaro pro-coinerlengo, carica che eser- 
citò dal 1646 al i 65 o, succedendolo il 
Cardinal {faggi. Quasi contemporanea- 
mente gli conferì il vescovato di Rimini , 
al quale articolo lo celebrai assai benefi- 
co e generoso pastore, che solo lasciò per 
salute, dovendo recarsi in Roma pel ta- 
glio della pietra, che con felice esito sop- 
portò. Fu uno de' cardinali più assidui 
non solo in assistere o tutte le funzioni 
di sua dignità, ma anche nell’iuterveni- 
re alle molte congregazioni alle quali era 
aggregato, come di consulta, propagan- 
da, riti, indulgenze, acque, e niuno in es- 
se parlava come luì con più libertà e sen- 
za umani riguardi. Fu pure protettore 
de' regni di Spagna e di Napoli, e peli." 
supplì per qualche tempo anco le veci di 
ambasciatore: a quella corte-.era attac- 
catissimo, e tenuto in grande reputazio- 
ne, nell 65 o ricevendone l’archimandri- 
tato di Messina. Nell 656 passò all’ordi- 
ne de’preti e al titolo di s. Martino, che 
pertnutò nel i 65 g con quello di s. Ana- 
stasia, donde passò a’ai novembre 1661 
all'altro di s. Pietro in Vincoli, nel cui 
annesso palazzo del titolare ricevette in 
alloggio e regiame/ite trattò il duca diBa- 
nera. Nel 167 5 ottò e con piacere con- 
segui da Clemente X il vescovato di Ti- 
toli, nella quale chiesa lasciò molti mo- 
numenti di sua pietà, benché poco la go- 
vernasse: le donò 6 gran candellìeri d’ar- 
gento, e in morte le lasciò l’ intera sua 
appella ricchissima d’argenti e sagri u- 
teosili, compreso il calice d’oro. Colla ma- 
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gnificenza del treno si acquistò il nome 
di splendido, e colle opere quello di re- 
ligiosissimo porporato. Tutli-i mercoledì 
in privato colcaudalario visitava la scala 
santa, ivi sciogliendosi iu lagrime in me- 
ditare la passione del Redentore ; ed in 
tutti i venerdì di marzo e iu vari altri fa- 
ceva rigoroso digiuno, mangiando una 
sola volta ed in ginocchio. Concorse alla 
riedificazione della cattedrale di Segni, e 
vi eresse e dotò la cappella della ss. Croce. 
Soccorreva i poveri iu grandissimo nu- 
mero per le strade e alle porte delle chie- 
se, oltre un migliaro che quotidianamen- 
te beneficava alle porle del suo palazzo. 
A’ cercanti religiosi per le loro inferme- 
rie dava largamente sani commestibili, 
facendo loro di frequente celebrare mes- 
se con limosina maggiore del consueto. 
Subito ne concedeva a’prelatie pa crochi 
che l’implora vano per famiglie vergogno- 
se e bisognevoli, soccorrendo pure le zi- 
telle pericolanti , lagnandosi non poter 
fare di più, per essergli mancati 8, -zoo 
scudi annui deU’archimandritato per le 
guerre e rivoluzioni. Dopo essere inter- 
venuto a’comizi per Alessandro VII, Cle- 
mente IX e Clemente X, ove pe’ suoi 
talenti e potenti aderenze fece una delle 
primarie comparse, in etàd'17 3 anni tran- 
quillamente spirò in Roma nel suo pa- 
lazzo a’a 4 maggio 1676, festa di Pente- 
coste, e con solenne pompa fu portato nel- 
la cappella de’suoi maggiori nella basi- 
lica Liberiana, e tumulato nel sepolcro 
gentilizio senzaalcuna funebre memoria, 
lasciando fama d’ingenuo, cordiale, pio, 
di gran mente, valore e coraggio. 

SFORZA PsiLAviciiso Francesco, 
Cardinale. ^'.Pàllavicino Sforza Fran- 
cesco. 

SHREWSBURY (Salopìen).Cillkeon 
residenza vescovile nel distretto di Galles 
in Inghilters-a, capoluogo della contea di 
Salop, liberty del suo nome, a 5 a leghe 
da Londra et 8 da Liverpool, sulla spon- 
da sinistra della Saverna, all’origine del 
canale del tuo uome. Vi si attraversa il 
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fiume sopra (tue ponti di pietra: il ponte 
Gallese di 6 beili archi e 266 piedi di lun- 
ghezza, ha la riviera vicina piena di ma- 
gazzini; il ponte Inglese di costruzione più 
elegante, formato di 7 archi semicircola- 
ri, è lungo 4 o° piedi. La città si estende 
sopra varie piccole eminenze e gode d’a- 
ria salubre e di amena prospettiva e sva- 
riata; gli alti campanili di due chiese, le 
mussicele torri del suo castello, e le (ielle 
case che lo circondano le dauno di lon- 
tano un bellisiimoaspetto; se non che l’in- 
terno non del tutto vi corrisponde per le 
strade scoscese, e per le case che presen- 
tano un miscuglio di antica e moderna 
architettura, nondimeno gli edilìzi pub- 
blici meritano essere ricordali per l’archi- 
tettura e l’antichità. Luparie nuova del- 
la città si distingue dalla vecchia, alquanto 
tetra, per le vie spaziose e per le case di 
regolare disegno. La sala della contea, la 
casa del mercato, la chiesa di s. Maria so- 
no i pubblici migliori edilizi. Più non re- 
sta del castello normanno, che altre volte 
la difendeva, se non due torri rotondeche 
che si sono legate insieme mediante un 
vastissimo fabbricato moderno; il palazzo 
della contea è un grande edilìzio termi- 
nato nel 1 786, e dove tengonsi le corti di 
giustizia della contea e della città, e tutte 
le assemblee della contea. Delle sue chie- 
se s. Gilles 0 Egidio èia più antica, s. Chad 
fu rifabbricata nel 1790 ed è un bell’e- 
difìzio moderno, quella ricordata di s. Ma- 
ria édi stili di versi di architettura, e riesce 
rimarcabile per la sua guglia, la cui al- 
tezza assoluta sopra il suolorisulta di 2 1 2 
piedi. Vi è inoltre un oratorio cattolico 
e luoghi di culto pei presbiteriani, gli u* 
nitari, i battisti, i metodisti, i quacheri e 
altre sette. La sua infermeria o ospedale 
è uno degl’ istituti più antichi, più belli 
e meglio diretti del regno. La casa d’in- 
dustria, die sino al 1784 fu un ospedale, 
vicue benissimo amministrata. Vi si tro- 
vano pure parecchi altri ospedali, un col- 
legio bello e di vasto fabbricato, parec- 
chie scuole di carità; una grande e bella 
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prigione, fabbricata sul disegnód’Howard 
in situazione amena e salubre; il memo- 
rato mercato, uno de’moggiori e più belli 
edilìzi di questo genere in Inghilterra, la 
cui erezione risale aliSq'i sotto la regi- 
na Elisabetta. Presso la piazza del mer- 
cato trovasi un acquedotto sotterraneo 
che somministra acqua ad una gran parte 
delia città. Il teatro fu coslruitosopra una 
porzione dell’antico palazzo de’baroni di 
Powis. All’ovest della città stendesi il bel 
passeggio pubblico, veramente delizioso 
chiamato Quarry. Al principale ingres- 
so della città si osserva una bella colon- 
na di pietra terminata neh 8 iQ,cd eretta 
in memoria delle geste militari del prode 
lord Hill, eroe di questa contea. Possie- 
de grandi manifatture di tela, fabbriche 
di birra, di panni ordinari e flanelle, ed 
una vasta fonderia di ferro. E' l’empo- 
rio delle flanelleede’panni grossolani che 
si fabbricano pure nella contea in quan- 
tità considerabile , ed in quella pure di 
Montgomery , e formano articoli ragguar- 
devoli di commercio, facendosene l’espor- 
tazione in Olanda, Germania, America 
settentrionale e meridionale, nelle Indie 
orientali e altrove. Anche la cruscadi que- 
sta città è rinomata, e se ue manda in tu Ito 
il regno. Sommamente produttiva è la pe- 
sca della Sa verna, non vi si prende però 
salmone se non di rado. Ogni settimana 
si tengono.due mercati nella città, la qua- 
le da Carlo I in poi manda due membri 
al parlamento. Il canale di Shrewsbury 
incomincia dalla città sulla sponda sini- 
stra della Sa verna, si dirige all’est, e a 
Rodwardiue-Wood si congiunge ai ca- 
nali di Shropshire e Donnington-Woód 
dopo un tratto di 6 leghe. Presso la città 
vi è la nobile e amena villa del conte di 
Shrewsbury, in paese alquanto montuo- 
so, come il più delle ville signorili inglesi, 
ed è deliziosissima per la sua positura e- 
tninentee per la vaghezza pittoresca delle 
sue vicinanze. La solida magnificenza dei 
palazzo, l'amenissimo aspetto dei parco, 
e gl’innumerevoli tesori dell'arte pe’qua- 
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li la villa del conte di Shrewsbury è giu- 
stamente famosa, la tendono assai bella 
a preferenza di molte altre d’Ingliilter- 
ra. Fu in questa delizia che il prìncipe 
d. Enrico di Borbone duca di Bordeaux 
allorché nel 1 844 v ' s ' , ‘ > ringhilterra,ebbe 
sontuosa ospitalità dal magnanimo lord 
GiovanniTalbot conte diShrewsbury suo 
proprietario, che di recente passato agli 
eterni riposi spargerò poi qui stesso qual- 
che Gore sul di lui sepolcro. Nel 1. 1 1, p. 
(wìeW Album di Roma fu pubblicata l’in- 
cisione d’una seduta della siila Shrew- 
sbuiy con elegante descrizione. 

Shrewsbury, Sa topi a, è città antichis- 
sima, e se ne attribuisce la fondazione a 
certi bretoni, i quali allettati dalla bella 
situazione vi si stabilirono nel V secolo, 
ed in poco tempo disenne la capitale del- 
lo stato del principe di Powis, e quindi 
cadile in potere de'sassoni. Sotto re Alfre- 
do serso il fine del IX secolo contusasi nel 
numero delle principali città del suo re- 
gno; per lungo tempo fu un’importante 
piazza di guerra, ed ilritroso degli eserciti 
inglesi. Odoardo I si fìsso la suu corte nel 
i lessino all’intera sommissione del pac- 
sediGalles.A mezza lega dalle sua mura (u 
combattuta la famosa battaglia di Shrew- 
sbury, nella quale Enrico V allora pria- 
opedi Galles si segnalò, e fu ucciso il pro- 
de llutspur. Di poi prese molta parte nel- 
le guerre civili del parlamento nel i(> 45 - 
Shrewsbury fu pure chiamala&'esòunVl, 
Sreiburi, Sresbnrium, Schurlìurnia, che 
Conuoansille nell ’ Histoirede lous lei e- 
seic/iez, chiama luogo della contea di Dor- 
oester nel Weslsex, e lo dice eretto in se- 
de vescovile nel 7o5 per un dismembra- 
mento di quello di IVinchester, e folta 
tuffraganea della metropoli di Caniorbe- 
ry ; quindi con parte del suo vescovato 
fu formato il vescovato di Witon, /'ito- 
aia, che nel declinardcl IX secolo fu riu- 
nito a quello stesso di Shrewsbury, fin- 
chèambedue nel i o 5 o, ovvero nel 1 07 
formio compresi nel vescovato di Sali - 
diiiy, nel quale articolo ne riparlai co- 
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me di alcuni suoi vescovi. Gregorio XVI 
nel 1 840 nell’erigere il vicariato aposto- 
lico del principato di Galles, vi compre- 
se Shrewsbury, ed il vicariato lo descrissi 
nel voi. XXXV, p.i 58 . Il regnante Pio 
IX col breve UniversaUs Ecclesiae re- 
gendae, de’ 39 settembrei 85 o, ristabilì 
la side vescovi ledi Shrewsbury e la dichia- 
rò sulfragnnea dell'arcivescovo di IVest- 
minster, come già notai nel voi. LUI, p. 
318: nello stesso giorno il Papa ne no- 
minò t.° vescovo l’ attuale mg.r Domeni- 
co Brown benedettino traslato da Apol- 
lonia in partibus, chiesa che col mede- 
simo vicariato gli avea conferito Grego- 
rio XVI agli 1 1 maggio 1840. Del vica- 
riato, della sede vescovilee della religione 
cattolica in Inghilterra, fu eminentemente 
zelante e benemerito il pianto, esemplare 
e celebre conte di Shrewsbury Giovanni 
lord e barone Talbot , conte di Wex e 
di Waterford, conte d'Inghilterra e gran 
contestabde o Steward (del quale voca- 
bolo e dignità parlai a Scozia) ereditario 
del legno d' Irlanda ec., che celebrai a 
Lvghiltzmu. La famiglia Talbot è anti- 
chissima, e si vuole piò di quella di Gu- 
glielmo I, che nel 1 066 conquistò l’Inghil- 
terra, imparentata a nobilissime famiglie 
anche reali d’ Inghilterra, d’Irlanda, di 
Scozia, di Galles, di Francia, e discen- 
dente dai re anglo-sassoni : fra gli eccelsi 
personaggi che vi fiorirono si noverano 
pure due santi, cioè s. Lorenzo O'Fool 
arcivescovo di Dublino, e s. Tommaso 
arcivescovo di Cantorbery. La sua piò 
gran gloria si è l'essere stata sempre, la 
famiglia Talbot pienamente cattolica, e 
da tempi remotissimi zelantissima della 
vera religione, sostegno della fede e del- 
l’ortodossia. Il conte Giovanni, dovizio- 
samente ornato delle piò belle virtò, ric- 
ca la mente delle divine e umane scien- 
ze e delle verità evangeliche, intraprese 
di frequente lunghi viaggi in molte parti 
d’ Europa, e mostrò singolarmente pre- 
dilezione dell’alma Roma, ove potè sta- 
bilire con isplendidi matrimoni le uuichc 
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suedoe illustri figlie. Egli sposò nel 1 8 1 4 
la virtuosa e caritatevole d. Maria Tere- 
sa Tolbot di cartel Talbot in liinnda, ra- 
mo cadetto de’ Shrewsbury, la quale lo 
fece padre di d. Maria maritata al prin- 
cipe Doria Pamphìlj (f'.), di d. Giovanni 
morto nel 1817, di d. Guendalina mari- 
tata al principe Borghese (al quale arti- 
cólo con soleuni parole deplorai l’imma- 
tura sua morte, e celebi-ai pure a Scuo- 
le di Roma). Suo successore è il virtuo- 
so di lui cugino conte di Sbrevrsbury Ber- 
tram Arturo, che professa la religionecat- 
lotica, informato a seguirne le pie inten- 
sioni e i nobili esempi, il che alquanto 
consola i cattolici d'Inghilterra addolo- 
rati per la perdita del conte Giovanni, sic- 
come li guardata pubblica sventura e ca- 
lamità per la chiesa, per la società , per 
la patria. Imperocché a lui si devono la 
fondazione dell’istituto cattolico di Loir- 
dia, che ha per iscopo la fabbrica delle 
chiese, la pubblicazione di libri in difesa 
dello fede, il sostenere i diritti de’catto- 
lici oppressi e promuovere l'educazione 
de' poveri; la chiesa di s. Egidio con pro- 
pinquo ciroiterio nella città di Clieadle, 
chiesa di bellissimo disegno, di grandiosi 
ornamenti e magnifiche decorazioni; nel 
suo bel castello d'Alloo Towers, splendi- 
do soggiorno della famiglia Talbot, eresse 
altra chiesa, con nobile ospizio per rico- 
vero degli affaticati e zelanti ministri del- 
le missioni cattoliche; inoltre in tal ca- 
stello, ove l’arte gareggia colle inimitabili 
bellezze della natura, ed ove tutto spira 
religione, magnificenza e carità, vi è una 
cappella degna d'essere ricordata, di già 
oggetto della tenera divozione del con- 
te, e perciò provveduta da lui di sontuo- 
se suppellettili e utensili sagri. Anche col- 
le chiese di s. Ceadda di Birmingham, di 
s. Barnaba di Nottingham, di Ultoxeter, 
di s. Giorgio di Londra, e l’abbazia di s. 
Bernardo di Leicestershire, tutte quan- 
te sperimentarono la pietà magnanima 
del conte Giovanni. Si calcola che spen- 
desse almeno nelle fabbriche delle chiese 
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in Inghilterra annui 5 oo,ooo franchi. Si 
conosce, che già preparavasi a fare eri- 
gere due cattedrali in altre contee d’In- 
ghilterra. Inoltre in Alton Towers eres- 
se con generosa munificenza 3 scuole pub- 
bliche d’istruzione, due pe’giovani, una 
per le fanciulle, e con rara benevolenza 
presiedeva alle lezioni ed agli esperimenti 
de’ giovanetti, e altrettanto praticava la 
piissima sua consorte verso le donzelle 
riguardate da lei come sue fìglìé. Eres- 
se una scuola pubblica al p. m. Win ter 
domenicano, per dettarvi le fìlosufìchedi- 
scipline, e insegnare le verità della reli- 
gione, con fecondi successi, poiché in bre- 
ve tempo circa 1000 seguaci della pretesa 
riforma, abiurarono i loro errori, ed en- 
trarono lieti nel seno della chiesa catto- 
lica, fuori della quale non vi è salute al 
modo che dichiarai a Setta. Contribuì 
all’ erezione della scuola d’Esier in Ir- 
landa pe'poveri, la quale fu affidata alle 
curede’zelanti domenicani. Fabbricò pu- 
re e dotò un monastero per le sorelle della 
misericordia dedicate all'istruzione delle 
fanciulle e donzelle ; e fondò altre scuole 
ed altri istituti di beneficenza, sapendosi 
privare ancora de'piò onesti sollievi e di- 
vertimenti, e occupando volonteroso il 
denaro in simili opere grandiose e bene- 
fiche. Propugnatore acerrimo della re- 
ligione cattolica, contro la pseudo rifor- 
ma compose e pubblicò l’encomiata ope- 
ra : Ragioni per le quali i cattolici non 
poteano prestare giuramento sulla supre- 
mazia spirituale della Corona. Oltre di 
che il copte di Shrewsbury pubblicò e- 
ziandio altri opuscoli in forma d! lette- 
re, sopra argomenti religiosi. Ogni auno 
poneva adisposizionedell'ottimo vescovo 
di Birmingham mg.r Ullathonne, 1000 
lire sterline per le opere di carità, senza 
ricordare le beneficenze chedirettamente 
compartiva a diverse persone. In Alton 
Towers fu il padre e il benefattore de- 
gli abitanti, le cui braccia impiegava nei 
magnifici lavori onde di continuo deco- 
rava i famosi giardini di quel regio luo- 
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S»; e per secondare il pio desiderio del- 
! insala e degna contorte, destinò un lo- 
cale nel gran castello a quanti infermi 
J ambo i sessi travasatisi inque’dinlorni, 
«1 altresì a qualche distanza, ed ove e- 
ra no loro con sollecita cura somministrali 
opportuni rimedi e soccorsi. Ai vicini al- 
bergatori avea ordinato di provvedere di 
siilo e stanza quanti irlandesi privi di de- 
naro vi passassero.La generosa grandezza 
d’animo di quest’eroe cristiano formò vi- 
vente l'anjmirazionee l’edificazione uni- 
versale; defunto, lesue preclare gesta han- 
no lasciati memorabili esempi da imitare, 
ereso immortale il nome di Shrewsbury, 
con aumento di lustro alla di lui celebre 
famiglia, non meno che all'omonima città 
oradecoratadelseggio episcopale. ReGu- 
glieliao IV acattolico, disse di lui : Vo- 
lesse il cielo, che fosse dato all’Inghilter- 
ra un altro conte di Shrewsbury pel be- 
ne della religione e dell’umanità I I Papi 
tu^ti del secolo corrente onorarono e di- 
stintaìiente stimarono questo modello 
de’maguati e invitto campione della fe- 
de. Si legge ne’n. 075 e a 86 del Gior- 
nale di Roma ilei 1 85 a, che a’ 1 9 novem- 
bre morì in Napoli il nohdeGiovauni lord 
Tatbot conte di Shrewsbury , generoso 
cattolico d’ Inghilterra , che cunsagrava 
tempre una parte ben grande della dovi- 
uosa sua fortuna a pi o delle diocesi, del- 
le chiese, e de’miseri di cui fu protetto- 
le e padre. Che vi era accorsa da Ro- 
ma, al primo annunzio del male, l’unica 
superstite egregia figlia d. Maria, insie- 
me al suo consorte principe Doria-Pam- 
philj, ma non ebbe il conforto di chiu- 
dere gli occhi all'amato genitore, perchè 
gù passalo dal tempo all’eteruità. A suf- 
fragare per altro quell’anima benedetta 
piacque a I pii nei pe gene i o di far ce lebra re 
soleoui onori funebri nella magnifica chie- 
dili 1. Agnese al foro Agouale , di suo 
patronato, ed ora da lui splendidamente 
restaurata. Pertanto il Cardinal Ferretti 
peuileoziere maggiore, proiettore e or- 
dinario di detta insigne chiesa, stabilì il 
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giorno 37 dello stesso mese pel rito di e- 
spiazione. Fu il tempio addobbato a gra- 
maglia, e nel mezzo fu eretto il tumulo 
decorato di serica coltre, ed avente in due 
lati l’epigrafi latine, che ricordavano le 
viri il dell'illustre defunto. Il Cardinal pro- 
tettore assunti i paramenti in trono, as- 
sistito da'prelali Barnabò segretario della 
congregazione di propaganda fide,\ itel- 
leschi chierico di camera, e Giorgio Tal- 
hot de Maluhide cameriere segreto par- 
tecipante del Papa, e accompagnato da 
scelta musica alla Palestrìua celebrò la 
s. messa, facendogli corona il collegio dei 
cappellani della chiesa e gli alunni del con- 
tiguo collegio Pampini), e quindi impar- 
tì l’assoluzione intorno al feretro a'com- 
pimeotodel pietoso suffragio. Distinti ec- 
clesiastici e molta nobiltà romana e stra- 
niera assisterono invitati alla funebre ce- 
remonia, unendo alle preci del sagro rito, 
quelle d’un cuore religioso e commosso 
per la precoce lagrimata perdita d’un tan- 
to cattolico, illustre per natali e modello 
di carità verso il prossimo. Giunte le spo- 
glie mortali in Londra, a’19 novembre 
ebbe luogo un servizio funebre nella sud- 
detta chiesa cattolica di s. Giorgioper l’a- 
nima del defunto, tra il compianto del- 
l'immeosa moltitudine accorsa; e donile 
furono trasportate e deposte in una tom- 
ba dal conte eretta per se e per la cou- 
sorte, nella suinmeutovata sua chiesa ad 
Alton Tower*. Ben degnamente e cou af- 
fettuosa eloquenza e interessante erudi- 
zione, ne dichiarò con ineritale laudi il 
singoiar complesso di virtù e benemeren- 
ze, il p. m. IV. Pio Girolamo Sacheri del- 
l’ordioe de’ predicatori, dedicando all’in- 
consolabile principessa figlia l’opuscolo 
intitolato : Parole ai cattolici di Euro- 
pa e specialmente della Gran Brettagna 
in occasione dell’infausta morte di Gio- 
vanni lord Talbol conte di Shrewsbury, 
Roma i 853 . 

SI AG IUO (a.), vescovo di Aulun. Si 
crede che fosse nàto aellcGallie,efu col- 
locato sulla sede episcopale il’ Autun ver- 
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co il 56 o. Egli assistette a quasi tutti i 
concilii che si tennero in Francia al suo 
tempo, e gli fu commessa la cura, insie- 
me cou alcuni altri vescovi, di ricondur- 
re la pace nel monastero di s.Radegon- 
da ol’oiticrs. 11 reGontrano volle che io 
accompagnasse a Parigi, per assistere al 
battesimo diClolario 11 , di cui si fece la 
ceremoniaa Nan terre nel 591. Il Papas. 
Gregorio I Magno, facendo assai stima 
della sua virtù ed abilitagli raccoman- 
dò i missionari che mandava in Inghil- 
terra sotto la guida di s. Agostino; gli die- 
de parecchie commissioni imporlanti;gli 
accordò il pallio, e la preminenza sui ve- 
scovi della provincia diLione dopo il me- 
tropolitano.S.Siagrio passò di questa vi- 
ta l’anno 600. Adone e Usuatalo collo- 
cano la sua festa a’17 di agosto; ma nel- 
le nggiunte a martirologi che portano il 
nome di s. Girolamo è indicata a’ a di 
settembre. A Val-de-GraceinParigi con- 
servasi una di lui reliquia. 

SIAM. V. Vicariati apostolici. 

S 1 B A, Syha . Serie vescovile della pro- 
vincia di Zechia o Zichio sul Ponto (su- 
sino, eretta da Clemente VI nel 1 349 sot- 
to la metropolitana di Matriga. Ne fu- 
rono vescovi, Tommaso Birago france- 
scano nominata in tale anno a’ 3 o apri- 
le, e morto nel 1367; Tcaldo del mede- 
simo ordine gli successe nel 1 367 stesso. 
Orimi chr. t. 3 , p. 1 1 1 4 - 

SIBABARCAoSIBABARECH. Sede 
vescovile giacobita vicino a Edessa nella 
Mesopotainia, ebbe per vescovi : Basilio 
vescovo di Loca [iena, eli' essendo stato 
deposto a motivo di fornicazione, fu poi 
nominato a questa sede, ma dopo 3 anni 
ricaduto nella stessa colpa venne di nuo- 
vo deposto; N. fu uno di quelli che nel 
1 180 fecero antipalriarca Teodoro Bar 
Vthebtm cóntro Michele I. Orirns chr. t. 
I, p. [ 321 . 

SIBEN, SIBIONA o SABIONA. An- 
tica città e sede vescovile della contea del 
Tirolo,non più esistente', che vuoisi eret- 
ta nel ili secolo suOfragunea di Salnbur- 
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go , dipoi distrutta Sabiona/u trasferita a 
Bressannone, come riporta Commanvil- 
le nell’ Hùtoire de toni les eveschez, on- 
de la cattedrale è sotto l’invocazione an- 
che de’ss. tassiano d ’ Imola (P.) e Inge- 
nuino primi vescovi di Siben o Sabiona; 
mentre quella di Siben o Sabiona era sotto 
l'invocazione della B. Vergine e della ss. 
Croce. Alcuni noncoavengono ches. Cas- 
siano fosse vescovo, o al meno è dubbioso; 
altri negano che prima di s. Ingenuino 
lo fosse di Sabiona; altri dichiarano falsa 
la tradizione de’ sabionesi sul vescovato 
di s. Cassiano, perchè il Martirologio non 
lo qualifica vescovo, soltanto riconoscen- 
do per 1.® vescovo di Sabiona s. Ingenui- 
no, come fecero i pp. Mobilimi e Zacca- 
ria ed altri. Contro di essi il p. Benedet- 
to Bottelli francescano pubblicò quelleZet- 
lere apologetiche, le quali si leggono negli 
Opuscoli del p. Calogero t. 48, nelle qua- 
li confutandoli, sostiene e dimostra. Che 
la chiesa vescovile di Sabiona è antichis- 
sima, che s. Cassiano ne fu vesciAo re- 
gionario, straordinario o apostolico, e per 
vescovo e protettore lo venera la chiesa 
di BressannonesinodalI'VIll secolo.tbe 
s. ingenuino, che fiorì nel VI secolo a’tecn- 
pi di s. Gregorio I, è il 1 .° vescovo pro- 
priamente stazionario e ordinario, ed e- 
gualmente da detta epoca riscuote culto 
dalla chiesa di Bressannone, come vesco- 
vo e patrono ; che nel Martirologio ro- 
mano si celebra a’ 5 febbraio, morto in 
esilio per l’ariana persecuzione da lui glo- 
riosamente sofferta. Difese pure la chie- 
sa Sahionese dalla taccia d’essere cadu- 
ta nelfo scisma de’Tre Capitoli, e che se 
pures. Ingenuino fu tratto in fallo inqucl- 
la pertinace controversia, la rilegazione 
e persecuzione da lui eroicamente soste- 
nuta basta a cancellare qualunque reato. 

SI BEBI A. Sede arci vescovile nel laTar- 
laria di Moscovia, nell’impero di Russia 
unita a quella di Toholsk {V.) ca- 
pitale della Siberia o Russia asiatica orien- 
tale. Orieus chr. t. t, p. i 3 oi. 

SIBILLA, Sibylla. Indoviua, e propria- 
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mente li dice di qualcuna delle dieci ce- 
lebri indovinatrio, così chiamate dal ta- 
ra bolo greco consiglio di Dio, o pieno di 
Dio, che significa ispirato e consigliato 
dagli dei: poiché gli antichi e special men- 
te greci e romani dierono questo nome 
a tarie donzelle pagane invase di spirito 
profetico, alle quali attribuivano la co-* 
noscenza dell’avvenire, non che il dono 
di predire il futuro: mosse dallo spirito 
di Dio, predissero a’gentiii molte cose di 
Cristo, come i Profeti (E.) degli ebrei. 
Furono così chiamate dal denunziare i di- 
vini consigli, e credute vergini, per cui s. 
Girolamo, Adversus Joviniamun, lib. r, 
ritiene essere stato loro conceduto da Dio 
il dono di' predire le cose future, in pre- 
mio della virginità : per questo i Padri 
le chiamarono Profetesse de’ gentili , ed 
Eraclioatlribuì loro tanto, che stimò fos- 
sero miracolosamente apparse, come ri- 
leva l’annalista Rinaldi nell’ Apparalo 
agli annali ecclesiastici n.°i8 e seg. Ag- 
giunge, chespesse volte si servirono i san- 
ti degli Oracoli ( E.) delle sibille per con- 
vincere gli errori dè'gentili, i quali come 
riferisce Origene chiamavano perciò 4 cri- 
stiani sibilimi. Il dotto vescovo Saroelli, 
Lettere ecclesiastiche, t. 7, lett. 11,0." 4 » 
dice che le sibille furono profetesse dei 
gentili, ma sono così incerte te cose che 
si dicono di loro, che sebbene non possa 
negarsi esservi state alcune donne gentili 
ispirale da Dio, di che tutta l’antichità fa 
testimonianza, nondimeno quali e quan- 
te, in che secoli vissero e che oracoli pro- 
nunziassero, non si può affermare con si- 
curezza, attribuendosi quelli di una al- 
l'altra, come i nomi e altro. Non essen- 
do d’accordo gii antichi sul numero delle 
sibille, né sul tempo e sul luogo in cui 
comparvero, alcuni non ne conoscono che 
una,comePetit,DeiSVàj' 7 &z,Lipsiaei 686, 
seguendo Platone che fu il 1 ,°a parlarne, 
comeapprendodalln Mitologia jaitri «lue, 
altri tre o quattro come Eliano, cioè VE- 
ntrea, la Sardica, V Egizia e la Samia. 
finalmente Vairone cd altri ue cauta» 
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sono fino dieci, la quale ultima opinio- 
ne che Lattanzio Firmiano, Divina rum 
inslUutionum, cap. 6 , lib. 1, attribuisce a 
Vtfrrone, è divenuta la piò comune e se- 
guita da Suida, da Panvinio nel libro che 
scrisse sulle Sibille, e da altri. La 1 .* si- 
billa secondo Varrone è quella di Persia 
o Persica, o come altri vogliono Ebrea e 
chiamata Sambea , a cui si attribuisco- 
no 24 libri, ne'quali predisse molte cose 
della divinità di Cristo e della sua venu- 
ta al mondo: fu creduta figlia o nuora 
di Noè, come dice ne’ suoi oracoli, e co- 
me lui si trovò nell’arca al tempo del di- 
luvio, e ne parla Ntcanore storico d’ A- 
lessandrod/ugno. Alcuni la confusero col- 
la sibilla di Sidonia (/'.). La a.’ è quel- 
la di Libia o Libica, di cui fa menzio- 
ne Euripide nel prologo della Lamia. La 
3 .' è quella di Delfo o Delfica, che nl- 
cuni vogliono propriamente la più anti- 
ca e denominata Artemide, poiché pro- 
fetò molto tempo avanti la guerra di Tro- 
ia, 79 anni riferisce Clemente Alessan- 
drino, che gli dà per madre Lamia di Si- 
done, e dicesi che Omero inserì nella sua 
Iliade molti versi da lei composti , per 
aver vaticinato la rovina di quella città. 
Solino nel lib. 7 della Polhystor., e Pli- 
nio nel lib. 34 , cap. 5 , scrissero della si- 
billa Delfica. La- 4.’ è quella di Cuna o 
Carnea, 0 A’ Italia, la quale si fa da al- 
cuni figlia dello storico Beioso e nata in 
Babilonia , donde si recò in Cuma (E.) 
nella Campania e vi rese i suoi oracoli, 
nona viva voce, ma scritti sopra foglie di 
palme, che metteva all’ingresso delia sua 
caverna : fu appellata Amalteit, Derno- 
file, Erofde, Jenfìle, nomi che altridan- 
no olia sibilla Cuniana dell’Eolide o Io- 
nia. Ne fecero menzione Virgilio nel lib. 
3 deH’£ì»e«/e, e Ovidio nel lib. 1 4 delle 
Metamorfosi. Questa è quella sibilla che 
portò i famosi libri sibillini al re Tarqui» 
nioPrisco.oaTarquinio il Superbonlti- 
uto re di Roma, come notai nel voi.L V 1 1 1 , 
p. 188, e si vuole che fosse 1’ ultima si- 
billa. Fu la più celebre di tutte le sibtl» 
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li-, e fu chiamala eoo diversi nomi, Daf- 
ne, filatilo, Femonoe , De/oba,ei lanche 
/ l'italica . Si fa dalla Mitologia figlia di 
Tiresia l’indovino,o di Ercole o di Glau- 
co ; che per favore d' Apollo visse 1000 
anni, tua con trista decrepitezza, avendo 
preferito all'elerna gioventù che le offri- 
va se l'avesse corrisposto, un'inviolabile 
castità. Enea la trovò che avea 700 an- 
ni e gliene rimanevano 3 oo da vivere , 
ed ottenne che lo conducesse all'Inferno 
per consultare il padre. Questa è tutta 
favola mitologica. La 5 . a è l 'Eritrea, an- 
ch’essa nata in Babilonia, coinè asserisce 
essa medesima, aggiungendo che sareb- 
be in seguito conosciuta sotto il nome di 
Eritrea, perchè forse vi dimorò e rese gli 
oracoli. Eusebio ne mette In nascita al sor- 
gere di Roma, altri dicono che vìvea du- 
rante la guerra di Troia, e che predisse 
ai greci la distruzione di quella città , e 
che Omero scriverebbe varie menzogne 
delle cose troiane. Solino dice die la si- 
billa Eritrea si diiamò Erifìle. Siccome 
le predizioni delle sibille furono appres- 
so gli antichi di grandissima autorità, sti- 
mandole veracissime, cumequelleche par- 
lavano e scrivevano mosse dallo spirito 
divino, pare che la Chiesa ne abbia ac- 
cettatele profezie, che però alludendo al- 
la sibilla Eritrea, che molto distiotamen - 
te e chiaramente profetò la veuuta di Cri- 
sto al giudizio finale, inserì il noto verso 
nel Dies irae, sequenza de’defunli; e co- 
me detto autorevole quasi si eguaglia la 
profezia della sibilla a quella di David: 
Teste David cttm Sibylla. La 6.* è quella 
di Samo o Sarnia, cosi detta dall’isola o- 
monima, sia perchè vi nacque, sia per- 
chè vi rese gli oracoli. Secondo Eliano, 
Historiae varine lib. 11, visse al tempo 
diNuma Pompitioa. 0 redi Roma. Si vuo- 
le chinmata Pitho, ma Eusebio la nomi- 
na Erifìle. La più celebre di tutte le sibil- 
le, che Lattanzio seguendo Varrone con- 
ta per la 7.*, è la Cumann, ma (lessa pa- 
le che si confonda colla 4-* che realmen- 
te fu tale, riportata dallo stesso Lattan- 
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zio: altri credono piuttosto che sia la sibil- 
la Cimmeria denominata Deifoba, o co- 
me altri vogliono Italica. Tutta volta non 
tacerò chela sibilla Cumanadicuisi trat- 
ta, dicesi essere un’altra oriunda della cit- 
tà di Cuma nella Eolide a Jonia, ed a que- 
sta si attribuiscono i nomi che altri dati: 
ho alla sibilla Cumaiia o Carnea di Cam- 
pania nou molto lungi da Pozzuoli ; co- 
me pure alla Jonia si credono apparte- 
nere i libri sibillini portati a Tarquinio 
Prisco o il Superbo. Nel presentare al re 
9 libri di sue predizioni, domandò 3 oo 
monete d’oro, ma Tarquinio la derise; 
allora essa gettò alle fiamme tre de'suoi 
libri, e presentando al re gli altri sei glie- 
ne chiese freddamente la stessa somma, 
che le fu di nuovo negata. La sibilla ab- 
bruciò altri tre libri, e finalmente il re 
scosso dalla minaccia di bruciare gli altri 
pure, le diè le 3 oo monete d’ oro per a- 
vere i libri rimasti, che rinchiusi in un’ur- 
na fece gelosamente collocare in Cam- 
pidoglio, sotto la custodia di due patrizi 
duumviri, ed’un collegio di sacerdoti pri- 
ma di decemviri, poi di quindicemviri. 
Nella storia romana nulla vi fu di più ce- 
lebre che i Libri Sibillini, i quali conte- 
nevano i destini di Roma, perciò consul- 
tati nt' più gravi bisogni, onde Cancel- 
lieri ne parlò trattando delle Sette cote 
fatali di Roma antica , e degli scrittori 
de’med esimi : se ne rende ragione anche 
dalla Antologia, quanti furono e quan- 
do furono depurati da Augusto e da Ti- 
berio. L’8.* è l’ Elle spondeo o la sibdla 
d' EUesponlo , che visse al tempo di So- 
lone e di Ciro. Era troiana d' origine e 
nata nel borgo di Marpessa, viciuo alla 
città di Gergito nella Troade. La 9.' fu 
la Frigia, che rese gli oracoli in Ancira 
nella Frigia, per cui gliene derivò il no- 
me : se ne ignora il tempo e il nome. La 
io.'sibilla chiamata Tiburtina, da Tivoli 
( P.)ote uacque e vi fu adorata come una 
divinità sotto il nomed 'Albunea, e tutto- 
ra si mostra in quella città un tempio sot- 
to il suo Dooie, i cui avauzi hanuo eie* 
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ganti forme, cambiato iu chiesa di s. Gior- 
gio. L’ unica prova per dire che fu de- 
dicato alla sibilla Tiburtiua, è quella d’uu 
bassorilievo, che volgarmente si dice es- 
sere stato colla figura della sibilla in atto 
di rispondere agli oracoli presso quel fiu- 
me Amene, e la tradizione che in Tivoli 
pressoio caduta dell' Aniene fosse un tem • 
pio eretto alla sibilla Albunea o Tibur- 
tina. Si crede ancoraappartenente a Dru- 
silla sorella di Caligola, e persi oo al fon- 
datore della città Tiburto. Si narra che 
nel Teverosie fu trovata la statua della 
sibilla eoo un libro in mano, e che per 
ordiue del senato romano fu portata in 
Campidoglio. Martino Polono dice ciie 
Augusto consultò la sibilla Tiburtina,se 
dovea permettere che i romani adoras- 
sero per un Oio i I nato Gesù Cristo , e 
che dalla sua risposta eresse Ara primo- 
geniti Dei, poi collocata nella Chiesa di 
». Ularia et Araceli (f',), di che riparlai 
nel voL LVIII, p. 200 . Ma devesi aver 
presente la testimonianza di Solino, che 
nessuna sibilla esisteva u’tenipi d’Augu- 
stu. In molte cose convengono le predi- 
zioni delle sibille con quelle de’ profeti, 
priuiieraraentein questo, che mentre pre- 
dicono le cose avvenire, vi mescolano di 
tanto in tanto qualche cosa di Cristo, il 
che fecero anco i profeti, i quali non par- 
lano sempre di Cristo , perchè trattano 
altre materie, quindi si sollevano spesso 
a ragionare del Salvatore, possando dal- 
la figura al figurato, e poi di nuovo ri- 
tornaoo alla figura o a qualche storia, 
onero a fare riprensioni contro i vizi,o 
minacciare castighi. Le parole de’profeti 
sono oscure e difficilmente potino essere 
intese, prima che l’evento le renda chia- 
re e intelligibili. Nel medesimo modo so- 
no oscuri gli oracoli sibillini, tanto die 
i gentili li stimarono talvolta finti e favo- 
losi. Nè poteva essere altrimenti, massi- 
me ne’detti delle sibille, perchè gli ebrei 
die aveano la promessa della venuta del 
Messia (?'■), aveano pure qualche poco 
di lume delie cose future appartenenti al 
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Salvatore del mondo; ma i gentili vivea- 
no in tenebre oscure, perciò molto me- 
no intelligibili riuscivano loro gli oracoli 
delle sibille. Le sibille scrissero in versi 
esametri, le profezie de’profeti sono in 
prosa, tranne qualche parte in verso, per 
essere cantici. Si può vedere il p. Meno- 
chio gesuita, Sluore t.3,ceut.g.’,cap. 3 2 ; 
Se vi sieno siale le sibille, e dell’ autorità 
delle loro predaioni. Cap. 33 : In qua- 
li cose convengano le sibille con li profe- 
ti. Saroelli t. 3, lett. 33: La venuta del 
Figliuolo di Dio nel mondo predetta dai 
profeti, ed annunciata dalle sibille, dei 
cui oracoli si valse Virgilio nell ’ Eglo- 
ga ir. Eruditamente tratta delle pro- 
fezie e delle predizioni delle sibille che 
enumera, riportando i frammenti delle 
medesime, dichiarando. » E siccome U 
sibili» Cumea parlò si chiaramente della 
venuta di Cristo, cosi le altre degli altri 
misteri della sua vita, passione, morte, ri- 
surrezione, ascensione al cielo, e della sua 
venuta nell’ultiinogiornodel mondo, che 
cbiarissimameote cantò la sibilla Eritrea, 
dalla Chiesa onorata a segno, che se non 
va al pari del profeta Davide, lo segue 
appresso: Teste Davidcum Sibylla. "On- 
de il demonio dubitando, come osserva 
s. Giustino martire, che gl’ idolatri dai 
versi delle sibille non venissero in cogni- 
zione del vero Dio e del suo Figlio, pro- 
curarono che ora si bruciassero tutti i li- 
bri delle sibille, com’era succeduto de'li- 
bri di Geremia bruciati colle proprie mani 
da re Gioachimo ; ora si proibisse ai cri- 
stiani la loro lettura sotto pena di mor- 
te, tanto che in Roma, senza il benepla- 
cito del senato, non si potevano vedere 
i libri sibillini, perchè da essi rimaneva- 
no discreditate le false religioni, come Ci- 
cerone ne fa piena testimonianza, De Di- 
vinatione lib. a. Avendo Attilio decem- 
viro trascritti e dati ad ua suo amico i 
versi della sibilla Cumana, avanzati dai 
bruciati col Campidoglio, fu perciò po- 
sto in un sacco e gettato in mare, e cosi 
punito col supplizio de’parricidi. Narra 
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Annoiano Marcellino, che Giuliano l’A- 
postula avendo fatto cercare i libri sibilìi* 
ni,c avendoli trovati li fece darealle (lam- 
ine. Similmente Stilicone volendo susci- 
tare una sedizione contro l’imperatoreO- 
norio suo genero, procurò che si abbru- 
ciassero i libri delle sibille; altri però af- 
fermano che lo stesso Onorio nel 4 o 5 or- 
dinò a Stilicone che li gettasse alle fiam- 
me. Ecco in breve quanto si sa dagli an- 
tichi iutorno alle sibille de’pagani, donne 
che passavano per ispirate da qualche di- 
vinità, e che venivano consultate come o- 
racoli. 

La maggior porte diacritici convengo- 
no, che i Libri Sibillini, i quali esistono 
presentemente, sono senza dubbio suppo- 
sti, anzi opera d’un impostore. Se fossero 
esistiti i 3 libri della sibilla che fu nell'ar- 
co con Noè, certamente Mosè ne avrebbe 
fotta menzione, ed i Padri deliaChiesa non 
ammettono libri avanti Mosè, nè fecero 
eccezione de’ libri della sibilla. La chia- 
rezza eia disposizione de’superstiti oraco- 
li attribuiti alle sibille è una prova ch'es- 
si sono supposti, giacché quelli di cui pav- 
iano gli antichi, trunue gli acrostici (cosi 
detti perchè le lettere iniziali d'ogni verso 

0 strofa vanno secondo 1’ ordine dell' al- 
fabeto ebràico) Citati da Vairone e da Ci- 
cerone, erano senz’ordine, oscuri, interrot- 
ti, indicavano dappertutto 1’ agitazione 
dello spirito e la specie di furore da cui era- 
no investite le sibille quando rendevano 

1 loro oracoli. I libri sibillini dieci riman- 
gono sono per lo contrario composti con 
riflessione e ponderatezza; l’arte e il la- 
voro vi si fanno scorgere dovunque, l'or- 
dine delle materie vi è bene osservato, e 
le predizioni vi sono annunziate in ter- 
mini tanto chiari, che sembrano piuttosto 
raccontare il passato che predire l'avve- 
nire. Gli oracoli delle sibille rispettati dai 
cristiani trovavansi nelle mani di tutti , 
quando invece gli esemplari degli altri 
erano rarissimi, e talmente venerati slai 
pagani, che non era permesso di consul- 
tarli se non per decreto del seuato uegli 
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urgenti bisogni della repubblica , e non 
era accordato che a 'decemviri, «'quali ap- 
parteneva il governo dello stato. Ad al- 
cuni sembra pertanto che i libri delle si- 
bille, tanto vantati ne'primi secoli della 
Chiesa, siano lavoro di alcuni cristiani, i 
quali per un zelo indiscreto hanno cre- 
dulo che fosse loro permesso di fingere 
e di prestare oracoli alle sibille, affine di 
trovare fra’pagani predizioni che fossero 
loro favorevoli, nel modo stesso che se ne 
trovavano fra gli ebrei. 1 pagani non tar- 
darono molto ad accorgersi dell’impostu- 
ra, giacché siccomesi opponeva loro l'au- 
torità delle pretese sibille per convincerli 
della verità della religione cristiana, essi 
rispondevano che que' versi erano opera 
de' cristiani, i quali non solo ne aveano 
fabbricati di nuovi, ma aveano anche in- 
trusi negli antichi e veri molte cose pie- 
ne di falsità, come rileva no Origene, Con- 
tri Cels. p. 368 ; Cels. apud Origen. lib. 
7; Lattanzio, Instit. lib. 4 , cap. 5 . Del re- 
sto questi libri sibillini erano già citati in 
favoredella religione cristiana lìnoda’pi i- 
mi secoli della Chiesa, e viventi gli apo- 
stoli. Erma,uno de’loro discepoli, fa men- 
zione della sibilla come d'una profetes- 
sa che avea parlato di nostra religione. 
L’ autore delle questioni agli ortodossi, 
che porta il nome di s. Giuslino, assicu- 
ra che s. Clemente I nell’epistola a’co- 
rinti, citava la sibilla per provare chedo- 
po 11 giudizio i reprobi sarebbero puniti 
col fuoco. Giuseppe Ebreo cita le parole 
della sibilla perconfermareciò che laScrit- 
tura dice della torre di Babele e della con- 
fusione delle lingue, e le parole eh’ egli 
ne riporta sono simili a quelle che Teo- 
filo d' Antiochia attribuisce alla sibilla, e 
che si leggono ancora ne’nostri esempla- 
ri. 1 libri delle sibille che noi abbiamo 
presentemente esistevano dunque al lem ■ 
po di Vespasiano, che ascese all'impero 
nell’anno 69 di nostra era, sotto del qua- 
le Giuseppe Ebreo compose i suoi libri 
delle Antichità giudaiche a molte cose 
vi furono poi introdotte, come sono quel- 
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le l 'guardanti gPimperatori Trainno, A- 
dnano, M. Aurelio e Lucio Vero. 1 versi a- 
a ortici che Costantino il Grande àia sot- 
to il nome della* sibilla Eritrea, nel suo 
discorso n’Padri del concilio Niceno nel 
3 » 5 ,e che predicono chiaramente la ve- 
nuta dei Salvatore, sembrano composti 
secondo alcuni nel III secolo, almeno non 
si scorge che alcuno tra gli antichi gli ab- 
biano citati prima d’ailora. Ne’secoli po- 
steriori le sibille perdettero mollo della 
loro autorità, e furono poi rare volte ci- 
tate nelle dispute di religione principal- 
mente fra’crisliani.E'da rimarcarsi chegli 
8 libri che noi abbiamo sotto il nome delle 
Sibille non sono interamente supposti, ma 
die ii loro autore vi ha inseriti molti Tram- 
mentichei pagani attribuivano alle sibi Ile, 
per far credere che tutte le predizioni che 
egli avea supposte provenivano etletlira- 
mente delle sibille. La i .* edizione de' Li- 
bri Sibillini comparsca Basilea e ingreco 
neli 58 o, ed ivi Cbatiilon o Castiglione 
li tradusse in latino e fece stampare nel 
1 586 ; ristampa ti più volte, l’edizione più 
completa e migliore è quella di Serva- 
no Galleo, Sybi trina orticaia, d’ A uisltr- 
daus 1689 colle immagini delle sibille. Le 
sibille si trovano anche nella Biblioteca 
de' Padri, ed in una Raccolta d’oracoli 
stampata nel 1673 ad Helmstadt. llcav. 
Ployer inglese in un Trattalo sostenne 
l'autenticità de Libri Sibillini, malgrado 
dò che ne scrissero molli dotti cattolici 
e protestanti : altro Trattalo sull' auto- 
rità delle sibille nell' antica chiesa, è del 
veroneseFrancescoLeoui.Un bel numero 
di scrittori pio et contro si occuparono 
di quest’ argomento; eccone alcuni. Au- 
gusto Buchriero, Orario de tv V ir gì rii 
Edoga, Vittembergae 1 64 1 • F. Benedet- 
to Carpzovio, Dissert. de tv Firgilii E- 
tinga, Lipsiaet 66g. Tobia Wognero,/n- 
1 pusillo in oracula Sibyllarum de Chri- 
‘to, Tuhingae 1 664. G. Enrico tlorbio, 
Intjuisilio in oracula de Christo, Lipsiae 
1667. Bedae presbyteri. De Siby trino- 
"mi oraculoruiu interpreta rione, Agrip- 
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pinne 1688. Erasmo Schmid, Sihyllina 
in trio disiribtita: 1 ."De Sibiliti ipsis, 2.° 
Delibris Sibyltiins in genere, 3 ." De li- 
broi uniSibyllinoruin,(]tti aillmc exslant, 
niir/orioi/r, Willem beigae 1 6 1 8. Giovan- 
ni Crnsset , Dissert. sur les oraelrs ilei 
Silylles aiìgmentée d’ime response à la 
cririque de'Jean Marckitis, Paris 1 (Ì8.{. 
Onofrio Panvinio.fJe Stbyllis,cl Carmi- 
nibus Sibyllinis liber, in Gand. Roberti 
Misceli, hai. t. 1, Parmae 1691. Isacco 
Vossio ,’Dc Sibyllis, aliisque quae Chri- 
slum praedecessere, oracnlis. Accedil e- 
jusdern responsio ad objectionem Rich- 
Simonii, Oxonii 168 o,et inter rjutdem 
observariones variar, Londinae 1 685 . Gi- 
rolamo le Camus, Judicmm-de nitpera 
J. Tossii ad ìteratus R. Sirnonii objectio- 
nes responsione, Edimburgo 1 685 .,Gio- 
vanni Keiski, Exercilatones de vaticiniti 
Sibyllinis , pluribusque, quotquot Chri- 
sii natalem praecessisse legunlur ad It. 
Ionio libellula conscrip/ae,LipsÌBeiG88. 
Elia d’ Amato, Lettera degli oracoli del- 
le Sibille, e de’ libri di Mercurio Trisme- 
gisto, nelle sue Lettere erudite, Genova 
1714. Onoralo di s. Maria, Dissert. des 
oracles de Sibylles, dans ses Rèflex, sur 
les règie* , et sur [ usage de la enrique, Pa- 
ris 1717. Natale Alessandro, Dissert. de 
libris Sibyllinis in ejus Disi. Eccl. et cum 
notis F. A. Zaccariae, in t. 9 Thesttnri 
Theologici.hniori\oCmar\,Augusìoquid- 
quatti de Nalivitale Christi innotnerit ? 
Geraei67g.David Blondel, Dés Silylles 
cclcbrées, toni par tantiquilé Payennr, 
que par Ics ss. Peres, Paris 1 G 4 g. Mons. r 
Gaspare Grasseltini attuale commissario 
pontifìcio straordinario per le 4 legazioni 
nell 838 recitò nell’Arcadia di Roma la 
dotta dissertazione : Eestigia della tra- 
dizione primitiva, nella poesia e lettera- 
turalatina. Coinechè l’argomento sia sta- 
to altre volte da altri n ettato, tuttavia per 
la copia di non comune erudizione, la no- 
vità del punto di vista , sotto il quale è 
coi^iderala la celebre Egloga iv di Vir- 
gilio, e la roagnilìcenza del dire, meritò 
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di essere pubblicata negli Annali delle 
scienze religiose t. 6, p. ay4- Dopo aver 
parlato del carme fatidico della sibilla di 
Cuma, dimostrò che certissimamente nel 
secolo di Virgilio correva sotto nome del- 
la sibilla un oracolo o tradizione della 
prossima venuta d’un Salvatore e Rin- 
novatore del mondo; qualunque sia l’o- 
pinione che delle sibille e de’libri sibil- 
lini voglia tenersi, siano esse personaggi 
storici o allegorici, siano tutti apocrifi ov- 
vero imprestati dagli scritti e dalle tra- 
dizioni degli ellenisti, o interpolati inqua- 
le forma che vogliasi i versi e le tradizioni 
che corsero sotto il loro nome.Che la di- 
vulgazione di tale oracolo sibillino deve 
bastare per mostrare esistente nel secolo 
di Virgilio la tradizione d' un riparato- 
re divino, nè è d'uopo investigare più ol- 
tre sull'autenticità de'detti o de’ versi at- 
tribuiti a questa o à quella sibilla. Dife- 
se la sapienza de’Padri s. Giustino mar- 
tire, Alenagora,Teofilod’ Antiochia, Ter- 
tulliano, l’autore delle costituzioni apo- 
stoliche, Lattanzio, Eusebio, s. Girolamo, 
s. Agostino, s. Clemente Alessandrino, n- 
cerbaniente impugnali dai protestanti, e 
soprattutto dal citato Blondel, per essersi 
di tale oracolo e di tale argomento va- 
luti contro i gentili a stabilire la divina 
e predetta missione di Gesù Cristo. I quali 
ciMndo l’oracolo delle sibille, non di al- 
tro si fanno mallevadori se non dell’esi- 
stenza di quella tradizione ch’è così chia- 
ramente esposta ne’primi versi dell'eglo- 
ga Virgiliana; tutto il resto che alcuni tra 
essi dicono de’versi in particolare, odei 
libri attribuiti alle sibille, può ridursi ad 
una semplice opinione lettera ria, che non 
poteva infermare l’argomento storico re- 
cato da que' valentissimi apologisti. » Che 
se più oltre io volessi procedere e giun- 
gere allo prima sorgente della tradizio- 
ne, e dell’oracolo attribuito alle sibille, 
potrei dire che orientale forse più che gre- 
co ne è il nome, che dall’Asia minore e 
da’ paesi misteriosi che le stannoallesmdle 
faceva venire dalla più remota antìcnità 
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la tradizione, che i loro oracoli furono in 
altissima riputazione da gravissimi uomi- 
ni, e da filosofi di altissimo intendimen- 
to , né schiavi di volgari pregiudizi; E- 
radilo per ili.”, Eraclito lo spregiatore 
d’ogni superstizione, Platone il dotto viag- 
giatore e raccoglitore d' ogni più vene- 
randa orientate tradizione, Aristotile nel 
secolo fioritissimo di Alessandro, Varro- 
ne il miracolo dell'erudizione romana, ed 
altri che potrei annoverare,! quali devo- 
no esserci testimoni non delle profezie del- 
le sibille, ina delle tradizioni che l’orien- 
te conservava, e che dall'oriente trasmi- 
gra vano con misterioso linguaggio nell’oc- 
cidente che fi meli’ Asia minore soprattut- 
to, ov' erano più diffuse le sinagoghe, i 
libri e le memorie de’giudei e degli elle- 
nistiche furono nuovamente raccolte do- 
po l'incendio avvenuto del Campidoglio 
e de’ vecchi libri sibillini nell’anno 83 a- 
vanti Gesù Cristo, le memorieei versi che 
servirono a rifabbricarle, eche finalmen- 
te se a questi moltissimi se ne tramesco- 
larono da impure sorgenti, o si foggia- 
rono nnclie di novelli libri ne’primi se- 
coli del ci istianesimo, ciò non toglie che 
non sianvi restate intatte le tradizioni di 
più verace origine, e più generalmente 
tra’pagani stesse divulgate e accettate, sic- 
ché non si ripudiano dallo stesso Celso, 
quando rimproverava ad Origene le in- 
discrete intromissioni di apocrifi versi, e 
che fra le veracissime non primeggiasse 
l’oracolo che si attribuiva alla profetessa 
di Cuma, e ch’era piuttosto l’oracolo e la 
voce di tutta la orientale tradizione”.L’en- 
comiato prelato osserva che intorno le o- 
pinioni sulle sibille ponno vedersi special- 
mente Fabricio, Bill, g raeca lib. i , p. 291 
Prideaux, Hisl-.des Juifs t.3,1. ■ 7,p. 33a; 
Ciidworth, Systenia intellectiuxle, cuoi 
adnol. Mosheim c. 4, n.* 1 6; Dupin, Bill. 
Eccles. disseft prelim. c. 1 7, n.° 1 ; Creu- 
zer, Religioni dei loui le s pruples 1. 1 , no- 
ta 1 3;'Banier, Mitologia t. 3; Vossio, De 
oraculis S'ibylltnis jFreret, Di sieri.; e più 
ampiamente Blondel. 
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SICAMAZO, Sycamazon. Sette ve- 
scovile deila Palestina i sudo la metro 
poli di Cesarea, e chiamata pure Sucit- 
mason, eretta nel V secolo, ebbe per ve- 
scovi: Aiane o Giovanni che assistè al i ° 
concilio d’Cfeso nel 43 1 ; Dionigi Irovos- 
si al brigandaggio d’Efeso nel 44 o> Al- 
ilo o Alpio sottoscrisse nel 5 18 la lette- 
ra sinodale di Giovanni patriarca di Ge- 
rusalemme a Giovanni patriarca di Co- 
slanlinopoli contro l'eretico Severo; B» 
*i|jn firmò il concìlio diGernsalem me con- 
tro Antimo calili eretici nel 536 . Orien « 
chr. t. 3 , p. 658 . 

S 1 CCA o Z 1 GA. Sede vescovile della 
Cartaginese Proconsolare nell’Africa oc- 
cidentale, sotto la metropoli di Cartagi- 
ne, che il Cellario pretende che sia Sie- 
ro o Sircese vescovato della Mauritiana 
Cesariaoa sotto la metropoli di Giulia Ce 
urea, ma sembrano due dtllerenli sedi, 
ed io fatti il 3.° è la chiesa Siccesilana 
(f .). Anche Tolomeo ne fa ima sola e la 
diiama Stira Frneria , così Solino che 
ls vuole fondala dai siculi, e s. Girolamo 
ricorda Annobilì clic a tempo di Diocle- 
nano insegnò la reltorica ili Sicca. E’ ti- 
no de'più antichi vescovati d’Africa, ed 
il suo i.° vescovo fu Casto che interven- 
ne al concilio di Cartagine nel 355; E- 
fwrehio fu a quello del 348 ;Fortunazia- 
no nel 407 andò legato in Costantinopo- 
li per otlenere alle chiese i loro avvocati 
particolari che ne sostenessero i diritti ; 
Urbano fiorì ne! 4 i 8 ; indi Paolo, e Can- 
dido che nel 646 sotloscris.e l’epistola del 
conalio Proconsolare^che fu mandata n 
Paolo patriarca dì Costantinopoli contro 
1 monoteliti. Morrelli, Afe. chr. t.i; Ar- 
duino, Condì, t. 3 , p. 751. 

SICCENN I , Siccennis l Siccenensi.s.Se • 
devescovile d'Africa nella. provincia Pro- 
consolaredi Cartagine, secondo la confe- 
renza tenuta in quella città nel4> 1, inciti 
e nominato il vescovo Cipriano suffraga- 
"<o della medesima metropolitana. Mor- 
celli, AJr. chr. t. 1 . 

SICCES 1 T A N A o SICCESE. Sede ve- 
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scovile dello Mauritiana Cesarinna, sotto 
la metropoli di Giulia Cesarea, che fu con- 
fusa con Siero (F.), parimenti nell’Afri- 
ca. Ebbe a Vescovi Martino che si trovò 
eoi donatisti alla conferenza di Cartagi- 
ne nel 3 1 1 ,ed Emptacio esiliato nel 484 
da Unnericore de’vandali. Morcelli,/f/r. 
chr. I. 1. 

SICCHIMO 0CISSAMO. Sedevesco- 
vile chiamata pure Cissamia (/’.), de’cui 
vescovi tratta il p. LeQuien, Orirnsrhr. 
t. 3 , p. 938. Ora è un titolo vescovile in 
punibili sotto Canditi , die conferisce la 
t. Sede. 

S 1 CCONE, Cardinale. Vescovo d’O- 
stia, ch’ebbe la temerità di ennsagrare in 
vescovo l’antipapa Leone Vili nel 963 ai 
6 dicembre, contro il Papa legittimo Gio- 
vanni XII, per cui questi nel concilio di 
Roma del 964 tenuto presso s. Pietro, lo 
fulminò colla sentenza d’ anatema e de- 
pose dalla sua dignità, in uno agli altri 
consngratori. 

SICCOME Giovassi, Cardinale. V. 
Giovassi XVII detto XVIII Papa. 

SICILIA, Sicilia j Isola e regno et Ita- 
lia. Una delle massime isole del Mediter- 
raneo, formante una porzione considera- 
bile del regno e monarchia delle due Si- 
cilie (/’.), l’altra e continentale essendo 
il regno di Napoli (F . j. Nel 1. 0 di detti 
articoli tratterò compendiosamente del- 
la sola storia primitiva delle provincie di 
qua dal Faro chiamate regno di Napoli, 
con qualche nozione generica apparte- 
nente alle due regioni e alla monarchia. 
Poi all’epoca del romano impero riunirò 
in questo Articolo Sicilia propriamente la 
storia della monarchia siciliana e napole- 
tana, o regno unito delle due Sicilie, ossia 
dell’isola edella lena ferma. Perciò saran- 
no inevitabili alcune ripetizioni pel nesso 
delle due storie e pel richiamo de’luoghi 
ove neragionai.tirave, vasto e complicato 
è l’argomeno da svolgersi ne’due articoli; 
ma principalmente in questo e veramente 
imponente lo svilupperò. Imperocché il 
complesso della storia siciliana, e quello 


Dìgitized by Google 



ni SIC 

(Spopoli compresi nel reame napoletano 
che sono ad essa collegati, si compone di 
un’-innunierabile e importante serie d’av- 
lenimenti della più alta gra trita, massime 
per le tante sue relazioni colla s. Sede e 
co’ Papi, i cui stati continentali sono li- 
mitrofi e confinanti; per tanta comunun- 
za d'interessi ile’loro popoli, e per tulli gli 
allestitoli e ragioni che qui appresso an- 
dròsvolgendo.dal romano impero a’gior- 
ni nostri. Laonde temo di riuscirli con- 
venientemente, sì per la debolezza mia, 
sì per essere argomento ripetutamente 
trattato da una moltitudine di dotti, e sì 
uncora per dover seguire le proporzioni 
compendiose dovute all'essenziale natu- 
ra di questa svariata mia opera quasi en- 
ciclopedica e laboriosa. Lo Sicilia è tra 36 ° 
37' e 38 ° 18' di latitudine nord, e traio 0 
5 " e 1 3 ° 20' di longitudine est, separata 
dall’cstremilà sud-ovest dell’Italia, me- 
diante lo stretto chiamato Faro di Mes- 
sina largo circa 3 ooo metri, e dal 
capo Don in Africa, per uno stretto-delia 
larghezza di a 5 leghe. Notabile è questa 
isola per la sua fprnia triangolare in fi- 
gura della lettera greca chiamata A (iel- 
la, per cui dall’antichità le derivò il nome 
di Trinacela i essendo i vertici de’suoi 3 
angoli determinati dal capo Boeo, un tem- 
po promontorio Lilibeo, all’ovest; dal ca- 
po Passero, già promontorio Pachino, al 
sud-est; e dal capo di Faro, anticamente 
Peloro, al nord-est. Questi 3 promonlo- 
rii oneri (perchè (ireos in greco è lo stes- 
so che promontorio in latino, come ne fa 
testimonianza Ovidione'FYz*/tlib.4),cha 
mirano a 3 parti del mondo, secondo al- 
cuni dierono il detto uome di Trinacria 
alla nobilissima isola. Misurata sul lato 
settentrionale ha 70 leghe, e 44 su ' lato 
volto all’Europa, e sul lato sud-ovest 65 
leghe. La costasettcntrionale bagnata da 
quella parte del Mediterraneo che chia- 
masi Tirreno e talvolta mare di Sicilia, 
ha vicine le isole di Lipari (f'.): gli ac- 
cidenti più rimarcabili che presentano so- 
no, a partire dal capo di Faro, il capo di 
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Easolcolmo, il golfo di Melazzo , i capi 
Bianco, di Calava, d'Orlando e Zaffava- 
no, il golfo di Palermo, icapi di Galloe 
della Kama, il golfo di Castel a Mare, ed 
il capo s. Vito; tra quest'ultimo e il capo 
Boeo trovansi le isole Egadi, presso l’e- 
stremità occidentale dell’isola. Tra il ca- 
po Boeo e il capo Passero presentansi i 
capi Faro, s. Marco, Scalambri, Ciarda- 
rio ed il porto di Palò, col capo al quale 
dà il suo nome. Presso questa costa uscì 
dal seno dell’onde nell 83 1 un’isola for- 
mata dall'eruzione d’un vulcano, che ri- 
cevè il nomedi Merita; al cader deli 832 
•pari, e nel seguente agosto ricomparve. 
Finalmente la costa che stendesi dal capo 
Passero al capo Faro, olire il capo Muso 
di Porco, il porto di Siracusa, il capo s. 
Pdtiagia, il porto d'Agosta, i capi s. Cro- 
ce de’Molini, Grosso, ed il porto di Mes- 
sina. La superficie dell’isola offre un al- 
ternare di monti edi valli; vi sono poche 
pianure, e le più estese si hanno a dire 
queiiedi Melazzo e di Catania, di Siracu- 
sa e di Terra Nova. Una catena di mon- 
ti, da alcuni geografi denominati Nettu- 
nie che pare formila continuazione de- 
gli A pennini, fronteggia la costa setten- 
trionale dell’isola, e cuopre colle sue ra- 
mificazioni la parte meridionale. Al sud 
di detta catena, il famoso Etna forma 
presso alla costa orientale un gruppo in- 
dipendente : s’innalza esso al dira d'alcu- 
ni a 9970 piedi, ed è il solo ignivomo in 
attività che l’isola racchiuda. Il Macca- 
luba o Maiuruca, presso la costa sud-est 
nel territorio di Girgenti, è un vulcano 
che vomita fango per una moltitudine di 
era Ieri. Nel sud-est dell’isola sonovi parec- 
chi vulcani estinti. La celebrità dell’ina 
m’iuduceadare qua Ielle cenno.E'cb niella- 
to pure G ibellQ eMongibelb,ed esiste nel- 
la provincia e presso la città di Catania 
( y.), come a gran piramide della bella cit- 
tà, che sorgendoa piè del monte, un tem- 
po nc portò il nome, e 3 volte restò di- 
strutta dalle sue tremende eruzioni. 1 1 suo 
nome greco di Etna significa brucio; il 
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nome di Mongibello che da'saraceni gli 
fa dato é un pleonasmo, perchè nel loro 
linguaggio Gelei è lo slesso che Monte. 
Si suole che questo antico vocabolo na- 
sca dalla parola Altana o Etuna, che va- ‘ 
]e fornace onero oscurità : Pindaro nel- 
l'inno Pilio, alludendo alla sua grandio- 
sità, lo chiama Colonnadel cielo. La ter- 
ra ancora grandemente fervida co’ suoi 
sforai dall’ acque del mare lo fece emer- 
gere, e dopo i suoi primi raffreddamen- 
ti tutto intorno lo cuopri. L’Etna per via 
del sotterraneo fuoco si aprì a poco a po- 
co la strado, a svilupparsi dall’acqueo in- 
volto che lo teneva-imprigionato, quan- 
do rapidi ed estesi ritirementi del mare, 
ivi come in nitri luoghi lasciando allo sco- 
perto immensi spati di terra, furono ca- 
gione che questo monte sulle acque final- 
mente cominciasse ad alzare la sua ter- 
ribile testa, e diventasse maestoso. Su di 
un suolo giù prima di sua natura calca- 
re e primitivo, coperto poi da sommari- 
ne lave, corttinuando l'Etna i suoi vulca- 
nici Isboratoi, nuove eruzioni sulle anti- 
che sempre piti accatastando, la smisura- 
ta sua molea manoa mono accrescendo, 
monti , colline e profondi strati di lave 
l’uà sull'altro vomitò, da dove i suoi lati 
o la sommità sua dall'espansiva forza dei 
sotterranei fuochi vennero aperti e squar- 
ciati. L’Etna non è dunque al presente, 
che un’unione di monti differenti conici, 
e vulcani estinti interposti, terminati eia- 
scunoda un cratere, ed inclusi in un im- 
menso cono ottuso , il di cui vertice di 
n,ooo piedi , secondo altri più recenti 
scrittori, o di due miglia e un 5.°, sulla 
superficie del mare s’innalza con una ba- 
se di 6o leghe di circuito. Immemorabi- 
le e assai remota è I’ origine dell’ Etna, 
ma Omero che spesso fa menzione della 
Sicilia noi conobbe, perchè si congettura 
che il vulcano preesistesse a quel poeta, o 
cnmeèpiù probabile per lungo spazio di 
secoli avesse il monte desistito dalle sue 
ignee operazioni. Rimasto tranquillo e in 
quel riposo, die Buffon ascrive ali’inter- 
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rotta comunicazione del sotterraneo fo- 
colare di esso colle acque mai'ine , cioè 
nel tempo che queste eransi allontanale 
in uno de'grandì abbassamenti delle me- 
desime, venne in seguito destato dal suo 
letargo, quandoqueste acque per un’ul- 
tra rivoluzione di bel nuovo accostando- 
si al vulcano, riaprirono l’antica sotter- 
ranea comunicazione. Allora fu che Pin- 
daro, Tucidide e Diodoro siculo comin- 
ciarono per la i .* volta a darcene qual- 
che descrizione. Devesi dunque conclude- 
re, che quel vasto accrescimento di acque, 
che seco trasse dolorose ragioni di gran- 
di inondazioni, siasi verificato tra l’epo- 
ca di Omero, e quella de’3 nominati scrit- 
tori. Vi è però dell’incertezza ed oscuri- 
tà, (atto riflesso alla teoria de’vulcani, in- 
volta in mille fenomeni, come di novità 
e meraviglie che presentano ogni eruzio- 
ne, che qui non è luogo di parlarne. Uno 
de' fenomeni, che divide le opinioni dei 
fisici e geologi, è l’acqua che in gran tor- 
renti si suole dai vulcani vomitare, e ve 
ne ha di quelli che perciò si appellano 
V ulcani ad acqua j e ciò che più sorpren- 
de è I’ enorme quantità di pesci che in 
alcunedi taliacquose eruzioni è compar- 
sa, identifici a quelli de’ fiumi esistenti 
presso i vulcani, e senza che ne rimanga- 
no alterati. L'Etna pure aumenta i suoi 
orrori e devastazioni, con enormi gettile 
torrenti d’acqua; nel 1 755 una di queste 
sue grandi inondazioni distrusse alcune 
belle foreste della regione mezzana. Al- 
cuni attribuiscono questi accidenti alla li- 
quefazione delle nevi, prodotta da un i- 
stantaneo sviluppo di calorico che le in- 
veste, ed alle subitanee dirotte pioggie, 
che a quellealture ed inque' movimen- 
ti roetereologici ponno facilmente e con 
rapidità generarsi. Nen potendosi fare e- 
sperienze oculari nel momento degli spa- 
ventevoli avvenimenti, senza la certa per- 
dita della vita , la fantasia offuscata dal 
meraviglioso, attribuisce l’eruzione pro- 
veniente dal focolare stesso, che fumo, 
fiamme e fuoco ha contemporaneamente 
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gctlnto. Opinonopertanlo alcuni, clieun gliori /Iella Sicilia; la sua popolazione è 
gran deposito d'acqua soprapposta al va • considerabile, e tì si gode un’eterna pri- 

sto fornello della mina non ancora de- mavera. In questa bassa regione, la piti 
composta può essere in Blto sollevata, e coltivala e piò fertile dell’isola, la feracità 


dall’impulso e azione elastica de sottopo- 
sti gaz, resi da un intenso aggregato di ca- 
lorico piò liberi e indomiti, furiosamen- 
te si aprano la strada al bramato equi- 
bbrio,c lutto quell’inviluppo acquoso con 
fòrza trascinano seco da quelle alture. De 
Lue, e prima di lui BulFon, sostengono, 
clic la comunicazione sotterranea de'ma- 
l i sia d’ assoluta necessità per la forma- 
zione de’vulcani. Altri negano assoluta- 
mente tali comunicazioni, sostenendo che 
il vuoto il più perfetto non potrebbe far 
montare le acque ad una maggiore altez- 
za di 34 piedi; altri che non può esistere 
una comunicazione diretta tra il maree 
le fucioc vulcaniche , scura che le acque 
estinguessero totalmente qualunque ac- 
censione. In tanta disparità di supposizio- 
ni eipotesi giovn il considerare, cbedivei:- 
si vulcani d’America s’infìammano ben- 
ché assai lontani dal mare, anche indi- 
stanza dì 100 leghe. Vi è dunque un i- 
gnoto germe, a cui è dovuta la creazione 
di quell’orcana combustione; e che secon- 
do altri forse l'immediata e copiosa unio- 
ne delle ncque marine con il centro del 
sotterraneo fornello, abbia soffocatoéd e- 
stinto per intero quel germe, invece d’es- 
seme il primario e necessario nutrimen- 
to^ che i torrenti d’acqua discesi dall’al- 
tezzc de’vulcani sienogli effetti di repen- 
tine pioggie o istantanee liquefazioni di 
nevi, oppure che uscite in una volta fie- 
no da'fianchì oda 'crateri del vulcano pro- 
venienti da vicini depositi ammassati da 
filli-azioni, che dalle superficie nell’inter- 
no del monte si erano aperte le strade. 
L'Etna è separato dalla catena de’ monti 
dalla Cantara e dal Simeto, che hanno le 
loro sorgenti vicine, e lo circondano on- 
de poi rendersi al mare. Vi si distinguo- 
no 3 regioni: la legione inferirne, di una 
uon ordinaria fertilità, ha campi di bia- 
de, vigneti, orti, i cui prodotti souo i mi- 


dei lerrenofu migliorata dalle parli mine- 
rali che le smorzate lave le hauttu sommi- 
nistrate dopo una serie di secoli. Questi 
e I’ instancabile diligenza degli uomini 
l'Iiauno resa un paradiso di bellezze e di 
fecondità; ma basta una sola furiosa eru- 
zione de’fianclii dell'Etna per seppellire 
il lutto sotto vulcaniche ceneri e lave in- 
fiammate. Le case sono bassissime onde 
meglio resistcreai terremoti cui sono sog- 
gette : sono costruite con pezzi di pietra 
nera della lava, tra loro uniti senza cal- 
ce o altro cemento. L’ultimo casale è Ni- 
colosi, cli’è il piò allo sopra le montagne : 
da qui, Catania è il mar Ionio sembrano 
essere sotto i piedi. La regione media del- 
la montagna è boschiva; trovansi Dian- 
dre di bovi, capre selvaggie, porci-spini, 
cd uccelli di rapina. A 63 oo piedi circa 
sopra del mare comincia la* 3 .‘ regione : 
il ghiaccio e le nevi che vi hanno peren- 
ne dominio, ne formano il carattere di- 
stintivo sinoalla vicinanza del cratere, da 
cui esala un caloria poroso che le fa scio- 
gliere. La bocca dell’Etna ha quasi una 
lega di circonferenza; le pareli interne so- 
no ricoperte da una crosta di ammonia- 
co e di zolfo a colori diversi. Il francese 
d’Orvi Ile, che ne rasentò la parete soste- 
nuto dalle corde, scoprì nel mezzo un cu- 
mulo di materie di forma conica di circa 
60 piedi d’altezza, e di 600 a 800 leghe 
di circonferenza alla base: Si suole ascen- 
dere nella piò calda stagione , giammai 
nell’inverno a causa del freddo. Nel la ne- 
vosa regione é residenza del terrore con 
pochi e fiacchi alberi, pure in alcuni nn- 
goli prospera la vite sopra nere amie vul- 
caniche, da cui si ricava un vino rosso, il 
quale se non cpsì rinomato come la la- 
crima diritti del Vesuvio, è egualmen- 
te pregiabile. Nel luogooveèl’antirocon- 
vento de’henedettini di s. Nicola dell’A- 
rena, piccolo e oscuro edilizio, i piò dotti 
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antiquari credono die vi fosse l' antica 
allò d’Inessn, della quale alcune colonie 
di campani s'impadronirono, discacciati 
|K>i diti cntanesi, che gli dierouoil nome 
di Etna. Il monastero è l'ultimo. edilìzio 
che tiovasi nel viaggio del monte. Leca- 
verne vi sono numerose c spaziose; si di- 
stingue quella della di Proserpina, e pres- 
so la grotta delle Capre vi sono (loe del- 
le più belle montagne tra le formatedul- 
l'Elna. Sulla costa seltentrionnledel inoli- 
le vi è un Ingo d’una lega di gii o. Si for- 
mò sul fianco di questo monte un crate- 
re simile» quellodi Maccaluba nella pro- 
vincia diGirgenti, il quale non getta che 
delle materie terrose e liquefatte. L’ar 
g Ila che ne forma la più gran parte, è 
estremamente lina e ricercatissima perle 
stoviglie. La materia qualche volta si al- 
ta» getti, ma spesso non fu che bollire. 
All'avvicinarsi di un’eruzione dell'Etna, 
un pallido fumo esalo dal cralere;qunl- 
chetempodopo diviene nerastro, e si ac- 
cresce progressivamente. Dopo qualche 
settimana, e talvolta alcuni mesi, la luvn 
lolle alla sommità del cratere, o scappa 
fuori dai lati, e scorre lungo la montagna. 
Sembra meno liquida che quella del Ve- 
suvio(chedescrissinNsrot.i,enel voi LUI, 
p. lao feci parola dell’ ultima eruzione 
deli 85 o),ela sua celerità è di circa 200 
tese per ora. Questa lava abbrucia tut- 
tociòcbe incontra nel suo passaggio; a di- 
verse epoche le si opposero delle dighe. 
Vivono due specie di lava, la feldspati- 
ca e la basaltica. Si contano circa 3 o e- 
razioni dell’Etna, delle quali i o soltanto 
dii cratere della sommità. Si cita quella 
del i444> ne ^ a quale i catenesi, minaccia- 
la di distruzione la loro città, ricorsero 
al consueto patrocinio di s. Agata, con- 
ducendo il velo di lei per ben 4 volte in 
processione, e in tutte le volte le lave ro- 
venti si arrestarono; in altra formidabi- 
le eruzione dello stesso anno, riportato il 
sagro velo dal domenicano Geremia, ac- 
compagnato dal clero e dalla moltitudi- 
ne, l'eruzione si spense. Quella del 1 669 
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uscita dal vulcano chiamato mopte Ros- 
so, formatosi in quell’eruzione, e che co- 
pri di lava uno spazio di 6 leghe per lun- 
go cuna in largo, sopra una grossezza di 
1 00 piedi, e minacciò di distruggere Ca- 
tania come una delle più terribili, onde il 
luogotenente del regno in ringraziamen- 
to n s. Agata, per avere salvata la città, le 
cifri un gran lampadario d'argento. Con 
quale veemenza il monte abbia alloro vo- 
mitato, può ricavarsi da una pietra di 3 o 
braccia lunga, che sprofondò in terra 1 5 
braccio a una distanzadii 000 passi dalla 
bocca dell'aperto vulcano. Il cratere che 
l’eruttò è uno de ’5 che si formò in quel- 
la esplosione, con 5 oo passi di circonfe- 
renza. Accompagnarono l’eruzione nuvo- 
le di fumo, lampi, masse roventi, rocce 
infiammate, zolfo, ceneri vulcaniche, e il 
tutto con ìspavenlevoli tuoni e sotterro- 
nei muggiti. In 4 mesi, campi, case e in- 
teri casali furono preda del disastro; la 
lava corse peri 5 miglia sino al mare, ro- 
vinando una parte di Catania, e la sua 
profondità fu da i 5 a 3 o braccia. Il mon- 
te Rosso nell’esterna sua figura è simile 
al Vesuvio : fu così detto perchè diverse 
sue parti sono tinte di ro-.so, in altre do- 
minando il bianco e il giallastro. Questo 
è l'unico monte, tra un centinaio e più 
che fanno grandioso e imponente corteg- 
gio alMongtbello, di cui se necouosce la 
formazione. Quella del 1 755 fu precedu- 
ta dal ricordato scioglimento delle nevi, 
che produsse delle correnti devastatrici : 
secondo Dolomieu, la corrente deda la va 
fu allora di 4 leghe di lunghezza, sopra 
mezza di larghezza, e di 200 piedi d’al- 
tezza. Quella deliBig ebbeio aperture 
nuove sul declivio del monte, e gettarono 
della lavo per molle set limane; fu una del- 
le eruzioni più vaste, e da molti terrori e 
fenomeni accompaguata.Quelladel 1 843 , 
in cui la In va produsse uno straordina- 
rio e terribile fenomeno, perchè scorren- 
do sopra certa quantità d’acqua la ridus- 
se in vapore. Questo produsse un’esplo- 
sione della compatta c ignea materia, e 
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la ridusse in lapilli ed arene, die uccise 
j 5 conladini olire i feriti. L’ultima eru- 
zione è quella deli 85 i nella notte del lo 
al 1 1 agosto, in cui l’arcano laboratorio 
dell'Etna cominciò od essere in piena e- 
i uzio»e.Unromoreggiarcupoe 3 violente 
scosse annunziarono che l’ignivomo mon- 
te usciva dall’apparente sua tranquillità, 
e poco dopo sul versante orientale, pro- 
priamente nella valle del Leone, nel sito 
di Pietra Musai ca, si aprirono due nuovi 
sbocchi di minutissima cenere che copri 
le circostanti terre, e dal turbine fu spin- 
ta al mare. Poi successe l’eruzione di la- 
va infuocato, che come torrente impetuo- 
so si precipitò per la china divisa in 3 brac 
eia, uno de'quali verso il ridente villag- 
gio di Zaflarana Etnea edificato nel 1 7 53 , 
altro al territorio Milo in direzionedel co- 
mune di Giarre.La maggior ampiezza di 
quel fiume di fuoco fu di due miglia, l’al- 
tezza di palmi 10, el* rapidità tale da co- 
prire in un’ora uno spazio dii6o palmi. 
Proseguì la lava con furia per quasi due 
miglia e giunse a Faragone presso alcu- 
ne abitazioni un miglio da Zaffarana, e 
per 400 canne danneggiò e quasi distrus- 
se vigneti, canneti e castagneti, con una 
fronte larga mezzo miglio, alta 4 palmi. 
Si videro alzare globi di fiamme insieme 
alle scorie vomitate dalla voragine, con 
continuo romoreggiare e detonazioni fra- 
gorose, accompagnate da varie scosse. Le 
infocate materie progredendo, portarono 
la distruzione a diversi pomcli, e ad altri 
castagneti e vigneti, particolarmente nel 
territorio di Ceni la, lenimento della prin- 
cipessa Rospigliosi, ed in parte delle ter- 
reseminative comunali di Catania. In se- 
guito più 0 meno l'eruzione rallentò e si 
riattivò a vicenda: la nuova corrente del 
cratere apertosi 1*8 novembre, da Zappi- 
nelli discese alla Volta dello Sciancato. Il 
Giornale di Catania pubblicò il diario e 
i bollettini di queste eruzioni; ed il Gior- 
nale delle due Sicilie, in data di Palermo 
3 dicembre i85i ne annunziò il termine, 
e rese conto del principio e progresso del- 
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l’eruzione dell’Etna gigante, dicendo die 
il monte ignivomo coronato di bianco fu- 
mo, era indizio che l’attività sua veniva 
meno, e lampeggiante di tratto in tratto 
una debole luce , rientrava ormai nella 
maestosa e solenne sua calma. Dal nuovo 
cratere apertosi nelle Valle del Leone, non 
si elevavano più che rari vapori, e le la- 
ve le quali per più di tre mesi sbucarono 
da quella voragine, coprendo vaste esten- 
sioni di terreni fecondissimi, appena pro- 
cedevano in piccoli rivoli, che dopo bre- 
ve coiso si estinguevano. Alcune case di 
Milo furono coperte dal gran torrente di 
fuoco che minacciò Zaflarana Etnea, ma 
i danni arrecati a’campi sono incalcolabi- 
li, ond'è che l’eruzione del 1 85 a ha ag- 
giunta alla storia dell'Etna una nuova pa- 
gina, noti men trista e straziante di quel- 
le sulle quali tanta luce di critica, tanta 
vastità di dottrina versò lostupendo e me- 
raviglioso intelletto di Giuseppe Alessi. 
** Ed ora un vasto camposi apred innan- 
zi alle investigazioni della scienza, la qua- 
le cercherà di sorprendere la natura nel 
mistero de’snoi giganteschi fenomeni, stu- 
diandosui luoghi, dove prima o biondeg- 
giavano le messi o s’ impomavan gli al- 
beri o si arrubinava la vile, e che ora ve- 
donsi coperti da monti di lave. Ed è pur 
ancora un mistero inesplicato, ed oserem 
dire inesplicabile, come si agiti l'arcana 
potenza, che in tempi ed in luoghi divisi 
e lontani dischiuse nuovi crateri allo sboc- 
co delle infiammate materie vulcaniche, 
quando che unico è il gran focolare del - 
l'Etna. Le eruzioni del 1 38 1 , del 1 444 > del 
1 537 , del 1 66g, del 1 689, del 1 763, del 
1766, del 1791, per non dir di moltissi- 
me altre minori, ben lasciate lunghe e sot- 
terranee caverne, e chi ha cercato di scen- 
dere i misteridei tremendo vulcano, pe- 
netrando in que’baratri profondi, si è con- 
vinto della loro scambievole comunica- 
zione. A questo, che é il più grande argo- 
mento per mostrare che correnti vulca- 
niche procedono da uo centro comune, 
molti altri potrebbero aggiungersene, qua- 
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li ce li offre la itoria delle etnee eruzio- 
ni, perciocché quantunque volte deslossi 
Fattività del monte, e nuovi sbocchi apri- 
rono le lave, sempre dal maggior crate- 
re, co ai e in questa del 1 853 ,elevaronsi glo- 
bi di densissimo fumo e damme L’e- 
ruzioae però non ebbe fine nell’epoca iu- 
dicata, poiché a’aa dicembre riprese no- 
vello vigore, e quindi le lave discesero più 
celeremeote verso Zappinelli. Nel febbre- 
io 1 853 si rinnovarono i rivoli di fuoco, 
le coloouedi fumo, il rimbombo, le dam- 
me. Fino al giorno 1 6 nessun uuovo fe- 
nomeno sopravvenne, e l’eruzione intera- 
mente cessò. I’er taimodo la storia di que- 
sta eruzione, ch’ebbe corainciamento l’ul- 
timo giorno delle feste calanesi in onor 
dii. Agata (queste feste secolari e cente- 
narie splendidissime, sono descritte ne'o. 
107 e 308 del Giornale diRonuidel 1 8 5 a) 
ù chiuse l'ultimo giorno delle altre feste 
in onore della celebre eroina protettrice 
diCatania- Giammai forse il vulcanodel- 
USicilia ha perdurato nell’attività sua per 
cosi luogo periodo di tempo, quanto in 
tjuesl'ultima eruzione. Empedocle poeta 
eGlosofod’Agrigento,si precipitò nel gran 
cratere dell’Etna, e lasciò i suoi sandali 
appiè della montagna, acciò si credesse 
ch'egli fosse stato trasportato in cielo, o 
secondo altri si annegò nel mare. Nel cosi 
dello piano del Frumento, nome strano 
peroon crescervi mai un filo d’erba, vi 
sono le rovine d’un’antica fabbrica chia- 
mala comunemente la Torre d’ Empedo- 
cle, che la favola vuole essersi precipita- 
lo nell’Etna, per non aver potuto ben co- 
noscere la mirabile sua natura, secondo 
alcuni; altri credendo l’edilìzio avanzo di 
leuipio di pagana deità, forse piantato dal 
filosofo qual sacerdote dell’etneo santua- 
ri, edove in certi tempi e per alcune ore 
vispiavo i misteri della natura. Vi èchi o 
pina essere una semplice vedetta fatta dui 
®ormauni,per esploraregli andamenti del 
nemico. Congetturano alcuni che questa 
fabbrica tósse stata notturno ricoverodel- 
' imperatone Adnaoo,avjdo di contemplar 
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da quell’altura l’incantevole scena del- 
l’apparir del sole. Si giunse a credere, che 
quelle mura siauo resti d’un tempio de- 
dicato a V ideano, se pure non l’ebbe nel- 
la regione selvosa, e piuttosto essere un al- 
tare di Giove etneo, ove si facevano sa- 
grifizi e ceremonie. Imperocché finsero 
i poeti, che nell’Etna Vulcano dio del fuo- , 
co vi pose la fucina e l'officina de’Ciclo- 
pi ; che Giove co’ suoi fulmini precipitò 
i giganti nelle viscere del monte; che gli 
antichi si servirono del fuoco dell’Etna 
per presagire il futuro,gi Dandovi oro, ar- 
gento e ogni sorta di vittime, che se il fuo- 
co le divorava il presagio era felice, fu- 
nesto se rigettate. 

I fiumi piti importanti della Sicilia so- 
no: la Giarrelta, che ha la sua foce sul- 
la costa orientale; il Salso, il Platani, la 
Calatabellola ed il Belici sulla costa sud- 
ovest; il Termini, il Fiume grande, e la 
Pollina sulla costa settentrionale. Quasi 
non vi sono laghi, essendo appena meri- 
tevoli di menzione quello di Lenlini al- 
l’est, e l’altro di Cantarro all’ovest, oltre 
il Palici celebre pe’ suoi fenomeni d’ac- 
qua bollente e sulfurea, presso il quale 
fu già il famoso tempio di tal nome. Mot- 
to piacevole è il clima di quest’isola, do- 
ve l’inverno pub quasi dirsi una prima- 
vera, e vengono i calori dell’estate tem- 
perali dalle fresche brezze del mare. In- 
segnano i geografi che la Sicilia è sotto- 
posta al 4.“ clima, il quale per benigni- 
tà di cielo è assai migliore degli altri fi; 
laonde ne segue che tutte quelle cose che 
la Sicilia produce, o per artifizio umano, 
o per forza di natura, siccome scrisseSo- 
lino, sono tanto buooe che elleno tutte 
si avvicinano a quelle cose che si chia- 
mano ottime. Perciò non è da meravi- 
gliarsi ve quest'isola dagli antichi scritto- 
ri fu tanto meritevolmente commendata, 
massime da Straboue. Non è da mera- 
vigliarsi se per i molteplici suoi prodot- 
ti, e soprattutto per le fertilissime sue gle- 
be, fu già il granaio della repubblica ro- 
mana. La ueve non cade che sulle alle 
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montagne, e nelle pul ii basiecresce il ba- 
nano, la canna di zuccaro e l’aloè ; 11011 
si può godere più bel cielo puro di quello 
di Sicilia. Il paese vi è delizioso e quan- 
to mai ridente; da per tutto, ne' puuli 
pittoreschi di vista, annuitasi l'armonia, 

10 splendore, la grazia delle tinte dolce- 
mente fuse dalla natura. Se non che a 
tuli vantaggi ulquanlu si oppongono l'iji- 
salubrità dell' uria in alcuni distretti, i 
terremoti, l'eruzioui dell'Etna, ed i fu- 
nesti effetti del scirocco, vento d'ostro che 
sofliu in luglio e agosto. 1 doni della na- 
tura doviziosamente sono a larga mano 
profusi ucl veramente felice suolo della 
Sicilia, isola u Cerere cousagruta dagli an- 
tichi, come dea deil’agricultura, poiché 
vulcanico e calcare èstato mai sempre fa- 
ll) oso per la sua gran feracità, e pei- deno- 
tare nou solo la fertilità sovrabbondan- 
te, ma altresì l'eccelsa pi erogatila dia- 
ver dettato le leggi agraiie, di cui pur si 
fa autrice quella favolosa deità, dando 

11 l ."esempio di ci vi] vivere a’popoli con- 
finanti. il difetto di pioggie al principio 
dell'estate viene riparato da abbondanti 
rugiade fecondatrici, e lo squagliamento 
delle nevi nelle montagne dà origine a nu- 
merosi ruscelli clic fucili olirono i mezzi 
dell'Irrigazione. Quindi nou solo copiosa 
vi biondeggia la messe, e vi si raccolgo- 
no vini squisiti, ma vegetano ancoro tut- 
te le altre cose, che fanuo per l’uso uma- 
no; e ricchi di frutti verdeggiano gli uli- 
vi, gli altri prodotti principalmente con- 
sistendo in maiz e altri cereali, lino, ca- 
nepa, zafferano, cotone eccellente, zucca* 
ru eguale a quello delle Aulille,melarati- 
eie e limoni in gran quantità, così cedra- 
ti, bergamotte, fichi, melagrana te, pistac- 
chi, mandorle, datteri, e persino il papi- 
ro; i pomi di terra vi furono introdotti nel 
secolopassato. Vi si trovano eccellenti pa- 
scoli, equindi si fa molto burro eforinag- 
gio di squisito sapore.Le piantagioni dei 
boschi non sono tutte in istuto florido; le 
piccole selve di quercie, frassini, olmi e pi- 
ni, ebe coprono' alcune parti delle mun- 
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lagne, sono proprietà esclusiva della co- 
t ona, e trarre se ne potrebbe maggior pio- 
fìtto. La Sicilia si può dire doviziosa an- 
che in produzioni minerali, poiché vi han- 
no miniere d’oro, d'argento, di piombo, 
di ferro, di rame; allume, zolfo di i qua- 
lità c in abbondanza, petrolio, salnitro; 
delle miniere di sale furono scoperte pres- 
so Castro Giovanni nel centro dell’Isola. 
Presso Messina è un’importaute cava di 
carbon fossile; ed in molti siti non man- 
cano acque minerali, e bagni salubri ter- 
mali e zolforosi. Il marmo eie pietre da 
fabbrica sono molto abbondanti. Rinveu- 
gonsi dell’agate,del diaspro, porfido ras- 
soe macchiato di biancoodi verde;sme- 
l aidi, alabastro, e altri bellissimi marmi 
d’ogni macchia. L'ambra gialla, di spe- 
cie più diafana di quella del Baltico, tro- 
vasi comune in vicinanza all’Etna, parti- 
ciliarmente alla foce del Giarretta. Inol- 
tre la Sicilia è molto memorabile pel com- 
plesso singolare de'suoi fenomeni, poiché 
oltre quello dell'Etna che tra le nevigel- 
lu fuoco, per durare i ghiacci anche uel- 
l’estule, e secondo alcuni sono in lotta i 
dueeleuienli, non potendo la neve smor- 
zare il fuoco, e questo non distruggere del 
tutto la ueve; alle falde del munte è un 
fonte d’acqua fredda che bolle, che tiu- 
ge di nero ■ panni; nelle vicinanze d'A- 
grigento o Girgenli si vede un !crreoo,già 
ricordato, dalle sorgenti d’ucqua gettar 
fuori continuamente làngu color di cene- 
re ed anche in massi d’iucredibile gran- 
dezza; nel celebre lago di Palici da Pli- 
nio detto Efìntia e poi Nefta, il quale da 
tre bocche manda fuori continuamente 
un' acqua caldissima di cattivo odore, e 
che fa gran rumore per bollire, più vol- 
te essendo uscite dal lago palle di fuoco; 
ilsaledi Girgenticbe si distrugge nel fuo- 
co, e nell’acqua scoppia e salta; per non 
diied’una serie infinita di altri iuiponeu- 
tì naturali fenomeni, e di lontane nocive 
e velenose. Pel lavoro delle terre generai- 
meute si adoperano i bovi, conte peda- 
sporti a mezzo di carri; per viaggiate »t 
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usano muli, tanto rimarcabili per la de- 
sirena di superare le strade scoscese, e per 
la pazienza a sopportare le più aspre fa- 
tiche. La selvaggina è comunissimi!; la 
maggior parte degli ammali selvatici del 
continente europeo si trovano iu Sicilia, 
ed il miele è sempre rinomato. La pesca 
più importante che si fasulla costa è quel- 
la del tuuno : perfettamente vi riescono 
i bachi da seta. Importanti manifatture 
sono in Palermo, Messina, Catania e altri 
luoghi, ove si fabliricanoprincipalmente 
seterie, cotouene, tele ed oggetti di lana. 
Gran numero di articoli de’quali abbiso- 
gnano gli abitanti della campagna, si fan- 
no da loro medesimi. La varietà delle prò- 
duiiotn della Sicilia, la boutù de'suoi por- 
li, la sicurezza della navigazione intorno 
alle sue coste, sono altre prerogative del- 
l'isola. Le princi pali esportazioni consisto- 
no in seta, grano, sale, olio d’oliva, vino, 
frulli, pelli di capra ed altro. Il cotnmer- 
dodellaSicdia col mezzodì d’Europa e coi 
paesi transatlantici ebbe ad aumentare da 
qualche tempo; non pervenne però anco- 
ra a quel grado di sviluppo h cui potreb- 
be arrivare qualora i commercianti ed i 
capitalisti siciliani ponessero mente nd a- 
porsi nuove vie. Non si può frattanto du- 
bitare del movimento progressivo ne’rap- 
purti fra le piazze dell’isola e l'America, 
essendoché i porli di Palermo e di Mes- 
mia sono zeppi di uavigli che caricano 
per quella lontana regione i frutti del sud 
e le produzioni dell’industria siciliana. La 
esportazione de’ prodotti della Sicilia per 
h Auiericbeauinenta considerevolmente 
il’annoioanno. Grandi e in aumeotu so- 
no pure le comunicazioni tra i porli del- 
la Sicilia e le piazze marittime dell’Au- 
11 eia sull'Adriatico. I pofti di Trapani e 
dà Agosta pei sali, e quelli di Messina, Co- 
Uoia e Palermo per svariate produzioni 
hano un commercio alquanto esteso col- 
I Austria, e da Catania si elfeltuauo mol- 
te ipedizioin per Trieste. Il commercio del 
ferro fu ed è sempre importante uella Si- 
olia. Pare che audrà ad attivarsi una li- 
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nea diretta di piroscafi dai porti austria- 
ci sinoul porto franco di Messina, ove si 
congiungerò co’ vapori esteri che partono 
pei porti dell’occidente. E da lungo tem- 
po che si riconobbe l’utilità d’ttiin diret- 
ta e regolare navigazione a vapore fra i 
porti dì Palermo e Messina, non che quel- 
li della grande confederazione America- 
na, per parte dell’Austria. I telegrafi e- 
lettrici vaanoprolungnndosi;incomincia- 
ti quelli da Napoli a Terracina per comu- 
nicare con Roma, vauno quanto prima a 
compiersi. Di recente si sono posti in a- 
zione da Napoli a Salerno e da Napoli ad 
Avellimi. In breve percorreranno tutto 
il regno, divenendo sottomarini da Reg- 
gio a Messina. Il nuovo molo di Catania, 
opeiagigante,sta per terminarsi, con im- 
mensi felici risultati. La natura che sor- 
ride alla coutrada, la estesa produzione 
de’suoi campi, richiedevano uno sbocca 
al commercio coll’estero dalla parte del 
mar Ionio, e l’opera magnifica vi ha prov- 
veduto. Al principio di questo secolo, la 
presenza della corte reale in Sicilia, non 
che quella degl’inglesi, arricchirono mol- 
to l’isola; grande slancio presero allora il 
commercioe rogricoltura,ed il valore del- 
le terre fu quasi raddoppiato. Dipoi la Si- 
cilia fu svincolala dal feudale reggimen- 
to, ed acquistò più attività nell'aia tnini- 
strazione, ed uuità nelle leggi. Tuttavia 
la uuzioneti compone per un 3 ." disigno- 
ri ricchissimi, ed il resto della popolazio- 
ne nella maggior parte è proletaria , eil 
alquanto superstiziosa , sebbene sempre 
fiorì nella religiosa Sicilia tutta la puri- 
tà de’dommi cattolici, e la divozione pel 
divino culto e per quello de’santi. Di bel- 
la statura sono in generale i siciliani, di 
bruna carnagione, ed i costumi loro rie- 
scono chiaramente pronunziati. Si fanno 
i siciliani rimarcare per il loro fervido n- 
raor patrio, e si tacciano da alcuni coaie 
iiidisciplinàli,diUideuti e vendicativi; ed 
insieme ti lodano per acuto e destro inge- 
gno, e per animo grande e valoroso, che 
figurarono nel primo rango delle più cui- 
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te nazioni dell'antichità. Dolali di buon maggio di stima a quell’isola, alla quale 
senio, ossia di logica naturale, sono vaghi in origine siamo debitori di aver diroz- 
nel dire, faceti, sentenziosi ed arguti. Mu- zata, abbellita e accresciuta quella lingua 
strano ospitalità come i napoletani, han- che da molti secoli non ardiva sviluppar- 


mi spirito, buon gusto, finezza, ina una 
sorte d’alterigia selvatica che li rende 
maggiormente coraggiosi e capaci di e- 
roiclie azioni, d’alte scoperte e di nobili 
scritti: l’amore della musica è uè’ sicilia- 
ni cosà vivo come nella penisola italiana. 
Si encomia il bello delle vaghe sicilia- 
ne, che traggono origine da’siculi, e dopo 
3oo anni dulie torme greche che tutto- 
ra nobilmente conservano. Scrivono gli 
antichi, che queste donne furono brave e 
valorose al pari degli uomini, il che si di- 
rebbe pur ora perle molte proveche dan- 
no di coraggio. Narrano anzi elle man- 
cando in un combattimento ai soldati le 
funi degli archi, si tagliassero per amor 
di patria i capelli, e li ahnodassero a far- 
ne le corde. Col quai fatto si volle forse 
alludere alle lunghe e belle treccie, che 
pure oggidì scendono loro dal capo, e uon 
hanno bìsognod’ornarsi la fronte con fin- 
te arricciature. Di tutti gl’italiani, i sici- 
liani forse souo quelliche più impaziente- 
mente hanno sopportata la dominazione 
straniera. Per cui mentre la storia celebra 
la classica terra di Sicilia come già culla 
della civiltà, del sapere, come della giu- 
risprudenza, della filosofia, dell'eloquen- 
za; e per lunga stagione potè dirsi prima- 
rio seggio delle scienze e delle belle arti, 
fu di qaelle ancora, anzi una delle prime 
nazioni che nel tempo che altre erano 
governate con assoluto dispotismo, tene- 
va il potere monarchico de’normanni fre- 
nato da un parlamento o assemblea legis- 
lativa, e da solide e sicure guarentigie, 
poiché la sicula tetra fu mai sempreXoco- 
lare di libertà. Scrive il cav. Bordiga, nel- 
la Lettera a Giordani, che la i . 3 fonte del- 
la gentilezza de’ costumi e della civiltà i- 
taliana venne da Sicilia , donde scaturi- 
rono i più eleganti scrittori della uostra 
dolce fuvella. » A mio giudizio questa so- 
la ragione batterebbe onde tributare o- 


si. Dante disse che il buon volgare fu u- 
dito la i* volta in Sicilia , e fondalo da 
tutti gli eccellenti italiani convenuti nel- 
la corte di Federico. Ivi si mondo d ogai 
bruttura plebea. Ivi si chiamò dai suo ni- 
do col nome di Antico e di Siciliano. E 
Dante da quel suo libro del volgare elo- 
quio grida ai posteri ancora e dice : Cito 
tal nome ebbe, e che i posteri noi potran- 
no mutare. Il dialetto di questi isolani è 
ancora pieno di quell'antico proprietà e 
dolce espressione, che lo fece sembrare si 
bello ai padri della nostra lingua. A voi, 
onore e lume d’Italia, raccomando questi 
miei rozzi scritti, onde vogliate penetrare 
rinteiidimeulo dei mio dire, per far giu- 
stamente rinascere a tempo opportuno il 
desiderio di ammirare le bellezze dell' i- 
sola siciliana. Ma inutili sarebbero dal 
canto mio maggiori encomi, dove la fa- 
vola , i poeti e le storie commendano sì 
altamente le bellezze di questo luogo, e 
memorano il bello delle impareggiabili 
antichità di Girgenti, Siracusa, Catania 
e Seimunte”. Il Rodotà osserva, die tre 
idiomi erano comuni e usilati nel regno 
di Sicilia nel secolo XII, il latino, il gre- 
co letterale e volgare, e l’arabo. Se è ve- 
ro che Federico li fece pubblicare in lin- 
gua greca le sue leggi nella Sicilia, alfine 
d’agevolare ai suoi sudditi il loro adem- 
pimento, come congettura il p. Montfau- 
cou, convien dire essere stato frequente 
l'uso della medesima tea que’ popoli, an- 
eli* uel principio del secolo XI 1 1, e che il 
detto idioma maggior fortuna abbia avu- 
to nella Sicilia, che nella Calabria e nei 
Ih u zi, dove poco dopo l’età de’nonnaani 
' restò nel volgo quasi universalmente se- 
polto ed estinto-Le più belle pennede'dot- 
li scriUori,ed i più belli ingegni d’ogai uà ■ 
zione celebrarono i siciliani, che anco m 
mezzo u'tenebrosi secoli co’potenti slanci 
del genio ravvivarono la celeste favilla Jd 
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«pere sull’Italia, ne diradarono la cali- 
gine, e innalzarono alta melodia del rit- 
ma il volgare idioma. Il Muratori nella 
Disserti a . a : Dell' origine della lingua ita- 
liana, osserva che fra gl’italiani i primi a 
valersi della nostra lingua in far versi fu- 
rono i siciliani, il felice esempio de’quali 
commosse gli altri poeti d’Italia, c mas- 
simameute i toscani, ad imitarli. Inoltre 
il Muratori rilevò nel lib. t , cap. 3: Della 
jierjetta poesia italiana , che attesta Pe- 
trarca aver i siciliani in siffatto studio pre- 
ceduto agli altri italiani, con lasciar an- 
che in dubbio, se essi dai provenzali, o i 
provenzali da lor o imparassero l’usodel- 
la nostra lingua volgare. Di più Murato- 
ri, nella Ditscrt. 4o.* : Dell’ origine della 
poesia italiana e delle rime, toruò a di- 
chiarare. Che i siciliani fossero i primi a 
comporre versi io lingua italiana, già fu 
stabilito dalla maggior parte degli erudi- 
ti, ed i sonetti più autichi della nostra lin- 
gua, che si sono conservati, vengono at- 
tribuiti a’poeti di Sicilia. Neabbiamo una 
idonea testimonianza nel Trionfo d' Amo- 
re cap. 4, dove Peti-arca additando i pre- 
cedenti poeti italiani, parla ancora desi- 
ciliaai : Che far già i primi, e quivi crai z 
da seno. Onde poi i siciliani imparasse- 
ro la forma de’ versi e poemi volgari, e 
l'uso delle rime, ripete Muratori, ciòser- 
vi di disputa fra gli eruditi italiani. llCre- 
scimbeni, che ci diè la Storia della volgar 
poesia italiana , nel 1. 1 , cap. a del Com- 
mento, determinò come cosa evidentissi- 
ma, che i siciliani aveano preso dai pro- 
venzali tutta l'economia’ del poetare ita- 
liano. Ciò ripugna a Muratori, e con Pe- 
trarca combatte la credenza, che vana- 
mente si spacciano i provenzali per padri 
e maestri dell'italica poesia, affermando 
che più di noi certamente ne dovette sa- 
pere l’antico e dottoPetrarca.LaondeCre- 
teimbenia tale testo nou oppone cosa che 
vaglia. Se non restano poesie composte dai 
siciliani prima del t aoojle vicende del tem- 
ilo e delle guerre, che di tante altre me- 
morie ci haauo privali, uc furono la cagio- 
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ne. Più d’ogni altro sapeva il Petrarca, 
dopo essere dimorato per tanti anni inPro- 
venza, quanti poeti e in che tempo aves- 
se prodotto quella provincia. Tuttavia e- 
gli non iscrive, che i siciliani avessero ap- 
presa da’provenzali l'arte di far versi vol- 
gari, ma piuttosto da’greci e Ialini, aven- 
do egli letto che anco il loro volgo si di- 
lettò di comporre de’ri Imi. Essendo ndun ■ 
que preceduti i siciliani ai toscani, per at- 
testalo del Petrarca, ne viene per conse- 
guenza, che da essi o prima deli zooo nel- 
lo stesso tempo che da’provenzali, ero col- 
tivata in Sicilia la poesia italiana, esi ve- 
ri fìca.che l’arte de’ritmi apudSiculosnon 
multisante saeculis (almeno due) era tor- 
nala a nascere. Nè a torto, soggiunge Pe- 
trarca, avere i siciliani appresa tal sorta 
di poesia da’greci e latini, a vendo veduto 
che nnch’essi aveano composto de’ritmi 
colia consonanza delle voci poi appellate 
rime. Che presso gli stessi poeti di Sicilia 
fossero in uso le suddette rime, si racco- 
glie da quanto scrisse Rocco Pirro nella 
Cronologia de' re di Sicilia. Mancò di vi- 
ta nel 1 1 o i il celebre Ruggero I conte di 
Sicilia e Calabria, e nel suo epitaffio po- 
stogli in Miletosi leggeva: Linquens ter- 
rena!, migrava duxadamoenas — Ilo- 
geniti sedei, nani coeli delinei aedes. Si- 
mile è l’ iscrizione fatta a Rinaldo conte 
morto nell t36,presso il medesimo Pir- 
ro ne’ vescovi di Catania; cosi nel i ■ 70 
furono scolpiti nell'arca di re Gugliel- 
mo I ( morto nel 1 166). Gli altri versi 
procedono collo stesso ritmo di quelli ri- 
prodotti da Muratori. Somigliante an- 
cora è l'iscrizione posta al sepolcro della 
regina Margherita nel 1 1 83. Non ebbero 
dunque bisogno i poeti siciliani volgari di 
andare a scuola dai provenzali, per im- 
parar l’arte di far versi rimali. -Inoltre 
aggiunge Muratori, che non solamente! 
greci e latini somministrarono a’siciliani 
gli esempi della poesia volgare colle rime, 
ma anchealtri popoli, e specialmente gli 
arabi o vogliam dire i Saraceni (V.), po- 
terono essere loro maestri in quest’ arte. 
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Dappoiché osserva loslessoMuratori, che 
per più di due secoli fu la Sicilia oppres- 
sa (usa molto assai di più) dal giogo dei 
saraceni arabi, e solamente nel lofio tol- 
ta ad essi fu Messina dai uormaimi,i (pia- 
li tanto operarono, .clic dualmente tutta 
la Sicilia nel 1 09 1 venne indoro [intere. 
Ora certo è, chea uco gli arabi antica nien • 
tesi dilettarono di versi ritmici, termina- 
ti a guisa de'nustri colla consonanza del- 
le voci : hanno de’coniponiineiili antichis- 
simi nella loro lingua testimoni di questa 
verità, anzi sino ne’leinpi di Muoinetto, 
cioè nel secolo VII, era a quei popoli fa- 
miliare una tal poesia. Dopo gli arubi il 
regno di Sicilia esseudo caduto nella do- 
minazione de'iioriiianni, dal settentrione 
venuti nella Gulha, e quando pur non si 
volesse che i siciliani avessero appresa da- 
gli arabi l’arte-del verso volgare, polero- 
noalmeno imparai la dai normanni, per- 
ché pressoi popoli sellentrionalidi gran 
lunga più antico è l’uso de’ versi colle ri- 
me, che presso i provenzali e italianijou- 
de conclude Muratori: ecco quanti pule- 
rono essere maestri de’siciliani pel poetar 
volgare , prima che i provenzali cotniu- 
ciasseroad accredi tarsi co’loro versi, e che 
quanto alla forma de’ versi italiani, ueppur 
questa ebbero bisogno i siciliani ealtri poe- 
ti d’Italia d’imparurla da poeti della Pro- 
venza. Famose sono le canzonette sicilia- 
ne, che hanno uti carattere particolare di 
sentimento, profondo talvolta e d’una te- 
nera melanconia. Si può vedere il /'/ag- 
gio di Miinter: Alcune notizie sulla poe- 
sia siciliana, colle note del cav. Peranni, 
ragionando pure del dinletto siciliano o 
favella volgare siciliana. Pelò nota Miin- 
ter, che nella prosa siciliana si hanno u- 
nicaniente libri di divozione, e scritti di 
divertimento per la plebe; che i dotti sici- 
liani nelle loro opere si sono servili sem- 
pre della lingua italiana, e per quanto ze- 
lanti d’amor patrio, haunocredutoimpos- 
siblle di trasportare il loro dialetto al di 
là dello stretto di Messina. Conviene che 
la lingua toscana non era formata quuu- 


SIC 

do le muse siciliane di già fiorivano, ma 
dichiara ebedessa ha superatola sua pri- 
ma sorella e le ha strappato la corona. Pur 
nondimeno opina, che i poeti siciliani so- 
no molto amati in Italia, e vi si apprez- 
za più il loro dialetto, che il melodioso e 
bello di Venezia, loccliè non pare perquao- 
to è a mia cognizione. Bensìi siciliaui qua- 
si per natura souo oratori e lauto veloci 
nel dire, che Apuleio nel tib. 1 li chiama 
trilingui j e Silio nel lib. 1 4 disse elici si- 
ciliani furonosempre pronti di lingua, vi- 
vaci per iudole, e atti a comprendere ead 
afferrare un vero, anche appena accenna- 
to. Abbiamo di Del bona : Dizionario si- 
ciliano, italiano e latino, Palermo 1751. 
Dell’ab. Michele Pasqualino: Dizionario 
siciliano, etimologico , italiano e latino. 
La Sicilia non solo fu florida, grande e 
possente, ma ancora fu ricca di cultori del- 
le lettere, delle scienze e deile belle arti, 
anche prima che sorgessero in Atene il 
Peripato e la Stoa, e prima che le opere 
di Zeusi, di Apelle e di Poiignoto aves- 
sero formato l'ammirazione dell'univer- 
so. La storia ci narra albergar in Sicilia 
un popolo sovrano per estetica, e da tan- 
to da largir la vita a quel prigioniere a- 
leniese, che seppe recitar un verso del tra- 
gico Euripide. Nel tempo iu cui il genio 
greco, quasi arrivato al suo apice, veuiva 
degradando, e perdendosi 111 leziosi discor- 
si e in rettoriche frasi, la musa di Ome- 
ro e di Pindaro non altrove rifulse che 
ne’ versi inarrivabili del siracusano Teo- 
crito. Dalla Sicilia parti la coltura perla 
Maglia Grecia, ’e non poche invenzioni, 
ed uscirono uno stuolo inuuinerabile d’il- 
lustri nelle armi, nelle scienze, nelle ar- 
ti, nella santità della vita, uelledigaità ec- 
clesiastiche; ne’ fusti della letteraria repub- 
blica sempre mantennero un posto subli- 
me i siciliani. Troppo lungo sarebbe il 
riportare i nomi de’ principali guerrieri, 
che peraltro andrò ricordando in questo 
e ue! seguente articolo, lauto più che i si- 
ciliani furouo iu ogni epoca stimati valo- 
rosi in guerra, ed un popolo di eroi. Tra 
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i poetisi bamio a distinguere, oltre Teo- 
crito, Stesicoro, Arislossene, Mosco, Epi 
tarme, Empedocle, e fra i moderni Gio- 
vanni Meli che f il dello A nac reonte del- 
la Sicilia, ed al quale Palermo sua pa- 
tria nel luglio 1 853 rese singolari onori, 
con farlo disotterrare e cingere di coro- 
na d'alloro il capo del suu cadavere, al 
modo detto a Sepoltura. La storia e la 
scienza cita no con orgoglioFilisto, Timeo, 
Diccarco, Diodoro, il sommo Archime- 
de, Scilla pur conosciuto pittore, Scino e 
Scrofani. La pittura fu illustrata da uo- 
mini di eccelso merito, come da Demolì- 
lo, da Antonello da Messina che celebrai 
ancliea Pittura, da Alfonso Fesanco, dai 
3 Itoderigo, Antonio Ricci, Barbalunga 
eSuppa. Altri principali ceiebrie illustri 
siciliani, anche moderni, tono Carondu, 
Androne, Enrico, Aristippo, Branca de 
Uralica, Bernardo Golnaco, Gio. Battista 
de Crossis, Nicolò Tedeschi, Nicolò Tet- 
tano, Mario Cutelli, Giuseppe Celestre, 
Vito Amico, Ignatio Paterno Castello 
pnneipe di Biscari, Salvatore Ventimi- 
glia, Giovanni Rimiri, Giuseppe Sciacca, 
3 ito Coco, Giuseppe Gioeni, Giuseppe 
Recupero, Domenico Tempio, Vincenzo 
Redini, lo nou pretendo qui far l’elenco 
degl’illustri e celebri siciliani, di cui trat- 
tinole storie che poi ricorderò, altrimen- 
ti occorrerebbe uo grosso volume, e mol- 
lissimi vado celebrandoli nelle biograGe, 
nella descrizione delle città siciliane, e ne- 
gli articoli che vi ponno avere relazione, 
come in quelli de' vescovati e degli ordini 
vcgolari, i vescovi e religiosi- Secondo No- 
vaes, Sandini e altri storici, siciliani furo- 
no i Papi s. Agatone palermitano, s. Leo- 
ne li siculo, e Stefano III detto IP si- 
tannano, il quale ultimo altri lo dicono 
del regno di Napoli ossia dell'Abruzzo: s. 
Sergio /si vuole di Siria, ma nato in Pa- 
lermo, W educato in Roma. Di molli Pa- 
pi attribuiti al regno di Napoli vi è que- 
stione clic siano siciliani : ne feci il nove- 
ro all' articolo Patria, e per quelli della 
Magna Grecia all’articulu Grecia; di tut- 


ti parlai alle loro biograGe, come feci dei 
cardinali siciliani, che sono i seguenti, e 
tali furono eziandio i nominati PonleGci. 
Lodovico Bonito , Nicolò Chiaramonte, 
Enrico, Nicolò Tedeschi , Pietro Isual- 
/re, Gio. Andrea Mercurio, Luigi Gugliel- 
mo Moncada , Giovanni Primis, Scipio- 
ne Reblba, Pietro Tagli avia, Simone Ta- 
gliavia, b. Giuseppe Maria Toma.u, Gio- 
vanni deGregorio, Antonio Colonna Brasi- 
c forte, Emmanuele de Gregorio, Tom- 
maso Arezzo, Gaetano Maria Trigona e 
Parisi. E vivente il Cardinal Francesco 
di Paula Villadicani arcivescovo di Mes- 
sina ( V.). 

Sono in questo classico paese mine di 
tutti i tempi, di quasi tutti gli stili, e so- 
no tesori di archeologia : i troiani, i greci, 
i cartaginesi, i romani, i goti, i siruceni, 
i normanni, gli avevi, gli angioini, gli ara- 
gonesi vi lasciarono traode e monumenti 
delle loro dominazioni. Le rovine di A- 
grigenlo, di Sclinunle, di Taormina e di 
Siracusa sono le più importanti : quelle 
de’ luoghi ove fu o vi è il seggio episco- 
pale non manco di ricordarle. Si ponno 
consultare: Pannasi, Antichità siciliane 
spiegale, Napoli 1751 con molte incisio- 
ni in rame. Gabriele Lancillotto Castelli , 
Siciliae et ohjaccnliwn insiilarum vete- 
rani inscriptionttm nova colleclio prole- 
gomeni et notis illustrata, Panarmi 1 784. 
Le antichità di Sicilia esposte ed illustra- 
te dal duca Scrradifilco, Palermo 1 834 - 
Il Muratori nella Disseti. 27.": Della zec- 
ca, e dcldirilto e privilegio di bntteìe mo- 
neta, tratta delle monete de’ principi ili 
Beiieventoe Salerno, de'principi di Na- 
poli, de’principi e re di Sicilia e di Napo- 
li normanni; come de’principi avevi En- 
rico VI e Federico II imperatori, Corra- 
do IV re de’roinani, e Manfredi, tutti re 
di Sicilia; de’couti di Provenza e fedì Pu- 
glia, di Napoli e di Sicilia angioini; de’re 
di Napoli e di Sicilia aragonesi, e persi- 
no di Carlo Vili re di Francia e di Na- 
poli; e tutte col nome d ISiciliae Rex, ben- 
ché noi fossero, comechè occupata da ul- 
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tri, talvolta coll’epigrafe : Sicilia* Gira 
li lira. Sì può vedere l’articoloMosETA, o- 
ve ri portai diveree opere che trattano del- 
le monete di Sicilia e.di Napoli, ed a De- 
e ari e Ducato parlai di oltre. Muratori 
nella Disserl. 28.': Delle varie sorte ilei 
denari, discorre di quelli chiamati Sici- 
liati o Sditati o Schifati, moneta special- 
mente in corso nella Puglia e Calabria; 
che Federico II fece battere in Sicilia gli 
bugiatali, nel qual paese e nel regno di 
Napoli fu molto in uso, sebbene moneta 
già derivata da Augusto; de' Bisanti, Ma- 
raòolini, Melachini (de’quali riparlai in 
altri articoli, come nel voi. LV, p. 166 e 
167), Z<»rr/ii, anche de’re saraceni, e che 
si fabbricavano nel reame di Napoli e Si- 
cilia. Francesco Perez Bayero nella egre- 
gia opera: Siciliae velerei inscriptioncs , 
parlò pure di sue monete. Vi è la Sicilia 
numismatica ossia LaSicilia descriltacon 
medaglie, Lione 1697, di Filippo Paruta, 
pubblicata da Sigeberto A vercstnpio, ed 
allu quale fece 5 Aggiunte di medaglie il 
citalo Gabriele Lancillotto Castelli prin- 
cipe di Torremuzza. Molto lodata è l’o- 
pera: Siciliae populorum, et urbium re- 
gnili quoque, et tyrannorum veleres num- 
mi saracenorum tpocam antecedente! , 
Pnnormi 1 78 1 . Essaè piena di erudizio- 
ne e completa, per le medaglie rinvenu- 
te dopo Paruta e altri numismatici, aven- 
do l’autore eliminato con critica giudi- 
ziosa tutte quelle monete già stnte erro- 
neamente attribuite ai popoli di Sicilia, 
al contrario restituì alle proprie città 
queliecheo porosi conoscevano, oche ad 
altre erano state accordate. Nel 1849 in 
Itoma si pubblicò con inulte tavole di F. 
Paruta; La Sicilia descritta con meda- 
glie, con aggiunte dì Lionardo Agostini. 
La pubblica amministrazione in tutti ira- 
mi per la benefica energia del provvida 
regnante Ferdinando II è in istato fiori- 
doe progressivo, indicibili sono i miglio- 
ramenti dalla sua sollecitudine operati. 
Gli ospedali e altri stubilimeuti pubblici 
di beneficenza, egualmente si trovano in 
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più prospera condizione. L’educazione e 
il pubblico insegnamento pure ha rice- 
vuto non pocae lodevole incremento, nel- 
le università, ne’collegi e nelle scuole, le 
quali in uno a’ seminari non manco ri- 
cordare a’rispeltivi articoli. Nonsolo con- 
tribuisce alla pubblica educazione e istru- 
zione il numeroso clero secolare, ma e- 
ziandio il non meno copioso numero di 
religiosi e di religiose, esseadovene degli 
uni e degli altri nell’ isola di quasi tutti 
gli ordini e congregazioni regolari. Una 
statistica fece ascendere a 1 5 , 000 i preti, 
i frati, i monaci, ed a 1 2,000 le religiose, 
esistenti nell’isola. Fra le utili istituzioni 
dirette a migliorare la condizione sociale 
delle classi laboriose, quella de’monti a- 
grario frumentari di prestito vienea buon 
diritto considerata come fra le più fecon- 
dedi utili risultamenti.il numero de’mon- 
ti agrari in Sicilia ammonta a 92, de’qun- 
li 4 o nella provincia di Messina , 2 5 in 
quella di Catania,! 3 nell’altra di Noto, 7 
nella provincia di Girgeuti, 6 in quella 
di Caltanisetta, uno in quella di Palermo 
cioè in Montemaggiore distretto di Ter- 
mini: la provincia diTrapani non ha mon - 
ti frumentari. La quanti tà complessi va del 
frumento che si dà ogni anno in prestito 
da questi 92 monti agrari, secondo la re- 
centissima statistica, è di salme 17,502, 
che rappresentano la somma di ducati 
1 06,944 : il loro reddito èdi salme 2,028, 
valutate a ducali 1 3 , 335 . La Sicilia altre 
volte divisa in 3 parti, il Val Demone al 
nord-est, il Val di Mazzara all'ovest, ed 
il Val di Noto al sud-est, dal 181 5 in poi 
viene partita nelle 7 memorate proviocic, 
cioè : Palermo, Messina, Catania, Gir- 
genti, Noto, Trapani, e Caltanisetta, che 
tutte prendono il nome dalla città capo- 
luogo, le quali essendo sedi vescovili o ar- 
civescovili, ognuna ha il suo articolo : Pa- 
lermo è la capitale dell' isola. Queste 7 
provincie contengono 24distretti, 1 53 cir- 
condari, SSqcomuni, secondo V Almanac- 
co reale del regno delle due Sicilie per 
l'anno 1841. Prima tali provincie ciascu - 
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na si chiama rn Valle Minore, e quella di 
Roto si denominava Siracusa. In tale al- 
manacco a detta epoca la popolazione 
del regno collettiva aveva un totale di 
8 ,i 34 , 885 ,cioè: domimi diqua del Faro 
oregno di Napoli 6-, 177,598; dominiidi 
là del Faro o regno di Sicilia 1,957,087. 
La direzione centrale di statistica istituita 
dall’odierno monarca ne’suoi reali domi- 
mi di Sicilia neh 83 z, pubblicò ne’primi 
giorni deli 85 1 uo qpadro di tutti i cir- 
condari di Sicilia con precisione ed esat- 
tezza. Oa esso scorgesi che al i.° gennaio 
i 85 o esistevano in Sicilia 170 circonda- 
ri, cioè 3 g di i.* classe, 64 di 3.’, 67 di 
3 .’, con una popolazione di 3,046,981, 
ragguagliata ali. "gennaio 184? : di piti 
fu osservato, che i circondari che alla lo- 
ro 1 istituzione in Sici Iia nel 1 8 1 9 furono 
i 5 o, in 3 o anni eravi stato un aumento 
di zo circondari. Da tuttociò facile è il 
calcolare quanto ulteriormente oggi tro- 
vasi accresciuta la popolazione in Sicilia, 
emaggiormentene’dominiidiquadalFa- 
ro nelle sue proporzioni, e pel floridissi- 
mo stato in cui trovasi tutto quanto il re- 
gno. Palermo capitale della Sicilia conta 
piò di 180,000 abitanti : nel 1837 pei ter- 
ribile cholera che grandemente decimò i 
siciliani, il solo Palermo pianse 34,014 
vittime, ed un significante numero illu* 
stri.Gliarcivescovati attuali di Sicilia so- 
no i seguenti. Palermo, Messina, Mon- 
reale, Siracusa, i quali tutti hanno arti- 
coli in questa miaopera, ed eziandio i se- 
guenti vescovati ( oltre i quali vi è Ad- 
itale, uno degl'istituiti da Gregorio XVI 
nel i 844 , quando già da 3 anni era stam- 
pata la lettera A, per cui non potei farlo 
e perciò non nominerò): Cefalis, Palli, 
Catania, Nicosia, Callagirone, Caltani- 
retiamolo, Piazza, Girgenti, Trapani, 
il azzar a, Lipari-, laonde l’isola compren- 
de 4 illustri e antiche sedi arcivescovili, 
et 3 vescovili. Inoltre vi è la celebre pre- 
latura ni illius rliorcesis deli’ Archiman- 
drita (P .) di Messina, della quale ripar- 
isi a Messi* a e altrove; non che l’abba- 
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zia pure nulliut di s. Lucia di Melazzo, 
di cui parlai nel voi. XX, p. 84 - Degli i* 
talo-greci esistenti in Sicilia trattai nel voi. 
XXXII, p. i 4 g eseg., negli articoli ivi ci- 
tati, ed a PROTorsFA, dignità greca ch’eb- 
bero diverse chiese di Sicilia. Altre noti- 
zie si trovano in Pietro Pompilio Rodo- 
tà : Dell' origine, progresso e stato pre- 
sente del ritogrecoin Italia, Roma 1758; 
come degli albanesi siciliani costanti nel 
ritenere il rito greco in diverse diocesi , 
cioè in quelle principalmente di Girgen- 
ti, Messina, Monreale, Palermo, Siractj- 
sa; quindi dc’monasteri basiliani greci di 
Sicilia, ovesi ricoverarono nel secolo VII. 
Furono già sedi vescovili di Sicilia le qui 
appresso notate, delle quali ancora com- 
pilai articoli. Lilibea, Termini, Triocala, 
Leontini , Torre Camarina, Taormina, 
Ttndari, Tosa o Alesa, Traina. Antica- 
mente non solo l’isola di Malta ( F .) e 
sue appartenenze spettava alla Sicilia, ma 
la sede vescovile era sulTraganea prima 
di Siracusa, poi di Palermo. Delle sedi ve- 
scovili di Sicilia ne feci parola anche ad 
Italia, ove sonovi notizie riguardanti l’i- 
sola, nobile parte di essa, comechè posta 
nel mare Mediterraneo, tra l’Italia e l’A- 
frica, dalla partedi mezzogiorno e di po- 
nente, esolodivisa dal nostroclassico suo- 
lo da un braccio di more assai stretto e 
ondoso. Sulla nomina de’ vescovati, oltre 
quanto dirò in questo e nel seguente ar- 
ticolo, si può vedere il riportato a Napo- 
li. La storia de’ vescovi siciliani la scrisse 
Mugnoz,cd inoltre abbiamo del p.ab.Roc- 
co Pi ito: Strillar sacrar, notitias, cecie- 
siaruni Metropolitanarum ac Episcopa- 
tiium,nec non Sictilanim abbaltarum, et 
prioratuum, Lugduni Batavorum. Vi è 
pure l’edizione: Siciliae sacrar, emenda- 
ta et conlinualione. nuda Antonini Mon- 
gitore, Panormi 1733. Comunemente si 
crede che la Sicilia , oltre Napoli e altri 
luoghi, debba al principe degli apostoli s. 
Pietro, la salutifera luce del vangelo, e che 
vi fu di persona quando si recò a Paler- 
mo, quo tempore Roma in Africa tra/e- 
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rii, (lice Metafraste; Panormo enini solfe- 
rtconsuevisse,qui Carihaginem,alque ad 
alias Afncae oras transniitterent, come 
narra Polibio e osserva Fusello. Quindi f. 
Pietro la fece propagare e diffondere per 
l’isola da’suoi discepoli che costituì vesco- 
vi^. Marziano vescovo di Siracusa, s. Pan- 
crazio vrscovodi Taormina, s. Deri Ilo ve- 
scovo-di Catania, s.Filippo vescovo siculo 
o Agyrense, da’quali lutti riconoscono i 
principii e l’introduzione della religione 
cristiana tra 'siciliani. Le chiese che com- 
pongono le provincie del le due Sicilie i Sco- 
noscono indubitatamente il dono prezioso 
della fede do’ss.Pielro ePaolo.dal cui telo e 
divina eloquenza furono i siedami gentili 
animati a ricevere la dottrina di Gesù Cri- 
sto; poiché quanto a s. Paolo, dall'orien- 
te recandosi a Roma, sbarcò u Malta, po- 
scia s’imbarcò «/compagni e approdò in 
Siracusa, vi si fermò per 3 giorni, e di là 
costeggiando si portò a Reggio nella Ca- 
labria; indi dopo la dimora d’un giorno, 
giunse a Pozzuoli, ove trovò alcuni cri- 
stiani i quali lo costrinsero a dimorarvi coi 
compagni per 7 giorni, dopo i quali pro- 
seguirono il cammino per Roma. Il dot- 
tore delle genti da Giulio Centurione, cui 
era stalo consegnato, fu lasciato in liber- 
tà di predicare nelle città per cui passa- 
va, la nuova legge del Salvatore, d’istrui- 
re 1 popoli nella fede , e probabilmente 
di celebrare ancora il divin sagrilìzio. Per 
un antichissimo e non mai interrotta tra- 
dizione siamo certi che s. Pietro scorse 
isola di Sicilia, e molte città delle prò- 
vincie napoletane, alle quali poi furono 
«pei iti ì memorati ealtri cooperatori per 
piantai vi la religionee dissemi nate la dot- 
una evangelica. Di que’che in queste prn- 
• lt)cie *' dichiararonodiscepoli de’ss.Pie- 
ua° 6 | a0l °’ 6 riceTeUe, '° la loro dottri- 
" , alcuni ne fiirono consagrali vescovi 

Ro'are ler, n ° r u n "* cenle 6 re gg e « per re 

ctudinLri o ' eechif “ ,,e ^' aiid8iia - mo1 - 

"Ha r,-,l P * * ge . nl11 ' che venivano ogni dì 
>« "«davano formando e prende- 
” S'orno aumento maggiore. 
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Prima assai di questa avventurosa epoca 
furono dalla Grecia spedite alla Sicilia 
molte colonie, onde si videro stabilire in 
breve tempo nobilissime città di soli gre- 
ci composte, di che con vasta erudizione 
scrisse Marsahamo, Chronic. Canon, il 
quale altresì dimostra essere stato attri- 
buito il nome di Magna Grecia dai me- 
desimi gieci, non meno alla Calabria e al- 
le provincie napoletane, che all’ampia i- 
sola della Sicilia: aj-gomento ebe illustrò 
Uberto Gollzio col celebre libro : Siediti r 
et Magane Greciae. Le 8 colonie latine 
poi introdottevi, non furono bastanti a far 
cambiare l’uso dell’idioma greco. Il Ro- 
dotà pertanto crede che le prime liturgie 
introdotte nella Sicilia siano stale greche, 
per le ragioni che riporta, ritenendo che 
ne’primi secoli deHn Chiesa la lingua gre- 
ca risuonasse ne’sngri templi della Sicilia, 
prevalendo alla latina parlata nelle colo- 
nie, e comune nel popolo enei commer- 
cio nel restante dell’isola. Non soloncli." 
secolo, in cui la Sicilia fu illustrata per 
mezzo degli apostoli colla luce delle ve- 
rità evangeliche, ma ne’tempi susseguen- 
ti ancora afferma Rodotà, e particolar- 
mente nel 1°, sembra essere stato ivi in 
molto usoequasi appresso tutti comune 
il greco idioma. Non si deve a vere diffi- 
coltà in ciòcredere, quando si voglia scor- 
rere gli otti de’martiri, trovati nelle più 
antiche biblioteche del regno. Questi sic- 
come si leggevano a’fedeli nelle pubbli- 
che adunanze per loro edificazione e i- 
(trazione, così essendo stati consegnali (lai 
maggiori al greco idioma, rendono chia- 
ra testimonianza d'essere stati i primitivi 
cristiani disposti ad intendere la voce gre 
ca pitiche In latina. Tali sono gli nitidi 
s. Marziano vescovo di Siracusa, dir- Fon- 
crazio vescovo di Taormina, di s. Filip- 
po vescovo Agyrense, di s. Gregorio ve- 
scovo di Girgenti, di s. Alfio ecuinpagm, 
di s. Agrippina , de* ss. Vito e Modesto, 
Crescenza, Lucia, Callistene e Evodio, dei 
ss. Ermogene, Fantino e altri molti, che 
si ponno leggere nell’opera De ss. Sten- 
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b's, d' Ottavio Gaetano. In greco ancora 
furono scritti gli atti di ». Duplo. Coinè 
le cliiesedel reame di Napoli, cosi quelle 
di Sicilia ne’ primi secoli furono di penden- 
ti e soggette al romano Pontefice coinè 
a Metropolitano, finché non furono per 
ambizione de'greci patriarchi distaccate 
dalla saa ubbidienza e soggezione, ciò che 
rilevai altresì altrove. Nella Sicilia, quale 
provincia suburbicaria, i Papi ebbero la 
medesima autorità ed esercitarono la alea- 
«giurisdizione intorno all’elezione de’ ve- 
scovi, ebe sopra le chiese di Calabria, di 
Puglia, de'Bruzi, de' Marsi e della Cam- 
pania. Non vi sono monumenti più chia- 
ri a far ciò conoscere , quanto i raccolti 
ila De Giovanni nel Codrx diplomai. Si- 
aliar disset i, j da’qnali ad evidenza re- 
stando provato, ebe i vescovi della Sicilia 
licevevano dal Papa l’ordinazione e la fa- 
coltà di consagrare le basiliche; che inol- 
tre inlervenivanoa'concilii provinciali che 
si celebravano in Roma, ne'primi tempi 
due volte l’anno, poi una sol volta; che 
d’oidìnedel Papasiuoiformavaiioa’prin- 
cipali riti della chiesa romnna; ed infine 
ebe le cattedre prive de’pavtori erano re- 
golate dai visitatori spediti vi dui Papa fin- 
ché loro si dava il successore: da tutto que- 
sto ti rende manifesto, che il Papa eser- 
citava come soprale altre chiese del rea- 
me di Napoli, così anche sopra quelle di 
Sicilia, l'autorità di metropolita. Che se 
per avventura alcuni vescovi di quest’i- 
sola sono stati fregiati, prima dell'inva- 
sione de'greci patriarchi, dell’onore del 
pallio, come Giovanni vescovo diSiracu- 
sa, Dono di Messina, e Giovanni di Pa- 
lermo, ne furono iovestiti da a. Gregorio 
havvisanpportunamente il Garnier.nel 
Libro Diurno de'Bom. Pont. cop. 4 , tit. 
9, non doverti ti-arre da questa preroga- 
tiva legittima conseguenza del metropo- 
litico diritto nelle persone sollevate a tal 
pregio, avvegnaché fu costume de’roma - 
di Pontefici ricambiare i servigi reai dai 
vescovi alla s. Sede, con dar loro in testi- 
monianza del merito qualche maggiorana 
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za d’onore, com'era edél’insegnn del Pal- 
lio, e lo dimostrai a quell'articolo. Il me- 
desimo sentimento é sostenutoda Cristia- 
no Lupo, Dissert. de PII Sy nodo, Ope- 
rum, t. 3 , p. 328, il quale produce illu- 
stri esempi di semplici vescovi ornati del 
pallio dalla 8. Sede, a riguardo di qualche 
insigne prerogativa, o di azione u opera 
virtuosa, che ne avessero loro fatto meri- 
tare l'onore. A questo parere, reso orina» 
comunella i più riuoaioti scrii tori, si op- 
poseroalcuni eruditi siciliani, i quali sen- 
za produrre verun convincente monti' 
mento francamente asserirono, doversi at- 
tribuire il metropolitico diritto a qualche 
loro vescovo : se pure tra loro discordano 
su questo argomento, disconvengono sol - 
tanto nell’atsegnar la sede, a cui fosse con- 
ceduto il godere, a distinzione del le altre, 
una tale prerogativa. A IbertoPiccolp mes- 
sinese, De antiquo jure Ecclesiae Sicu- 
lae, e poi Carlo Morabita negli Annali, 
favorirono la città di Messina. Il p. Otta- 
vio Gaetano, Isagog. ad vita ss. Siculis, 
e Antonio d’Ainico, De antiquo urbis Sy. 
racusarum aichirpiscopatu, ac derfus- 
deiu in universa Sicilia metropolitico pi- 
re, si mostrarono partigiani di Siracusa. 
Francesco Munfi edi, Jtulicium conira A. 
Aniicnm, si dicliiaiò perla città di Pa- 
lermo. Il p. Francesco Scorso, In noti» ad 
Homil. Thecphanis Cerarne/ in prorni., 
espose le ragioni di Taonniua. Finalmen- 
te Gio. Battista Grosso volle onorare Ca- 
tania, colla Catana sacra. Per di verso sen- 
tiero si sono incamminati il p. Pin o, Cri- 
stiano Lu po, Mongi loie, De privi leg. Eccl. 
Postomi. ,9 il p. Cantelio. III. "formò una 
controversia 11 parte del metropolitano di 
Sicilia, e sostenne che le chiese di quest’i- 
sola non sieno stale regolate da proprio 
metropolitano sino al VI o VII secolo del- 
la Chiesa, e che indi in poi al Papa sieno 
state soggette, né mai dall’ubbidienza di 
Jui allontanate. A questa opinione si sot- 
toscrivono Mongitore e Lupo; ma il p. 
Cantelio, Metropolitanarum urbium hi- 
storia, De provincia romani mcuopoli- 
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Inni, si «tese più del Pirro e di Mungilo- 
re , attribuendo al Papa le ragioni ine- 
tropo litiche sino al I X secolo. De Giovan- 
ni, con grandeopparato d’erudizione, col- 
la citata opera ti sforzò» sostenere, che la 
Sicilia priva di propria sede metropoliti- 
ca, abbia riconosciuto il sommo Pontefi- 
ce per suo metropolitano, come le altre 
chiese delle provincia napoletane, fino ai 
•tempi dell'imperatore Leone III VI sati- 
rico, Si studiò di riprovare gli argomen- 
ti e le ragioni addotte dai ricordati scrit- 
tori, che il diritto metropolitico dinanxi 
a quest’età concedono alla chiesa o di Si- 
racusa, o di Palermo, o di Messina, o di 
Taormina, o di Catania, Nondi meno l’ab. 
Benedetto Patti palermitano nel i 745 col 
trattalo: II Metropolitano restituito al- 
la Sicilia, procurò vendicar la Sicilia dal 
torto die credeva le avesse recato il can. 
De Giovanni con privarla del propriome- 
tropolitano per 7 secoli, e ne fissò la sede 
nella città di Palermo, Si può anche ve- 
dereMichele Scavo palermitano. Disser- 
tai io de subject. Siciliae patriaechae ro- 
mano, Panormi 1737. Certo è, che sino 
dal principio del cristianesimo le chiese 
d’ambo i regni dì Napoli e Sicilia, duraro- 
no sotto la custodia e governo de’loro ri- 
spettivi vescovi edel Papa, il quale o con 
titolo di metropolitano, conforme ni sen- 
timentocomune tra i più accreditati scrit- 
tori moderni, o eoo la prerogativa di Pa- 
triarca d' Occidente, come altri gravi e 
dotti siciliani hanno giudicato, vi eserci- 
tava con somma autorità i suoi diritti, e 
altamente ne disponeva tra i limiti ordi- 
nariamente prescritti da' concilii, e chei 
vescovi di Costantinopoli non si erano an- 
cora arrogata la loro autorità, nè usurpa- 
te di prepotenza le loro ragioni, forti del- 
la protezione imperiale. A Suucus* nar- 
rai lo scisma perniciosissimo dell’ empio 
Fozio, seguito da’ vescovi siciliani, massi, 
me da Gregorio Asbesti di Siracusani 
Taormina, di Messina, di Catania. Quali 
vescovi ebbero il titolo arcivescovile, e 
come l'imperatore Leone VI il Filosofo 
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nell’887 sottomise al sedicente patriarca 
di Costantinopoli le chiese di Sicilia, quel- 
le di Reggio, e quelle di 5 o metropolita- 
ne greche, tutte quante prima ubbidienti 
al Pape; non che come stabili oltre far* 
civescovo di Catania di solo onore, me- 
tropoli defia Sicilia Siracusa con podestà 
su 1 3 vescovati che enumerai, dicendo pu- 
re che Siracusa già avea ricevuto il tito- 
lo arcivescovile dagli stessi greci, e cosi 
Catania, la quale secondo alcuni fu pri- 
ma di Siracusa metropoli di Sicilia. Ivi 
pure parlai della condizione delle chiese 
di Sicilia sotto i maomettani. Quanto al- 
la condotta de ’4 mentovati vescovi di Si- 
racusa, Taormina, Messina e Catania tan- 
to irregolare, dice Rodotà, che sorprese e 
oltremodo afflisse gli altri vescovi <li Si- 
cilia, i quali coperti di confusione, furo- 
no penetrati dal più vivo dolore nel ve- 
dere i loro colleglli prendere partito ne- 
gl'interessi di Fozio, accusato da tutto il 
mondo di mille scelleratezze, ed uno dei 
nemici più implacabili e de’ persecutori 
più violenti dell’autorità del Pontefice ro- 
mano. Il disordine, aggiunge Rodotà, si 
dee attribuire alla pertinacia di que’ ve- 
scovi infelici, non alle chiese che gover- 
navano. Mai popolo alcuno mostrò tanto 
ardore per conservare il deposito della fe- 
de, quanto i siciliani: lo loro religiosa pie- 
tà si fece particolarmente ammirare sot- 
to il durissimo giogo de’saraceni. Quan- 
do facevano questi rapidamente i loro ac- 
quisti nell’isola, portando la desolazione 
al santuario, rovesciando gli altari, rovi- 
nando le-cbiese, e opprimendo i ministri 
di esse, non restò spenta la luce del van- 
gelo, nè estinto l'esercizio della religione 
fra’siciliani; ina vi si mantenne come pri- 
ma nel suo vigore. I vescovi con molto ze- 
lo regQlavano le chiese e la gregge, e con 
egual coraggio resistevano all’impetuoso 
torrente de’barbari infedeli. Ne’ torbidi 
di Fozio la maggior parte di essi si at- | 
tennero al partito de’ sommi Pontefici > t 
impiegando tutte le forze per mettere fre- 
no alla temerità de’loro sudditi, c perar- , 


Digitized by Googli 


SIC 

restare i rapidi progressi dello scisma. La 
perfetta sommissione in ogni tempo pa- 
lesata da’siciliani alla volontà del vicario 
di Cristo, il cieco adempimento de’supre- 
mi comandamenti di lui, e la loro fede 
per ogni parte inviolabile e incorrotta, 
formano il carattere di loro distinzione. 
Quanto al rito greco, dice pure Rodotà, 
che la stretta dipendenza da Fozio de’ 4 
ricordati vescovi recò alla politica eccle- 
siastica della Sicilia gravissimi pregiudi- 
zi. Parimenti è molto verosimile, che i 
patriarchi di Costantinopoli (in da quel 
tempo formassero il dìsegnodi fardescri- 
vere stabilmente le chiese dell’ isola nel 
catalogodi quel le che dipendevano dal lo- 
ro trono, ciò che fu portato ad effetto da 
Leone V I il Filosofo. Questa medesima 
comunicazione de’ vescovi siciliani col 
pseudo patriarca Fozio, contribui a dila- 
tare il rito greco, il quale restò maggior- 
mente stabilito, non solamente nelle chie- 
se di Siracusa, Taormina, Messina eCa- 
taniapua nelle altre ancora, in cui già era 
stato introdotto sotto l’imperatore Leo- 
ne III l’ Isaurico, e del patriarca Anasta- 
sio iconoclasta. I vescovi siciliani aderen- 
ti al partito di Fozio, o per lo meno di- 
pendenti dal trono di Costantinopoli, cre- 
devano di non poter dare maggiore te- 
stimonianza del loro rispetto verso il fal- 
so patriarca o verso gl’imperatori greci, 
che con (studiarsi d’innalzare a più alta 
riputazione il rito greco, di dilatarlo, e 
d'indurre col proprio esempio oltre chic- 
sead abbracciarlo. In fatti nel secolo VII! 
e molto più nel IX, sino all’XI e parte 
del secolo XII, un gran numero di ve- 
scovi siciliani restarono attaccati alle ce- 
remonie orientali. In Roma come In na- 
zioae napoletana ha propria chiesa (di 
recente abbellita e tutta restaurato) con 
sodalizio, cosi la siciliana pure possie- 
de la nazionale chiesa di s. Maria di Co- 
stantinopoli con confraternita nel rione 
Colonna, lungo la via che conducea piaz- 
za Barberini. Il Piazza ne\\’ Eusevologio 
romano trai. 8,cap.i4: Della Madori- 
vot. ixv. 
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na di Costantinopoli de siciliani e mal- 
tesi, a Capo le case, vicino la piazza Bar • 
Aerina, racronta come dal la bell’isola d (Si- 
cilia venendo in ogni tempoa Roma mol- 
te persone chiare per lettere e per pietà, 
fra queste Matteo Catalani gentiluomo 
siciliano, persona di credito e molto in- 
clinato alla divozione, donò molte delle 
sue facoltà per erigere nel centi-ode! cat- 
tolicismo una confraternita della propria 
nazione, sotto il titolo della Madonna di 
Costantinopoli, a cui pure i confrati del 
sodalizio dedicarono la detto chiesa a’ 1 5 
agosto 1 5q5, pel servizio della stessa as- 
segnando diversi cappellani con rettore, 
e tutte le suppellettili e utensili sagri ne- 
cessari allo spleodoredel culto di vino. L’o- 
rigine della divozione de’siciliooi alla s. 
immagine, lo ebbe dalla seguente narra- 
zione che egualmente ricavo da Piazza. 
Andò Eudossia moglie dell’ imperatore 
Teodosio II il Giovane a Gerusalemme 
per voto fatto di visitai nei santi luoghi, 
ed ivi fu regalata di sagri doni, come dei 
pannilini co’quuli fu involtoli corpo del- 
la IL Vergine nel sepolcro, una sua cin- 
ta, ed una di quelle iinmaginidipinte da 
s. Luca. Ricevuto tutto cou segni di gran 
pietà e divozione, mandò ugni cosa in Cu- 
slantinopoli alla cognata . 1 . Pulcheria, al- 
lora venerata per tutto l’ impero per la 
stato virginale che osservava e per le sue 
segnalate virtù, e che per la sua saviez- 
za era a parte del governo col fratello: 
ond’ella ricevè que’doni come preziosi te- 
sori, e perciò ripose sontuosamente l'im- 
magine della B. Vergine in una dellechie- 
se do lei edificate in Costantinopoli. Pul- 
cheria chiamò la sagra immagine iu lin- 
gua greca Odigilria, che significa della 
Guida, e poi dagl’italiani corrottamente 
fu denominata d’/rn<z, e più comunemen- 
te per la sua provenienza la Madonna di 
Costantinopoli. E' questa dipinta iu ta- 
vola, in atto di sedere sopra un’arca si- 
mile a quella dell'antico Testamento, iu 
cui era custodita la manna celeste, sotto 
della quale sono due sacerdoti vestiti da 
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greci, i quali io allo la sostengono. La B. 
Vergine tiene in grembo a meno il pet- 
to il divin Figlio in piedi, in allodi be- 
nedire colla mano destra e reggendo il 
glol>o colla sinistra; e colle braccia aper- 
te pare die inviti a venerare tutto il mon- 
do il medesimo suo Figlio. L’immagine 
con gran divozionefu venerala in Costan- 
tinopoli, e portata con solennità in pro- 
cessione ogni martedì; e siccome in quel- 
la capitale dell’impero greco dimorando 
alcuni siciliani di essa di voli, avevano ri- 
cevuto molte grazie, la portarono in co- 
pia prima in Sicilia e poi in Roma, ove 
continuano nella venerazione. I conflati 
vestono sacelli bianchi, con cappello, moz 
setta e cordone turchino, e per insegna 
la s. immagine; visitano i loro fratelli se 
infermi, li soccorrono se bisognosi, cele- 
brano solennemente la festa della B. Ver- 
gine nella a.* di Pentecoste, ogni marte- 
dì cantano le litanie, e si esercitano in al- 
tre opere di pietà. Anche Fanucci che 
pubblicò nel 1 600, e quasi un secalo pri- 
ma d i Piazza, L' opere pie di Roma, lib. 
4, cap. ao, non solo attribuisce al sicilia- 
no Catalani l'idea di stabilire in Roma un 
sodalizio per la sua nazione, dove potes- 
sero ne bisogni ricorrere i connazionali, 
maturala con altri gentiluomini siciliani 
c maltesi, per essere le due isole sotto il 
medesimo dominio della corona d’Arngo- 
n "> onde la confraternita fu anche detta 
de siciliani e aragonesi; ma narra ezian- 
dio che nel 1 5 g 5 a’ 1 5 agosto pubblicaro- 
no I istituzione, ed il Catalani le assegnò 
mo li suoi beni, e le case poste nel rione 
levi presso la contrada di Capo le case, 
ove fecero i confrati accomodare una 
cinese! to, e l'er governo del sodalizio crea- 
jono un primiceio prelotoc peli. “il inni- 
eie vescovo di Sidonia. Nota inoltre Fa- 
lucci, che la s. immagine fu trasportata 
I ,c| lia miracolosamente; e che o suo 
I sodalizio avea accomodato uo 

fi'rm° >0tVei 0 s Pedale per ricevervi gl’in- 
riut; * l) .? Ver,e ‘ pellegrini siciliani. Il Ve- 
nu “ "ella «orna moderna, 0 p., 9 3, de - 
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scrivendo la chiesa e il contiguo ospedale 
pe’nazionali, preteude che la confraterni- 
ta de’siciliani e aragonesi in essa eretta, 
la fondò nel 1 5 1 5 e la term ino uel 1 578 
colle limosine di re Filippo II, e coll assi 
stenza del Cardinal Simone Tagliavi» si- 
ciliano, sepolto vicino all’altare maggio- 
re. Per queste asserzioni mi piace rilevare 
che il Panciroli, che nel 1600 pubblicò 1 
Tesori nascosti, parlando di questa chic 
sa, solo dice di’ era della compagnia dei 
siciliani, e l’immagine in molta venerazio- 
ne pe’suoi miracoli e grazie concesse; e che 
Martinelli nella Roma sacra del 1 G 53 ri- 
ferisce : In regione Trivi i anno 1 5 g'I asi- 
culis et melilinsibus excitatum. Quanto 
al rione, con Bernardini dirò, che dopo 
Benedetto XIV è compreso nel Colonna. 
Altre migliori notizie le leggo ancor» io 
Bombelli, Raccoltadellc immaginiorna- 
te di corona doro dal capitolo di s. Pie- 
/no,t. 3 ,p. 9 7 : La Madonna di Costan- 
tinopoli, il quale sembra doversi credere 
soprattutti, perchè dice avere ricavalo il 
suo ragguaglio da AutouioMongiloie,/ > < 3 - 
termo divoto di Maria , par. 1 , c. 1 g. Per- 
tanto dice del dono (atto della s. imma- 
gine tenuta in somma venerazione a Ge- 
rusalemme, da Eudossia a s.Pulcheria, 
la quale per onorare la gran MadrediDio 
contro l’eresio di Nestorio, edificato in tuo 
onore aCostantinopoli un magnifico tem- 
pio, ve la collocò, e dove dispensò copiose 
grazie e talora fu il sostegno di quella me- 
tropoli, come nel 7 1 8 che cinta da formi- 
dabile armata navale con evidente peri- 
colo di cadere in mauo de’barbari, non 
avendo i greci capitani altra difesa, tolta 
l’immagine dall'altare l’esposero alla vi- 
sta desinici. Tanto bastò perchè questi, 
compresi da subitaneo spavento, ti spar- 
pagliassero fuggendo, lasciando io calma 
l’assediata città; d'allora in poi la s. im- 
magine fu portata per la città ogni mar- 
tedì in processione. Tra i prodigi opera- 
ti dalla s. immagine, vi fu quello de’ due 
ciechi, i quali bramosi di visitarla per im- 
plorarne il patrocinio, intrapreso alla tue- 
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glioil cammino, si smarrirono per la via, 
quando perciò desolati si aprirono loro 
glioccbiesi trovarono nella chiesa avan- 
ti la s. immagine che sospiravano. Laon- 
de si vuole, che la denominazione di O- 
digitria o Itria, piuttosto si debba ripe- 
tere dal miracolo ottenuto dai due ciechi, 
illuminati dollaMudonna dopo averli con- 
dotti e guidali per la strada al termine 
del loro viaggìo.Essendo laSiciliaun tem- 
po ona delle piò pregievoli provincie del 
greco impero, e i siciliani d’ogni condi- 
zione frequentando Costantinopoli, per 
divozione a detta immagine ne trassero 
piò copie per arricchirne la patria, edal- 
la Sicilia portarono in Roma quella che 
veneriamo. Qui facendo non pochi pro- 
digi, i superiori della chiesa ne fecero giu- 
ridico rapporto ni capitolo Vaticano nel 
1649, il quale a’a6 gennaio 1 65 1 solen- 
nemente coronò la s. immagine con co- 
rona d’oro. Aggiunge Bombelli, che Mat- 
teo Catalani impiegò molte delle sue so- 
itanze per erigere in Roma a’ suoi na- 
rionali una compagnia con chiesa e spe- 
dile, ove fu collocata la s. immagine, e 
Clemente Vili con breve de ’5 febbraio 
i 5 g 4 approvò l’istituzione. Noterò che la 
z. immagine è diversa da quella che pu- 
re sotto il medesimo titolo si venera in 
Bende di Calabria e altri luoghi del re- 
gno, come Gimigliano, Cosenza, Bari, Ac- 
quaviva e Montevergine, cioè quanto al 
modo di rappresentarla, variamente mo- 
dificata dai pittori, poiché secondo l’eru- 
dito trattato che ne celebro il culto e i fa- 
*ti, e che citerò, è la medesima di s. Pul- 
dieria, che in Roma i siciliani posero co- 
pia primamente nella chiesa da loro fab- 
bricata sulla Piazza Nicosia, colla quale 
denominazione non mi è riuscito trovar- 
ne memoria, se pure, come credo, non è 
equivocata l'Abicazione, non conoscendo- 
si altra chiesa, e l'asserto di Venuti egual- 
mente pare errato. Il trattato [sorta il ti- 
tolo : Origine e progressi del culto di s. 
Maria diCostanlinopoli, opuscolo diGiu- 
irppe Perdilo S. M., Napoli 1 834 . Am he 
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il vescovo Sarnelli nelle Lettere eccl. ra- 
gionò con dettagli dell’ immagine in di- 
scorso, nel t. z, lett. ultima: La vera no- 
tizia della celebrità di s. Maria di Co- 
stantinopoli , che divise in 9 capi. Dell’o- 
rigine del culto; perchè detta Odigitria e 
Itria, e propende per la vista restituita ai 
ciechi; perchè si dipinga con città incen- 
diata, eoo una cassa portala da due mo- 
naci, e perchè le sue immagini non sono 
tutte uniformi; perchè si celebri la festa 
nel martedì di Pentecoste, e in Puglia il 
t.° martedì di marzo, e perché si ossequi 
in tutti i martedì, e che lai. 1 divozione 
verso la B. Vergine è quella deri vaia da s. 
Maria di Costantinopoli; dove oggi tro- 
vasi l’originale dell’immagine Odigitria 
dis. Pulcherìa,e crede tuttora in Costan- 
tinopoli nella chiesa de’domeuicaoi di Pe- 
ra. Tornando alla chiesa nazionale che i 
siciliani hanno in Roma, l’interno è ben 
ornato con alcuni marmi, pitture e stuc- 
chi, e nel 1840 la confraternita vi operò 
nuovi abbellì menti, che descrive il n.°87 
del Diario di Poma del 18.40. Ivi si di- 
ce, che questa chiesa eretta nel pontifi- 
cato di Clemente VI II soffrì una totale ro- 
vina sul fine del passato secolo (dai re- 
pubblicani del 1 799, quindi riedificata coi 
disegni del celebre pittore earchitettocav. 
FrancescoManno palermitano). Nel 1817 
la pietà de’ nazionali residenti in Roma 
la ristabilirono al culto di vino;ma in qual- 
che parte mancando ancora dell’ antico 
decoro, nel 1840 venne interamente ri- 
storata eabbellita, aggiungendovi la can- 
toria con organo sopra la porta, con altri 
ornamenti ch’erano periti. Il lavoro fu di- 
retto dall’egregio architetto Lipari diTra- 
pani, e secondato dall'Ingegno edizio- 
ne degli altri oazionali. Il sagro tempio fu 
solennemente riaperto a’a 5 ottobre, do- 
po 4 diesi ch’era restalo chiuso. In que- 
sta circostanza, nella cappella dis. Fran- 
cesco Saverio fu scopertomi uuovoqua- 
dro, sostituito ad altroché perì del messi- 
nese Quagliata allievo di Pietro da Cor- 
tona; opera e dono del valeute pittore pa- 
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lermitano D'Anioni, il quale espresse il 
santo quando risuscitò un morto di pe- 
ste. Questa cappella è la i . a n destra, con 
pitture laterali dello stesso Quagliata, se 
pure non sono sue le superstiti della vol- 
ta. La santa Rosalia, una delle patrone in- 
signi di Sicilia (per cui in questa chiesa 
se ne celebra la festa con divota pompa), 
nell’altare che segue, l’antica fu dipinta 
dal bolognese Valerio, che colorì pure i 
laterali; l’attuale è del valente pennello 
del cav. Nicola Carta di Palermo. Nell . 0 
altare a sinistra e partendo dall’altare 
maggiore , è il quadro di s. Corrado di 
Piacenza eremita di Noto, condotto insie- 
me ad altre pitture da Vitale; nel i.°e ul- 
timo altare si vede s.Leone II dipinto(l’an- 
tico era di Del Pò) con s. Gaudenzia, il 
cui corpo è sotto la mensa, da Ferdinan- 
do Raimondo Cucler palermitano, e nei 
lati sonovi affreschi di Ragusa, come pure 
nella volta si osservano quelli di Miche- 
langelo Maltese. Sull'altare maggiore di 
marmo,comeloèla balaustrata/- in gran- 
dissima venerazione la descritta immagi- 
ne di s. Maria di Costantinopoli, e dalle 
bande sono dipinte a tempera alcune o- 
nime del purgatorio. Annesso alla chiesa 
e incontro alla sagrestia vi è l’oratorio del- 
la confraternita, in cui la s. Rosalia, di- 
pinta in gloria nella volta, l'esegui il pa- 
lermitano Sottino, ed i bassirilievi in istuc- 
co sull'altare sono lavoro di Pacini,che fe- 
ce pure i laterali. Al presente è protettore 
della chiesa e del sodalizio, non pili esi- 
stendo l’ospedale, il cardinale Girolamo 
d’ Andrea napoletano, già primicerio del 
medesimo. 

La Sicilia, riferiscono gli antichi scrit- 
tori e Diodoro Siculo nel lib. 5 .°, fu già 
congiunta all’Italia, ma poi diventò iso- 
la quando percossa da due mari quella 
partedi terra ch’era più stretta, finalmen- 
te rotta cominciò a passar l'acqua, dalla 
qual rottura di terra quel luogo fu chia- 
mato Reggio (f r -)ì « dopo non molto 
tempo essendovisi colà edificata una cit- 
tà ritenne il medesimo nome, equesto si 
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legge in Eschilo e in Antigono, ancorché 
molti affermino che di questa divisione 
ne sia stata lacausa un grandissimo terre- 
moto. Cosi venne formato il famoso iSTref- 
to di Messina, chiamato pur eFaro diMes- 
sina, che divide la Sicilia dalla Calabria 
( V.) : la veduta del porlo e dello stretto 
di Messina (/'.) è deliziosa oltre ogni de- 
scrizione; il mare passa attraverso quelle 
due floride terre, come un largo e maesto- 
so fiume; il porto da naturale lingua di 
terra formato, è il più vasto e profondo di 
tutto il Mediterraneo, ed i bastimenti vi 
si riposano totalmente sicuri senza gettar 
l’ancora, perchè si avvicinano quasi a toc- 
car la spiaggia, tenendosi fermi con go- 
mene. Lo strettodi Messina divide la Si- 
cilia dall’Italia, ed unisce il mar Tirreno 
e il mar Jonio, che sono due divisioni del 
Mediterraneo. I navigatori hanno da evi- 
tare all’est dell'Ingresso settentrionale le 
tanto famigerate roccie di Scilla, e in fac- 
cia a Messina il non meno famoso vorti- 
ce di Cariddi, che si offre sulla costa oc- 
cidentale, le uneel’altro immortalati dal- 
le favole della mitologia, e dai versi su- 
blimi e spaventevoli d’Omero e Virgilio, 
a motivo della veemenza delle due oppo- 
ste correuti che ne fece esagerare i peri- 
coli. Distante miglia 1 2 da Messina nella 
costa di Calabria, immensa alta scoscesa 
rupe erge la gigantesca sua massa. Que- 
sta è la tanto rinomata Scilla, che nella 
sua base si apre in caverne diverse, la più 
grande delle quali è chiamata Dragara; 
ivi le onde agitate s’innalzano, rinfranca- 
no, in ispruzzi alto si elevano, ed anco in 
tempo di calma producono fremiti, tuo- 
ni e confusi latrati di cani, che a distanza 
di qualche miglio con ispa vento si sento- 
no. A questi orrori, che le tempeste mol- 
tiplicano, fatalissimo pericolo si unisce, ove 
la corrente del mare sboccando lo sfratto 
dal sud al nord un vascello già in l>alia 
di forte vento di libeccio investe. Se la pe- 
rizia d’un nazionale piloto uon giunga op- 
portunamente a salvarlo, è forza che l'in- 
felice legno su quello scoglio, o nelle tir- 
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ti o luoghi arenosi vicini sbatta e si per- 
da . Cariddi dalle antiche descrizioni e dal- 
la volgare sentenza si crederebbe assai vi- 
cina eriinpettoScillo, ma essan'è distante 
miglia 1 i, la situazione precisa della qua- 
le è presso il mare che bagna il braccio 
di s. Ranieri, su di cui a distanza di 700 
piedi da Cariddi è costruita la lanterna del 
Molo. Questo vortice si chiama corrotta- 
mente g<zro/afio, nome proveniente dalle 
due greche parole bello e fanale di navi- 
emione , vocabolo che ho comune con tut- 
ti quelli che servono a illuminare i por- 
ti: qualcuno ne ricavò l’etimologia dalle 
parole bello e lume, alludendo alla luce 
di quel fanale. Sebbene in fatto non si ve- 
rifichi tutto lo spaventevole e grandioso 
de'raccouti riguardanti questo fenomeno, 
noo perciò il navigarvi è privo d’inaspet- 
tati e fittali pericoli. A tale effetto la leg- 
ge proibisce agli esteri bastimenti di en- 
traree uscire dallo stretto senza farsi gui- 
dare da esperti piloti all’uopo destinati, 
per essere stato molte volte di gravissimo 
disastro a chi neba trascurato l'indispeu- 
ubile aiuto. Non è solo in quel punto il 
pericolo; la sfera di sua attività essendo 
assai ristretta, non fa bisogno che i legai 
la solchino, o che di molto gli si avvici- 
nino. Ad outa che il supposto intermina- 
bile baratro non abbia profondità tnag- 
gioì e di 5oo piedi, ad outa che ne’momen- 
ti di calma il liscio e lucido piano delle 
«■e acque non presenti movimenti vorti- 
cosi, nè segni di lulLuosi rischi e sede di 
naufragi; lult’altro suole accadere quan- 
do burrascosi tempi lo incrudeliscono, per- 
ché straordinari bollimenti, e 3,o4 picco- 
1* vortici rendono impraticabile eperiglio- 
40 il garofano o vortice di Cariddi. Tut- 
to il canale offre ragione di studio , e di 
beo euniinataconoscenza delle molte, di • 
sci se e coni rattanti correnti, che percuo- 
tendo le due opposte spiaggia dello stret- 
losollo angoli differenti, rifleltonsi in mo- 
do, che fra quelle le quali s’ intersecano, 
olcuneve ne sono che muovendosi in sen- 
“ pamlelli e totalmente contrari, trovati- 
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si tra loro iocontatto. Questo da’natura- 
li si chiama il filo della marea o rama, o 
sia flusso. Or siccome queste correnti de- 
nomina te ancora fili reflui, è noto che pro- 
dotte sono dal flusso e riflusso del mare, 
ne risulta in conseguenza che le loro di- 
lezioni cambiano ogni 6 ore, piòo meno 
violente e rapide, a norma de'tempi e del- 
le stagioni. (Jti canale sì ristretto, e inter- 
secato da tante e diverse masse d’acque, 
che in mille sensi si fanno aspra guerra 
tra loro , non può offrile che spaventi e 
pericoli alla navigazione, ! quali dalla so- 
la perizia de’piloli vengono resi di poca 
o di niuoa trista conseguenza. Forse al 
continuato urto delle acque, le quali iu 
tanti secoli hanoo per così dite smussa- 
te e reso meno tortuose ed intricate le i- 
neguaglionze e sinuosità del canale, e le 
altre che allo scoperto sono state lascia- 
te, devesi attribuire il bene, che lo stret- 
to di Messina non è così spaventevole co- 
me se lo figurarono, oppure come real- 
mente gli antichi il conobbero. Così da u- 
na cataslrofedel globo separata l’isola per 
lo slrettoo Faro di Messina dalla pizi bel- 
la parte del mondo europeo il coulinen- 
te d’Italia, il ditodi Dio chiuse Sicilia con 
una barriera di acque di 3 mari, di cui 
l’uno trasporta gli abitanti nell’Europa 
centrale, l’altro nell’Asia, e l'ultimo uel- 
l’ Africa. La Sicilia secoudo la di versila dei 
tempi ha avuto di versi nomi. Nel suo prin- 
cipio, perchè naturalmente produce ogni 
cosa, fu appellata Isola o Terra del Sole, 
da Omero nell’ Odissea ,'e qualche etimo- 
logista pretende pure, che fosse quésto il 
■ ."nome che le fu dato per ragione della 
sua gran fecondità. Poi Isola de' Ciclo- 
fi, dall'abitazione di quelli, come da O* 
mero nell’ Odissea e da Virgilio ndll’E- 
ncide. Narra Beroso, che i giganti occu- 
parono queste terre prima e dopo il di- 
luvio, come si vede in Omero e negli sto- 
rici, qualora si voglia prestar fede a questi 
racconti, i quali ripugnauoallealtuaiico- 
gnizioni di storia naturale; ed i corpi gi- 
ganteschi che si vogliono scoperti iu di- 
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«ersi luoghi siciliani, hanno indotto alcu- 
ni in questa credenza. Racconta Boccaccio 
nel iib. 4, cap. 68 della sua Genealogia 
degli Dei, che nel 1 34?- nel notissimo mon- 
te Elice oggi chiamato Trapani, scavan- 
do la terra trovarono una grotta con en- 
tro un uomo posto a sedere d' enorme 
grandezza, che sta «aappoggiatocol la mo- 
no sinistra ad un bastone che sembrava 
uu albero, ma alsolotatto si mutò in pol- 
vere, e ne rimasero 3 denti mascellari del 
peso di onde 4 l’uno circa; e si vuole che 
fosse il corpo di Erice, che fu re di quel 
paese e ucciso da Ercole. Similmente ne 
furono trovati alla riva del mare nel ca- 
stello di Mazerano di straordinaria gran- 
dezza; altri a Milillo sulla cima de’monti 
Iblei, tra Leon tini e Siracusa; altri in Ica- 
ra, antico castellode’sicani, oggi detto Ca- 
rini, distante poche miglia da Palermo. 
Nelle vicinanze pure di detta città, alla 
fonte chiamata il Mai-dolce, nel 1 547 sca- 
vai olisi le ossa supposte d'un corpo u ma • 
no della grandezza di 18 cubiti, co’denti 
ognuno de’quali si disse che pesasse non 
meno d’oncie 5. Per analogia aggiunge- 
rò, che Sii abonee altri scrissero, chenel- 
la Mauri liana dentro la tomba d’ Anteo fu 
trovato uno scheletro grande 70 cubiti. 
Quel che si può dire è, che cbiamaronsi 
autropofagi perchè si solevano saziare di 
carne umana, e ciclopi come giganti di 
un occhio solo , che abitavano gli antri 
44oo anni prima dell’era nostra. Venne 
poscia la Sicilia da Tucidide, da Diodoro 
Siculo e da Omero detta Trinacria, per 
quanto notai di sopra, e perchè Eustazio 
interprete d’ Omero e alcuni altri degli 
antichi dissero per autorità della Sibilla, 
•ch’ella ebbe il nomedi Trinacria da Tri- 
naco,o come dicono certi altri Tinaco re 
tìglio di Nettuno; le parole della Sibilla 
secondola traduzione diSteiuuo sono que- 
ste : La Sicilia fu edificata da Trinaco tì- 
glio di Nettuno signore del mare. In se- 
guilo il popolo siciliano ch’è sempre sta- 
lo piò studioso della favella romana che 
della lingua greca, cioè dopo l’epoca ri- 
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cordala piò sopra con Rodotà e altri, di- 
cendo come contribuì a cementare e in- 
formare un nuovo linguaggio sui ruderi 
antichi della greca e della latina lingua, 
chiamò la Sicilia Triquelra, da’3 cantoni 
o punte e dalla figura triangolare, il che 
fu cagione che Silio Italico cantasse nel 
I. 5 ; tiuc Aethnea cohorTriquetris quam 
miseratoli! RexArethu sa tuus. Finalmen- 
te la Sicilia venne dai sicani e poi dai si- 
culi denominata Sicania e Sicula da Fi- 
listo, Antigono e Timeo, e come fu abita- 
ta dai popoli della Liguria (F.) scacciati 
dagli aborigeni, i quali le diedero poi il 
uoine proprio di Sicilia. All’articolo Si- 
ami rimarcai che alcuni scrittori afferma- 
no, essere stati i siculi ed i liburni i piò 
antichi abitatori del Piceno ( F.). I geogra- 
fi dichiarano i sicani antichi popoli d '/* 
talia{P.), nella 1 .“regione secondo Plinio. 
Servio riferisce che i detti popoli abita- 
vano il Lazio (F.)o paese ove fu in segui- 
to editìcala Roma(ì r .), e da cui erano sta- 
ti cacciati dagli aborigeni. I sicani, [loco sa- 
pendosi di loro in particolare, furono con- 
fusi co’ siculi: altri li fanno venuti diSpa- 
gna, altri li dicono propri paesani, e che 
dopo di essi in ultimo comparvero i siculi, 
antichissimi emolto potenti popoli dell’I- 
talia, cheabitavano ne’ villaggi posti fra il 
Te vere e il MonteCirceooggi s. />//«■(/'.). 
Anche Tucidide e Dionigi d'Alicaruasso 
narrano, che i siculi cacciati dal continen- 
te italico dagli aborigeni, passato il mare 
vennero a fermare ia loro stanza in Sici- 
lia, ed avendo superati i sicani, cancella- 
rono l'antica denominazione di Sicania 
dell’isola, e le diedero la propria, appel- 
landola Sicilia, il quale nome poi ella ri- 
tenne. Il Nibby nel discorso preliminare 
a\\’ Analisi de’ dintorni di Roma , riporta 
che Antioco, scrittore siracusano molto 
antico, dimostrò che gli oenotri originari 
d’Arcadiapoi si dissero itali dallato loro 
re, quindi dal successore Morgete venne- 
ro delti morgeli, e finalmente Siculo o- 
spitedi Morgete, fattosi un regno a se, di- 
vise la nazione; laonde così divennero ai- 
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culi, morgeti e itali que'ch'erano ocnotri. 
Erano pertanto isiculi della razza mede- 
sima degli oenotri, ed il suolo dove poi i'u 
edifica taRoma fu ne’tempi più antichi oc- 
cupato dai siculi, gente iudigena. Ellenico 
da Lesbo però de'siculi ne fece una tribù 
di ausoui, eh* ebbe il nome dal re Siculo, 
e Filisto siracusano li credè liguri condot- 
ti da Siculo figlio d'italo. Conclude Nib- 
by, che queste tradizioni diverse nondi- 
meno coincidono tutte in un fatto posi- 
tiro, che i siculi furono un popolo poten- 
tene’tempi più antichi; che dominò spe- 
cialmente in quella parte d’Italia che poi 
fu nota col nome di Lazio; ch’ebbe guer- 
reaccanite e permanenti cogli oenotri, più 
noti col nome di aborigeni, e cogli osci, e 
che fini coll 'essere forzatoad abbandonar 
il continente d’Italia e passare in Sicilia, 
alla quale comunicò il suo nome circa 80 
sani avanti la guerra di Troia, ossia i 36 o 
anni avanti l'era volgare, secondo i cal- 
coli più recentemente adottati da Larcher 
e da altri. La sua origine, sia ebe si ri- 
guardino come insorti dal comune degli 
oenotri , sia che si credano di una rozza 
all'atto estranea da questi e dogl’indige- 
ni, ci porta a conoscere la causa della guer- 
ra accanita, ch’ebbero a sostenere tanto 
dal canto degli aborigeni o oenotri,quauto 
da quello degli osci e degli umbri. Tuci- 
dide mostrando come i siculi erano pas- 
sali in Sicilia fuggendo gli osci, distingue 
molto bene questa tribù da quella deci- 
mili, che peruna somiglianza di nome so- 
mmili alle volte anche dagli scrittori an- 
tichi insieme confusi, come fece il citato 
Servio. Imperciocché i sicani erano passa • 
din Sicilia, discacciati dai liguri dalle ri- 
se del fiume dello stesso nome, oggi Segro 
nella Spagna, né si dice che si fissassero 
prima in Italia; che se Virgilio fra i po- 
poliesistenti io Italia alla venuta d'Enea, 
nomina i velereujues sicani, dee credersi 
che lo facesse forzalo dal metro, volendo 
indicare i rimasugli della tribù de’siculi 
rimasti in Italia dopo il passaggio in Si- 
ali] dell'oste principale, avveuuto l'auuo 


SIC i 35 

1 36 o già ricordato, dappoiché Tucidi- 
de afferma, che anco a’suoi di rimaneva- 
no in Italia de’siculi. Dichiarata l’origine 
de’nomi dati all’isola, aggiungerò qual- 
che nozione sui memorati e nitrì primi- 
tivi abitatori, altre analoghe notizie sui 
medesimi potendosi vederle ne’citati arti- 
coli; ma prima seguendo la cronologia a- 
dottata dal cav. Cantò , riporterò la se- 
rie de’suoi dominatori, de’quali però poi 
parlerò soltantode’più famosi. Fragli an- 
tichissimi re di Sicilia si annoverano Co- 
calo verso l’anno 1295 avanti fa nostra c- 
ra, e con questo computo si deve inten- 
dere i seguenti. Il re Siculo si dice fiori- 
to fanno 1289, ed i figliuoli d’Eolo nel 
1 173- Ecco là serie de’ re e tiranni di Si- 
racusa. Governo aristocratico dal g 35 al 
485 . Gelone re di Gela del 49 • , s’im pa • 
dronì di Siracusa nel 484 , Gerone o Je- 
rone I nel 478, Trasibulonel 467- De- 
mocrazia dal 466 al 4 o 5 . Diocle nel 4 > 2, 
Dionisio il V eccliio nel 4 o 5 , Dionisio ilGio- 
vane nel 368 , Dione nel 356 ,Calliponel 
354 , Ipparino nel 353 , Nipsio nel 3 >o, 
Dionisioil Giovane di nuovo nel 347, Ti- 
inoleone nel 34 1 ,Sosistrato nel 320 , A- 
gatocle nel 317. Democrazia dal 289 al 
266 : Iceta generale della repubblica nel 
289. Tinione Sosistrato nel 280 , Pirro 
nel 278, Jerone o Gerone nel 276, Je- 
roue o Gerone II re nel 269, Geronimo 
nel 2 1 5 . Democrazia dal 2 1 4. al 2 1 o. An- 
dranodoro e Temislio; Epicede e Auto- 
crate; morte d' Archimede nel 212. La 
Sicilia fu ridotta in provincia romana nel 
210. Agrigento ossia Girgenti. Governo 
aristocratico dal 582 al 566 . Tiranni : 
Falaride nel 566 ,AlcmnneeAlcandronel 
534 , Terone nel 438, Trasideo nel 480. 
Agrigento adottò il reggimento democra- 
tico nel 470. In qoeslii isola, vita selvag- 
gia e pastorale menarono da prima quei 
popoli che dalle spiaggie africane della 
Libia prolmhilmente secondo alcuni ap- 
prodarono nll’isolette Egadi (degniti e 
vicine alla costa occidentale della Sicilia, 
essendo le principali Favignaua, Lcvauzo 
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e Marittimo), ed afferrarono quindi il Li- 
Lieo, chiamati ordinariamente ciclopi, le- 
strigoni e giganti. Sono troppo note le 
favole su di essi immaginate, nè v’ha di 
vero che la natia ferocia e ('atletiche for- 
me. Si vuole che dalle emigrazioni par- 
ziali di questa razza sieno poi derivati in 
gran parte i popoli dell’ llliria. i discen- 
denti de’ciclopi ingcntilirousia poco a po- 
co nella nuova stanza, e cominciarono a 
costruire castella, ad unirsi in società, a 
far qualche passo all’incivilimento. Dalla 
pastorizia passarono a coltivare le terre, 
c la riconoscenza alla ritrovatrice delle 
Diade o al suolo stesso che le produceva, 
diede in Enna origine al collodi Cerere, 
e si rese celebre il suo tempio , e quivi i 
poeti favoleggiarono essere stato rapita la 
sua figlia l’roserpina da Plutone. Questi 
men rozzi abitatori dell’isola formarono 
in breve tempo la nazione indigena, che 
alcuni dicono de’sicani, cioè da quelli che 
non convengono che i sicani fossero colo- 
ni derivati dalla Spagna, i quali avessero 
preso il nome da un meschino fiume in- 
fluente deH’Ihero. Il nerbo della nazione 
si estese soprattutto al lato occidentale, re- 
spinti dall’opposto i popoli per le tremen- 
de eruzioni dell’Eloa. Intanto i siculi che 
in Italia vantavanola piti remota origine 
e dominio, incalzati verso l’estremità me- 
ridionale della penisola dalla crescente po- 
tenza degli osci c degli umbri, e molesta- 
ti dagli aborigeni, valicarono lo stretto in- 
sieme ad una forte mano di coni raduna- 
ti per via, e proclamarono la nuova pa- 
tria col nome di Sicilia, abbastanza fortu- 
nali per acquistare con successive guerre 
soprn gl’ind'geni la preponderanza. Si nar- 
rano inoltre della più vetusta età a fa- 
vole commista, le varie spedizioni fenicie 
guidate da un Ercole, la guerra intima- 
ta dal re di Creta Minosse perla restitu- 
zione di Dedalo nell’isola ricovralo, e le 
discese degli etimi troiani, dei focesi, de- 
gli epiroli e decessali, ai quali i nomi e- 
mici si mischiano d’Enea, d’Oreste, d'U- 
liìsc e di Eolo, doude gli (iolidi regnato - 
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ri. I greci navigarono aneli’ essi verso la 
beata isola, che seduceva gli avventurie- 
ri colla meravigliosa sua ubertà. L’ate- 
niese Teocle fu il t a condurre una ma- 
no di dorici e calcidesi, per fondare la co- 
lonia di Jiasso. Intanto Archia guidava i 
corinti ad impossessarsi dell’isola di Si- 
racusa a danno de'siculi,e'gettava le basi 
della siracusana grandezza; mentre La as- 
pide stabili vasi in I bla, e fondava la sicu- 
la Megera. I calcidesi di Nasso deduceva- 
no indi a poco nuove colonie, e sorgeano 
per essi Catania e Ladini o Leoniini, al- 
lorché iu Roma nascente forma vasi ili.® 
suo recinto. Dopo un mezzo secolo i do- 
rici di Rodi e di Creta diedero origine al- 
l’illustre città di Gela. Occupata i nassii 
calcidesi l’antichissima Zancla oZan de poi 
Messina, e Melazzo città sicule, si diffu- 
sero nella vicina contrada; e poi da'sira- 
cusaui derivarono le uuove colonie d’A- 
ere, di Casmena, d’ Imera, di Camarina 
poi Torre Camarinaj dagl’iblei megare- 
si quella celebre di Selinunle;e da’geloi 
l’ultra famosa d'Agrigento poi Girgenti. i 
fenicii si mantennero a stento nelle 3 ma- 
rittime città di Mozia, Panonno poi Pa- 
lermo, e Sortilo-, rimasero i siculi ne’luo- 
gbi mediterranei, e nelle difficili vette nuo- 
vi paesi costruirono. Incominciò ben pre- 
sto ad assaporare la Sicilia il distruttore 
flagello delle guerre civili. Quei dell'illu- 
stre Segeste e di Selinunte vennero fra 
loro alle mani, ed i primi invocarono l'a- 
iuto straniero punico de' cartaginesi , a* 
prendo cosi la via a nuovi invasori. Dal- 
l'altro canto veniva Siracusa con Cama- 
rina alle prese, mentre su d’Agrigento e- 
sercitava il tiranno Fuluride le crudeltà 
più inaudite, in mezzo alle quali sorgeva 
Pitagora a diffondere filosofica luce, ma 
arcana come dichiarai a Setta. Falaride 
fece fabbricare da Penilo untorodi bron- 
zo per abbruciarvi vivi tutti coloro cli’e- 
rano condannati a morte, e dopo averlo 
sperimentato per la volta sopra l’arte- 
fice stesso, dovetteegli ancora perirvi per 
opera de' ribellati suoi sudditi. Tutte le 
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principali città grecite soffrivano a loro 
volta acerba tirannide, e fra quelli domi- 
natori li segnalò Gelone di Gela, tiran- 
no di Siracusa, che sconfìsse i cartaginesi 
chiamati Dell’isola da Terillotirannod’I- 
■nera, ricevè lai.* romana ambasceria, e 
fu da 'greci ricercato d'alleanza contro i 
persiani. Gelone si fece amare per giusti- 
zia e moderazione, regnò 7 anni, lascian- 
do in lutto tutta la Sicilia, la quale area- 
lo dichiarato padre del popolo e difenso- 
re della libertà; quindi l’onorò come un 
temideo. Fabbricò due templi, uno a Ce- 
rne, l'altro a Proserpina, ed alla 1 .‘altro 
sul monte Etna. Geroue suo fratello gli 
successe. Siracusa e Agrigento, ora con a- 
ristaci etico , ora con monarchico reggi- 
mento si disputarono lungamente il pri- 
mato. I siracusani mantenevano la fama 
loro, goveroati dal principe Oucezio, che 
tenne in prima le parti siracusane, ma poi 
dichiarò guerra 0 tutte le colonie greche. 
In principio fu vincitore e fabbricò la cit- 
tà di Palica, e conquistò Catania e il pin- 
gue territorio eluen; vinto poi dai sira- 
cusani dovè aodar esule a Corinto, e seb- 
bene tornasse in seguito a tentarla sor- 
te dell'armi,ecoll’uiuto d'Arconide edi- 
ficasse la città di Calalta, fu anzi tempo 
sorpreso dalla morte. La repubblica sira- 
cusana compiè adorai suoi trionfi, e do- 
po umiliati gli agrigentini e distrutta la 
città di Tii-acia, ultimo emporio de'sicu- 
h, ottenne su tutta l’isola la supremazia 
e potè sostenere l'urlo delle guerre ester- 
ne con gloria. Le gare fra te due greche 
repubbliche di Sparta edi Atene, che su- 
scitarono la lunga e sangui uosa guerra pe- 
loponnesiaca, partironoin 1 sentenze an- 
che i siciliani. Si dichiarò pe'lacedemoni 
Siracusa, colle altre colonie d’origine do- 
rica, e mentre colle sue anni era per so- 
verchiarci lentinesi, questi uniti co’calci- 
diesi spedirono iu Atene il famoso orato- 
re Gorgia a chiedere soccorso, e la guer- 
rafia gli ateniesi e i siracusani fu intima- 
ta- Vari furono i primi successi de'nava- 
1> conflitti, c presto si avvidero i siciliani, 
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fatti accorti dall’amor patrio del siracu- 
sano Ermocrate, che le discordie intesti- 
ne snervavano la potenza delle colonie 
greche, ed appianavano la via allo stranie- 
ro per farne la conquista, onde consenti- 
rono a pace e alleanza scambievole. Fu pe- 
rò di breve durata, die ne’dissapori tra 
Segestee Selinunte s’intromiserodi nuo- 
vo gli ateniesi, ed apprestarono la grande 
spedizione, nella quale cominciòAlcibinde 
i (atti d’arme colla presa di Catania; ma 
deposto dal comaudo, dovè lasciar a Mi- 
cia la malagevole impresa di assoggettar 
Siracusa, in che si giovarono pure degli a- 
iuti de’montani siculi ede’tirreni, natura- 
li nemici de’siciliani. Venne la città stret- 
ta d'assedio, e con grande bravura lo so- 
stenne, finché non giunse dal Peloponne- 
so il generale spartano Gilippo a soccor- 
rerla, cui si unirono dopo la i.* vittoria 
gli ausiliari di Corinto e di Tebe. Insegui- 
to di parecchie battaglie navali combat- 
tute nello stesso porto diSirncusa con dan- 
no degli ateniési, comeché sopraggi unges- 
se altra forte spedizione comandato da'ge- 
nerali Eurimedonte e Demostene, trion- 
farono di tutti gli ostacoli lo spartano va- 
lore e la costanza siracusana. Lo stesso 
Eurimedonte peri in un marittimo scon- 
tro, ed affievoliti dalle sconfitte, delibera- 
rono Micia e Demostene di sciogliere l'as- 
sedio, riparando nelle parti mediterranee 
dell’isola. Ma sebbene facessero di sottrar- 
si colla notturna marcia ad ogni disastro, 
il corpo comandato da Demostene si tro- 
vò all’albeggiare circondato dall'esercito 
siracusano, nè gli valse l’ostinato combat- 
timento di tutta la giornata per aprirea- 
gli ateniesi uno scampo; bensì dovettero 
arrendersi a discrezione, e lo stesso gene- 
rale ferito cadde in potere de’ vincitori. 
Mè fu meno aspro il fallo dell’armata di 
Micia, che sbalordito dalla notizia dell ini- 
preveduta scoufìtta di Demostene, dopo 
cercato di venire a ragionevoli patti, die- 
de ultime prove di valor disperato in ri- 
va all'Asinaro, e cede finalmente la spa- 
da al vincitore Gilippo. I miseri capilaui 
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Demostene e Nicia, prevalendo le decla- 
mazioni di Diocle e l’odio di Gilippo, ai 
generosi consigli d’Ermocrate e di Nico- 
lao onde si preferisse l’onore nazionale a 
bassa vendetta , furono dannati a morte 
ignominiosa, e 7000 prigionieri ateniesi 
furono tratti a perire fra gli stenti delle 
latomie. Grati alla spartana amicizia, ac- 
corsero i siracusani a combattere sotto le 
loro bandiere contro gli ateniesi, ed Er- 
mocrate candoltiere della flotta ausilia- 
rio non perde che una sola delle sue tri- 
remi, nel ritirarsi in Abido dopo l’infeli- 
ce battaglia dell’Ellesponto, e rese meno 
funestala rotta di Cizico con aver brucia- 
te in tempo le sue triremi, affinchè non 
rimanessero trofeo del nemico, ed anco 
validamente difese la vicina Antandro , 
che testificò in atto pubblico la nazionale 
riconoscenza, ammettendo alla sua citta- 
dinanza i si racusani.Senonchè questo bra- 
vo generalecadde vittima dell'invidia de- 
gli emuli, e scbbeneavesse sufficiente com- 
penso dalla rinomanza pubblica, dalla sti- 
ma degli spartani, e dalle grazie diFarnn- 
baso satrapo persiano che comandava l'e- 
sercito terrestre nell’ Ellesponto, si vide 
costretto di cedere a mani più esperte il 
comando, di andar esuledalla patria, en- 
tro le cui mura, quando dopo vari anni 
accorse a salvarla, ebbe dai propri con- 
cittadini la morte. 

Si reggevano frattanto gloriosamente 
i siracusani,e l’ordine interno con severa 
legislazione ne temperava Diocle, il quale 
aspirava forse al supremo potere. Muovi 
guai però si preparavano alla Sicilia per 
le sempre rinascenti dissensioni civili. Se- 
linunte voleva opprimereSegeste, e questa 
città assalita chiamò nuovi stranieri nel 
terreno siculo. Afferrò l’occasione propizia 
il generale cartaginese Annibale figlio di 
Giscone, ed investi Selinunte con un’ar- 
mata di roo,ooo soldati. La difesa de’cit- 
tadini fu eroica e riuscì a render vano il 
1 .° assalto; ma nel 1° tutti perirono per 
l’inimico fèrro, tranne i pochi vecchi e le 
femmine rifugiati ne’templi. Egual disu- 
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stropatìlmera, ove Annibaie portò lo stra- 
ge, in vendetta della morte che l'avo A- 
milcare vi avea incontralo nella 1 .* punica 
irruzione. Dopo tali imprese tornò in Car- 
tagineAnnibale per goderne il trionfo, col 
divisamento di meglio maturare la con- 
quista di Sicilia,ciòchesi fece chiaro quan- 
do i cartaginesi edificarono la forte città 
di Termini presso le rovine d’imera. Si 
scosse allora Siracusa, e punì con l’esilio 
Diocle per aversagrificato gl’imeresi. Indi 
si rivolse ogni cura per ribattere i punici 
attacchi e salvare Agrigento, contro cui e- 
rano diretti i primi moti del nuovo pode- 
rosissimo esercito guidato da Annibaie e 
dal suo parente I milcone figlio d’ Annone. 
Dopo un navale conflitto, nel quale i sira- 
cusani guadagnarono a 5 triremi cartagi- 
nesi, losba reo pure accadde ne’ porti diMo- 
ziaePanormo.Stretta Agrigento da’nemi- 
ci, imprese a difendersi con coraggio, op- 
portunamente aiutata dallo spartanoDe- 
sippoche v’introdusse un corpo franco di 
■ 5 oo italiani venuti dalla Campania. La 
1. 'sortita fu gloriosa per gli agrigentini, 
che vennero a capo di guastare le opere 
esteriori. In questo morì Annibaie, e si 
manifestò nel campo micidiale contagio, 
pena dall’universale attribuita alla sacri- 
lega violazione de’sepolcri che avea or- 
dinato il generale per valersi de’materiali 
ne’lavori. Giungeva intanto co'siracusani 
e altri siciliani il duce Dafneo, e guada- 
gnava contro Imilcone linai.* ragguarde- 
vole battaglia presto l’imera meridionale; 
ma l’oropunico bastò acorrompereDesip- 
po, quindi la defezione di gran parte de'suoi 
campani che fuggirono di nottealle tende 
de’cartaginesi,ed indi il terrore panico dei 
siciliani e la fatale lentezza del condottiero 
siracusano. I miseri agrigentini incalzati 
dalla famee dagli stenti, dopo 8 mesi d'as- 
sedio, notturnamente ripararono a Gela, 
ma un gran numero o per tardità o per 
amore alle patrie mura, rimase vittima 
dell’impeto ostile, ed il ricchissimo bot- 
tino servì a saziare la barbarica avarizia. 
La pubblica iadignazioue dei siracusani 
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colpi l'inetto Dafneo e il traditore Desip- 
po. Fu il i ."ad alzar la voce nella pubbli- 
ca adunanza Dionisio o Dionigio detto il 
/’ ecchio , figlio d’Ermocrate, di verso dal- 
l’illustre generale di «guai nome, vissuto 
imo allora nell'oscurità, ed inveì egli con 
tantp impeto ch’ebbe a solfi li- la pena di 
grave multa inflitta per legge dioclea ai 
delatori che seminassero fra'ciltadioi di- 
scordia. Ebbe però la ventura di trovare 
appoggio nel potente Filisto, il quale del 
proprio soddisfece la multa, e l’intrepido 
giovane rinnovò allora più caldamente 
l'istanza, e ne fu tale il successo, che Daf- 
Deo depose il comaudo, conceduto a talu- 
ni della parte popolare, oe’quali fu lo stes- 
so Dionisio compreso. Ebbe questo scal- 
tro capitano l’accortezza di farsi strada 
al supremo comando col ddbimare i col- 
leglli, laonde divenue Slrategolo o gene- 
ralissimo, e circondato da numeroso stuo- 
lo d'elette guardie sotto il pretesto d’esser 
difeso dall’ insidie de' rivali. Filialmente 
la scure troncò il capo a Dafneo ed a De- 
mocrate soli suoi competitori, e si condan- 
nò Desippo all’esilio per punire la venale 
viltà commessa in Agrigeuto. Marciò Dio- 
nisio coll'esercito per difender Gela da 
Imilcone assediata, però il i combatti- 
mento sotto le mura delia città loroòsvan- 
taggioso ai simrusani, per cui nella notte 
fu deciso di abbandonarla, e l’armata si 
ritirò a Cauiarina. Nè ivi mostrò maggior 
fermezza il generale diSiracusa e comandò 
la ritirata, risoluzione che lo pose io tanto 
discredito, che gl' italiani dì terraferma 
tornarono in massa alle case loro, e la ca- 
valleria si recò in Siracusa a concitare il 
popolo contro Dionisio. Le turbe posero 
a sacco la casa del condottiero, e quanti 
vi trovarono dentro passarono tutti a (il 
di spada, non risparmiando la moglie seb- 
benefigliadel fumoso capitano Ermocra- 
te, deila cui afliuità avea voluto Diunisio 
adornarsi per ricoprire l’originaria bas- 
sezza. Atrocissima fu la vendetta del duce 
irritato ; percorse di volu con 600 fanti 
della guardia e 100 cavalli lei 3 leghe che 


SIC i3q 

frapponeva risi, ed entrato nella città fece 
barbaro macello di quanti trovò per le 
vie, ed assali oei proprio tetto gl’inermi, 
tutti quelli trucidando ch'erangli oppo- 
sitori. Fu questo ili. "seguale della tiran- 
nide, alla quale pose il suggello il trat- 
tato di pace stipulato con Imilcone, es- 
sendone una deile prime condizioni, elio 
Dionisio fosse strategotu o dittatore per- 
petuo diSiracusa. La Sicania, che cosi an- 
cor chiama vay il latooccidentaledell'iso- 
la, rimase iu pieno dominio de’cartagi- 
nesi; ed Agrigento, Ge!a,Camnrìna, Se- 
linuote, (mera e Lcntini vennero ripopo- 
late da’propri cittadini, ma disarmali e 
tributari. Tale fu lo stato deila Sicilia 4 
secoli innanzi l' era nostra. Il regno del 
vecchio Dionisio ebbe 38 anni di durata, 
e perpetuò uell’ isola lo stato di guerra. 
Egli spense nel sangue de’solievati lai.* 
rivolta contro di lui scoppiata, in occa- 
sione della marcia contro la sicula città 
di Erbessa. Munì poi di fortificazioni l'i- 
tola di Sirucusa,ed ordinò il richiaoiode- 
gli esuli eil licenzi amento de’soldati mer- 
cenari di Campania. Aristone e Lisandro 
spartani, meglio mirando agl’interessi di 
Grecia che alla siracusana indipendenza, 
non ebbero onta di contribuire con in- 
degni modi a consolidare il nuovo ordi- 
ne di cose, tenendo segrete conferenze coi 
primari capì delle parti popolari, edeoun- 
ziandoii poi ailaproscrizioneealla morte. 
1 siculi e i greci catòdici furono primi ed 
essere colla forza sottomessi. Que’di Messi- 
na odi Reggio impresero a fare resistenza, 
ma coll’arte e coll’inganno ne sventò Dio- 
nisio la federazione, ed avuta l’ardita ri- 
pulsa de’ reggi ni, fra’quali voleva scegliere 
una nuova sposa, prese in moglie Doride 
iocresee Aristomaca siracusana che guar- 
dò con pari aiTetto. Quindi volse tutte le 
sue cure a domar la potenza cartaginese, 
cd a dilatare i suoi domimi sulle colonia 
degl’italioti. Intimò la guerra col mezzo 
di araldo spedito a Cartagine, e contro la 
città di Mozia, sulLilibeo, si rivolse col 
più imponente apparato; e sebbene imi!- 
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cene operasse una diversione opportuna guerra, e sebbene pagasse col capo il fio 
nel porto siracusano, e recasse poi col nu- del suo delitto, pure obbligò a rinnovar 
meioso navile grave danno alla flotta ne- la pace. Di questa profittò Dionisio per 
mica, vennero con Mozia, presa d'assalto, adornare la sua metropoli con magnifici 
quasi tutte le città si cane in potere di Dio- edilìzi, con sontuosissimi templi, collaco- 
nisio. Con nuovi e più poderosi eserciti struziooe di validi propugnacoli e di gran- 
torno poco stante Irailcone a sbarcare in diosi arsenali. Molti ginnasi elevò fuori 
Panormo,e riconquistataMozia ladistrus- delle mura per addestrare la gioventù oei 
se interamente per non impiegar gente militari esercizi, nè trascurò d’ampliare 
a guardarla; indi percosse di egual fato il commercio di Siracusa colla fondazione 
Messina, mentre le sue n^ri guadagna- di varie colonie nella spiaggia adriatica di 
vano su Dionisio uua battaglia nelle acque Pugliae nell’isola di Lissa. Nonsi restava 
di Catania, ebeti presto si rivolse all’ai- frattanto dall’ armi, e gl’illirici domava 
sedio di Siracusa. Era In città ben mu- insorti coutro una nuova colonia, e la pi- 
nita e concorreva Faracide alla sua di* rateria frenò de’tirreni, macchiandosi pe- 
fesa cogli ausiliari spartani, mentre Le- rè coll’espilazione del ricco tempio di Lu- 
ptine fratello di Dionisio affrettava gl’ita- cina nel porto di Cere. La filosofia e le 
liaui soccorsi. Una vittoria marittima dei lettere fecero pure nella corte di Dioni- 
siracusani fu il i ."fausto presagio, e l’ar- sio validi progressi, e tratto dalla fama 
mata punica scoraggiata dalle molte vit- dei pitagorici ivi sopravvenne Platone, il 
tirnedi morbo pestilenziale introdotto nel quale conversò con Aristippo,ed ebbeDio- 
campo, oppose agl’incoraggiati assediali, ne cognato del tiranno tra’suoi seguaci; 
che uscirono a battagliala più debole re- ma la protezione di lui non fu sufficiente 
sistema. Imilconecoinpròcon l’oro la vita scudo per evitare l’esilio, onde fu colpito 
e la libertà di tornare in Africa con 4o a cagione del suo libero parlare. Non pago 
triremi armate, frementi i siracusani, ma de’ militari trofei, aspirava Dionisio alla 
pose fine col suicidio al proprio scorno, gloria vana di cantar versi, e udontavasi 
Cessata la guerra cartaginese, si rivolse se non erano le sue poetiche produzioni 
Dionisio a rifabbricare Messiua, e dedusse accolte con plauso;di che fece aspra prova 
nuova colonia che denominò Tindaride. Filosseno poeta, tratto prigione Della pe- 
Tolse dopo lunga oppugnazione ai siculi teiera per averne disapprovato un compo- 
Taormiita, ed incominciò con un vano niineuto; ma non ismarrì per questo far- 
tentativo di sorpresa su Reggio la guerra dire del vate, che interpellalo daDionisio, 
cogl'italioti, facendosia talfioealleatodei senza emettere alcun parere, chiese alle 
lucani. Eloride fuoruscito siracusano che guardie che lo conducessero di nuovo alla 
comandava gl’italioti, perì nella battaglia lapidici uà , e in tal modo disarmò collo 
dell’EleboropressoCaulonia, che insieme scherzo la collera dell’ umiliato tiranno, 
con Ipponìo vennero da Dionisio distrut- Non così avvenne quando ne'giuochi o- 
te. Dopo il più terribile e lungo assedio limpici volle egli inviar Tearide suo fra- 
sperimentò anche Reggio col ferro e col tello minore a recitar i suoi versi, che ac- 
fuoco la più terribile vendetta delfini- colti con fischierisadestaronoin lui tanta 
tato tiranno, e chi sa qual fine avrebbe iradadarluogoasanguiuoseproscrizioni. 
avuto l’alleanza da lui stretta co’galli se- Il sospetto, carnefice indivisìbile del ti- 
noni che molestavano Roma, seCartagi- ranno, ne amareggiò la vita privata, co- 
de non avesse di nuovo impugnatele ar- m’ egli dimostrò all’adulatore Damocle 
mi. Uscì però agevolmente Dionisiod'iin- nell’imbandito banchetto ove lofece sede- 
jiaccio per tradimento di Suoniate, capi- re colla spada sul capo e peudeuteda sot- 
tane cartaginese, che svelò il piano della tilissimo filo. Per questo egli giunse alle 
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più crudeli stravaganze, fra leqtiali si rac- 
conta l’uccisione (l’un suo famigliare per 
avergli narrato il sogno della sua morte, 
e di due giovanetti nel giuoco prediletto 
della palla, ad uno de’quali area conse- 
gnata la spada che lo imbarazzava, mentre 
l'altro lo avvertiva essere questo un tratto 
di soverchia confidenza. Dichiarò colpe- 
vole il a.° di aver con quel riflesso sug- 
gerito all’altro il pensiero d’ucciderlo, ed 
ili. "di averne mostrato compiacenza con 
un sorriso. Tentò di nuovo Dionisio ne- 
gli ultimi anni del suo regno di cacciare 
i cartaginesi dalla Sicania, e pareva che 
ne fosse giunto a capo colla vittoria di 
Cabola, riportata ali’aprir della campa- 
gna, sopra Magone che vi rimase ucciso. 
Ma riuscì al figlio del vinto duce, col tem- 
poreggiare, di ristorare la punica fortu- 
na, e nella battaglia di CroDio sulla spiag- 
gia diSelinunte, la mortedel comandante 
Leptioe mise in piena rotta i siracusani, 
de’quali sì posero in salvo pochi avanzi, 
ed in vece i confini della Sicania venne- 
ro perctòampliati. Il 3.°esperimenlo riu- 
so più funesto, che sebbene Dionisio s’iro- 
padronisse di Selinunte.d’Entella e diE- 
nce,e fosse sul punto di veder cadere la 
nuova metropoli punica di Lilibeo,pure 
l'inaspettato arrivo dei formidabile afri- 
cano mutò le sorti. La flotta di Dionisio 
!u bruciala nel portò di Trapani, e du- 
rante la tregua che avea dovuto implo- 
rare, tornò il tiranno in Siracusa, ove la 
morte pose fine alle sue crudeltà e ai bel- 
licosi disegni. Dionisio il Giovane , privo 
delle buonequalità e delle ree che aveano 
tratto dall’oscurità il suo genitore, pure 
avrebbe potuto sostenere gloriosamente 
il male retaggio , se 8vesse dato ascolto 
si savi consigli di Dione, cbe seppe inna- 
morarlo della filosofia, e Io indusse a ri- 
chiamare con somma onorificenza Pla- 
lonealla sua corte. Gliadulatori però im- 
pedirono il buon effetto del platonico ma- 
gistero , e ben presto il filosofo e il suo 
'“divisibile amico Dione furono allonta- 
niti da Sicilia e ripararono in Grecia, reg- 
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gendosi la somma delle cose dallo stori- 
co Filisto, il qualesebbene deli ."impulso 
dato a Dionisio il V ecchio per opprime- 
re la patria fosse stato da lui ricompen- 
sato coll'esilio, richiamato fu poscia dal 
giovane Dionisio e gli servì di primario 
sostegno. La pace fu fermata co’cartagi- 
nesi, mantenuta l'alleanza cogli spartani, 
e cessata ancora la guerra co’molesti luca- 
ni, cbe Diooisio si portò a domare in per- 
sona; avendo maccbiato il suo nome pri- 
ma di partirda Siracusa, colla strage, pi o- 
scrizione ed esiliodi tutti quelli ch’egli so- 
spettava avversi alla sua dinastia: da que- 
sti profughi molti .ripetono l’origine d’an- 
cona. Sembrò inclinar di nuovo alla mo- 
derazione e alle scienze dopo riacquistata 
la calma, con venendo alla sua corte a gara 
filosofi e letterati. Riuscì a Dionisiodi trar- 
re per la 3.' volta Platone in Siracusa , 
lusingandolo che la sua venula avrebbe 
agevolato il ritorno del suo amico Dione, 
tua non corrispose co’fatti; perchè stanco 
quel sapiente di gettare al vento le sue 
dottrine, abbandonò per sempre quel li- 
do sciagurato,!asciando al proprio nipote 
Speusippo la direzione dell'accademia. Al- 
lora Dione concepì il disegno di liberar 
la patria, e potè agevolmente incarnarlo, 
poiché sbarcato sulla costa diMinoa o Era- 
clea, venne affrettato da’ voti pubblici il 
suo festevole ingresso, roentreDionisio as- 
sente vegliava alla costruzione di due sta- 
bilimenti nuovi in Puglia,eTimocrateche 
per lui governava Siracusa, colla fuga si 
sottrasse ad ogni perìcolo. Tentò Dioni- 
siodi ricuperare i I potere, ma Dione seppe 
ben guardarsi dall’ingannevoli sue offerte 
e spiegò molto valore nel rintuzzarne le 
armi. Nondimeno l’ isola ben fortificala 
restò in potere de’dionisiaai, guardata dal 
primogenito Apollocrate, e dopo la scon- 
fittadata nel maredaEraclide siracusano, 
n Filisto cbe v’incontrò la morte, riuscì 
a Dionisio riparare in Locri, da dove non 
cessò inviare frequenti soccorsi. Intanto 
fatali tornavano a Siracusa le cittadine 
gare, che vive scoppiarono fra Eradide 
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fautore della legge agraria e d'altre esa- 
gerazioni, ed il saggio Dione che più ligio 
mostratasi al governo degli ottimali. Ora 
]'uno, ora l’altro prevalse de’due compe- 
titori, ed anche talvolta furono in pace; 
ma quando Dione fu libero d'ogni emulo 
per la resa della forteti», alla quale fu 
costretto Apollodoro dalla fame, e per la 
morte d'Eraclide, in una sedizione l'in- 
grato Calippo ateniese ordì la più nera 
congiura coutro il suo benefattoreDione, 
e con pochi satelliti l’uccise nelle suestan- 
rc, cosi usurpando un estraneo la precaria 
tiiannidedi Siracusa. Nè perciò cessarono, 
ma anzi crebbero le dissensioni, ed il suolo 
siculo si vide pieno di piccoli tiranni e di 
milizie di ventura che ne resero la con- 
dizione miseranda. Restato ucciso sotto 
Reggio Calippo, oppressero alla loro volta 
1 » pati ialppn fino figlio minorediDionisio 
il/'erròio,e?iiseo. Indi Dionisio il Giova- 
ne, cacciato per le sue crudeltà do’locresi, 
profittò del disordine per ricuperare Si- 
racusa e vi ristabilì il suo dispotismo. Fra 
■ tiranni sicilianiMamerco dominava Ca- 
tania, ad Ippone ubbidiva Messina, ed I- 
ceta reggeva Lentini. A qursl’ultimo ri- 
, corsero i nemici di Dionisio, offerendogli 
il regnodi Siracusa, ed egli collrgatusi coi 
cartaginesi cominciò la guerra coll’asse- 
dio marittimo e terrestre della capitale, 
dal quale trovossi per mancanza di vet- 
tovaglie obbligato a desistere, quando nel 
respingere una sortita di siracusani, i sol- 
dati d’Iceta entrarono nella città con essi 
alla rinfusa, ed a stento riuscì a Dionisio 
di chiudersi nella cittadella. Il famoso Ti- 
moieone.che allontanato dalle cose pub- 
bliche di Corinto sua patria, crasi riti- 
rato a vivere iu quieta solitudine fra gl’i- 
talioti, venne sollecitato da’si racusani fuo- 
rusciti a dar mano alla liberaiione della 
malmenata contrada. A sua disposizione 
Corinto pose 700 uomini per l’impresa, 
ed Andromaco principe di Taormina, ove 
ii capitano eseguì lo sbarco, altri vencag- 
giuuse. Ferlanto con 1000 armati mosse 
Timoleonc verso il castello di Adrauo , 
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in onta d’Iceta e de’ cartaginesi seco lui 
collegati, ed ebbe la ventura di riportare 
compiuta vittoria su 5 ooo nemici spe- 
ditigli incontro, e cb’ei seppe sorprendere 
non ancora riavuti dalla stanchezza della 
marcia. Fece allora di Adrano il suo puuto 
d’appoggio, e molti castelli siculi si uni- 
rono a lui, e sino Mamerco tirannodi Ca 
tania. Lo stesso Dionisio cede a Timoleone 
la rocca, a patto di estrai ne l’oro di sua 
proprietà, e recarsia vivereaCorinlocon 
sicurezza. Iceta però non i sciolse l’assedio, 
e cercò inutilmente di liberarsi da Timo- 
leone col mezzo di due sicari; bensì uc- 
cise barbaramente la moglie e la sorella 
di Dione, e mentre raggiungeva col grosso 
di sue forze il corpo ausiliare de’ carta- 
ginesi, comandato da Magone che mo- 
veva da Entella, il comandante della rocca 
Leonte corintio s’impadronì cou una sor- 
tila del munito quartiere d'Arcadina, ed 
intanto Timoleone che già erasi insigno- 
rito di Messina, la quale parteggiava per 
Iceta, giunse coll’esercito sotto le mura 
di Siracusa. Magone partì co’suoi inaspet- 
tatamente per l’Africa, senza attender- 
ne la presenza, c Siracusa rimase a mezzo 
d’una rapida vittoria dell’eroe corintio in- 
teramente liberata, e poi fu saggiamente 
ordinata. La rocca innalzata dal tiranno 
Dionisio fu demolita a suon di tromba e 
tra’plausi del popolo; le leggi dioclee ri- 
pristinate qunntoaicontratti civili; venne 
temperata la democrazia colla creazione 
delsinedriocompostodi 5 oo cittadini del- 
le varie classi, i quali a maggiorità di voli 
eleggessero i magistrati, e decidessero del- 
la pace c della guerra; finalmente fu sta- 
bilito un eapo supremo della repubblica 
di Siracusa col nome di /ini fi polo o servo 
di Giove, scelto a sorte fra 3 individui e- 
letti (labi neilno, da doversi cambiare ogni 
anno. Callimede fu il i.° cittadino rive- 
stito di quell’allissimo onore, ebbe suc- 
cessori, e non cessosi ragguardevole ma- 
gistratura se nou dopo la romana inva- 
sione. L’incomparabile Timoleone di ciò 
non pago, pose in opera il vittorioso suo 
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braccio per purgar la Sicilia da ogni in- 
terno ed esterno nemico. Morsero i car- 
taginesi conico di lui dal Lilibeo, sbar- 
cando 60,000 fanti e 10,000 cavalli, con 
buon numero di carri falcati; ed egli li 
attese con 1 3,000 pedoni al guado del Cri- 
nito, ove riusci a sbaragliarli ed a co- 
stringerli alla pace, (Issando invariabil- 
mente all’Alico il confine de’loro posse- 
dimenìi. Inoltre liberò Apollonia edEri- 
gio dalla tiranidedi Lettino; purgò il ma- 
re da corsari tirreni, dannando a morte 
Postumio loro capo entralo sotto mentita 
amicizia nel porto siracusano; spense i tir- 
reni icela,!pponeed ilfedifragoMamerco, 
ed obbligò all' abdicazione Apollonide e 
Mcodcmo tiranni d’Agira e di Centoripi. 
Siracusa ricuperò in un istante l’ antico 
lustro; vi rientrarono i proscritti, accor- 
sero i popoli convicini, e Corinto vi ag- 
giunse considerata le numei odi coloni. Ge- 
la, Agrigento e Camarilla, e le altre città 
de’sicìlioti risorsero, ed in fratellevole nodo 
si strinsero per impedire ogni novità dal 
lato degli africani e per tenere i siculi stessi 
in soggezione. Carico di lauta gloria e pun- 
to non abbagliato dal puro splendore, Ti- 
moleone salutato blieratore della Sicilia 
fissò in Siracusfl la sua residenza, e vivendo 
come privato rinunziò ad ogni specie di 
preminenza, largo soltanto de’suoi consi- 
glia gara ricercati. Gli universali omaggi 
lo scconipagnarono sino alla tomba, che 
splendida sorse in mezzo al foro siracu- 
sano,* Portico di Timoleonefu delta la 
vicina palestra, ove furouo istituiti giuo- 
chi equestri anniversari in suo onore, che 
ricordarono a 'posteri il suo nome e le sue 
virtù. 

Il sinedrio di Siracusa non si manten- 
ne lungamente concorde, che troppo n'e- 
vano disparati gli elementi; adoperavano 
mogni incontro a scuotetela dipendenza 
i plebei, curavano i nobili di ricuperare 
la preminenza, quindi l’anarchia edalse- 
no di questa il nuovo e più fermo dispo- 
tismo. Una spedizione de’ siracusani con- 
tro gli agrigentini per insorta contese, fe- 
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ce distinguere il valor militare d'Agalo- 
cle. Era questi nato nella città sicula di 
Termini soggetta a 'cartaginesi, da Calci- 
no vasaio che i reggini aveano per qual- 
che colpa cacciato in bando, ed il quale 
andò poi a stabilirsi a Siracusa. Dotato 
Agatocledi non comune avvenenza e d’in- 
gegno perspicace, dedicossi alla milizia , 
e col mezzo di riprovevole nefandità di- 
venne caroa Damante, che lo innalzò si- 
no al grado di capitano dii 00 fanti, e nel- 
la guerra agrigentina in cui fu Damante 
strategoto, fu promosso al grado di clu* 
barca o capitano di 1 000 fanti. Non me- 
no di Damante, ardeva la moglie di lui 
per Agatocle d’impura fiamma, e dive- 
nuta vedova ne mutò col suo talamoele 
sue ricchezze la fortuna. Si dichiarò egli 
allora nemico degli ottimali , e sebbene 
sulle prime dovesse cedere al rivale So- 
•istrato e andarne in bando, vide presto 
colui oncora condannato all'esilio, men- 
tre egli fu richiamato dal popolo, quando 
sciolto il sinedrio piegò all'antica demo- 
crazia. Con affettare popolarità spense 
Agatocle i più ragguardevoli cittadini, e 
consentì alla plebaglia la violazione del- 
le pudiche donne e il sacco delle case più 
ricche. Convocò quindi un’assemblea na- 
zionale,econgratulandosi con essa d'aver 
annientato il potere dell’aristocrazia, fe- 
ce mostra di rinunziare ad ogni incari- 
co e ritirarsi a privato vivete; ma il vol- 
go e Icassoldate milizie lo gridarono sten - 
tegolo, e ricusando egli di avere la respon- 
sabilità deFgovei no in unione ad altri col- 
leghi, fu stabilito strategoto unico e solo, 
cioè signore assoluto di Siracusa. Non fu 
tardo allora d’allettare i popolani col l'a- 
bolizione de’debi li e colla partizione egua- 
le de’ terreni. Intese poi ad ordinare con 
leggi la repubblica, a miglioramele finan- 
ze, ed a sostenerne colle armi la gloria. 
Tutti i sicilioli si opposero ma indarno al- 
le ambiziose sue mire, e se Cartagine non 
rompeva guerra, in breve sarebbe stato 
il dominatore di tutta la Sicilia. La perdi- 
la deila battaglia d'Imera loavrebbe ri- 
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dotto alle ultime estremità, se con ardito 
consiglio non avesse egli avvisato di por* 
tar la guerra nelle terre africane per ri* 
chiamarvi le puniche forre. Lasciato An- 
ta odio suo fratello con sufficienti truppe 
a guardar Siracusa assediata, eseguì con 
60 galee il fortunato sbarco, seco recan- 
do in ostaggio una metà de’ più potenti 
siracusani, e ponendo i soldati nel prò- 
cinto di vincere o morire coll’a ver distrut- 
to col fuoco l’intiera flotta. Vinse in cam- 
pale battaglia 4o,ooo cartaginesi guida- 
ti da Annone che vi mori, e da Bomil- 
care aiutato, che aspirando alla tirannide 
di Cartagine favori i disegni d’ Agatocle. 
A v vaiol ato dai libici eda’cirenaici,che per , 
lui si dichiararono, assunse il titolo di re 
e strinse la capitaled’assedio, con che riu- 
sci a far richiamar Amilcare da Sicilia, il 
quale si contentò di spedire un rinforzo 
di 5 ooode’più prodi, ed ostinatosi con Di- 
nociate capo de’fuorusciti ed assaltareSi- 
racusa,fu fatto prigione e decapitato. Bas- 
sicurato Agatocle delle nuove vittoried’ A- 
b ica, volle ritornare in Sicilia, ed era per 
ricomporla a ubbidienza, quando ebbe no- 
tizia che sotto ilsuonipote Arcagaio luo- 
gotenente, ogni cosa in Africa avea mu- 
tato aspetto, avendo perduto una batta- 
glia, e l'armata per mancanza di vettova- 
glie era per ribellarsi. Agatocle corse in 
Africa, ma la perdita della battaglia, la de- 
fezione degli africani, la sedizione de’suoi 
lo ridussero a salvarsi con vergognosa fu- 
ga, abbandonando l’esercito che dipoi ven- 
ne a palli, e i due suoi figli furono truci- 
dati dagli stessi soldati. Ritornato inSicilia 
sbarcò in Eraclea, e diè l’ultime prove di 
crudeltà contro la sicana città diEgesto che 
gli si eia ribellata, sciogliendo il freno al 
furore e alla vendetta contro i siracusani. 
Gli riuscì pacificarsi co’carlaginesi e con 
Dinocrnte che avea esiliato da Siracusa , 
uoncliédi estendere in varie porti di Sici- 
lia il suo dominio, di domarei vicini bru- 
si , e di stringere vincolo di affinità con 
Pino re di Epiro, cui diede in moglie la 
propria figlia Lauassa, la quale disgusta- 
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fa si sposò poi a Demetrio re di Macedo- 
nia. Ma intanto che disponeva*'! a nuove 
ostilità contro Cartagine, il suo nipote A r- 
cagato aspirando al trono, che lo zio vo- 
leva assiemare al figlio chiamato pure A- 
gatocle, si ribellòe indusseMennoue favo- 
rito del tiranno ad avvelenarlo, malcon- 
tento per avere ricevuto un atrocissimo 
oltraggio. Mennone bagnò lo stuzzicaden- 
ti d’Agatocle in un potentissimo veleno, 
che consunte le gengive e i denti, si pro- 
pagò per tutto il corpo con tali spasimi a- 
troci che dicesisi gettasse per disperazio- 
ne in un rogo. Agatocle lasciò un esempio 
a Scipione V Africano, che per vinceraCar- 
tagine era uopo assalirla in Africa. Do- 
tato di grandi talenti e valore, affettò po- 
polarità in incedere senza guardie, enei 
gloriarsi deH'osctira sua origine, dicendo 
ch’egli era sempre un vasaio, ostentando 
nelle mense i vasi di terra misti con va- 
si d'oro. Per opera d’Arcagato perì pure 
il figlio Agatocle, dallo zio prima di mo- 
rire privato del regno, indi Mennone con 
eguale perfidia si disfece d’Arcagato e di- 
sputò il comando di Siracusa ad Iceta, che 
fatto strategoto, usurpò anch’egli supre- 
mo assoluto potere, mentre Taormina oc- 
cupavasi da Tindarione, Dentini da Era- 
elide, Agrigento da Fintia.e si riempi la 
Sicilia nuovamente di molesti tiranni, lu 
questo tempo i siciliani per evitare il ser- 
vaggio cartaginese invitarono Pirro nel- 
l’isola, offrendo la corona ad Alessandro 
che avea avuto da Lanassa. Il redi Epi- 
ro sbarcò in Taormina; Catania e Sira- 
cusa gli aprirono le porte; i regoli o tiran- 
ni si sottomisero, le città sicaue e le puni- 
che furono conquistate, e cinse l’estrema 
punta del Lilibeo d’assedio. Ivi però tro- 
vò il conquistatore la più tenace opposi- 
zione, e fu costretto levar l’ assedio con 
animo di riprenderlo nell’anno seguente, 
e portar poi la guerra nelle contrade a- 
fi icane. Se non che i duri modi e le sner- 
varne gli alienarono l’animo de’ sicilioti, 
che si sollevarono contro di lui; il re fug- 
gi da queìidi per porsi, in salvo a Taran- 
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to, inseguito per via da’mainertini d’ori- 
pine campana, ch’erausi con fraudolenta 
strage insignoriti di Messina, cui dissero 
Manici tu in onore di Marte. Al comando 
supremo dell’esercito di Siracusa fu de- 
stinato Gerone o Jerone, che dal t ° anti- 
ca Gelone discendeva, quando si voleano 
cacciar dall'isola i manierimi dopo la par* 
lenza di Pirro. Quel capitano usò l’astu- 
zia di far marciare all’untiguardo que’mi- 
liti che aveano eccitalo sedizione, per as- 
sicurarsi il potere, e li lasciò circondare e 
distruggere. Assali poi di proposito i ma- 
rne) tini, e tolte ad essi molte castella, li sba- 
ragliò in riva al Longnnocon l'aiuto de- 
gli esuli messinesi, e Cione loro generale 
caduto in mano de’ siracusani, volle in- 
contrar la morte col riaprire le riportate 
ferite. Messina però fu sostenuta dai car- 
taginesi che v’introdussero rinforzi, uè po- 
tè essere espugnata; ma Gerone ebbe lar- 
go premio al suo valore con essere nel suo 
trionfale ritorno acclamato re da’siracu- 
sani, e del sovra no titolo si mostrò ben de- 
gno.Ben presto gli ospiti africani si resero 
gravosi a Messina, introdottisi per darle 
aiuto, indi la pubblica indignazione giun- 
se a cacciarli. Temendo i messinesi la ven- 
detta non meno diCartagine che di Siracu- 
sa,iovocarono per la t ."volta il soccorso dei 
romanci quali trovavansi in Reggio a pu- 
nir la perfìdia de’campani, che aveano u- 
surpato il dominio della città alla foggia 
de'inamertini. I cartaginesi e i siracusa- 
ni insieme si collegarono. Appio Claudio, 
unode’coosoli romani, guadò celeremen- 
le il Faro con due legioni, ed intimò lo 
scioglimento dell’assedio di Messina, mi- 
nacciando guerra in caso d'inubbidieuza. 
Vanamente Gerone di mostrò essere i ma- 
siici lini congiunti nel sangue e nel delitto 
scampani di Reggio, dulia repubblica ro- 
mana puniti con tanta esemplarità, e me- 
ritamente odiosi ai sicilioli. Si venne alle 
unni, e il romano valore giunse ila prima 
“sbaragliar l’esercito siracusano uccatn- 
|>alo a Taormina, e poi il cartaginese nei 
dintorni diMelazzo.Soprav venueroM.Ot- 
vol. ixv. 
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Incilio c M. Valerio nuovi consoli con due 
altre legioni, che fecero sommar l’armala 
a 16,000 fanti e 1,200 cavalli, rinforzali 
notabilmente dai mamerlini e da altri ita- 
liani. Molle città aprirono le porte a’ro- 
mani, e Gerone stesso preferì di tranquil - 
tarsi con una tregua di 14 anni, che gli fu 
accordata. I cartaginesi fortificatisi in A- 
grigeuto furono tosto assediati da’ roma- 
ni, e sebbene Annone procurasse di aiu- 
tare il governatore Annibaie ivi rinchiu- 
so, con esterno numeroso soccorso, pure 
impegnata sotto le mura sanguinosa pu- 
gna, i cartaginesi combatterono da prodi, 
ma doverono in fine soccomliere, ed A- 
grigentocaddedopo 7 mesi e fu segnool- 
la vendetta degli assedienti. Dopo il qual 
fatto vennero in potere de’ romani molte 
città sicane. Arse allora in essi maggior- 
mente la brama di conquistar tutta l’iso- 
la, e Roma che sino a quel tempo non a- 
veu veleggialo ne’mari, costruì 100 quin- 
quiremi e altre navi minori per misurar- 
si coll'esercito navale punico, e bastò la 
stagione del verno perchè fosse allestito il 
formidabile navite. t consoli Gneo Corne- 
lio Scipione e Caio Duillio mossero verso 
la Sicilia, e sebbene in un 1 parziale scon- 
tro presso Lipari riuscisse al luogotenen- 
te Boodc di catturare 1 7 navi collo stesso 
Scipione che le comandava, fu sul punto 
Annibaledi provar lo stesso fato dalle na- 
vi di Duillio; ma superatoavendo il 1 .* pe- 
ricolo, s’impegnò fra le due flotte gene- 
rale battaglia, nella quale i romani, infe- 
riori ai cartaginesi nella marittima espe- 
rienza, si valsero di nuove macchine chia- 
mate corvi, che con ferrei ordigni ratte- 
nevano le avvicinate navi nemiche, .onde 
compiere a corpo a corpo la mischia, e 
fu sì sorprendente l'effetto, ch’ebbe Duil- 
lio l'onore della i. a navale vittoria e del 
più splendido trionfo inCampidoglio. Con 
valore pari continuò lungamente nell’i- 
sola e nelle sue acque la guerra punica, 
e ad onta che l’infelice divisamelo di por- 
tar in Africa le ormi romane terminassi-, 
pel valore di Santippo o Xantìppo laccde- 
10 
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mone, colla perdila di Isoli bravi e la pri- 
gionia dell’eroico Attilio Regolo, riparò 
Metello alle sconfitte colla celebre vitto- 
ria riportata sopra Asdrubalc presso Pa- 
Dormo, della quale ebbe gli allori del trion- 
fo, mentre ripetuti naufragi avranodimi- 
nuilo la romana potenza sul mare. Tut- 
ta la Sicania cartaginese fu perduta, e la 
città di Lilibeo stretta d’assedio fu fatale 
pe’ romani assedianti. La vittoria conse- 
guita in Trapani do Aderbale, e l’introdu- 
rione di possenti rinforzi salvarono quel- 
l’estreinopuuico baluardo, ed un 3.” uau 
fragio della romana fiotta sulla costa di 
Camarino, prolungò lo stato di guerra; 
finché [ter l’improvviso arrivo dtQ. Lu- 
tazio Cnlulo colla nuova flotta, e per la 
vinta battaglia sopra Annone fra le isole 
Egadi di Marittimo o Marciimo e Favi- 
gnana,si persuasemi cartaginesi a discen- 
dere ad accordi, e parlare parole di pace, 
frutto della qunledopo 24 anni di sangue 
fu la cessione di tutta l’isola di Sicilia ai 
romani, abbandonando i cartaginesi ogni 
pretensione sull’isole che sono tra l’Italia 
e l’Africa. Cos'i nell’anno dì Roma 5 1 3 
fini la 1 .* guerra punica. Il patrizio Emi- 
lio restò a governare la Sicilia, Lutezio 
ebbe in Campidoglio gli onori del trion- 
fo, e C. Flaminio fu spedito per pretore. 
Gerone intanto proseguiva a regnare pa- 
cificamente inSiracusaje si mantenne fe- 
delealla romana alleanza, somministran- 
do aiuti per la guerra co’ galli cisalpini; 
ma non permise l’ultima rovina di Car- 
tagine, cui prestò assistenza nella guerra 
alle milizie straniere sollevate, per man- 
tenere un certo equilibrio fra i due poten- 
ti vicini. Risplendè la sua corte non meno 
per l’ospitalità, che per l’opulenza : della 
prima furono testimonianza gli aiuti nRo- 
di rovinata dal terremoto, e l’asilo con- 
cesso a Nereide figlia di Pirro, sposata dal 
primogenito di Gelone; la seconda figurò 
nella magnifica nave siracusana a 3 pon- 
ti mandata in dono a Tolomeo re d’Egit- 
to, disegnaladaU’architetto Arcliia diCo- 
tinto, ed eseguita in un anno dal famo- 
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so matematico Archimede, colla più fa- 
stosa profusione di sontuosi ornamenti. Di 
grande aiutofu pure Geronca Roma nel- 
la 2 .* guerra punica, dopo le disastrose 
sconfitte di Ticino, Trebbia, Trasimeno 
e Canoe, né perde la repubblica un pal- 
ino di terreno in Sicilia sino alla sua mor- 
te, dopo la quale essendo il figlio Gelo- 
ne già estinto, venne dall’inetto nipoti Ge- 
ronimo ereditato il dominio siracusano, e 
la romana amicizia rBccomaodala a’suoi 
designati tutori. Uno di essi Andronodo- 
ro sopraffece i colleghi e dispose a suogia- 
dodel principe, abituandolo a vivere nel- 
la mollezza onde meglio dominarlo. Pei 
suoi pazzi consigli cambiatala politica si- 
racusana.si strinse «/cartaginesi alleanza 
n patto di dividere il dominio dell’isola 
dopo cacciati i romani. Geronimo e dopo 
di lui Andronodoro perirono per congiu- 
re, ma Ippocrate edEpicide oriundi car- 
taginesi ressero Siracusa a inano armala 
e continuarono In guerra giù rotta co’ro- 
mani. Il console Marco Claudio Marcel- 
lo imprese il famoso assedio di Siracusa, 
che tanto bravamente si sostenne colle 
straordinarie maccbiued’Archimede, da 
togliere ogni speranza di espugnare le mu- 
ra, senza il lento e potente mezzo della 
fame. Imi leone duce cartaginese molestò 
lungamente da varie bande l’esercitoro- 
inano e perì vittima del contagio. Cadu- 
ti a poco a poco i guerniti propugnaco- 
li, cadde Siracusa, e nel disordine dell’as- 
salto non conosciuto restò ucciso il gran 
Archimede con pena di Metello, il quale 
col sopì aggiunto console M. Valerio Le- 
vino estese la romana dominazione a tut- 
ta laSicilia, la disarmò e le tolse ogni mo- 
do di nuocere, e In purgò altresì dai la- 
droni. Si videro allora assoggettati alle 
medesime leggi i sicani, i siculi, i sicilio- 
ti o siciliani, e 1 o senatori furono man- 
dali da Roma in qualità di legati, per or- 
dinarne il governo. Sidivisero le città in 
3 classi : le prime furono dichiarate libe- 
re ed esenti da ogni tributo, cioè Alesa 
poi Torà, Centoripi, Scgesta, Alicia, Pa- 
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lermo; si gorertiarono Taormina e Mes- 
sina colle proprie leggi, ed ebbero il tito- 
lo di confederale del popolo romano, ma 
pagando tributo; Tetligali si dissero Sira- 
cimi, Agrigento, Lilibeo e tutte le altre 
città e castella obbligate a somministra- 
re il grano decumano, ossia In i o. “porte 
del raccolto, conforme alla legge geroni- 
ca, ed a fornir poi qualunque altra quan- 
tità di frumento ne’bisogni o imperalo, 
cioè secondo la valutazione del pretore, 
o eilimalo per mezzo de’censori comuna- 
li che rinnovavnnsi ad ogni quinquennio, 
ciocché fece chiamar la Sicilia Granaio 
ilei popolo romano. Da questo si percepi- 
rono inoltre i diritti della dogana e del 
porlorio inerenti al traffico. Il Lilibeo fu 
capodrll’antica provincia, ove M. Valerio 
t.° pretore di tutta la Sicilia, con giurisdi- 
rione di podestà e d’impero pose la resi- 
denza, e vi fu stabilito ancora uno de'due 
questori, l’altro essendo in Siracusa, ca- 
pitale della provincia nuova. Nella Sici- 
lia si radunarono le armi, e dal Lilibeo 
salpò l’esercito di P. Scipione, che tolse 
a Siface la Numidia, per darla a Massi - 
nlssa, il quale usciva già vittorioso dalla 
lotta, quando Scipione Emiliano ruovea 
dalla Sicilia per portare alla punica me- 
tropoli di Cartagine l’ultimo crollo. Seb- 
bene però partecipasse In provincia sicu- 
li alle glorie romane, non cessò di essere 
teatro di guerre e di stragi. Il rigore di 
Demofilo cogli Schiavi(V.), accese in En- 
ea la i .'guerra servile, colla strage de’prin- 
opali cittadini, da Enno Siro loro capo 
cbe giunse a usurpare titolo regio, dando 
ad Acheo il comando delle anni. Fatta 
poi l’alleanza coll’altro capo Cleone di Ci- 
hcia, vinsero i servi, che già sommavano 
• circa 60,000, il pretore L. Ipseo, e re- 
sistettero con prodezza al console F. Fiac- 
co. Quantunque li vincesse poi in batta- 
glia Calpurnio Pisone, i soli M. Perpentta 
pretore, e il console P. Rupillo ne ripor- 
tarono compiuto trionfò coll’uccisione di 
Cleone, e colla prigionia di Enno che qua- 
si subito fini di vivete, il 2.° avendo as- 
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sediatoepresa la città di Enna, che dice- 
si corrispondere a Castro Giovanni, l’un - 
no di Roma 621. Mossero pure dalla Si- 
cilia i condottieri cbe in Africa portaro- 
no guerra a Giuguita re della Maurilia- 
na. In quell'epoca scoppiata la guerra coi 
cimbri, e lusingati i servi siculi della ma- 
numissione per rafforzar le milizie, all’op- 
posizione de’podrooi scoppiò la a .“guerra 
servile sotto il comaudo di Oario, e poi 
di Salvie Trifonee di Ateaione, termina- 
ta coll’uccisione dell'ultimo superstite in 
battaglia, per opera del console M. Aqui- 
lio, a cui Satiro nuovo capo si sottomise 
co’suoi. Nella guerra sociale A’ Italia pre- 
servò l’isola il pretore C. Norbano, il qua- 
le con forte esercito respi use A ponio Mot u • 
lo, mentre da Reggio minacciava Messina. 
Allorquando prevalse in Roma il parti- 
to di Siila, ritirandosi il suo celebre com- 
petitore C. Mario nell’Africa, pose pie- 
de presso Trapani e fu sul punto d'esse- 
re imprigiouato dal questore del Li li Ino; 
ma la sollecita fuga io pose in salvo. E 
dopo la varia fortuna de’due rivali, mor- 
to Mario e Ciana, si concentrarono in Si- 
cilia le reliquie de’manani sotto il comau- 
do di G. l’apirio Carbone, ed a stermi- 
narle vi fu spedito da Siila divenutoditta- 
tore,il famosoGneoPoaipeo,ii quale pre- 
sto sottomise tutta l’isola, essendo state 
le ultime ad abbandonar le parti maria- 
ne Imeni, Catania e Messina, e terminò 
la spedizione col dar morte a Carbone e 
a taluni altri cospicui proscritti. La guer- 
ra piratica condusse in Sicilia Marc’ Aa* 
Ionio padre del triumviro, destinato a pur- 
gar i mari dalle incursioni che vi faceva- 
no i corsari di Cilicia; ma esso vi lasciò il 
nome in esecrazione, pel danno maggio- 
re cbe recarono all’isola le sue vessazioni 
e avanir. Sotto la pretura di Sesto Per- 
ciucco rimembra con gloria la Sicilia l’ar- 
rivo di M. Tullio Cicerone, destinato nel- 
la florida età di 32 anni alla questura Li- 
tibetana, il quale seppe in modo eminen- 
te conciliarsi l’affetto degl'isolani, essendo- 
si ammirati in lui non solo gli slanci pre- 
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cursori di quel genio ond’ebbe giustamen- 
te il principato dell'eloquenza, ma aven- 
do altresì da lo opera i n mezzo alle gra vi oc- 
cupazioni della magistratura ad appren- 
dere da Teodoro siciliano la dialettica e i 
profondi domini della pitagorica filoso- 
fia. Tanta ventura però fu susseguila dal 
gravedisaslrod'avereC.Verre prima pre- 
tore e poi pro pretore per un triennio, 
durante l’altra guerra servile di Sparta- 
co. I furti, le lascivie, i sacrilegi di costui 
Lostaronoa render desolata la Sicilia. Nel- 
la crapula e nel sonno passava egli iner- 
te i suoi di fra le meretrici e gl’inverecou - 
di liberti, ministri di sue turpitudini e ves 
nazioni. Dopo partito il prefetto maritti- 
mo 1‘. Tadio, egli perdè il navile di Sici- 
lia, confidandone il comando all’ inetto 
Cleomene, per meglio deliziarsi colla sua 
moglie Nicea, di cui era perduto amante; 
e quello fuggendo per viltà, si fece inse- 
guire e sconfiggere da Eraclio capo dei 
corsari. I principali cittadini furono spo- 
gliati da Vene d' ogni prezioso oggetto, 
obbligando i privatici municipii a vendi- 
te coattive, delle quali egli fissava il prez- 
zo, nè furono risparmiati i delubri e i si- 
mulacri di Diana in Segeste, di Mercurio 
inTindaride,diCerereediAristeoinEnna. 
L’amor patrio indusse il virtuoso Stenio 
cittadino d’lmera,cheavea già scampato 
il luogo natale da'pericoli delle preceden- 
ti gare civili, a portar querela al senato 
romano sulle rapine di Verre. Ma le pro- 
tezioni de’potenli soffocarono il grido del- 
la giusta indignazione, ed ebbero i sici- 
liani a soffrire per un altro anno le piò 
uhboiuioevoli depredazioni , fra le quali 
quella inospitale usata in Siracusa con An- 
tioco re di Siria, che invitatolo a mensa 
domandò ammirare da vicino i vasi gem- 
mati, nè volle piò renderli, e aggiungen- 
do la violenza in poche ore lo cacciò da 
Sicilia col pretesto che si avvicinavano i 
pirati siri. Senza il valore di Crasso che 
comandava la Calabria, si sarebbe accesa 
altra guerra servile nell’isole, che irritale 
dall’oppressione arcano aperte sediziose 
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trattative con l’indomito Spartaco. I mi- 
seri agricoltori erano costretti a emigra- 
re o perire di stenti pe'balzelli imposti con 
intelligenza di Verre dal prefetto de’de- 
cumnni M. Apronio, e perciò era prossi- 
ma a diseccarsi la vera sorgente dell’opu- 
lenza sicula coll’ abbandono delle terre. 
Filialmente coni parve il nuovo pretore L. 
Cecilio Metello, e carico d’oro e di delitti 
l’infameVerrefu accompagnato nella sua 
fuga dalle maledizioni de’popoli spinti al- 
l’ ultima disperazione. Vuoisi che ad un 
milione di aurei ascendesse il contante e- 
spurtulo, somma trascendente a que'tem- 
pi, e ch’egli sfacciatamente dichiarava di 
ripartire in 3.” coi giudici che l’avessero 
processato e co’polenti per essere protet- 
to. Madi tutto trionfarono il patriottismo 
e I’ eloquenza di Cicerone. Delegato egli 
insieme a suo fratello Quinto all’inquisi- 
zione di Verre, vi spiegarono lutto lo ze- 
lo e ne riportarono sommo plauso ovun- 
que e specialmente in Sicilia, a fi-otite del- 
la propensione di Metello pel suo anteces- 
sore: Verre fu condannato all'esilio e al- 
la restituzione di gran parte delle somme 
estorte. Il pretore Metello terminò onore- 
volmente il suo governo, colla disfatta del 
corsaro l’erga m ione, il quale audace era 
penetralo nel porlo di Siracusa. Nel se- 
guente anno eletto G. Pompeo a capita- 
no dell'annata spedita a purgarii Medi- 
terraneo, riuscì col mezzo di L. Gellio e 
di C. Lenitilo a liberare per sempre i si- 
ciliani dalle rinascenti molestie de’pirati, 
e a riaprire con sicurezza le fonti dell’e- 
sterno commercio. Ne’ primi moti della 
guerra civile fra Pompeo c Giulio Cesa- 
re, la Sicilia ottenne il vanto di aver a pre- 
tore il fumoso M. Perciò Cutone, ma men- 
tre questi preparavasi a difender l’isola 
dai cesariani, C. Cut-ione e Asinio Pollio- 
ne se ne impadronirono a mano armata, 
ritirandosi il prelorea Duruzzo tra i pom- 
peiani. Curionc governò l’isola per Giu- 
lio Cesare, e Pompeo trasse nel porto di 
Messina uno parte del navile cesa riano che 
vi lu brucialo da Cassio. Vi discese poi 
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lo itesso Giulio Cesare per passare in A- 
fiica, e vittorioso vi tornò per celebrare 
ioCampidoglio il 4"trioufo.Dopo la mor- 
te di Giulio Cesare ebbero i cesariani da 
Marc’ A Giorno l’ambito onore della citta- 
diuanza romana. Ma piò fiera arse la guer- 
ra sulle coste sicule, dopo che l'isola ven- 
ne occupata da Sesto Pompeo, edivenne 
l’asilo de’proscritti da Roma. Tentò va- 
namente in principio Cesare Ottaviano 
di cacciarlo, nè riuscì a Salvidieno suo ca- 
pitano di vincere la battaglia untale da 
Pompeo datugli nel Faro.e desistendo pe- 
rò dall'impresa , passò ad incontrare in 
Macedonia l'armata di Bruto e Cassio, fra 
i cui seguaci coulavasi M. Tullio figlio di 
Cicerone, che con molti altri dopo la bat- 
taglia di Filippi potè ritirarsi in Sicilia con 
sicurezza. Poco dopo si concluse fra i 
triumviri e S. Pompeo In pace.rimaneudo 
egli a governar la Sicilia per un quinquen- 
nio. Ebbe però cflìinera durata il tratta- 
to, ed intimata di nuovo la guerra, Cesa- 
re Ottaviano perdè nel Faro per naufra- 
gio quasi l'iutiera flotta. Ricomparve pe- 
rò dopoun anno col formidabile appara- 
to di 3 armate, le quali nell'alferrarda 3 
Iati la Sicilia, vennero dai venti danneg- 
giate e disperse, riportando icapitani di 
Pompeo nel mare notabili vantaggi; ma 
non avendo questi saputo profittar delie 
circostanze, Cesare Ottaviano sbarcò in 
Taormina, e benché riuscisse a Pompeo di 
costringerlo a fuggire, pur si mantennero 
nella costa settentrionale dell’isola Corni- 
fica) e M. Agrippa, onde assediata Messi- 
na, riuniti gli eserciti di Cesare Ottavia- 
no e di Lepido, perduta la battaglia na- 
vale di Melazzo,e udita la defezione di Ti - 
sicno suo luogotenente, salpò Pompeo per 
l’Africa per congiungere le proprie armi 
■ quelle di M. Antonio. Voleva Lepido 
per se la Sicilia e si dispose a contrastarla, 
ma abbandonato dalle truppe che accla- 
marono Cesare Ottaviano, dovè accettar 
la legge dal piò fortunato collega, il qua- 
le consegui l'ovazione per aver termina- 
tala guerra siciliano, c lasciò pretore nel- 
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l’isola M. OppioCapitone e il suo luogo- 
tenente Sabino a domare i servi, che in- 
vaghiti della libertà nelle militari spedi- 
zioni, di malincuore soffrivano il ritor- 
no alla schiavitù. Il dominio della Sici- 
lia fu però pretesto alla guerra che arse 
tra Cesare Ottaviano e M. Antonio, in se- 
guito della quale il dominio dell’impero 
romano si consolidò sotto le forme mo- 
narchiche a prò del vincitore della batta- 
glia d’Azio CesareOtlaviano, salutato im- 
peratore e augusto. Col principio del ra- 
mano impero, e la nascita di Gesù Cri- 
sto e perciò della nostra era, qui unisco 
d'ora in poi le notizie della regione dì qua 
dal Faro o parte continentale, come av- 
vertii in principio. 

Passata la Sicilia a far parte del nuo- 
vo romano impero, I’ autorità de’ suoi 
reggitori con titolo di proconsoli fu limi- 
tata allora al governo politico, senz* al- 
cun intervento nelle cose militari. Augu- 
sto curò che si riparassero i danni soffer- 
ti specialmente dalle città di Siracusana- 
tania e Centoripi, e nella prima di quel- 
le vi dedusse, quando vi fu di passaggio 
per l’Africa, una nuova colonia di abi- 
tanti, cessando allora soltanto l’elezione 
dell’amfipolo istiluitoda Timoleone. Fu- 
rono poi annoverate nel grado delle colo- 
nie, Taormina, Catania, Cefali), Agira, 
Termine, Palermo, e di vennero onore voli 
municipii Calotta e Alunzio. Un certo Se- 
leuco riuscì a commuovere ancora una 
volta i servi, e devastata Catania percor- 
se tutto il paese, seco menandola strage 
e il saccheggio; ma in breve ora soggio- 
gato e posto in ceppi, servì in Roma coi 
compagni al barbaro gladiatorio spetta- 
colo. L’idioma del Lazio si estese rapida- 
mente nell'isola, e si adoprò promiscua- 
mente col linguaggio greco. Nell’articolo 
Italia riportai la divisione fatta da Au- 
gusto delle proviucie di qua e di là dal 
Faro, colle denominazioni corrisponden- 
ti alle odierne. Erede Augusto dellesplen- 
dide ville dì Lucullo e di Pollione nella 
tei inferma, in esse si recò sovente a sol-. 
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levar l'animo dalle pubbliche cure; e scor- 
gendo come esse mancavano d' acqua, e 
ne abbisognassero pure Napoli, Pozzuo- 
li e Miseno, dovendo quesl’ultima prov- 
vederne le flotte romane, con meraviglio- 
sa e ardi tu esecuzione ve la portò dal Sa- 
bato Buine del Saunio. Diletto grandis- 
simo prendeva ancora Augusto a dimo- 
rare in Capri, isoletta posta incontro al 
golfo di Napoli, la quale non avendo pre- 
so parte allecommozioni politiche, le ro- 
vine della Campania edelSanuio torna- 
rono propizie al suo ingrandimento. Sul 
finire del reguo d'Aoguslo vi comparve 
l’illustre Diodoro d’Agira o Siculo, che 
rese colla Biblioteca istorica immortale 
il suo nome, e divisa in 4o libri, de'quali 
per metà sono irreparabilmente perduti. 
Recandosi Augusto in Napoli ad assiste- 
re a 'giuochi da lui istituiti in onoredi Mi- 
nerva, mori in Nola l'unno 1 4 di nostra 
era al modo detto a Rusia , ove riporto 
la sua biografìa e quella degl'imperatori 
suoi successori, e con notizie riguardanti 
la patte continentale c insulare di questo 
regno. Lo stoto della Sicilia reso deplo- 
rabile per lecontioue guerre, andò sem- 
pre peggiorando sotto gl’imperatori, e la 
corruzione del costume, nellu quale gli 
emuli si dimostravano in Roma, gettò gli 
abitanti in vituperosa inerzia. 1 misteri di 
Cerereedi Proserpina, le nel. indila con- 
sagrate dal culto di Venere Ericina , il 
cui tempio fu per opera di Tiberio ri- 
costruito, le sozze Gen e clic pendevano 
nel tempio di Nesso, le are dedicate alla 
Voracità e all’Ingordigia, mentre passa- 
vano in proverbio le mense siciliaoc, di- 
mostrano quanto poltrissero brutalmen- 
te le genti. Riporta I' annalista Rinaldi, 
clicilprincipedegli apostoli s. Pietro nel- 
l’anno 44 dell'era nostra circa vi prese 
terra navigando per l’Italia, e v’incomiu- 
eiòa spargere il salutifero lume della dot- 
trina di Gesù Cristo, che diminuì tan- 
ti orrori e poi del tutto abolì, fioren- 
dovi il cristianesimo. L’cvangclo princi- 
palmente per opera de’ ss. l'auciazio e 
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Marciano, venuti diSoria, si diffuse per 
l’isola, dopo la conversione di Bonifacio 
prefetto di Taormina, e per la consagra- 
zinne in sacerdote d’ Epafrodito, come 
vuole la tradizione. Metafraste afferma 
che Marciano e Pancrazio furono tnaa- 
dnti in Sicilia, mentre s.Pietro ancora di- 
morava in Antiochia sua i.' sede, e poi vi 
si recò lo stesso s. apostolo, come supe- 
riormente notai ; che Pancrazio predicò 
in Taormina, e Marciano in Siracusa, o- 
ve poi sbarcò s. Paolo. Della fede sparsa 
con felice successo in Sicilia, ne sono au- 
tentica testimonianza i martiri che spar- 
sero il loro fecondo sangue nell’ impero 
di Nerone. Quanto all’iiitroduzione del- 
la religione crisliaoa nella regione conti- 
nentale, la descrissi a Napoli, e negli al- 
tri articoli delle sedi arci vescovili e vesco- 
vili. Qui solo dirò, che Napoli vauta di a- 
ver accollo tra le sue mura nel suddetto 
alino 44 *• Pietro, il quale vi battezzò s. 
Candida, e consagrò in i.° vescovo s. A- 
«preno. Molte altre città del regno di Na- 
poli pietendouo d'aver dato ricetto al 
principe degli apostoli, e di avere ricevu- 
to i primi vescovi intronizzati da lui. Co- 
sì Capila il suo piò antico vescovo onora 
in s. Prisco, Benevento io s. Fortino, e 
Sessa, Bari, Alino, Otranto, e molte altre 
città, altri non meno degni e vetusti pa- 
stori ricordano. Introdotta la nuova reli- 
gione, se non pubblicamente , pure con 
inolia tolleranza si praticò in Napoli, clie 
tuttavia continuò ad essere nella maggior 
parte Idolatra , e per mollo tempo vi si 
■uauteuoero le feste gentilesche, alle quali 
dlerono vivissimo incitameuto gl'im pera- 
tori pagani colla loro frequente presenza. 
Dappoicbèle incantatrici parti e isole del- 
la Campania servirono talora di teatro al- 
le gozzoviglie brutali de’primi imperato- 
ri, e talora di rilegazione alle loro mogli 
impudiche. Tiberio immediatosuccessoi e 
d’ Augusto, di sua vita temendo, nell’isola 
diCeprisi ritirava come luogo inaccessibi- 
le^ vi stabilì la reggia delle più studiate 
nefandità; di poi passò uelia vicina villa 
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di Cuculio inMiseno e ivi mori designali- 
dua successore il nipote; ma Caligola gli 
fu preferito dal senato, avendo portatoin 
Iioma le sue spoglie mortali. Questi or- 
goglioso d’emulare gli dei e di mostrare 
aUresi il suo impero sulle oode, fece get- 
tare un ponte ila Pozzuoli a Baia lungo 
36oo passheglì fu assai amante delleame- 
niuinie coste di Napoli, che deturpò colle 
scandalose sue crudeltà egozzoviglie.Tro- 
vandosi l’im peratoreCla udio a far uso del - 
leacque minerali di Sinuessa, fu avvelena- 
to dalla sua nipote e moglie Agrippina per 
allettare il trono a Nerone suo fìgliodelle 
prime nozze, dal quale poi ebbe ia guider- 
done la inul te in Baculi.Però comunemen- 
te tlicesi Claudio morto iuRuma.ll malva- 
gioevanoNeronesu! teatro di Napoli volle 
far pompa di sua disgustevole voce, e poi 
sodò in Benevento. De’3Fla vii imperatori, 
ili.°Vespasinno nacque in Falacrinebor- 
godei Sanili», ilfiglio Titoprocurò ripara- 
re le sciagure cagionale dal Vesuvio che 
leppelC Stallia, Pompei e E r colano, e luti- 
gameiite soggiornò in Napoii,ove riedificò 
il ginnasio e le pubbliche tenne. L'impe- 
ratore Traiano condusse a termine la ce- 
lelwe viaAquilia,che in continuazione del- 
l'Appia si estese daCapua alleggio, al cui 
tempo le regioni di qua e di làdalFaro era • 
no secondo Strabone quali le notai a Ita- 
hi. L'imperatore Adriano visitò queste 
regioni e prima quelle di qua dal Faro, 
edificò il tempio di Diana in Alino, mi- 
gliorò il porto di Lecce, ristorò l’anfitea- 
tro di Capua, ed edificò le mura di Com- 
pulteria nel Sannio. Avendo Augusto di- 
visa l'Italia in XI regioni, Adriano ne cam- 
ino il sistema ed in IV nuovamente la di- 
stribuì, ed assoggettò questa regione al 
governo d’uno de’ IV correttori d’ Italia 
da lui stabiliti, e ne parlai anche a Na- 
rou si di essi, che del riparto delle due 
regioni. Visitò poi la Sicilia l’imperato- 
re Adriano, e la colonia di Lilibeo fu da 
lui dedotta e chiamata Elia Augusta. Nel 
pontificato di s. Alessandro 1, che pati il 
martirio nel i3a, già iu Sicilia erari un 
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numero di vescovi, perchè celebrarono un 
concilio per condannar l’eresia d’Eracleo- 
ne seguace dell'eresiarca Patentino (P.)e 
degli errori de gnostici. Quel settarioara- 
metleva un principio che chiamava Si- 
gnore, e dal quale era nato uo 2 .°il qua- 
le col l .°ne avea generati diversi altri; as- 
sicuro va pure erroneamente che il Figlio 
era generato dalla sostanza del Padre, che 
s. Giovanni era veramente la voce che in- 
dicava il Salvatore. Rigettava le profe- 
zie, alterava le interpretazioni ordinarie 
della «.Scrittura, ordinava (fungerei mor- 
ti con olio e balsamo particolare per di- 
minuirne le pene, e dichiarava impecca- 
bili i battezzati. L’imperatore Antonino 
rifece i porti di Gaeta e di Pozzuoli; gli 
successe Marc’Aurelio suo figlio adotti- 
vo , la cui moglie impudica Faustina si 
ritirò nella sua villa a Gaeta per menarvi 
vita dissoluta, tra le inverecondesceue dei 
nuotatori di Gaeta, ed i gladiatori di For- 
mi, i.Com modo figlio e successore diMar- 
c’Aurelio introdusse gli spettacoli gladia- 
tori! nel ginnasio di Napoli, e vuoisi che 
allora avesse fine la gloriosa palestra gre- 
ca, e rilegò nell'isola di Capri la sorella 
Lucilla. Sotto gl’impera tori Marc’ Aurelio 
e Comodo, dopo la metà e verso il fine 
di detto secolo, concorsero ad immergere 
la Sicilia nel lutto i furori delle pestilen- 
ze. Imperando Aurelio Settimio Severo, 
il campano Bulla divenne famoso condot- 
tiero di 6 oo banditi e servi evasi da Ro- 
ma, e desolò l'intiera Campania colle ru- 
beriee misfatti, deludendo per molto tem- 
po la giustizia punitiva che alacremente 
lo perseguitava: tradito dalla sua donna, 
fu sorpreso di notte nel sonno, e condotto 
inRomaperi nell'arena lottandocontrole 
fiere. La 7 . “persecuzione contro la Chiesa 
e i nuovi cristiani del a35 inferocì spe- 
cialmente in Sicilia; cosi nell’ 8 ."del 1 \q t 
ove il proconsole Tertullosi mostrò degno 
esecutore degli editti crudeli dell’ impe- 
ratore Decio. A loie tempo si riferisce il 
martirio di s. Agata [P.) cataoese e ili 
multi altri, nou che desistenza il e' Libri- 
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latici (P.),\ quali con apparente ripostasi, i 
ponevansi in salvo. Durando ancora lati 
calamità, il flagellodella pestetnietènuove 
vittime per diversi anni, incominciando 
dai tempi di C. Vibio Volusiuno clic Cu 
associato all'impero dopo il a 5i, e visi 
aggiunsero i terremoti e una novella guer- 
ra servile, che espose nel suo corso al sac- 
cheggio gli sventurati cittadini. Tuttavia 
l'amore delle scienze non erosi spento in 
Sicilia, e fncevasi distinguere nel dettare 
la platonica filosolìa.versola metà di detto 
secolo III ilcelebreProbo, alla conversazio- 
ne del quale convennero nel Lilibeo,i’or- 
lirio e Plotino dal continente. Un’iuciir- 
sione de’francki di Germania danneggiò 
Siracusa in tempo dell’imperatore Pro- 
bo, che fu elevato all'impero nel 376 , e 
molti maggiori guai arrecò a tutta la Si- 
cilia il proconsole Pascasio, fiero ministro 
degl’imperatori Diocleziano e Massimia- 
no, sotto il quale fu martirizzata s. Lu- 
cia [f'.) siracusana, e furono eseguite ine- 
narrabili rapine e violenze che lo condus- 
sero poi in Roma all’estremo supplizio. 
.Nella persecuzione di Diocleziano riful- 
sero le celesti virtù di s. Gennaro vesco- 
vo di Benevento, poi specialissimo patrono 
ih Napoli, cd ebbe mozzalo il capo in Poz- 
zuoli: a Sangue riparlai di quello suo tanto 
prodigioso che si venera in Napoli. Con- 
seguirono pure la palma del martirio Pro- 
culo diacono di Pozzuoli, Sossio diacono 
di Miseno, ed i ss. Rufo e Carponio della 
chiesadi Capua. Per l’abdicazionedi Dio- 
cleziano e del collega Massimiano Ercu- 
leo successero nell’impero Costanzo Clo- 
roe Galerio nel 3o5,chedividendosi l’im- 
pero, il a.°ebbe l’Oriente e l’Italia. Il figlio 
del t.°ncl 3o6 successe al padre col nome 
di Costantino I il Grande , che vintoMas- 
senzio in Roma restò assolutoimperatore 
ed operò quelle magnanime imprese che 
registrai a Roma e in tanti luoghi. Avendo 
Coslanlinol i I G rande, d\ venuto cristiano, 
ridonato la pace alla Chiesa ne’printi del 
IV secolo, ed accordato a'eristiani il libero 
esercizio di loro religione, anche in Sicilia 
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se ne provarono i felici effetti per l’incre- 
mento della medesima, e distruzione del 
falso cultodel paganesimo. Dopo il fatale 
trasferimento della sede imperiale da Ro- 
ma a Costantinopoli, Costantino 1 nel 335 
divise l'impero tra’suoi figlie nipoti, aven- 
do io riportato le sue diverse anteriori e 
posteriori divisioni a Napoli, Italia, Rovi 
e Impero : al figlio Costante 1 toccò an- 
che l’Italia e la Sicilia colle altre isole, e 
nella formazione degl’imperi d' Oriente e 
Occidente, ad esso restò la Sicilia, e più 
tardi appartenne all'impero greco d’O- 
riente come rilevai a Impero. Quauto al- 
l’ordinamento dell'impero e suddivisioni 
operntedaCostantinol,si vogliono deriva- 
le per estirpare la potenza del Prefetto di 
Roma (/'.), cioè del pretorio diRoina, che 
estendeva la sua autorità sulle Prefetture 
d’Italia, potenza che riuscita più volte in- 
festa agli stessi imperatori, col dividerne 
le attribuzioni restrinse. Pertanto sotto- 
pose tutto l’impero a 4 prefetti pretorii, e 
diede loro a governare l'Oriente, l’Illirfà, 
le Gsllie e l’Italia. Qtiest’ultima fu divisa 
iuXVIl provincie cioè: 1 .Venezia, z.Emi- 
lia,3. Liguria, 4- l’Iaminia e Piceno anno- 
na rio, 5.Tuscia e Umbria, 6 . Picenosubur- 
bicario, 7 . Campania, 8 . Sicilia, 9 .. Puglia 
e Calabria, 1 o. Lucania e Bruzia, 1 1 .Alpi 
Cozie, 1 3 . Rezia prima, 1 3. Rezia seconda, 
1 4- Sannio,i5. Valeria, 1 6 . Sardegna,^. 
Corsica. E queste furono sottoposte a due 
vicari, i quali uno in Roma, l’altro in Mi- 
lano risiedevano, entrambi però dal pre- 
fetto d’Italia dipendenti. Le 7 provincia 
del vicario di Milano furono denominale 
provincie d'Italia. Le altre io ammini- 
strate dal vicario di Roma ebbero il nnoie 
di provincie Suburbicarie, e furono : I* 
Campania, I’ Etruria e 1' Umbria, il Pi- 
ceno subur 'bicario, la Sicilia, la Puglia e 
la Calabria, In LucaniaelaBruzin, il San- 
niti, la Sardegna, la Corsica e la Valeria- 
Di tuttociò.nepnrlaianche a Italia. Del- 
le altre suddivisioni cui in progresso an- 
dò soggetto l’impero romano, e che man- 
cando la fui za dell’unità uè affrettò lo»cii>- 
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glimcnto,si può vedere Rom», insieme nlle menato. Dolente Alarico di tanto danno 
notiziede’dominotori di Sicilia e delle ter- retrocedette nella Bruzia, e di caulinari- 
re di qua dal Fard. Nel pontificalo di s. co mori in Cosenza nel 4 'Orlandogli Se- 
Anastasio I e nel 399 , per mantenere la pollura (f'.) i tuoi sotto il fiume Busen- 
purità della fede del coocili* di Nicea e to presto detta città, che scarica le acque 
c delle cattoliche dottrine, fu tenuto un uel Ciati. I goti abbandonando l’Italia si 
concilio in Sicilie da Eustuzio e dai de- ritirarono poi nella Spugna. Se la Sicilia 
putati degli orientali, che vi convocarono andò esente dalla gotica invasione d’A- 
1 vescovi dell’isola, innanzi a'quali appi o- larico, però nel 44 ° dall’Africa mosseGen- 
varono la fede Niccna e il termine con- serico co'feroci suoi vandali, s’impossessò 
sostanziale; ed i vescovi dierono loro let- per sorpresa del Lilibeo, mentre Aurelio 
tere conformi a quelle di Liberio. Sotto Cassiodoro (avo del celebre segretario di 
l'imperatore Onorio, che propriamente Teodorico) governatore dell’isola fonili- 
fu ili.” d’occidente, e sino dal 3g5 ces- cò Palermo, il cui memorabile assedio ter- 
sarono in Sicilia le treccie della pagano minò con gloria, avendo dovuto Gense- 
superstizione, e si videro chiusi per sera- rico abbandonar l’impresa e saziar In sua 
pre i templi degli Dei Palici, che la fa- ruhbiacoliadevastaziouede’dinlorui. Nel- 
vola dice fratelli gemelli nati da Giove e la pace poi conclusa dall’ioipernlore Va- 
dali» ninfa Talia oEtua figlia di Vulca- lenliniuno ili con Gcuserico, ebbe questi 
no; di Cerere Enncse e di Venere Eri- stabilmente il dominio del Lilibeo. Moi- 
cani. Nelle irruzioni gotiche la Sicilia fu to si diffusero in questo tempo nella Si- 
luogo di rifugio a quelli chevolleroscam- ciba l'eresie degli Ariani e d e Pelagiali 
pare i disastri italici di terraferma , es- (/'.), ma la fede ortodossa ebbe un va- 
lendo rimasta immune da ogni invasio- lente campione nel vescovo di Lilibeo Pa- 
ne e ubbidiente agl’ini per» tori d’occiilen- squamano o Pascasiuo, a cui scrisse let- 
te. Alarico re de’goti, dopo essere piom- tera consolatoria Papa s. Leone I, e fu 
boto su Boma, entrò incontanente nella poi suo legato al concilio di Culcedouia. 
Campania che manomise, nondimeno Ca- 11 Papa indirizzò nel 447 un’epistola ai 
pua si resse, e Napoli fu risparmiato per- vescovi di Sicilia , la quale contiene al- 
ibi- i goti progredirono per altra via,sau- cune cose appartenenti u’sugri riti, come 
cheggiando Nola in uno alla ricca cbie- del tempo solenne pel battesimo, cioènella 
sa di s. Felice, sebbene solevano rispet- Pasqua e Pentecoste, e non nell'Epifania 
tare le chiese cattoliche ad onta che ibs- com’essi arcano cominciato a fare secoli- 
sero ariani, abbattevano però i templi e do l’uso della chiesa africana. Inoltre s. 
gli altari del paganesimo. Scorsa e deva- Leone I comandò a’vescovi di Sicilia che 
stata la piò parte della Campania, entrò ogni auuo tre di loro si recassero in Ro- 
Alarico nella Lucania, donde passuto ad ma al siuodo, secondo l’antica osservau- 
uccupare la Bruzia sotto le mura di Ucg- za in vigore nella chiesa romana di ce- 
gio si arrestò. Divisavano i goti d’irnpa- librar due volte l’anno il concilio co’ve- 
drouirsene |>er agevola re il loro putsaggio scovi d’Italia. Avendo l’imperatrice Eu- 
in Sicilia, poiché arcano bisogno d’abbon- dossia, per vendicarsi di Massimo che fa- 
llanti granaglie. I goti per la resistenza di vea obbligata a sposarlo, chiamalo in Ita- 
Reggio posero campo nelle adiacenti ter- liaGenserico tede’ vandali, dopoaverque- 
re lungo le rive del mare. Per l’ intera- sii nel 455 preso e con lenta e ordinata fe- 
pu le del tempo tentarono lo stretto di rocia saccheggiata Roma, dilataudosi poi 
Messina, ma per la sottigliezza delle navi nella Campania la desolò, pose a ruba e 
piò volte furono sparpagliati dal vento, a fuoco la ricca e sontuosa Capua, ripe- 
e pei molti uuufidgi fistialo fu quasi di- tè iu Nola lo spoglio che vi aveauo fililo 
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i goti, con di piìt fecondo il barbaro uso 
de' vandali tulio distruggendo, onde Lin- 
terno divenne un mucchio -di pietre. Un 
unno dopo saccheggiarono la Siediti, e di- 
scesi nellaBruzia atterrarono i monumen- 
ti più illustri delie nobilissime città italo- 
greche e principalmente di Reggio, Lo- 
cri, Crotoue e 'furio. Abbruciarono gli 
edilizi, ammazzarono gli abitanti, ed ab- 
batterono i famosi templi di Proserpina 
e di Giunone Lacinia. Le scorrerie de’ van- 
dali continuarono a più riprese lungo le 
coste sicule, e benché il conte Marcelliuo 
fosse inviato dall'imperator d’occidente 
Maggiorano a guarentire i possedimenti 
romani, le sue vittorie non valsero a far 
cessare il timore. Vi accorse poi l’armata 
poderosa di Leone I imperatore d’orien- 
te, ma per le dissensioni e gelosie di Re- 
cinterò e di Basilisco che la comandava- 
no, venne il navile incendiato dai van- 
dali e vi peri lo stesso conte Marcellino. 
Quindi la Sicilia restò iu parte soggetta 
a’ vandali, finché gli Ostrogoti (F.) nel 
493 non pervennero a distruggere in Ra- 
venna(F.)\\ regno dell’erulo Odoacve, il 
quale aveu disciolto l’impero d’occidente 
e confinato Augustolo ultimo imperato- 
re nel castello Lucullano odelt'Ovo, al- 
tri dissero in una piccola terra vicino a 
Pozzuoli, estendendo la sua dominazione 
nel continente. Re e condottiero degli o- 
slrogoti fu il celebre Tcodorico, il quale 
allevalo nella corte diCostanlinopoli, colto 
e d'animo grande, ristorò le regioni di ter- 
rufenna da’patiti eccidii, rianimò il com- 
mercio, l'agricoltura e Tarli, e non ostante 
che professasse gli errori degli ariani, con- 
cesse ngl'italiaui libero esercizio della fe- 
de cattolica. Emanò Te'odorico sagge leg- 
gi, compendiando la romana giurispru- 
denza; all’antiche magistrature aggiunse 
i Conti, a’quali fu commessa la civile am- 
ministrazione, ed erano di due ordini; del 
l.° l ebbero Napoli e Siracusa. Ogni cit- 
tà fu obbligata ad annuo tributo ; i lu- 
cani però e i bruzi, in grazia del celebre 
Cassiodoro di Squillace stato loro correi- 
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lore, come ministro e segretario di Teo- 
dorico, ottennero, in vece di denaro, di 
somministrare derrate. Napoli, Nola e 
Sipoolo sperimentarono le munificenze 
di Teodornso : bensì come Odoacre con- 
cesse la 3.’ pai te de’ campi a’suoi militi, 
senza pregiudizio geuerale per la grande 
abbondanza in cui vivevano allora le po- 
polazioni. Al principio della gotica domi- 
nazione posti i siciliani fra due domina- 
tori, meglio stimarono di cedere alle in- 
sinuazioni del!'esimioCassiodoro,il di cui 
avo avea già retto l’isola per gl’impera- 
tori , e si dierono nel medesimo anno a 
re Teodorico, senza che alcuna commo- 
zione cagionasse tal mutamento. Quindi 
i vandali furono cacciati dal Lilibeo che 
solo conservavano, cioè dopo la morte di 
Teadorico e per le armi della sua figlia 
regina Amalasunla,pel proprio figlio A- 
tului ico, onde tutta l'isola ubbidì agli o- 
strogoli. Ma cedendo la gotica fortuna sot- 
to re Teodato al valore di Belisario ca- 
pitano di Giustiniano I imperatore d’o- 
riente, prevalsero le armi greche in Sici- 
lia, e dopo lo sbarco di quel duce uel 535 
Catania, Palermo Messina e Siracusa ven- 
nero in breve in suo potere, entrando nel- 
l'ultima in trionfo. Quindi Belisarioaven- 
do corrotto Eurimondo generale de'goli, 
prima di passaiesulcontineute, senza trai- 
spada entrò in Reggio e vi ricevè gli o- 
iniiggi di tutte le altre città della Bruzia. 
Procelle con cautela per alla volta della 
Campania, e le greche flotte lo accompa- 
gnavano lungo le coste. Giunse alla vista 
di Napoli, ma gli abitanti gli chiusero le 
porle e fecero mostra di volersi difendere, 
comechè affezionati al governo degli o- 
strogoti, ed un loro presidio ne guarda- 
va la rocca. Belisario vi pose 1’ assedio , 
troncò il magnifico acquedotto d'Augu- 
slo per assetarla, e per esso insinuatisi i 
suoi, dato un assalto generale l'espugnò, 
al modo detto a Nàpoli, eoo furore. L’in- 
tera Campania piegò al giogo imperiale, 
e tranne il Sauuio, le altre proviticie ne 
iuiilatouo l’esempio, marciando Belisario 
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illa liberazione Ji Roma, dopo il quale 
couquistoa’itnpadion'ipuredelSaiinio. Ri- 
chiamalo per gelosia o per timore clieain- 
lasse lo scettro italico, Belisario lasciò le 
sue conquiste nel 54o , nè tardò a pro- 
fittarne il celebre re goto Tolda, che tra- 
versala la Campania riacquistò la Cala- 
bria e la Puglia, assediò e prese Benevento 
nel 543, s'impadronì di Cuma,e per fame 
Napoli, a fronte degli sforzi de'grecijsi mo- 
strò umano, ma ne diroccò le mura. Ri- 
cuperò la Puglia e la Calabria, meno O- 
trunto. Tornato Belisario comiuciò una 
lenta e distruttiva guerra che tra vagliò per 
multi anui la contrastata penisola. Pro- 
strata la fortuna de’goti ne’cumpi di Pu- 
glia, Belisario ritolse loro Roma; ma ve- 
dendo ritardare i soccorsi da Costantino- 
poli, ottenne di ritornarvi e gli fu sur- 
rogato il celebre Narsetc,il quale nel 55a 
vinse Totila che vi perde la vita. Prima 
di questo tempo Messina ebbe guasto da 
Manuca corsaro slavo che 1' abbandonò 
al saccheggio, e diè morte a s. Placido 
monaco e abbate benedettino ed a vari 
suoi compagni verso il 546.1 u questoPnpn 
\ igilio erasi recato in Messina per con 
ciliare cou Giustiniano I l’alfa re ile' Ti e 
Capitoli, si trattenne per ducutali nell’i- 
sola, dalla quale spedì a Roma soccorsi 
militari, sebbene inefficaci, per difenderla 
dal goto re Totila. Questo re vincitore, po- 
co dopo la partenza del Papa perCostuu- 
tmopoli, effettuò in Messiua lo sbarco, e 
tentate indarno Siracusa e Palermo, ab- 
bandonò l’isola intimorito datl’avvici nar- 
ri il generale Aria bunoebe rimpiazzò con 
fresca armata orientale l’altro greco ca- 
pitano Liberio. Altri storici invece nar- 
rano, ebe Totila ridusse la Sicilia in suo 
|>olere, e la pessima condotta tenuta dui 
greci accelerò la perdita di queste e al- 
tre provincie ricuperate da Belisario. Che 
lutila nel 549, dopo a * ele ripresoUoinn, 
invase di nuovo la Sicilia e s’iuipadruaì 
di Rcggio.Ma Giustiniano I nel 55a man- 
dò, come dissi, in Italia con formidabile e- 
selcilo Riarsele, il quale ritolse puie u'guti 
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la Sicilia; poscia nel 553 tutte le pro- 
vincie che uggi compongono il reame di 
Napoli e Sicilia divennero stabilmente 
suddttee tributarie dell’impe rogreco.Ca- 
lò in Italia a suggestione de’goti uu eser- 
cito di franchi e di alemanni, e si gettò 
sulle provincie napoletane;ma presto Riar- 
sele li combattè e compiutamente scon- 
t lise nei 554> Tornò quindi l'isola a re- 
spirare, e nel 555 muri iu Siracusa Vi- 
gilio reduce da Costantinopoli. Riarsele o 
il successore Longino istituirono l’esar- 
cato di Ravenna ( P.), oude l’esarca go- 
vernò la peuisola per gl'iinperulori greci, 
e con nuovo ordinamento civile le città 
furono affidate al governo d e Duca ( 
come Cauta, Napoli, Sorrento, A malli. O l- 
iati i Longobardi {/'.) io Italia, nel 568 
vi fondarono un nuovo regno, onde i pro- 
fughi italiani ebbero un asilo in Sicilia. 
Ubbidirono i siculi pacificamente agl'im- 
peratori greci, ed iutauto la chiesa romana 
cominciò ad a ver non sola mente nell’isola, 
ina in diverse provinciedi lerralenna pos- 
sessioni. Narrai a Patrimoni delia s. Sede, 
che già essa a tempo di s. Gregorio I del 
Sqoneavea de’piugui anche io Sicilia, in 
Siracusano Palermo, al governo e custo- 
dia de' quali i Pupi spedivano ragguar- 
devoli ministri, difensori e rettori, e a- 
pocrisari, noti solo ad esercitarvi quelle 
prerogative e giurisdizioni che riportai a 
tale articolo, colle notizie successive e ri- 
guardanti i medesimi , ma eziandio per 
1 ugola re i concilii e giudicare le cause dei 
vescovi e de’loro sagri miuislri; ed a Na- 
poli raccontai i patrimoni che la s. Sede 
già possedeva all’epoca di detto Papa nel- 
le provincie che poi formarono il suo re- 
gno. Dalle lettere di s. Gregorio l si ri- 
leva l’eslensionede’patrimoai che la chie- 
sa romana avea in Sicilia e sparsi Dell’i- 
sola, come in Siracusa, Calaniu, Gii genti, 
Taormina, Leontiui, Palermo, Mclazzo, 
Messina e Melilo. Di poi a questi patrimo- 
ni si riunirono nelle ragioni della chiesa 
romana quelli cospicui che vi possedeva la 
chiesa di Kaveuoa. 11 detto Papa colle uiu- 
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pie ricchezze che la fila nobilissima fami- 
glia possedeva in Sicilia vi fondò 6 mona- 
steri. A Celibato ricordai Comes. Leone 
I e Pelagio li ne aveano ordinato l’osser- 
vanza a’suddiacooi di Sicilia; mas. Grego- 
rio I propugnando anche Ini la continen- 
za de’ chierici, nondimeno ai suddiaconi 
di Sicilia permise di non separarsi dalle lo- 
ro mogli, col patto espresso che non pren- 
dessero l'ordine sagro, come rilevasi dal- 
i’Epist. 4 a e 44 che ‘ cl 'i ss e a Pietro sud- 
diacono di Sicilia; ordinando inoltre che 
lutino per l'avvenire fosse unto suddia- 
cono, se prima non faceva al vescovo voto 
di continenza. Da un’altra letteradi s. Gre- 
gorio I , scritta nel 599 a Giovanni ve- 
scovo di Siracusani raccoglie che i sicilia- 
ni s'erano Inni’ oltre lasciati trasportare 
dall'autore delle greche costumanze, che si 
fecero lecito di declamare altamente con- 
tro alcune sue disposizioni, quasi fossero 
dirette a deprimere la chiesa orientale. Si 
dolsero ini. "luogo che il Papa vibrando 
la sua autorevole censura contro il titolo 
di Ecumenico, eh erasi attribuito Giovan- 
ni il Digiunatole vescovo di Costantino- 
poli, e per cui s. Gregorio I usò il titolo 
di Servai lervoruin Dei (E.) t avesse vo- 
luto abbattere lu dignità di quel trono. 
A questo 1 ."aggiunsero il a. "capo di que- 
rele, dedotte dalla nuova compilazione 
ch'egli fece dei Sagrainenlario (/'.) Ge- 
lasiano. Avendo il Papa con l’iustauca- 
bile sua diligenza ridotti a un sol volu- 
me molti libri compresi sotto lui deno- 
minazione^ risecati e mutali alcuni riti 
fino allora osservati nella chiesa romana, 
credettero i siciliani che in questa nuo- 
va opera avesse preso di mira il rovescia- 
mento de'riti e costumanze derivate già 
alla chiesa latina dalla greca, di cui vo- 
lesse il santo oscurarne il lustro e il pre- 
gio. Ma i clamori de'siciliani furono so- 
lamente valevoli ad esercitar la solTeren- 
za, non già a disarmare del suo corag- 
gio il gran Pontefice. Presa questi la pen- 
na, fece loro primieramente conoscere, 
che Leu a ragioucavea resistito all'auda- 
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ce attentato dell'orgoglioso Giovanni il 
Digiunalore, come a vescovo soggetto al- 
la s. Sede, che noi riconosceva per patriar- 
ca, e non poteva in verun conto conve- 
nirgli il titolo Ecumenico. Con pari fa- 
cilità si spedì della a." opposizione, facen- 
do toccar con mano, che le consuetudini 
ecclesiastiche nella chiesa romana osser- 
vate, e da se nella nuova compilazione, 
o assolutamente troncate o in altra for- 
ma disposte, non erano altrimenti venu- 
te a’romani da'greci, come gli accusatori 
francamente asserivano, ma o altronde 
derivate, o usate da’ romani con metodi 
diversi da quelli. Concluse, che senza of- 
fesa del rito greco, e senza il menomo ti- 
more d’ incontrar lu loro censura, avea 
potuto di tali riti altrimenti disporre.Hen- 
dendo indi risposta a ciascun articolo in 
particolare che gli era stato oppusto, di- 
ce ini. luogo gloriarsi la chiesa roma- 
na di aver adottato da quella di Geru- 
salemme, non già dalla greca, (In da’lempi 
di s. Girolamo, il canto At\\’ Alleiti/ a. Eia- 
sere state destinate a’suddiaconi le pro- 
prie divise da’ suoi predecessori per or- 
namento delle loro persone nel ministe- 
ro dell’altare; e che conoscendone i sici- 
liani la maggior convenienza e il decoro, 
aveano assegnato a'suddiacoui delle loro 
chiese, a somiglianza della romana, i pro- 
pri obiti ecclesiastici. Che il Kyrie elei- 
son cantavasi nella romana chiesa in una 
inauiera assai differente dalla greca, men- 
tre tra 'greci il solo Kyrie eleison, e dal 
solo popolo si recitava; tra’lalini dal po- 
polo e dal clero il Kyrie col Christe e- 
teismi più volte ripetevasi. In fine, pro- 
ferirsi l’orazione domenicale sopra l’Eu- 
caristia da’ latini per tradizione aposto- 
lica, e non altrimenti per tradizione lo- 
ro discesa da’greci : nè recitarsi la me- 
desima da’laici, come tra questi, ma dal 
solo sacerdote. Concluse s. G regorio 1 , che 
sebbene la chiesa romana non nbbi a cam- 
minato dietro la greca, nè abbia da essa 
adottato i riti dc’quali si tratta, era non- 
dimeno in tale disposizione, che nou a- 
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irebbe sdegnalo di calcare le vestigia di 
essa, e di qualunque altra chiesa con i- 
Diilnr que’riti che atti fossero a risvegliar 
nell’animo ile’ popoli la pietà, e a conci- 
liare al culto divino maggior stima e ve- 
nerazione. Non avrebbero i siciliani ac- 
cusatori di s.Gregorio I sostenuto con tari- 
lo fasto e con tanta', superbia la dignità 
del trono di Costantinopoli, e le prero- 
gative della chiesa greca, se non avessero 
trovato un forte appoggio di quella corte. 
Convieu dunque dire, non essere stati si- 
ciliani, i quali furono sempre mai vene- 
ratori delle disposizioni ponti ficie,ma gre- 
ci orientali coloro, i quali alzata bandiera 
contro a s. Gregorio i, con frivole e va- 
ne sottigliezze e con somma audacia, sem- 
bravano d’insultar la chiesa romana. Per- 
ciò e per quanto dissi in principio, dopo 
che la Sicilia era ritornata nel 553 sotto 
il dominio de’ greci, il dialetto greco vi 
fu ripreso, ed almeno nelle primariecittà 
sedi de'pretori greci, qualche chiesa del 
loro rito vi fu certamente stabilita, dove 
il magistrato, gli ufTiziali e i ministri o- 
rientali avessero la libertà di esercitarsi 
negli uffici di pietà secondo il proprio ri- 
to. I longobardi istituirono nelle loroam- 
pie conquiste d’ Italia innumernbili du- 
cati, tra 'quali quello di Spoleto ( ! / .) che 
comprese una parte degli attuali Abruzzi; 
quello di Benevento (F.), composto della 
mnggior parte delle provincie di Cam- 
pania, Sannio e Lucania : però i longo- 
bardi non pervennero a occupare i du- 
cati di Gaeta, Napoli, Sorrento e A malfi, 
comecbè marittimi e perciòsoslenulì dal- 
le (lotte greche. Sul finire del VI secolo 
i greci possedevano ancora molte terre 
nella Lucania, nell'antica Calabria e nella 
bruiia, tenendovi al reggimento partico- 
lari governatori. Parecchie altre ne con- 
quistarono i longobardi, e tra esse me- 
ntano di essere notate le ragguardevoli 
òlla di Bari , Oria, Taranto, Gallipoli, 
Brinditi, Rossano, Cotrone, s. Severina, 
Cera ce eReggio. Giova osservare clic firn- 
pero greco riformando gli ampli suoi sla- 


S I C 1 5 7 

ti, riparti questi con nuove modificazio- 
ni, non più in diocesi, ma in grandi pro- 
vincie che denominò Temi. In 17 temi 
furono divise le provincie dell’Asia, e in 
13 quelle d’Europa. La Sicilia e le città 
di Reggio, Gerace, s. Severina, Cotrone 
e altri luoghi della Magna Grecia e della 
Bruzia costituirono il i.° tema europeo. 
I ducati di Gaeta, di Napoli, di Sorren- 
to, di Amalfi, di Otranto, di Gallipoli, 
di Taranto, di Brindisi e d’Oria con altri 
siti della Puglia e dell’antica Calabria ne 
composero I’ t 1.° Stabilitasi la potenza 
de’ longolrardi nel ducato di Benevento, 
e nel loro dominio essendo venuta la Pu- 
glia, trasferirono ancora alle stesse terre 
pugliesi il nome di Longobnrdia o Lom- 
bardia^ F .), la quale venoecontrassegnata 
col nome di minore, in rapporto dell'al- 
tra che costituiva il regno d’Italia, e che 
sino a* giorni nostri nc ha conservato il 
nome. A Longobardi riportai la serie e 
le gesta de' re longobardi e de’ duchi di 
Benevento; e siccome i re longobardi fe- 
cero la loro ordinaria residenza in Pavia, 
in quest’articolo ne riparlai. L’imperato- 
re Costante 1 1 eretico monotelila nel 653 
fece arrestare in Roma Papa s. Martino I, 
lo fece condurre a Messina, da dove salpò 
per Costantinopoli, altri dicono dal por- 
to di fllisenoj fu bensì in più isole, e poi 
lo confinò a morire fi-agli stenti inTracia. 
L’indegno principe,dopo essersi macchia- 
to per ingiusti sospetti nel fraterno san- 
gue, tentò di trasferire in Siracusa la se- 
de dell’ impero, passandovi colla sua fa- 
miglia e corte. Maturava egli di conqui- 
stare il resto d’Italia che possedevano i 
longobardi, ma tal progetto mai eseguito 
servì solo di pretesto a gravare di enor- 
mi contribuzioni imiseri siciliani. Tutto 
l'apparato di Costante II si ridusse ad una 
escursione nella Puglia, ove s’impadronì 
per assalto di Lucerà, e barbaramente la 
rovinò, onde i superstiti abitanti edificare- 
noLesina; ed al vano tentalivodi occupa- 
re Benevento nel 663, validamente difeso 
daRomualdo.finchèGrimouldorede’lon- 
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goliardi suo padre con poderoso soccorso 
obbligò l’imperatore con tremenda scon- 
dita a riparare in Napoli, che rapinò se- 
condo suo costume delle più pregiate co- 
se, come uvea fatto inRonm.e tutto il suo 
bottino cadde poi in (nano de’ saraceni. 
Egliavea segnalato il suo arri vo nella Pu- 
glia con saccheggiare orribilmente Oria, 
Celia .Conversano, Monopoli, Bari, Sipon- 
to, compreso il santuario di s. Michele.* 
ridusse inabitabile Quintodecimo, per cui 
i cittadini si ricovrarono in Acquoputri- 
da. In line traversato il Faro, Costarne 
li passò in Siracusa, e vi stabili la sua di- 
mora. Ivi coH’usata sua tirannin marto- 
riando eccessivamente i siracusani li ec- 
citò alla rivolta, rinunziando essi volen- 
tieri alla sorte di veder traslocala l’ im- 
periai sede nella patria lorojeforonoque- 
sii gli ultimi sforzi degl’imperatori greci 
per ricuperare questa parte d’Italia. Per 
congiura poi ordita dall’armeno Meze- 
zio, venne da Andrea figlio dell’uHiciale 
Troìlo ucciso l'imperatore nel bagno con 
un secchio scaricatogli sul capo a’t V lu- 
glio 6fi8, e le legioni orientali gridarono 
imperatore Mezezio stesso, il quale però 
investilo dall’esarca di Ravenna Teodo- 
ro, dovè rinchiudersi in Siracusa che ven- 
ne tosto assediata, e fu spento dagli stes- 
si suoi snidali, rimanendo Costantino III 
Pogonnto, sopravvenuto personalmente 
nell'isola, padrone dell’impero, l&zroce- 
arabi che verso il 660 nveano co- 
mincialo a fare incursioni sull’isola, riap- 
parveroallora,col pretesto di vendicar la 
morte di Mezezio, a molestar le coitesi- 
cule, e con maggior audacia nel 669 pe- 
netrarono in Siracusa, cui diedero nd or- 
rendo sacco con istrage. Segui però In pa- 
ce di questi barbari coll’imperatore, e l’ac- 
cordo fu comune alla Sicilia. Il re Gri- 
moaldo avendo accolto nel 670 in Pavia 
l'avventuriere Aiczeco bulgaro con gran 
numero de’suoi, ne accettò gli offerti ser- 
vigi. Memore il re dell’ultima guerra dei 
greci, e considerando che questi bulgari 
polesseio riuscire utili al duca di Bcnc- 
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vento suo figlio, a lui li mandò. Romual- 
do fuccolse benignamente e concesse iu 
feudo le città di Sepino , d’ Isernia e di 
Boiano, co’loro territorii, che formarono 
presso a poco il contado e ora provincia 
di Molise : così ebbe origine il contado 
di Molise. Dopo un secolo altri bulgari 
loro si unirono, e conservando le costu- 
manze patrie, e il linguaggio d’un Ialino 
barbaro e rozzo, senza fromezzarsi in pa- 
rentele cogl’ indigeni, si distinsero dalle 
altre popolazioni. Gli albanesi che vivo- 
no oggidì in Calabria e in Puglia offrono 
somigliante idea dell’ isolamento di vita 
conservato da quegli stranieri. Versoque- 
sto tempo si rivolse l’imperatore Costan- 
tino III a combattere l’eresia de’monn- 
telili, secondato da Papa s. Agatone sici- 
liano (per tale lo sostengono quegli scrit- 
tori e quelle opere citate da Novaesnel- 
In sua Storia), nel qual tempi) era pa- 
triarca d’Antiocliia l’altro siciliano Teo- 
fane. Nel 682 alt.” successe nel pontifi- 
cato il connazionale s. Leone II; e più tardi 
nel 686 fu PapaConone, erroneamente da 
alcuni creduto siciliano, ed alla sua biogra- 
fia notai che fu biasimato per avere esalta- 
to alla sede d’ Antiochia il siciliano Costan- 
tino, rettore della s Sedein Sicilia (laverie 
de’patriarchi A' Antiochia la riportai a St- 
ai*). Bensì siciliano fu s. Sergio I che gli 
successe nel 687. Invitato Papa Costan- 
tino dall’imperatore Giustiniano 11 in Co- 
stantinopoli, nel 7 to passò in Otranto, in- 
di inSiciìia,donde nell’anno seguente par- 
tì per la detta metropoli, ricevendo dnp- 
pei tutto sontuosi trattamenti. Nel7 1 8. Ser- 
gio governatore di Sicilia proclamò im- 
peratore Basilioe fu riconosciuto dalle mi- 
lizie, e dalle dipendenze che il greco im- 
peroavea in Italia; ma giunta in Sicilia for- 
midabile fiotta greca comandata da Pao- 
lo, Sergio e Basilio fuggironuiri Beneven- 
to, e il duca li consegnò a Paolo, che por- 
tatili a Costantinopoli oe fu fatto crudele 
scempio. 

Nel pontificalo di s. Gregorio 11 , in- 
cominciato nel7 1 5 , e di cui riparlai a Ilo- 
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ut per la sovranità pontifìcia originata 
da ini, l'imperatore Leone III I '/satirico 
nella sua malvagità prese a sostenere gl’/- 
corniciasti ( V) che rabbiosamente si sca- 
gliarono contro il culto delle s. Immagi- 
ni (P.) e contro i veneratori di esse, on- 
de anche i basiliani stabiliti in Sicilia fu- 
rono segno alle loro crudeli persecuzioni. 
Il Cardinal Stefano Borgia, Difesa del do- 
mimolemporale dell.iSede apostolica nel- 
le due Sicilie, in rispostaalle scritture pub- 
blicate in contrario, Roma i yg t .a p. aio 
narra e prova : Che oltre le chiese tlell’/Z- 
liria, anche quelle della Puglia, Calabria 
e Sicilia nel secolo Vili, per le note vio- 
lenzediLeone 1 1 1 \' IsauricotAe’gntn suoi 
successori, si sottrassero dall'ubbidienza 
del sommo Pontefice loro antichissimo 
metropolita no, e si assoggettarono ni pa- 
triarca di Costantinopoli, il quale ristabilì 
metropolita ni, arcivescovi e vescovi. Po- 
chi essendo i prelati, che non furono presi 
dall’ambizione di crescere di grado e di 
onore pe' nuovi titoli che si prometteva- 
no per opera d’ Anastasio, che V I satirico 
area intruso nella sede di Costantinopoli 
in luogo dell’espulso patriaica s. Germa- 
no. Non tutte ad un tratto furono quelle 
chiese usurpate al Papa, ma secondoché 
prevalse la forza, pa rie da Anastasio e par- 
ie dai suoi successori. Cadde in questa rete 
anche Sergio vescovo di Napoli, ma ri- 
presoda s.Gi egorio III, fu obbligatoa de- 
porre la vaoìtà del titolo d’ arcivescovo 
offertogli da Anastasio: non però l’imita- 
rono gli ambiziosi vescovi della Calabria 
e della Puglia , i quali per la soverchia 
cupidigia d’onoree per l’eccessiva brama 
di titoli, si resero schiavi de’pati iarchi di 
Costantinopoli, e si contentarono di vi- 
gere sotto l’ombra di loro autorità. Fu- 
rono solleciti i Papi successori a ripetere 
d mal tolto, e specialmente Adriano I e 
s - Nicolò I; ma inutilmente, perchè i pa- 
triarchi di Costantinopoli seppero stabi, 
divisi anche per legge imperiale, e pre- 
cipuamente per quella di Leone VI il Fi- 
loiofo, promulgata nell’ 887 ,e vi conlinua- 
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rono In loro affluenza finché nel secolo XI, 
per gli acquisti de’ normanni sopra de'greci 
in Puglia eCalabria, decaddero dalla giu- 
risdizione delle chiese tolte al Papa, il qua- 
le ne riassunse il governo, con autorità 
di consagrarne i vescovi; anzi prima di 
tale restituzione degli antichissimi diritti, 
i Papi li aveano continuati a esercitare, 
con l'erezione che fecero prima degli ac- 
quisti de’normnnni del le metropoli di Be- 
nevento, Capua e Salerno. Oltre n ciò il 
dottissimo Roigia dimostra, che Pasqua- 
le 1 1 atti ibuì la gloria a Roberto Guiscar- 
do e al fratello conte Ruggiero, d’ aver 
fatto respirare i Papi dalle passate cala- 
mità, e di averli rimessi nell’esercizio del 
diritto metropolitico sopra que’ vescovi. 
Confutò pure Dragonetti, che adottan- 
do l’errore di Lupo, attribuì l'accennata 
gloria al re Guglielmo! il /Italo nella con- 
venzione con Adriano IV. Anche ilRodotà, 
oltre quanto glàdi analogo riportai di so- 
pra, par. i,p.i5a, racconta altrettanto e 
con piò diffusione, dicendo come l’empio 
Leone HI I '/satirico vomitando il suo fu- 
rore contro la romana chiesa, fece piom- 
bare il suo sdegno soprail capo di lei, con 
ispogliurln de’ Patrimoni e de’ vescovati 
stati giàda’primi secoli di sua dipendenza, 
e non lasciava di abbattere nel tempo stes- 
so con pubblici editti la fede, furiosamen- 
te imperversando contro l'adorazione del- 
le s. immagini econtrole reliquie diesan- 
ti. Alle stravaganze di lui inorridirono le 
vaste regioni d’oriente, dove tra gli altri 
vescovi, i tre patriarchi d’Antiochin, d’A- 
leisandria e di Gerusalemme, adunato un 
concilio, condannarono di comune consen- 
so e animo concorde l’orgoglio della sor- 
gente eresia. Il solo Anastasio patriarca 
di Costantinopoli, tratto dall’ambizione 
di governare e rendutosi schiavo della vo- 
lontà dell’imperatore, secondo i rei suoi 
disegni, come gonfaloniere degl’iconocla- 
sti s’intruse con l’autorità di lui nella selle 
diCostantinopoliin luogo di s. Germano, 
che n’era stalo cacciato. Questo uomo as- 
sai perverso ad eseguirle più empie e dif- 
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ficili imprese, benché fosse stato privalo 
chi s. Gregorio II della comunione della 
Chiesa, avendo nondimeno propizia alle 
sue intraprese la corte e il principe, si po 
se n spogliar le chiese deH'ianuagini dei 
santi, eabhntterle dappertutto in oriente, 
facendo di esse tuia lagrimevole strage. 
Si valse in quest'occasione lo scaltro pa- 
triarca per accrescere e dilatare I’ auto- 
rità della suasede.conformeavevnno pra- 
ticato di tempo in tempo i suoi predeces- 
sori,! quali nelle più calamitose procelle 
della Chiesa si sono studiati sorgere fa- 
stosi nell’acquisto di nuove sedi c nell'e- 
sercizio di più ampin giurisdizione, sulla 
misera depressione di nitri prelati. In ese- 
cuzione dell’editto imperiale avendo pri- 
vato la sede romana delle chiese dell’Il- 
lirico , del nuovo e vecchio Epiro, della 
Macedonia, dell’ A caia, della Mesia e del- 
la Dardania, ebbe l’ardimento di oscu- 
rare più da vicino la gloria del sommo 
Pontefice. Allontanò dall’ ubbidienza di 
lui le chiese suburbicarìe, eh’ erano gli 
stali della Sicilia, della Calabria edella Pu- 
glia, i quali in riguardo al domi uio tempo- 
ra le ricuuoscevono per loro sovrano l'im- 
peratore Leone III. Si servi di alcuni ve- 
scovi come di vili ministri delle sue cu- 
pidigie ede’suoi ambiziosi esrellerati di- 
segni. Da questo infàusto sconvolgimento 
nacquero nelle provincie di Napoli e di 
Sicilia notabilissime variazioni, si per la 
nuova dipendenza di quelle sedi vesco- 
vili dal gre< o patriarca, sì per cagione del 
greco ritocheahbracciarono, e finalmen- 
te pe’gravissimi disordini da cui furono 
deformate. Ma quanta fu la premura e 
lo studio impiegato da Anastasio ne’suoi 
artifizi, per trarre a se la benevolenza dei 
prelati delle chiese della Sicilia, della Pu- 
glia edella Calabria,! quali erano avvezzi 
a riconoscere per loro moderatore oella 
polizia ecclesiastica il romano Pontefice, 
non è facile il potersi esprimere. Li col- 
mò di grandi onori e prerogative, con- 
forme al genio ventoso e ambizioso della 
greca nazione. I vescovi italiani lasciau- 
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dosi sedurre dalle temporali prosperità, 
e abbagliare dal fumo dell’umane gran- 
dezze, la loro dignità misurando secon- 
do l’ampiezza e lo splendore delle città, 
per circa 3oo anni si resero schiavi dei 
greci, tradirono la giustizia e tutti i loro 
doveri, e si allontanarono dall’ubbidienza 
e dnll'allezione ond’erano alla chiesa ro- 
mana dehitori.Gli scaltri patriarchi diCo- 
stantinopoli, non tutte ad un tratto usur- 
parono tali chiese, ma pian piano, dando 
adoro prelati, secondo il solito fasto dei 
greci, il risplendenlee specioso titolo d’/Yr- 
ciW.fcovOjOrdinarlaroente per sola distin- 
zione d’onore e maggior prerogativa so- 
pra gli altri vescovi della provincia, non 
già autorità e potestà alcuna, non aven- 
do a se soggetti i suffragane!. Quindi il 
dotto Rodotà passa a fissare leepochedtl- 
l’innalzaineiito di ciascuna cattedrale nel- 
la Sicilia, nella Puglia, nella Calabria, al- 
la dignità metropolitana e arcivescovile, 
o di semplice onore o con autorità sopra 
le inferiori siiffraganee, ragionando sepa- 
ratamentedi tali chiese, l’ordinazione dei 
pasloridclle quali fu usurpata dai boriosi 
patriarchi di Costantinopoli, che per de- 
primere la chiesa romana inventarono la 
Croce di Patriarca (f'.)trnver-atadipiu 
sbarre, perchè i Papi l’usavano com’è in 
natura. Che commossi i sommi Pontefici 
da giusto sdegno contro de’ greci per sì 
prepotente tirannia e sfacciata usurpazio- 
ne delle sedi vescovili, tanto deU’Illino, 
che delle provincie di Sicilia, Puglia e Ca- 
labria, non oinmisero rimostranze e do- 
glianze cogl’ imperatori greci per la re- 
stituzione in uno ai Patrimoni della s. 
Sede da questi usurpati nel 73o e attri- 
buiti al fisco imperiale, coiueAdrinno I es. 
Nicolò I, massime della sededi Siracusa 
( r r .) , al cui esempio avrebbero ceduto gli 
altri vescovi di Sici!in,ed anche per essersi 
mostrata più altiera e nemica della ro- 
mana. Come le chiese della Sicilia, Pu- 
glia e Calabria, per le costituzioni de’gre- 
ci imperatori rimasero stabilmente di- 
pendenti dal Irono ecclesiastico di Costau- 
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linopoli, e della mostruosa autorità usur- 
pata da que’sovrasii nel regolamento della 
disciplina ecclesiastica Degli ulteriori pro- 
gressi de’patriarchi di Costantinopoli nel 
secolo X sull’esercizio dell'usurpata giu- 
tisdizione sopra la chiese di Puglia c Ca- 
labria. De’ i-isentiméuti de’ Papi contro 
l’usurpazioni degl’imperatori greci e dei 
patriarchi diCostapti nopoli.De’nocu men- 
ti da questi recati alle chiese della Puglia 
e della Calabria. Che il celibato de’ sa- 
cerdoti latini rimase pregiudicato dall’ e- 
sempiode! matrimonio degli ecclesiastici 
greci. Che nel secolo X i Papi riacquistaro- 
no per opera dell'Imperatore d’occidente 
Ottone l,i Prt tnoiooiilell.iCalabriu e della 
Sicilia loro confiscati da Leone 1 1 1 1 ’ li- 
rico nel secolo Vili. Che nel secolo XI de- 
clinò la fortumi de’ jjreci nelle provincie 
dcllaPuglia e Calabria. Come i normanni 
invitati da’nemici de’greci alla conquista 
(liquegli stati, vennero prontamente e ne 
conseguirono la signoria, vincendo e cac- 
ciando i greci; quindi passati in Sicilia la 
sotlrasserodaila tirannide de’saraceui. Co- 
me le chiese di Puglia e Calabria e della Si- 
cilia ricu pelate da’normanni, furono final- 
mente restituì te alla giurisdizìonede’som- 
miPootefìci nel secoloXI, indi il rito greco . 
in alcune di esse cominciò ad oscurarsi e 
andar io deci inazione. Tutto dal Rodotà 
con critica ed erudizione vienesvo!to,ben 
descrivendo come i Papi furono reintegra- 
ti da’normunni nel possesso degli antichi 
diritti di consagrare i vescovi della Sicilia, 
della Puglia, della Calabria, riassumen- 
done l’esercizio a. Gregorio VII nel 1 08 1 
eio 8 z. Nondimeno talvolta i Papi per- 
misero che gli eletti vescovi ricevessero la 
consagrazione dai loro metropolitani di 
quelle provincie, aitine di non rendere o- 
diosa la propria autorità, uèi normanni 
porgessero motivo a’ loro sudditi di ri- 
chiamare i discacciati greci. Inoltre i nor- 
manni ripristinarono il rito latino alle 
chiese delle mentovate provincie, perché 
temevano la gelosia degl’imperatori greci 
dolentissimi della perdita di questi stati, e 
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perchè erano più indi nati al ri todell.i chie- 
sa romana, che della giecu. I normanni 
nel restituire il rito latino alle chiese, as- 
soggettarono a’ vescovi Ialini que’greci del- 
le loro diocesi, i quali continuavano a vi- 
vere ue’rili orientali. Di più dichiararono 
dipendenti da' vescovi latini i monasteri 
greci, a’quali concessero l’esenzione dalla 
legge diocesana, non già dalla legge di giu- 
risdizione. Il Rodotà confuta I* errore di 
quegli scrittori, i quali attribuirono a re 
Guglielmo 1 il Malo la gloria d’avere re- 
stituita a’ Papi nel secolo XII In libertà 
di consagrare i vescovi della Puglia, della 
Calabria e della Sicilia ; mentre essa si 
appartiene a’ fratelli Roberto Guiscardo 
duca e al conte Ruggieri. Guglielmo I sic- 
come avea (etilato sottrarre i suoi vescovi 
dall’obbligo d’ottenere dal Papa la con- 
ferma di loro elezione, e di ricevet ela ili lui 
ordinazione, per la fermezza di Adriano 
I V riconobbe ue’Papi l’autorità della con - 
sagrazione de’ vescovi e della visita delle 
chiese delle due Sicilie. Per brevità Ito qui 
riportato i descritti cenni riuniti, sebbe- 
ne appartenenti a di verse epoche, per non 
interrompere poi le successive compen- 
diose narrati ve, avendone trottato negli a- 
sia logli i articoli e descrivendo diverse dio- 
cesi con qualche particolarità. Ora dun- 
que fo ritorno a s. Gregorio II. A questi 
più volte insidiò la vita Leone III 1 ’ Isau- 
neo, ed il Papa dopo averlo ripetutamen- 
te ammonito a tralasciare la feroce guena 
contro le s. immagini, vedendolo ostiua tu 
ne’suoi errori, nel concilio del 73 o lo sco- 
municò, e sciolse gl’italiani dal giuramen- 
to di fedeltà e dai tributi. Perciò molte cit- 
tà, come Napoli (/'.), si sottrassero dulia 
dipendenza de’greci, e il ducato romano 
cou Roma spontaneamente si sottomise 
al Papa e lo riconobbe per sovrano, de- 
dizione che altri anticipano al 7 26 in uno 
all’Esarcato di Ravenna (P-)- Il ducato 
romano comprendeva pure alcune città 
della Campania Felice, come Sora (P)- 
Sotto il successore». Gregorio 111, l’eretico 
imperatore Leone IH usurpò i Pah linoni 
1 1 
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die possedeva Ir i. Sede da tempo anti- 
cliiuimo e con giurisdizioni amministra- 
tive, eziandio in Sicilia e Calabria, con 
esercitarvi le superiori rrgalie, e che an- 
imalmente fruttavano 35 ,ooo scudi d’o- 
ro, come affermano Teofane, Chronogra- 
phia p. 237; Alemanni, DeLateran.pa- 
r telili, cap. 1 5 , p. 64 ; e De Marca, De con- 
torti. lib. 3 , cap. 1 1 , § 4 - Oltre a ciò l’im- 
peratore provocò i Longobardi a invadere 
lo stato temporale della chiesa romana, 
onde il Papa ad esempio del predecesso- 
re domandò e ottenne ilsoccorsodi Fran- 
cia ( V.). Altrettanto fece Stefano 1 1 detto 
111 , in favoredel quale Pipino re di Fran- 
cia dai longobardi ricuperò I' esarcato e 

10 restituì alla santa Sede, ampliandone 

11 principato con siffatta restituzione, che 
dagli storici fu anche detta donazione, pei 
diritti di conquista provenuti in Pipino. 
A questi ricorse pure s. Paolo I contro i 
longobardi nuovamente invasori de' pa- 
trimoni della s. Sede, e potè ricuperare 
i patrimoni dì Benevento (F.) e di > Sa- 
terno ( F.)j ed il siciliano sucessore Ste- 
fano III detto IV segui gli esempi de’prc- 
decessori nella difesa del principato tem- 
porale, de'patrimoni, e nel cullo delle s. 
immagini. Adriano I che gli successe nel 
772, vedendosi minacciato daDesiderio re 
de’longobardi, che entralo nella Venia- 
poli (F.), devastava Sinigaglin, Urbino e 
molle altre città, e minacciava espugna- 
le Roma, ricorse alle armi de’franchi, e 
re Carlo Magno scese in Italia nel 773, 
vinse e imprigionò Desiderio nel 774, e 
diè fine al regno dc’longobardi in Italia. 
A Longobardi tuttavia notai que’ prin- 
cipati e ducali longobardi che rimasero, 
come dell’amplissimo di /?r»er<rn/o,de’cui 
duchi e principi riportai la serie, aven- 
done parlato a Salerno e Ponte Corvo. 
Abbiamo del Cardinal Borgia, Memorie 
illoriche della pontificia città di Bene- 
vento 1 . 1 , p.28, che menile Chi'Io Magno 
teneva assediato inP<mVaDesiderio,si por- 
tò a Roma a celebrarvi per divozione la 
Pasqua e visitarvi Adriano I, a preghiera 
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del quale con solenne giuramento nella 
basilica Vaticana innanzi l’altare di s. Pie- 
tro, gli confermò la donazione che suo pa- 
dre Pipino avea fatta a Stefano II detto 
III, e di più donò a Papa Adriano le suoi 
successori il rimanente delle cose allora 
promesse, fra le quali vi fu distintamente 
compreso l’alto dominio del ducato lon- 
gobardo di Spoleto, e l’alto dominio del 
ducato longobardo di Benevento, che com- 
prendeva Salerno, Capua, ec. come dissi 
ancora a Puglia (F.), descritto dal Bor- 
gia a p. 1 22. Per allora del ducato Bene- 
ventano ne consegnò una porzione, nelle 
cillàdi Sora, Arce, Aquino, Al pino, Tea- 
no e Capua. Di questa donazione Carlo 
Magno nepose l’autentico documento sul- 
l’altare di s. Pietro, e giurò di mantener- 
la: Borgia ne riprodusse i diplomi. Fino 
d’allora la s. Sede esercitò l’alto dominio 
nel ducato di Benevento, e poi con nuo- 
vo titolo di permuta colla città di Barn- 
berga(F.), stabilita nel io 52 da s. Leone 
IX, ed Enrico III imperatore, nella quale 
permuta rimase anche compreso il du- 
cato di Napoli, per avervi gl'imperatori 
prima d’Enrico III esteso il loro domi- 
nio, come ampiamente dimostra il Cardi- 
nal Borgia nelle sue opere. Adrinuo 1 ac- 
clamò Carlo Magno re de’ frauchi e dei 
longobardi, e patrizio dì Roma. Meno il 
ducato di Benevento, quello di Napoli, e 
pochi nitri possedimenti greci nella Pa- 
glia e Calabria, tutta l’Italia s'inchinò a 
Carlo Magno. Nell’Uoo s. Leone 111 unse 
e coronò imperatorede’ romani Carlo Ma- 
gno, rinnovando così l'impero d’occidente. 
Allora successe quella divisione di domi- 
nò e circoscrizione d’impero, che accen- 
nai a Natoli. Cosi furono cambiati i de- 
stini di gran parte d’ Europa, e quanto 
a quelli delln Sicilia dipendelle dalle se- 
grete trattative di Carlo Magno coll'Im- 
peratrice Irene, quando neil’802 depo- 
sta la principessa e surrogato Nicefnro, la 
pace confermò il dominio lasciato a'greci 
di parte delle provincie napoletane e della 
Sicilia. Questa era sempre soggetta alle 
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«correrie de’ saraceni, ed una flotta di 7 
navi siciile fu predata dai barbari epas 
iati a CI di spada i greci che la monta- 
rono; nell’ 81 3 circa perciò ebbe luogo 
una tregua di 10 anni tra 'siciliani e i sa- 
raceni. Frattanto nell’817 fu eletto Pn- 
pa s. Pasquale I, che neil’82 3 coronò im- 
peratore Lotario I. Il padre del quale e fi- 
glio di Carlo Mogoo, l'imperatore Lodo- 
vico I il Pio, concesse a s. Pasquale I il 
celebre diploma, col quale confermò ledo- 
nanoni e amplia/ioni del principato tem- 
porale della s. Sede, fatte alla medesima 
dai suoi predecessori, e vi aggiunse di più 
le isole di Sicilia, di Corsica e di Sar- 
degna (E.) : queste due ultime diversi au- 
tori le dicono già donate da Carlo Ma- 
gno. Osserva il Borgia nella storia del do- 
minio della romana chiesa sulla Sicilia, 
che siccome gli antichissimi e amplissimi 
patrimoni che la s. Sede possedeva nelle 
tic isole non erano vuoti di diritto di so- 
vranità, anche prima delle donazioni di 
Carlo Magno, forse per questo Lodovico 
I ne fece la donazione. Vedasi il Cardi- 
nal Stefano Borgia, Breve istoria Arido- 
minio temporale della Sede apostolica 
nelle due Sicilie, 'Roma 1 789, 1 ." edizione. 
Oltre il Borgia, sostengono la donazione 
dellaSicilia a s. Pasquale I una folla di gra- 
vi scrittori, e mi limiterò indicarne i prin- 
cipali. Gretsero, De munificentia prin- 
cipimi in Sedem apostolicam. Orsi, Del 
dominio temporale della s. Sede. Fon- 
tanini, Il dominio temporale della s. Se- 
de sopra Comacchio. Sandini, De con- 
stitutione Ludovici Pii ad s. Paschalem 
I. Cenni, Esame e illustrazione del co- 
dice Carolino, nell'esame del diploma di 
Lodovico I : Monumenta dominalionit 
Pontificiae. 

I saraceni rotta la tregua nell’ anno 
810 , all’ improvviso sbarcarono in Pa- 
lermo e lo saccheggiarono. Ma le mole- 
stie recate alle coste africane da Bonifa- 
cio conte di Corsica, e la marittima stre- 
pitosa vittoria del generai Teodosio colle 
fluite greche e veneziane sul Meditei ra- 
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neo, non permisero allora a que’maometi 
taui di stabilirvisi. Poco dopo osò di ri- 
chiamarli il traditore Eufemio maestro 
della milizia in Sicilia, che usurpato il ti- 
tolo imperiale, volle circondarsi di cosi 
iniqui ausiliarii, acerrimi nemici del no- 
me cristiano. Adelcamo capitano sarace- 
no incoio inciò l'impresa sbnrcandoa Moz- 
za ra, e distrutta interamente Selinunte 
con dar morte crudele a’ primari citta- 
dini, si fermò presso le rovine del teatro 
e tempio di Segesta, quivi fondando un 
nuovo paese detto dal suo nome corrot- 
tamente Alcamo, con città omonima sul 
monte Bonifnii, che poi fu cinta di mu- 
ra, e venne rifabbricata da Federico II 
alle falde del monte. Abbiamo di Dome- 
nico Faso Pietrasanta, Antichità di Seli- 
nua/e, Palermo 1 834 - All’anno 817 pro- 
priamente si riporta dagli storici l’occu 
pozione di tutta l’isola, ridotta dagli a- 
rabi saraceni africani sotto il loro crudele 
dominio , e vi si mantennero circa due 
secoli e mezzo. L’uccisione d' Eufemio, 
e nell’ 829 l’avvenimento di Teofilo al 
tronod’oriente frenarono il barbarico fu 
rare saraceno eh’ estendeva le incursio- 
ni alle spiagge romane, ma che si sfogli 
poi contro l’ isola di Lipari, e la Sicilia 
rimase divisa in due parti, essendo dive- 
nuta Palermo la metropoli saracena. In- 
oltre per la divisione del principato Be- 
neventano, dal quale fu distaccato quello 
di Salerno, 1 contendenti ciascuno chia- 
marono i Saraceni dell’Africa e di Spa- 
gna con infelici conseguenze, notate a 
quegli articoli, nel i.°de’quali rilevai co- 
me si staccò il contado di Capua, c quali 
città abbracciò. Dalle dispute de’pieten- 
denti sul principato di Benevento dun- 
que si riporta l’invasione in queste con- 
trade de’ saraceni, che da’competitori era- 
no stati chiamali a sostenere le parti loro 
nella Calabria e nella Puglia, e che s’im- 
padronirono di Bari e di Taranto. Lacit- 
tàd'Amalfi in mezzo a’ turbamenti brillò 
di un nuovo splendore per la sua indu- 
stria commerciale, e colla sua mariua emù- 
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15 le glorie di Venezia, di Genova e di 
Pisa. A Napoli, a L’orto, e a s. Leose IV 
raccontai come questo Papa con l’aiuto 
de’napoletaui sbaragliò i Saraceni e for- 
mò la Città Leonina in Homo nell’ 84 <> 
I saraceni fortificatisi in Bari, vi si recò 
ad assediarli l’ imperatore Lodovico 11 , 
ma ne pnrlì senza gloria, e quelli rico- 
minciarono con piò baldanza i guasti. Si 
lesero tanto formidabili, che l'imperatore 
nell’866 fece un appello generale a’ po- 
poli italiani per arrestarne i progressi. En- 
trò nella Campania, e contenuti ne’ter- 
mini del dovere i principi di Benevento, 
Salernoe Capua, mosse dipoi contro i sa- 
raceni, e toccò presso Bari una sconfìtta, 
che non affievolì per altro il suo corag- 
gio. Dopo avere riportato quindi parec- 
chi vantaggi, giunse colla sua costanza a 
togliere loro Bari per capitolazione. Ma 
le vessazioni fatte ai popoli di Campania 
male disposero gli animi contro l’impe- 
ratore e contro l’orgogliosa Angelberga 
sua moglie; laonde Aidcgiso principe di 
Benevento ebbe l'ardire d'arrestare Lo- 
dovico 1 1 nel proprio palazzo; e sebbene 
il timore di vedere sollevali contro di se i 
Carlovingi lo facesse tornare addietro dal 
temerà rio passo, pure nè Angelberga man- 
datavi coll’esercito, nè lo stesso impera- 
tore che con altri urmati lo raggiunse, 
valsero a punirne la fellonia, e terminò la 
querela colla pace trattata da Papa Gio- 
vanni Vili. Quest’incidenti però non solo 
allontanarono da’ saraceni il pericolo di 
perdere Taranto già assediata , ma die- 
dero loro agio di essere dall'Africa no- 
tabilmente rinforzali e d’assediare Saler- 
no. Sotto l'impero di Basilio il Macedone, 
incominciato nell’867, i saraceni africani 
aumentarono le forze di quelli della Si- 
cilia, indi intrapresero l'assedio di Sira- 
cusa, dai cittadini sostenuta con eroico 
coraggio sino al .punto estremo, poiché 
lagrimevole ne fu il fìnequando a’ 2 1 mag- 
gio dell’878 vi penetrarono per la brec- 
cia apertavi da 24 giorni, e trucidati gli 
abitanti, incendiati gli edilìzi, abbattute 
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le mura, tomorono carichi di bollino im- 
menso al nido natio. Nell’anno preceden- 
te i Saraceni aveano obbligato ad annuo 
tributo Papa Giovanni Vili, il quale ciò 
fece per liberare dal guasto le romane ter- 
re, ove vi producevano scene d’orrore, per 
la vergognosa connivenza de’duchi e prin- 
cipi campani, giunti a far causa comune 
cogl'infedeli. Pertanto Giovanni Vili nel- 
1*882 donò a Docibite duca di Gaeta, ed 
a Giovanni suo figlio e successori tutto il 
cospicuo patrimonio di Traeltoela città 
di Fondi che la s.Sede possedeva da molto 
tempo in pieno dominio, acciocché guer- 
reggiassero contro i saraceni, come poi fe- 
cero. Altri chiamano Docibile col nome 
di Paudeoulfo e lo dicono conte di Ca- 
pita, e ebe dal Papa ricevesse Gaeta ch’e- 
ra della chiesa romana.Giovanni Vili sco- 
municò Anastasio li, duca e vescovo di 
Napoli, per essersi collegato co'saraceni, e 
gli spedì a rimproverarlo il Cardinal Ma- 
rinolegato. Questi nell’882 stesso gli suc- 
cesse col nome di Mnrinoi o Martino II, 
il quale afflitto della schiavitò de'grcci si- 
racusani scrisse per riscattarli al grande 
emiro di Sicilia residentein Palermo, del- 
la famiglia degli Agiabili signori dell’ i- 
sola, ed uu'altra lettera a Mulei in K.ai- 
roan per dar mano al trattato, scriven- 
done in seguilo altre per lo stesso effetto, 
cheil Papa condussen buon termine, con- 
tinuò nell’884 il successore Adriano III, 
e terminò poiStefnno V detto Vf, cirenei- 
!’885 erngli succeduto. In questo carteg- 
gio per intelligenza del grande emiro e 
del consiglio di Sicilia, iu vece del latino 
si servi tono del la lingua italiana con iscrit- 
tura araba corrotta del volgo, cioè di pa- 
role latine corrotte miste con parole di 
lingua allora correnti nel volgo, che poi 
ebbero luogo nella favella italiana, ulte- 
riore prova che la lingua italiana nacque 
primamente inSicilia. Nelle lettere respon - 
sivedell'cmirosi trovano espressioni mol- 
to risentite contro de’ greci, de’ quali in 
una specialmente scritta a Papa Marino 
I, così viene spiegandosi. » Ma senti, 0 


Digitized by Googl 


SIC 

Papa Marino, tu slai facendo del bene alla 
gente greca, ed essa ti ricompenserà con 
farti inale, perchè questa gente a chi le 
fa del bene sa pagare con fhrde’tradimen- 
ti, e perciò bisogna che tu tenessi gli occhi 
aperti". Questo carteggio è ben curioso a 
leggersi, e si può vedere nel Codice di- 
plomatico di Sicilia sotto il governo de- 
gli Arabi, pubblicato per opera e studio 
di Alfonso Airoldi arcivescovo ef Era- 
elea, giudice dell' apostolica legazione e 
della regia monarchia nel regno di Si- 
cilia, Palermo 1 789. Ivi sono pure abbon. 
danti monumenti, che riempiono l'oscuro 
vuoto dall’anno dell’invasione della Si- 
cilia fatta dagli arabi saraceni nell’837, 
fino ni 1 074, venendo così supplita la gran 
lacuna di oltre a due secoli di storia al- 
euta, la quale passa con iscarse memorie 
deigreco imperoa quelle de're susseguenti 
normanni, per mezzo d'una densa cali- 
gine di tanti anni, che lasciava ignorare 
coaie tante illustri citta un tempo flori- 
de fossero distrutte da'fondamenli,o cam- 
bialo avessero nome e anche condizione, 
ed in qual tempo e da chi e perchè tante 
altre si edificassero, e quale ue fosse sta- 
to il governo, e quali gli avvenimenti, le 
leggi, i costumi. Ivi si vede la serie dei 
sovrani Aglabili ambi che regnarono in 
Sicilia dall’8a7 all’anno 909 circa, la di- 
nastia de'Fatimiti che loro successe sino al 
1074. La stessa sciagura di Siracusa toc- 
cò a Taormina nel 903, non avendo i sa- 
raceni perdonatone ud età, nè a sesso, pel 
ferro de'quali cadde il vescovo Procopio. 
Nell' 890 i saraceni, i greci ed i principi 
campani desolaronoagnraleconlrademe- 
ridionali, mantenendovi una disastrosa 
guerra civile. L'imperatore greco Leone 
VI il Filosofo ampliò i suoi domimi nella 
parte greca chiamata Longobarda, for- 
te per una certa supremazia conservata 
sui principi longobardi di Benevento ; e 
Simbaticio prolospnlnrio , ed il patrizio 
Giorgio giunsero ad impadronirsi di Be- 
nevento, e furono sul punto di sorpren- 
dere Salerno. Ma quest’ ultima città fu 
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conservata, e la 1.' ricuperata colle armi 
di Guido III duca di Spoleto e nipote del- 
l’imperatore Lamberto : Teodoro Tur- 
comas che comandava i greci, ottenne in 
grazia la. vita collo sborso di So, 000 scu- 
di d’oro. Atenulfo conte di Capun avea 
mandato ambasciatori al suddeltoStefnno 
VI perchè l’aiutasse a bandire i saraceni 
dal castello di Garigliano: questo vanto 
l’ebbe poi nel 9 1 5 Giovanni X, per quan- 
to notai a Sabacexi, che secondato di» Al- 
berico conte Tusculnno, alla testa delle 
milizie pontifìcie intieramente li sconfìs- 
se e snidò, dopo 4o anni che vi si erano 
stabiliti con immensi danni delle circo- 
stanti provincie; ma gli avanzi si rifugiaro- 
no sul Monte Gargano, conservando in 
que’dinlorni un ristretto dominio. Sino 
al 94 1 la Sicilia saracena fu governata da 
emiri nominati dai califfi Ahassidi, e po- 
scia dai Fatimiti, ma in detto anno il ca- 
liffo Almanzor concesse ad Assan della 
potentissima famiglia di Chielpo l’emira- 
to ereditario. Tanto questi, quanto i fi- 
gli suoi estesero sempre maggiormente 
nell'isola il dominio, e fecero anche incur- 
sioni nella Puglia e nellaCalabria, riuscen- 
do vani gli sforzi degl'imperatori orien- 
tali per ricuperare quel le terre. Papa Gio- 
vanni XII del q 56 marciò contro Pan- 
dolfo principe di Capun, che sostenuto dal 
principe di Salerno Gisolfo, battè le mi- 
lizie del Papa e lo costrinse a precipitosa 
fuga e poi alla pace. A Sahacexi ed a Na- 
poli raccontai come Ottone 1 imperato- 
re cacciò d’Italia i saraceni, e ritenne la 
Puglia e la Calabria, ch’erano della san- 
ta Sede, a titolo di conquista, cedendo i 
greci le loro pretese per Teofania, cui die- 
rono in dote quelle provincie, e poi si ti- 
ni rono a 'saraceni per ispogliarne i tede- 
schi. L’imperatore Ottone I c Ottone II 
suo figlio tolsero al dominio greco quasi 
tutte le piazze di Puglia e di Calabria ; 
ma mentre quest’ultimo, già di venuto im- 
peratore, combattevo In decisiva battaglia 
di Bassanclio in Calabria, contro i greci 
e i saraceni uniti, per consolidare nella 
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legione la potenza tedesca, la defezio- 
ne de' beneventani pose la sua armata in 
scompiglio, e sebbene per le discordie 
sempre rinascenti fra nazioni di tante 
differenti origini, riuscì all'imperatore di 
riordinare l’esercito, non ne riportò al- 
tro frutto fuor di quello di vendicarsi del- 
la città di Benevento coll’ abbandonar- 
la al sacco e alla strage. Il Borgia riporta 
il diploma di Ottone I e di Ottone II di 
conferma allo chiesa romana delle sue si- 
gnorìe, eie precedenti donazioni. Inoltre 
Ottone II confermò ad Aloaro e oLau- 
deuulfo suo figlio il principato di Capua. 
Dopo quel periodo di confusione rima- 
sero per qualche tempo gli orientali im- 
peratori padroni della Puglia e della Ca- 
labria, cheil catapano ogovernatore man- 
dalo da Costantinopoli reggeva, rimanen- 
do non pertanto in continuo stato di dif- 
fidenza co’ vicini principi di Benevento, 
di Capua e di Salerno. Le città di Na- 
poli e di Gaeta costituite in repubblica 
mantenevano in ristretto territorio- una 
larva d'indipendenza. Le incursioni dei 
maomettani intanto non cessavano mai 
ora in una , ora in altra parte del lito- 
rale. Ottone III imperatore cacciò di Ca- 
pita Laidolfo, e innalzò al principato A- 
demarìo. Negli articoli Napoli, Nokmaw- 
■i, Salerao, c negli altri che vi hanno 
relazione , narrai la venuta de' valorosi 
avventurieri normanni reduci da Geru- 
salemme, al Monte Gargano a visitar- 
ne l’insigne santuario, e come nel decli- 
nar del secolo X liberarono Salerno as- 
sediala da’saraccni, e come incominciato- 
noastabilirsi nelle terre napoletane e poi 
iti Sicilia, assoldati successivamente dai 
Popi, dai principi longobardi della Cam- 
pania e di Napoli, e dagl’imperatori greci. 
Fu Tancredi d’ A Ita villa o di Hauleville 
normanno che co’suoi i a figli troppo fieri 
per contentarsi del loro feudo di Haute- 
ville, per cercare fortuna si recò nella Pu- 
glia verso il 1 008, seguito da molli di sun 
nazione, e convenne con Papa Sergio 1 V 
per cacciare i saraceni; indi conti ibuì che 
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Papa Benedetto Vili nel 10 16 con com- 
pita vittoria sbaragliasse quelli che infe- 
stavano il litorale de’dominii ecclesiastici. 1 

A Benedetto Vili l'imperatore s. Enrico 1 
II confermò a s. Pietro e alla t. Sede, co- ■ 
me avevano fatto gl’ imperatori Ottone ‘ 
1 , Ottone II e Ottone IH, i patrimoni e < 
domimi di Gaeta, Fondi, Beucvento, Na- 
poli e Calabrie, le donazioni di Carlo Ma • • 

gno, promettendo di restituirgli ancora ‘ 
la Sicilia, altro stato della romana chiesa. 
Benedetto Vili da Bodolfo prìncipe nor- 
manno fece sconfìggere i greci che deva- 1 
stavano la Puglia, e gli obbligò a ritirarti. 

Nel 1 o 34 divenuto imperatore d’oriente 1 
Michele IV il Pa/lagonico, da Costanti- 1 
nopoli inviò un grande esercito di terra 
nella Sicilia, comandato da Giorgio Ma- \ 
niace, in un coll’armata navale guidata 1 
da Stefano patrizio. L’acquisto di Mes- i 

sina e Siracusa seguì quasi immediata- 
mente lo sbarco, essendo ausiliari dell’im- 
presa i prodi normanni, sotto gli ordini 1 
del loro capo Guglielmo I Braccio di ferro 
primogenito diTuncredgede'fratelhDro- 1 

gone e Umfredo o Uofredo eguali a lui 1 
iu valore. Dipoi fu combattuta una bat- 
taglia campale sul Ramata, e debellati i 1 
saraceni, sebbene in maggior numero, era 
al punto la Sicilia d’esser liberata dal bar- 
barico giogo, se malcontenti i normanni 
e i collegati principi longobardi delle ri- 1 
compeuse promesse da Maniace,dopo 6 
anni di combattimenti , non lo avessero 
improvvisa mente abbaodonato.Tutta via 
Maniace venne nuovamente alle mani coi 
saraceni, e colse altri allori; ma nel me- 
glio dell'impresa fu per invidia deposto 
dal comando e richiamato a Costantino- 
poli. Il suo successore Basilio eunuco per- 
de in poco tempo tutte leconquiste, tranne 
Messina inutilmente assediata da’sarace- 
ni. Allorché l’imperatrice Zoe nel 1043 
assunse al talamo eall'impero Costantino . 

IX Monomaco, ebbe Maniace l’ ordine 
di leiitareuuovamentela libera zionedella 
Sicilia; ma mentre vi si accingeva, un nuo- 
vo colpo della gelosia cortigianesca ne af- 
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frenò il richiamo. Non volle egli ubbi- 
dire, e fece uccidere Pardo che dotta suc- 
cedergli nel comando; indi indusse i sol- 
dati a proclamarlo imperatore, i quali poi 
venuti alle prese colle truppe sopravve- 
nute da Costantinopoli per punirli, le sba- 
ragliarono, sebbene Maniaca mortalmen- 
te ferito vi perisse. Per queste vicende i 
saraceni rinnovarono l'assediodiMessina, 
caduta nel i o54, e cosi ebbero un’ altra 
volta tutta la Sicilia in loro potere. In- 
tanto Guglielmo I co’suoi fratelli e nor- 
manni, mostrando una prodezza tale, che 
li fece comparire tra* greci e longobardi 
come esseri di natura più ebe umana, re- 
narono dei primi assai malcontenti pei 
trattamenti e offese ricevuti da Maniace. 
Papa s. Leone IX visitò il santuario di 
Sipooto, Monte Cassino, Capua, Salerno 
e Benevento di cui si mise in possesso , 
per avere ceduto all'imperatore Enrico 
111, Fulda, Bamberga ed altri domimi 
temporali che la chiesa romana possede- 
va in Germania e in Sassonia. 

Lestraordinarie imprese de’normanni, 
die sino dal Natale io4i a veano giurato 
io Aversa, da loro edificata, di togliete ai 
greci la Calabria e la Puglia, in 3 batta- 
glie li viusero,e ne occuparono i domimi 
di Puglia. Divise questa Guglielmo l in 
tz contee, e ne diede ('investitura a’più 
ragguardevoli de’ suoi compagni d' ar- 
me; per se riservò quella d'Ascoli di Sa- 
tùrnio e forse anche quella di Matera, de- 
stinando Melfi a sede del governo oligar- 
chico de'normanni. Mori Guglielmol nel 
> 046 , e gli successe Dragone, che fu ri- 
conosciuto per conte di Puglia dall’impe- 
ratore Enrico 1 1 1. Nel 1 o4S ebbe origine 
iu Soria il celeberrimo ordine Gerotuh- 
m:tano (/'.) per alcuni mercanti d’ Amal- 
fi- Deciso Dragone nel j o5 1 dui suoi sol - 
dati iodiscipliuati avventurieri, divenne 
omledi Puglia ilfratelloUiufredo. Vedcu 
dol’apa s. Leone I X occupale cosi le tei re 
della chiesa romana, e malmenate dalle 
guerresche azioni, condusse un esercito 
mnlio i uonnauni, e benché a Ci vitella, o 
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come altri dicono presso la città di s.&rero 
( restasse vintoe prigioniero, condotto 
a Benevento, ove rimase sino a’ 1 a marzo 
1 o54, quivi nondimeno dettò le leggi al 
conteUmfredo e figlisuoi vincitori, i qua- 
li prostrati a'suoi piedie venerandolo, di- 
vennero protettori e di fèmori della s. Se- 
de, perchè pentiti e venuti a concordia, 
il Papa, de s. Petri haereditali fendo, 
gl'invesfi delle terre che aveaoo occupate 
in Puglia, e delle altre che avrebbero in 
appresso conquistate colle vittoriose loro 
anni suigreci, longobardi e saraceni, nel - 
la Calabria e nella Sicilia, avendogli Uni- 
fredo offerto il vassallaggio.Le prove, i do- 
cumenti, e tutt’altro di quanto è riferito 
e vado a descrivere, senza tempestare di 
citazioni ogni poco la dicitura, si pouuo 
trovare negli autori già citati, e segnata- 
mente nel benemerito Cardinal Borgia, e 
nel dotto anonimo autoredell’/rforùj del- 
la pretesa monarchia di Sicilia, usando 
de’documenti certissimi che pubblicò, e 
della più grande importanza. Di questa 
critica opera ragionerò quando dirò come 
Clemente XI abolì la Monarchia eccle- 
siastica di Sicilia. Pel di più delle noti- 
zie storiche, oltre la biografia (Pugni Pa- 
pa ecardiuale che nominerò, sono a ve- 
dersi quegli articoli che citerò o indiche- 
rò, e quelli pure che vi hanno analogia. 
Qui però a schiarimento del riportato tu 
s. Leone IX è indispensabile aggiungere.. 
Il Pupa ch'era entrato in possesso del du- 
catodi Benevento, chiamatovi da’longo- 
bardi eda’popoli intimoriti de'normanni, 
che gliel’olFri rono e giurarono fedeltà, non 
comprese Dell'investitura de'normanni lo 
slaluBeneveatano,edipoi i successori nelle 
posteriori investiture de’regtii di Napoli e 
Sicilia, sempre espressamente si riserva- 
rono Benevento come segno del loro do- 
minio sovruuo sul reame delle due Sici- 
lie. I longobardi vedendo le loro terre in- 
festate da 'greci e da'saracenl, avevauo in- 
vocato l'aiuto de'noiiiianni, che (osto si 
resero formulabili agli uni e agli altri; e gli 
stessi longobardi che li arcano chiamati, 
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csperimenlandone le gravezze , avevano 
supplicato «. Leone IX di passare con po- 
derose milizie nelle loro afflitte contrade 
rli’ci^ino pure /(iris Jùxlesiae ttomanne, 
per liberarle dalle oppressioni di quella 
gente straniera; e s. Leone IX li esaudì, 
vedendo venuto il tempo di rivendicare 
olla s. Sede non menoi patrimoni di Si- 
cilia ’e Calabria confiscati da'greci, che gli 
altri sporsi nelle rimanenti provincie di 
qua dal Faro, occupati prime da'greci e 
du’longolinrdi, e poi in pnrtedai norman- 
ni, e di andare insieme al possesso anche 
de’ doni di Carlo Magno e di Lodovico 
I. Nel loft) al conte Uinfredo successe il 
fratello Roberto Guiscardo, o sia \' Astu- 
to, il quale andando pienamente d' ac- 
cordo col minor fratello Ruggero, presto 
s’ impadronì delle terre possedute già da 
Umfredo e lasciate ni figlio Ahagclardo, 
c altre non poche ne acquisti, sopra dei 
greci nella Puglia e nella Calabria: tolse 
«'saraceni le forti piazze di Salerno e di 
Bari, ed avvicinòalle forme monarchiche 
lo costituzione del suo governo. Fu tale 
l'ambizione di questo valoroso nórman- 
no, che ardi anche di rivolgere le armi 
sopra alcune terre della Campania di ra- 
gione della s. Sede. Tanta baldanza gli ti- 
rò addossò lo sdegno di Papa Nicolò 11 , 
mn la briga fu di breve durata, mentre 
essendosi il Papa recatoin Puglia nel i o 5 q 
per celebrare un concilio in Melfi (No- 
vaes e altri dicono Amalfi ), terminata que- 
sta sagra azione, nella medesima città e 
nel giugno stabili la pace co’ normanni, 
concedendo in feudo colla tradizione del 
vessillo a Roberto, divenulogiàcapodella 
nazione, le terre tutte occupate in Puglia 
c Calabria, e che avrebbe acquistale an- 
che in Sicilia, e onorandolo del titolo di 
duca di Puglia, Calabria e Sicilia, quan- 
do di quest’isola si fosse impadronito. Im- 
pose per l'investitura a Roberto l’annuo 
censo di 1 1 denari di Pavia (V.) per ogni 
paio di bovi sulle terre acquistate e da ac- 
quistarsi in appresso, con obbligo di pre- 
sentarlo a s. Pietro, al Papa e suoi sue- 
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cessori nel giorno di Pasqua di risurre- 
zione. E Roberto con due giuramenti di 
fedeltà e vassallaggio si obbligò alla chie- 
sa romana, nou meno pel censo, che per 
la promessa fedeltà, riserbandosi il Papa 
il ducato di Benevento, in signora domi- 
mi delle Sicilie. Inoltre Nicolò II iu pari 
tempo investi Riccardo conte d' Aversa 
e cognato di Roberto del principato di 
Capua con preponderauza sulla Campa- 
nia, coll’annuo censo di la denari di mo- 
neta pavesa per ogni paio di bovi, il quale 
ancora prestò il giuramento di fedeltà e 
vassallaggio, e come il cognato qual feu- 
datario della s. Sede. Roberto cede al fra- 
tello Ruggero porzione della Calabria, e 

10 dichiarò conte di Melilo e di Reggio; 
e quando poi conquistò la Sicilia, anche 
di quest’isola gliene diede una parte, in 
tutto però a lui dipendente, laonde e per 
a verta conquistata fu denominato il Gran- 
de conte. R uggero trovandosi vicino al Fa- 
ro, guardando con occhio intrepido la vi- 
cina Sicilia, cominciò dal gettarsi con 60 
prodi nel porto di Messina per far prova 
de’saraceni. Taluni di loro malcontenti, 
capo de’quali era Benumeno, lo aizzaro- 
no all’ impresa, e vi concorsero con ar- 
denti voli i cristiani mal sofferenti il du- 
rissimo giogo maomettano 11 perchè nel 
■ 061 effettuato Ruggero un nuovo sbarco 
per incominciar it conquisto dcll'isula, nel 
1.° conflitto sotto Messina vinse i sara- 
ceni, maggiori assai di numero, e gli ob- 
bligò a ritirarsi entro le mura. Lieto di 
questi successi corse ad affrettare da Ro- 
berto i promessi soccorsi per assaltar la 
città, ma frattanto giunse da Palermo il 
navile saraceno per impedire all'armata 

11 passaggio dello stretto. Mentre consul- 
lavasi da’saraceni il da fare, in una buia 
notte riuscì a Ruggero di passare all'al- 
tra riva, deludendo le guardie, con 3 oo 
de'suoi, onde prese Messina prima che il 
nemico si avvedesse del tragitto. Padro- 
ni cosi i normanni dell'una c dell’ altra 
sponda, sostennero il passaggio delle genti 
del duca Roberto, ed incominciò la scric 
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delle loro eroiche getta. S’impossessa ro- 
llo della città di Rametti), e fecero un vano 
tentativo per occupare Centoripi, quan- 
do l’esercito m acello numeroso di i 5 ,ooo 
comhattenti, per Io più raccogliticci, fu 
di fronte al drappello normanno compo- 
sto di 700 bravi, nella pianura di Castro 
Giovanni, il valore di questi supplì tan- 
to, che una parte de’saraccni rimase sul 
campo, egli altri o vilmente fuggirono, o 
denlroi propugnacoli ripararono del paese 
vicino. Giunsero adorai fratelli normanni 
ad occupar Traina, città principale della 
Val di Demone, e la costituirono piana 
d’arme. Ritornarono poscia in Calabria, 
e nel 1 063 Roberto fu di nuovo investilo 
da Alessandro II col vessillo delle infeu- 
date terrei e nell'ottobre recatosi io Ro- 
ma Riccardo principe di Capua, nel pa- 
lano Laleranense giurò omaggio e fedeltà 
al Papa, in occasione che quel lèdei vassal- 
lo eresi portato a lui per assisterlo contro 
l’aotipapa Onorio 11 , insieme con Desi- 
derio abbate di Atonie Cattino, eh’ era 
nel suo principato. Nell’istesso 1063 Rug- 
gero tornò in Sicilia in compagnia di De- 
lizia sua moglie, sorella dell’abbate di s. 
Eufemia, dopo essersi pacificalo nelle dis- 
sensioni insorte con Roberto Guiscardo. 
Proseguendoegli verso Micosi» i suoi con- 
quisti, fu conturbalo da una rivoluzione 
de’ trainesi , ai quali non piaceva il co- 
stume normanno alquanto rozzo e intem- 
perante. Per 4 mesi bravamente sì dile- 
sero, in capo a’quali riuscì a Ruggero di 
domarli, e postili in sicura guardia , ri- 
passò in Calabria per avere rinforzi alti 
a proseguire il corso delle vittorie. I sa- 
raceni impl icarono soccorso dai compa- 
trioti! d’ Àfrica, e nel 1 oG 3 fu per deci- 
dersi la gran lotta, dulia quale Ruggero 
ebbe la ventura d’uscirne vittorioso colla 
strepitosa battaglia di Cerano, nella quale 
più migliaia di maomettani perirono, gli 
altri si volsero alla fuga, ad onta che l’e- 
sercito normanno fosse di gran lunga in- 
feriore. Ruggero per segno di ossequio 
ad A lussa udrò II gli maudò 4 cammelli, 
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ed il Papa per gradimento e premio del 
riportato trionfo gl’ inviò uno stendardo 
da se benedetto, col quale munito nell'av- 
venire colla protezione di s. Pietro, più 
sicuramente potesse assalire i saraceni e 
distruggerli, concedendo indulgenza ple- 
naria e assoluzione dalle colpe, se [ventiti, 
a tutti quelli che procurassero liberare 
dalle mani degli infedeli porzione della 
Sicilia. Nel medesimo tempo la flotta di 
Vita minacciò Palermo e invitò Ruggero 
e impadrohirseneofTrendo i suoi aititi; ina 
uon potendo egli aderirvi, le sole navi pi- 
sane forzarono il portu,e avendo guastato 
il natile saraceno, seco trassero aPisa ric- 
chissimo licitino e preziosi marmi, che 
impiegarono pel celebre loro duomo, e 
la catena stessa che ne chiudeva il porto 
recarono qual trofeo. Acceleròquiudi per- 
sonalmente Ruggero la nuova marcia di 
Roberto suo fratello per la Sicilia, e nel 
1 064 portarono ambedue legarmi contro 
Palermo e Girgenti , ma non vennero a 
capo di superar la 1 .'coll'assedio, e presso 
la 3 .'toccarono qua Ielle rovescio. Nel 1 067 
Riccardo di Capua invase parte dei do- 
mimi delta Chiesa c assediò Cepraoo, de- 
vastando la provincia sino a Roma. In 
aiuto d'Alessandro II si mosse subito 
Goffredo duca di Toscana e di Lorena, il 
quale col Papa si recò in Aquino, com- 
battendo con felice evento contro i nor- 
manni, da’quali nel congresso per la pace 
ricevè mollo ricchezze e ri patrio. Alessan- 
dro Il si trasferì in Capua, ed alla pre- 
senza di molti vescovi ricevè omaggio feu- 
dale da Riccardo e dal suo figlio Gior- 
dano. Nell'istesso anno più felici riusci- 
rono i tentativi di Ruggero, che riportò 
una 3 .' vittoria contro i saraceni paler- 
mitani presso il castellodi Misilmeri, ove 
sebbene circondato da numerosa oste, non 
solo seppe aprirsi il passo, ma ne fece sì 
compiuta strage che niuno campò a re- 
care nella capitale la notizia del disastro. 
Dovette poi partire il vincitore in aiuto 
di Roberto per ussalire Bari nella Puglia, 
u soltanto ucll’agoslo 1 07 1 pule inlrapren- 
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Ocre 1 assedio di Palermo, che costrìnse 
alla resa nel gennaioi073, dopo diversi 
assalti e gloriose imprese. Fu allora che 
il duca Roberto investi il fratello Rug- 
gero del titolo di conte di Sicilia, salvo 
il dominio di Palermo che volle a seri- 
servato. Nel 1073 s. Gregorio VII si portò 
io Copua, ove come avea fatto Landolfo 

VI in Benevento, gli prestò omaggio feu- 
dale il principe Riccardo, con giuramento 
e l’annuo censode’ 1 a denari diPavia per 
ogni paio di bovi.Nel 1 074 comunemente 
dagli storici si riporta la liberazione diSi- 
cilia dalla dominazione saracena, per a- 
ver espugnatole piazze più torti e ridotti i 
saraceni in grande angustie; nondimeno 
io qualche luogo vi si tenevano in difesa, 
come Trapani che fu presa da’ norman- 
ni nel 1 077, e nel 1 080 cadde in loro po- 
tere Taormina. Trovandosi s. Gregorio 

VII nel giugno 1080 in Crprano, colle 
condizioni di Nicolò II e Alessandro II, 
concesse nuova investitura col vessillo di 
s. Pietro della Puglia, Calabria e Sicilia 
ni ducaRoberloGuiscardo,dopo che que- 
sti gli chiese perdono per l'assedio messo 
a Benevento (a questo articolo eri a Na- 
poli, fidandomi di Novaes che cita Bor- 
gia, dissi che il Papa lo investi ancora di 
Benevento, ciò che non è adatto vero, 
anzi s. Gregorio VII fece governare Be- 
nevento per la chiesa romana da speciali 
governatori, per cui a Ceprsso riscon- 
trando Borgia non ripetei I' abbaglio di 
Novaes; ivi però parlando poi di Pasquale 
11, nel ripetersi il suo nome, in vece venne 
impresso quello di s. Gregorio VII, il che 
sarebbe anacronismo e qui ne fo emen- 
da), onde l’avea scomunicalo anche per 
essersi ricusato di prestare il dovuto giu- 
ramento di fedeltà, che in questa circo- 
stanza rese. Notai nella biografìa di s. Gre- 
gorio VII la discrepanza sul luogo ove av- 
venne l'ntto, e che essendosi Roberto im- 
padromto d alcune terre della s. Sede nel- 
la Marca Fermarci, d’Amalfi e Salerno, 
il Papa usando della consueta mansue- 
tudine della chiesa rouiaua, pazientò che 


per allora le ritenesse. Parimenti in Ce- 
ppino e nello stesso giorno s. Gregorio 
VII ricevè il giuramento di vassallaggio 
colla consueta formula (tutte portate dal 
Borgia), da Giordano prìncipe di Capua 
succeduto nel 10780! padre; ma sebbene 
avesse difeso le terre della s. Sede e Be- 
neveuto contro Roberto, dipoi si accostò 
a Enrico I V imperatore e persecutore fie- 
rissimo del Papa, per cui gli mosse guer- 
ra il duca Roberto che rimase fedele alla 
s. Sede. Sottratta la Sicilia dal giogo de'sa- 
ruceui, s. Gregorio VII vi mandò un le- 
gato apostolico, colle opportune facoltà, 
come attesta Pirro, parlando della chie- 
sa di Traina.Robei to Guiscardo fu in ami- 
cizia coll’imperalorcMichele VI I I,a vendo 
promesso la vaga sua figlia Eleoa in ma- 
trimonio a Costantino principe eredita- 
rio; ma usurpata la corolla da Niceforo 
Butoniate.e quindi sali lo al trono nei 1 08 1 
Alessio I Cotonalo, il Guiscardo insieme 
a suo figlio Bocmondo portò il terrore 
ne’greci domimi e sino sotto le mura di 
Costantinopoli. Oppresso s. Gregorio VII 
dalle armi d'Enrico IV, chiamò in aiuto 
Roberto Guiscardo nel ■ 084, il quale sì 
portò ili Roma con forte esercito, com- 
posto uella più parte di saraceni di Lu- 
cerà, e vi operò tanta devastazione che 
fu riputata la più terribile patita da Roma 
(f r .); da dove partì il Papa in sua com- 
pagnia e si fermò iu Salerno, ove morì nel 
seguente anuo. In questo seguì la sangui- 
nosa battaglia navale tra’saraceni e i nor- 
manni, e vi perì l'emiro Benavert som- 
merso nelle oude; fu perciò da Ruggero 
conquistata Siracusa, al cui governo pre- 
pose il di lui figlio naturale Giordano, il 
1 08 5 fu pure memorabile per la morte di 
Roberto Guiscardo iu Cefalonia.a’ 1 7 lu- 
glio, ed il fratelloRuggcro, che restato ca- 
po della famiglia scosse il giogo di suo ni- 
pote Ruggero il Gibboto duca di Puglia 
e Calabria figlio di Roberto, benché que- 
sti lo avesse dichiarato successore a pre- 
ferenza dell’altro figlio Boemondo mag- 
gioie d'età e nato di altra moglie, che per - 




Digitized by Google 


I 


SIC 

ciò disputù colle nrmi la successione.Tul- 
tuoltaa mediazione dello zio, Buggero il 
Gibboso per la guerra avuta col fratellb 
Boetuondo, gli cede Oria, Otranto, Gal- 
lipoli e le terre viciue col principato di 
Taranto, e allo zio i diritti di sovranità 
tuli» Sicilia. Ruggero il Grande nell 086 
provò la compiacenza di vedere resa A- 
gì igeato, e nel seguente anno essa fu 
maggiore per la conversione al cristia- 
nesimo dell' emiro Chamut, ài quale gli 
diede in mano l'antica Ermo, oggi Ca- 
stro Giovanni. Di colà si recò Ruggero a 
Traina per ricevervi il Papa Urbano II 
proveniente daTerracina, ov’era stato e- 
letto a’ 12 marzo 1088, onde averne con- 
siglio nelle contese con l'imperatore d’oc- 
cidente Enrico IV, avendolo incontralo 
presso Bulera con segni di gran divozione. 
Essendo sommamente a cuore d'Urbano 
Il l'unione della chiesa greca colla lati- 
na, ne tenne proposito con Ruggero per- 
chè si adoperasse in ciò con l'imperatore 
d'orieute Alessio l,nl quale ottenne il duca 
che il Papa lo assolvesse dalla scomunica 
da cui era allacciato. In Melfi e nel 1 089 
Urbano II celebrò a’ 1 o settembre un con 
òlio, nel quale Ruggero il Gibboso fu 
investito de’dticati di Puglia e Calabria, 
ed il principe ricevendo il vessillo giurò 
ili conservarsi fedele alla romana chiesa, 
al Papa e successori. Urbano II in diversi 
tempi fu infl<lW,nel monastero della Cava 
nella diocesi di Salerno, e in Troia. Fi- 
nalmente nel detto anno 1 089 e nel se- 
guente i saraceni cederono alla furtuna 
normanna i validi castelli di Bufera e di 
Noto, rimanendo cosà Ruggero il Grande 
signore di tutta l'isola di Sicilia; quindi 
resse con egual freno i popoli d’ origine 
licula, greca e saracena. Mentre Ruggero 
il Gibboso col fratello Boemondo assedia- 
va Amalfi nel 1 096, per intieramente as- 
soggettarla, avendo conservato la sua in- 
dipendenza iu forma di repubblica, un 
grosso corpo di Crocesignati ( f'.), che si 
recata alta Crociata (T.) di Gerusalem- 
me per toglierla dalle mani de’saraceni, 
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passò per la Campania: l'entusiasmo di 
che erano accesi si comunicò alle solda- 
tesche, e Roemondo prese la croce, seguen- 
done l’esempio una moltitudine di nor- 
manni, dicesi 10,000 e il fiore de’nobiii 
siciliani, pugliesi e calabresi , oltre il ce- 
lebre suo cugino o nipote Tancredi. L’as- 
sedio fu abbandonato, ma Ruggero il Gib- 
boso fu liberato dalla rivalità d' ua fra- 
tello che di troppo gli era superiore in ta- 
lenti e valore, oltre il diritto di nascita, 
per vivere lungamente suo suddito. Boe- 
mondo co'crociali fondò in Siria ( f.) il 
principato d' Antiochia, e sussistè con una 
serie di principi per 190 anni. E qui uote- 
rò,cbe siccomeBoemondonel ritornare in 
Italia si fece credere morto per non essere 
sagri Beato da'greci, giunto in Salerno tro- 
vò che Gastone suo cugino erasi impadro- 
nito del potere e voleva sposare la di lui 
moglie Elvira. Allora Boemondo si fece 
riconoscere, impedì l'unione, e il tiranno 
fu punito. Fedele Ruggero il Grande al- 
la santa Sede, eresse diversi nuovi vesco- 
vati , e in benemerenza della nuova vi- 
sita che fece a Urbano 11 in Salerno nel 
1097, vogliono alcuni che il Rapa gli 
concedesse il famoso privilegio della Mo- 
narchia di Sicilia o tribunale ecclesia- 
stico, con litolodi legato apostolico inSi- 
cilia, che non tenendosi per legittimo e 
quale apocrifo fu contestato da molti Pa- 
pi e fu origine di gravi dispute: aboli- 
to da Clemente XI , fu ripristinato cou 
diverse modifìcaz-ioni da Benedetto XIII 
con autorità pontifìcia, altre ricevendone 
dal concordato con Pio VII, si conserva 
ancora. Riservandomi di trattarne in pro- 
gresso, e di proposito parlando di Cle- 
mente XI, qui solo aggiungerò ebe in Pa- 
lermo la Monarchia di Sicilia è rappre- 
sentata da due tribunali ecclesiastici. 1 1 tri- 
bunale della regia monarchia e aposto- 
lica legazione ha il giudice, e da ultimo 
neesercitava provvisoriamente le funzioni 
mg. r Domenico Globo canonico della me- 
tropolitana. La 1 .‘curia ecclesiastica di ap- 
pello Ita un giudico e 3 assessori; la 2.* 
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curia ecclesiastica di appello ha pure un 
giudice e 3 assessori. Gli storici siciliani 
nel propugnare il privilegio dato da Ur- 
bano Il a Ruggero, con vilipendiodell’au- 
torità pontificia e abbattimento della li- 
bertà ecclesiastica di lutti i vescovi del re- 
gno, mentre quel Papa non fu a ninno dei 
predecessori secondo nei difendere costan- 
temente le ragioni della s. Sede e l'esenzio- 
ne de’chierici; nel concedere a Ruggero la 
dignità e autorità di legato apostolico nel 
regno, di conoscervi e decidervi le cause 
ecclesiastiche, e contro il Primato (P.) del 
Papa impedire le A ppellazioni (À r ’.) alla 
Sede aposlolica(f r .)e l’accesso de’ Legati e 
Nunzi (/’.) pontifico nell’isola; con aperta 
contraddizione con Gnufredo ammettono 
che in tempo di Urbano II e de'successori 
iPapi destinarono i loro cartulari, ossia- 
no legati e nunzi, per trattarvi le cause 
ecclesiusliche e sostenervi i diritti della s. 
Sede. Siccome nella suddetta occasione fu 
n visitare Urbano II in Salerno ancheRug- 
gero il G ibboso già investito de'ducati di 
Puglia e Calabria, e per la somiglianza del 
nome collo zio, con questi lo confuseroal- 
cuni scrittori. Inoltre questo principe nel 
l too circa fu investito da Pasquale 11 di 
s. Trosimene o Trosimo. Appena eletto 
tale Papa, Ruggero il Grande avea spe- 
dito in Roma ambasciatori per congra- 
tularsi, prestargli ubbidienza, e pagargli 
il censo. Nell' anno seguente mori Rug- 
gero o Roggero 1 il Grande conte di Si- 
cilia, dopo avere aiutato Pasquale II con- 
tro l’antipapa Clemente 1 1 1, lasciando due 
figli, Simone che gli successe, e Ruggero 
II, sotto la tutela della madre Adelaide 
di Monferrato, la quale fissata la sua re- 
sidenza in Melilo, si associli il genero Ro- 
berto di Borgogna, principe prudente e co- 
raggioso, che fece rispettare l’autorità dei 
suoi cognati. Morto nel 1 1 1 3 Simone, gli 
successe il fratello Ruggero II, che prese 
o governar la Sicilia con coraggio e no- 
biltà: i popoli cui comandava, cattolici e 
io aomettani, sicnli, loti goba rdi .greci e sa • 
cui, separati per lingua, costumi c pie- 
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giudizi, gli avvezzò a ubbidire alle me- 
desime leggi ed a militare sotto le stesse 
insegne.Con essi respinse gli sbarchi degli 
africani, li condusse vittoriosi in Malta e 
Africa, e vieppiù gli uni mediante l'am- 
mirazione del suo valore e la fiducia dei 
suoi talenti. Prima di questo tempo e nel 
1 1 1 1 essendo morto Ruggero il Gibboso 
duca di PugliaeCalabrin,succes.«ein tutti 
gli stali de'normanni di qua dal Paro il fi- 
glio Guglielmo II, che si mostrò fedele a 
Pasquale 11 suo signore, nelle gravi ver- 
tenze per l’ Investiture ecclesiastiche ( P.), 
che fervevano fra lui e l’imperatore Enri- 
co V,come il padre nemico della Chiesa. 
11 Papa in diverse volte si recò nella Pu- 
glia e nella Calnbria, non che in Gaeta. 
Inoltre Pasquale II inviò i suoi nunzi o 
legati apostolici in Sicilia, i quali libera- 
mente vi esercitarono la loro giurisdizione 
e autorità; e sembrando improprioenuo- 
vo all'arcivescovo di Palermo di dovere 
prestare nelle loro mani il giuramento di 
fedeltà, fu dal Papaammonitodel rispetto 
dovuto alla s. Sede, e della necessità di pre- 
starlo, prima di ricevere il pallio che gli 
ovea mandato. Trovandosi Pasquale II 
nel i t 1 4 o meglio nel t 1 1 5 in Ceprano, 
nel mese di ottobre investi Guglielmo II 
per vexiUum della Puglia e Calabria. Nel 
riportare Borgia questa investitura, crede 
opporlunodi ricordare il giuramento che 
l'imperatore Enrico V ovea prestato a Pa- 
squale I l.perconfer mare alla s. Sede i tem- 
porali suoi diritti sopra la Puglia, Cala- 
bria, Sicilia e principato Capuano , pa- 
tri moni is B. Pelri. A Napoli avvertii con 
Mazzocchi, che sino dai greci e dai nor- 
manni il nome di Sicilia fu comune ad 
ambedue i regni, e ve n’è documento del 
i i t5. Fuggendo Papa Gelasio lì le per- 
secuzioni di Enrico V, nel 1 1 1 8 si ritirò in 
Gaeta e nella cattedrale in vestì per vexil- 
lum de'ducati Guglielmo II, alla presenza 
de’ cardinali ; e nella medesima città di 
Gaeta il Papa ricevè il giuramento di fe- 
deltà da Roberto principe di Captm, che 
osca cocciuto dal principato Riccardo suo 
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fratello. Passato Gelasio II in Beneven- 
lo, vi ricevè il giuramento di vassallag- 
gio e fedeltà dagli altri principi norman- 
ni. Buggero II neh 1 20 cacciò i saraceni 
dall’isola di Malta (f'.) e dalle altre da 
lei dipendenti, che sotto i romani avea- 
no fatto parte del governo del la provincia 
di Sicilia, laonde a questa il conte la riu- 
nì. Guglielmo 11 nell 120 ricevè una 3 .* 
investitura per vexitlum da Calisto II in 
Benevento nel sagro palazzo, dopo aver 
giuralo omaggio al I’ontelice conira o- 
ntttei homincs, e fetlellà'a lui e successori, 
lo Benevento anche Giordano 11 principe 
di Capun, e altri magnali normanni giu- 
rarono fedeltà a Calisto 11 , il quale poi 
nel concilio generale diLaterano) fulmi- 
nò la scomunica contro chiunque ardis- 
se Beneventanum B. Petri civilalem 

invadere , aut violente/' tenere. Sebilene 
Guglielmo II contasse sulla protezione 
pontifìcia, come l'ateo sperimentata con- 
tro gli alemanni, nel 1 1 2 1 fu assalito dal 
cugino Buggero II contpdi Sicilia,mn non 
ostante il sostegno della Clbesn ebbe in- 
vasa la Calabria che in parte governava, 
e che si fece cedere quanto possedeva in 
Sicilia, in uno alla metà di Palermo e di 
Messina, che Boberto Guiscardo erasi ri- 
servale. V edendosi Buggero li cosi polen- 
te, seuza licenza del Papa s’intitolò Re 
di Sicilia. Spiacque a Calisto li sì bar- 
Lara violenza sul cugino, e la iattanza del 
titolo usurpato: già uè meditava il casti- 
go quando lo sorprese la morte. Nel 1 1 26 
Guglielmo 11 ricevè una 4 -* investitura 
da Papa Onorio II per vcx/llnm, con giu- 
ramento. Boberlo II principe di Capua, 
succeduto neh 127 al padre Giordano II, 
prese da Papa Onorio II l’investitura ilei 
suo principato, e ne fu unto dall'arcive- 
scovo della città alla presenza dello stes- 
so Papa. 

Nel medesimo anno e senza figli mo- 
ri a’20 luglio in Salerno sua rnpilalcGu- 
glielmo II; e questo memorabile avveni- 
mento riunì in Buggero 11 tutta la tno- 
ssarcliia normanna. A pptna saputa la mor- 
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te del cugino si portò in Salerno con una 
flotta per essere riconosciuto in sovrano, 
e vi si fece ungere principe da Alfonso ve- 
scovo di Capaccio; passato poi in lleg- 
gio volle essere proclamato duca di Pu- 
glia. Questa mossa del conte Buggero II 
seoza il consenso della s. Sede, diede gra- 
ve dispiacere a Onorio II, il quale recossi 
in persona con un esercito nella Puglia, e 
con esso ondarono Roberto principe di Ca- 
pita, Boidolfo conte di Airolo, e altri suoi 
partigiani. Procedette anche a scomuni- 
carlo, perchè indebititi n sibi nomcn dii- 
cis arripuit. Ma Buggero II seppe così 
bene tenera a bada l'oste nemica, che si 
venne presto ad accordo. Fu questo con- 
cluso presso Benevento, dove rinunzia- 
to Buggero II il titolo di re, si contentò 
soltanto di quello di duca ; indi ricevet- 
te dal Papa a ’23 agosto 1 1 28 per vexil- 
lum l' investitura del ducato, giurando 
qual feudatario vassallaggio e fedeltà a O- 
uorio Ile successori, civilalem Beneven- 
to nani perdoni, et princi pallini Capita- 
nimi non copiai, vel permiUal ad copiai- 
dum. Siccome la moderazione di Bugge- 
ro Il era fìnta e apparente, riassunse il 
titolo di re, e per mostrare un’assoluta 
indipendenza dal Papa proibì a’ vescovi 
di portarsi in Boma : questo fu ili. ‘'at- 
tentalo che si fece in Sicilia contro la s. 
Sede. Ma appena lo seppe Onorio II, su- 
bito fulminò le censure contro Buggero 
li, e lo dichiarò pubblicamente scomuni- 
cato. Adelcatno il 1 ."degenerali saraceni 
conquistatori della Sicilia fu il fondatore 
del reale palazzo di Palermo, che da Bo- 
llarlo Guiscaido fu poi ridotto a più no- 
bile e magnifica forma, erigendovi pure 
la cappella palatina.Quimli nel 1 i2f)Rug- 
gero II con diploma dichiarò capitale del- 
la Sicilia la città di Messina, e vi stabilì 
la zecca, e nel medesimo anno fabbricò 
I’ odierna regia cappella di s. Pietro, di 
eccellenti musaici tappezzata, o/ius tessei ■ 
lanini, ossia un composto di piccoli cubi 
di marmo o di vetro di diversi colori e 
dorati. Questa lungo e oscura cappella è 
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pure ornali) di marmi stupendi di di verse 
specie, con elevalo coro e altare, come in 
tutte le chiese greche. La reale cappella 
palatina di Palermo ha il Ciantro (o Pri- 
micerio dc’cantori, detto in Sicilia Ciao- 
Irò con voce francese, come apprendo da 
Snrnelli, Leti. erri. L i, lett. 27), unica 
dignità e parroco, 6 canonici col decano, 
2 beneficiali personali, cioè il sotto cian- 
tro e il maestro della scuola di canto, 7 
beneficiati detti corodati, fra’ quali ili. 
c 2. 0 cerrmoniere, 4 beneficiati diaconi. 
La cappella reale palatina di Nopoli ha 
il 1 cappellano di camera e decano della 
reni cappella, 1 1 cappellani di camera, 
compresi il 1 ,°e 2.*cerrinoniere,2 cappel- 
lani straordinari con insegna maggiore, 
cioèil 1 ,°e2.°sngriMa, 1 8 cappellani straor- 
dinari con insegna minore, oltre il segre- 
tario del regio clero. Vi è pure il regio vi- 
cario generale della cappellani maggiore 
di Sicilia, ed il cappellano maggiore con 4 
uffizioli. Abbiamo la dotta opera: De ca- 
ptila regis utriu.eqne Siciliae et aliorum 
principimi , seti de sacrisAulicis rebus liber 
tuius, alidore Josepho Carafa mine epi- 
scopo Milrtensi ,Neapoli 1 772. Per la mor- 
tediOuglielmo Ile poi per quella di Bue- 
mondo Il principe d’ Antiochia e figlio di 
Boemondo noto da Guiscardo, spento in 
Soria, riuniti in Ruggero II i diritti di 
BoberloGuiscardo,e perciò salito in gran 
potenza, e per essere anche morto Ono- 
rio 11, venne consigliato da'suddili, coo- 
perandovi il conte Enrico suo zio, ad as- 
sumere nuovamente il titolo regio. Nu- 
trendo Ruggero II s'i alle mire, profittò 
della perturbazione in cui si trovò la chie- 
sa romana nel 1 1 3 o,in cui eletto Innocen- 
zo 11 , insorse l’antipapa Anacleto li , di 
cui Ruggero II aveo sposato la sorella Al- 
feria, onde si rivolse allo scismatico co- 
guato.che colle sfte ricchezze corrotti 1 ro- 
mani, fu sostenuto nell'usurpato Irono, e 
costi inse alla fuga il legittimo Papa. A- 
nacleto II nell’istesso anno si recò in Be- 
nevento, e passò poi in Avellino col du- 
ca Ruggero 11 , e nella conferenza con lui 
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tenuta stabili di fi) rio coronare re di Si- 
cilia, Calabria e Puglia, e convenne pu- 
re del censo nell' annua somma di 600 
schifati (corrispondenti ciascuno presso a 
poco ad una doppia d’oro). Segui la so- 
lenne coronazione in re di Sicilia in Pa- 
lermo nel Natale 1 i 3 o, per mano del- 
l’anticardinaleGregorioCunti legato del- 
l’antipapa e poi suo successore Vittore. I V, 
che gl i ni pose la corona e lo scettro. Vi fu- 
rono presenti 9 arcivescovi, 17 vescovi , 5 
abbati, e tutta la nobiltà diSicilia.Puglia, 
Calabria. Prese il nome diRuggeroI, col ti- 
tolo: Ungermi Dei gratin Siciliae et Ila line 
rex. Il titolo di re d’Italia non va preso per 
pretensione al regno I talico, come avverte 
Borgia; ma allude alla dominazione del- 
la Puglia, che dagli scrittori greci e la- 
tini fu chiamata Longobardia e talvol- 
ta anche Italia j ed in fatto in un sigil- 
lo di Roberto Guiscardo con greca iscri- 
zione si appellò duca A' Italia, Calabria 
e Sicilia. Vi è opinione tra alcuni stori- 
ci che l’antipopa concedesse pure a Rug- 
gero I, onde vieppiù impegnarlo a soste- 
nerlo nella sua falsa dignità, un’ ampin 
autorità sopra tutti gli ecclesiastici di Si- 
cilia^ che da questa concessione derivas- 
se il mostruoso tribunale della Monar- 
chia di Sicilia. Benché la concessione di 
sua natura fosse invalida, lutlavolta fu 
poi subito abolita da Innocenzo 1 1 nel con- 
cilio generale di Laterano II, da Innocen- 
zolli e da altri Papi. Altri sostengono che 
l’illegittimo Anacleto II solo concesse a 
R uggero I , Regia dignità leni .et jura rega - 
lia . Ma tanta animosità di Ruggero I fu u- 
niversolmente riguardata come un’usur- 
pazione ed un manifesto disprezzo del le- 
gittimo Innocenzo 1 1 . Ecco il carattere che 
s.Bernardo ci lasciò di lui edell'anlipapa. 
Ha bel tameng Anacletus)d«cem A p ulule, 
sed solimi ex principine, ipeumque li - 
stirpa tae coronae mercede ridicala coni ■ 
paratimi. Benché poi varie fossero le vi- 
cende di Ruggero I ne'dominii continen- 
tali, l’isola di Sicilia godè piena pace nel- 
l’interqo, e il suo navile ebbe uua serie 
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di trionfi nel Mediterraneo. Nell 1 3 1 A- 
malli che aveva conservato molli privi- 
legi, e Napoli (y.) che si reggevo da un 
duca,si sottomisero anch'essea Buggero 
I, il (filale in tal guisa uni l’intera mo- 
narchia del regno delle due Sicilie, quale 
tuttora esiste floridamente.Ma Buggero I 
non mostrb nel governo delle nuove con- 
quiste quel laleuto conciliatore, e quella 
superiorità d’ingegno, che l'avevano reso 
caro a’siciliani. Innocenzo li per tenere 
in dovere tanta alterigia di Buggero 1 eb- 
be bisogno delle armi altrui; si rivolse al- 
l’imperatore Loiario II, e lo pregò di a- 
iuto nell 1 37, e l’abbate s. Bernardo lo 
eccitò con sue lettere a soccorrere il Pa- 
pa, come avvocato della Chiesa a fine di 
togliere lo scisma, c comeCesare per ven- 
dicare la reai corona che Buggero I avea 
usurpala. Laonde e nell’istesso anno Lo- 
tario Il entrò in Puglia con buon eser- 
cito, dopo aver celebrato la Pasqua pres- 
to il fiume Pescara, ed agevolmente s’im- 
padroni di molti luoghi, togliendoli dal- 
l’ubbidienza di Buggero!. A oche Innoceu- 
ro 1 1 recossi in queste pai ti per la via di s. 
Grrmauo(del quale parlo a MokteCsssi- 
110), che si rese alla sua volontà, e poi andò 
aCapua,e questa pure restituì al principe 
Ruberto, oppresso già da Buggero I. Di 
la con Enrico duca di Baviera e genero 
dell’imperatore passò nel maggio in Be- 
nevento, dove i più de’ciltadini erano fau- 
tori dell’antipapa; ma i maneggi ei timori 
gl’ indussero a riconoscere per legittimo 
sovrano Innocenzo II, n cui giurarono fe- 
deltà. hitantoLotario II con prosperi suc- 
cessi proseguiva le sue militari imprese 
contro le terre di Ruggero I. Per cui e- 
gli e il Papa, essendosi ridotti in Avelli- 
no dopo la festa dell’Assuntn, quivi a viep- 
più attraversare i disegni di Ruggero I, 
trattarono di creare un duca di Puglia 
che gli facesse fronte. Risolvettero per- 
tanto di elevare a questo grado Ruinolib 
di Avellino, Alife e Caiazzo, cognato di 
Buggero I. Pretese allora l’imperatore di 
conferir egli quest’investitura, e vi fu iuo- 
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ga disputa per 3 o giorni, ma si quietò poi 
alle ragioni addotte dal Papa, e rimase 
contento dell’onore di aver parte nella tra- 
dizione del vessillo. Il ducato dunque lo 
diè Innocenzo 11 nomine suo, il vessillo 
poi Innocenzo II e Lotario li con simul- 
tanea tradizione. Altra pretensione mos- 
se l’imperatore per Salerno, ove avea spe- 
dito una flotta contro i fautori di Rug- 
gero I; ma questa controversia pure non 
ebbe ulterior progresso, e i Papi dispose- 
ro poi liberamente anchediSalei no. Par- 
liti il Papa per Roma, e l'imperatore per 
Trento, morendo poco distante, Buggero 
1 riprese lena e vigore, presto riebbe Sa- 
lerno, e i beneventani riceverono i mini- 
stri dell'antipapa, nè produsse controdi 
essi e de’saleriiitani alcun efletlo la scon- 
fitta che il duca Rainolfo diè nell’ottobre 
a Buggero 1 . Nell 1 38 n istanza di que- 
sti Si cominciarono da Innocenzo 1 1 trai- 
tativecon Anacleto II per finire lo scisma, 
ognuno avendo a ciò nominalo 3 cardina- 
li. Ma per la morte avvenuta a’a 5 gennaio 
dell'antipapa, e per essergli successo a’ 1 6 
marzo l'antipapa littore II ' spalleggiato 
da Ruggero I, si disciolse il trattato; non- 
dimeno s. Bernbrdo 8*29 maggio indus- 
se l'antipapa a rinunziarea! pseudo pon- 
tilicato.Mentre il ducaRtiinolfo co’stioi ta- 
lenti e coraggio aveva riportalo due bril- 
lanti vittorie sul cognato, moli in Troia 
o’ 3 o aprile! 139, la qual cosa vieppiù im- 
pegnò il Papa a venire ad accomodamen- 
to. Preso pertanto seco Roberto principe 
di Capila, si recò a s. Germano, ove ri- 
cevè ambasciatori di Ruggero 1 con pro- 
posizioni di pace, ed esso inviò a lui due 
cardinali per invitarlo al concerto. Andò 
tostoBuggeroI col giovine figlio Ruggero 
in quelle vicinanze, e per 8 giorni segui- 
rono de’forti maneggi per la concordia, 
ma senza potersi concludere a cagione del 
principato di Capua che il Papa esigeva 
fosse restituito a Roberto, eRuggero I pre- 
tendeva a se devoluto per la di lui fello- 
nia. Frattanto che si facevano con ogni 
studio i negoziali, perchè la gente delPapa 
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«li» il guasto ni castello di Galluzzo, ni- 
quanto più accostassi Ruggero I colla po- 
derosa armata, la qual cosa mise in ap- 
prensione Innocenzo II e il suo seguito, 
onde ben presto sloggiarono «la s. Ger- 
mano per cercar luogo più sicuro. Pel ò 
postosi il giovane Ruggero in un'imbo- 
scata, all’ improvviso fu loro addosso ai 
32 luglio. Roberto scampò colla fuga, e 
il Papa caduto in sue mani fu subito con- 
dotto alla presenza di Ruggero l,che si 
gittò umilmente a’piedi d’innocenzo II e 
lo trattò onorificamente. Continuando le 
proposizioni di pace, il Pepa per sottrai-- 
rea’disagii romani cb'erano prigioni, alle 
prcghierediRuggero.l gli donò finalmen- 
te In sua grazia, lo assolse dalla scomuni- 
ca, lo riconobbe di propria autorità per re, 
ea’25 luglio previo giuramento di fedel- 
tà c di feudatario della s. Sede, ed il cen- 
so convenutodi 600 schifati, per vexillttm 
l’investì del regno di Sicilia, facendo al- 
trettanto col figlio pel ducato di Puglia, 
econ altro figlio pel principato diCapua. 
Quindi a' 27 luglio con ampio diploma 
lo elevò alla dignità leale e creò Milite 
(F.)A\ s. Pietro. Nel diploma non fece 
parola del ducato di Napoli, sebbene in 
quello d’Anncleto II vi fosse compreso; 
tuttavolta si recarono i napoletani a sog- 
gettarsi al re, e gli domandarono il figlio 
Anfuso e Alfonso per duca, e fu l'ultimo. 
Ruggero I prese questi titoli: Kogeriuj Dei 
gratta Siciliae, dpnliaeel Calabriae re x, 
adiutor chritlianorum et clypeusj Roge- 
rinsDei gratta Siciliae et Ilaliae rex; ov- 
vero e soltanto: Rogerius Dei gratta rrx 
Siciliae. Tornato il Papa inRoma, irritati 
■ romani dalla violenza che aveva patito, 
pretesero che rompesse il trottato conve- 
nuto, ma Innocenzo II non vi convenne. 
L’ottennero ad ogni modo sotto Celesti- 
no 1 1 chegli successe nel t 1 43,poicbè que- 
sti ricusò di confermare la concordia sta- 
bilita dal predecessore col re. Allora fu 
che i suoi figli s'impadronirono della pro- 
vincia di Mani (della quale riparlai a Pe- 
scms,aSAGmA,aRiETi) Divenuto nell 1 44 
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Papa Lucio II, il quale sebbene inclinas- 
se alla quiete, pure al dire di Borgia, per 
la ripugnanza de’cardinali continuò la ni- 
mistà con Ruggero I, il quale gravi dan- 
ni recò alle terre della Campania. Laon- 
de non so comprendere come Novaes pos- 
sa asserire (nella Stor. di Alettandro 1 I), 
citando Ottone di Frisinga, De gestir Fri- 
derici lib. 7, cap. 28, inter Script, rer. 
Iteti., che Lucio 11 concesse al re l'uso del 
bacalo, anello, dalmatica, mitra e san- 
dali, insegne vescovili. Papa Eugenio III 
che gli successe nell 1 45» non solo fu in 
pace col re, ma con l’aiuto di sue truppe 
potè comprimere gli nrnaldisti e torna- 
re in Roma, donde poi lo costrinsero a ri- 
partirne. Intanto Ruggero I volse l'am- 
bizione a più lontane regioni, e le sue flot- 
te desolarono i lidi dell'Africa, e le spiag- 
gie dello Grecia per aver dichiarato guer- 
ra all'imperatore Emanuele Comneno; 
saccheggiò Tripoli e Gerbi, da cui di fre- 
quente partivano corsari per devastare le 
spiagge di Sicilia; s’impadronì di Corfù, 
saccheggiò Cefalouia, Corinto, Tebe, A- 
tene e Negroponte. Avvicinala la flotta a 
Costantinopoli, Landolfo suo capitano as- 
saltò il palazzo imperiale e tolse dalla cu- 
ciua 3 pignatte d'argento, che portate al 
re, questi gliele diede per istemma e con- 
ferì il cognome di Pignattelli (F.). I suoi 
corsari trasportarono in Sicilia un gran 
numero di greci e di artefici, che intro- 
dussero in Palermo, e di là in tutto l'oc- 
cidente, la coltivazione de’geisi e l’arte di 
filare e tessere la Seta (al «piale artico- 
lo ricordoiche più tardi in Napoli l’ in- 
trodusse Del i456 il re Ferdinando I ). 
S’impadronì in seguito oeU'Africa di Sa- 
fuco, di Mahadia, di Capisa e altre città, 
che rese tributarie della corona di Sici- 
lia. Un suo ammiraglio potè liberare dai 
greci Luigi VII re di Francia, che ave- 
vano fatto prigioniero, reduce dalla cro- 
ciata. Ma per hberareCorfù assediata dai 
greci e da’veneti fu disfatta la sua flotta; 
nondimeno In marina siciliana presto si 
riebbe e continuò a signoreggiare il Me- 
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ditciTaneo,erl in Africa fece altre conqui- 
ste. Infelice il re nella famiglia, perde i fi- 
gli che sembrarono nati per effettuare le 
più belle sperarne, insieme al primogenito 
R uggcro duca di Puglia, e non gli restò che 
Guglielmo I il Malo a Malvagio, molle e 
codardo; e Costanza che portò il retaggio 
de’normanni aglisreviflohenstaulfen. Te- 
muto senza essere amato, mori Ruggero I 
inPalermo a’36 febbraio 1 1 54, e la gloria 
della monarchia siciliana che area fon- 
data fini con lui. Guglielmo I fu incoro- 
nato a Palermo nelle feste di Pasqua, e 
pretese subito che Papa Adriano IV lo 
trattasse da re, avendogli dato in una let- 
tera il titolodi signore di Sicilia. Per ven- 
dicarsi pose a ruba e a fuoco Ceprano, 
Rauco e altre terre dellaChiesn nellaCam- 
psnia, cacciò i monaci da Monte Cassino, 
tranne 1 2, ed assediò Benevento; il che 
dispiacendo a molti baroni di Puglia ti 
ribellarono, e altri accorsero a difendere 
la città, onde gli fecero levar l’assedio, e 
fu scomunicato dal Papa .per tante ini- 
quità. I baroni chiamarono io loro aiu- 
to l'imperatore greco, che mandò denaro 
e flotta, ed in breve tempo il re fu spo- 
gliato di molte sue terre.Intimoritosi di- 
spose alla pace, e mandò ad Adriano IV 
in Benevento l'eletto di Catania, doman- 
dando perdono, l’assoluzione della sco- 
munica, con promeltereomaggio e ubbi- 
dienza, offrendo piena libertà alle chiese, 
e in compenso de’danni recati alla s. Se- 
de le terre di Paduli, Montefusco e Mor- 
cone. Adriano IV inclinava a esaudirlo, 
ma si opposero i cardioali. OlTeso il re 
della ripulsa, prese le armi, ricuperò Brin- 
disi, Bari, Taranto e altre terre, e coll'e- 
sercito vittorioso marciò di nuovo nel giu- 
gno 1 1 56 contro Benevento, e poiché e- 
ravi il Papa fece alto due miglia lungi. 
Andarono tosto alcuni cardinali per am- 
monirlo in nome di s. Pietro di non far 
passo per cui la dignità di s. Chiesa ve 
nisse oltraggiata. Furono i legati cortese- 
mente ricevuti, e fattosi luogo a discorsi 
di pace, se uè fermarono gli articoli, ma 
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non co' vantaggi giù esibiti, onde conven- 
ne al Papa accettarne le condizioni, per 
non essere assediato e perire di fame coi 
cardinali, e per non soggiacere ad altre 
iniquità. I patti furono l'assoluzione dal- 
le censure, l' investiture solite di Sicilia, 
Puglia e Capua.ed anche il re lo richiese 
per quelle di Salerno, Amalfi, Napoli, e 
per la provincia de'Marsi che la s. Sede 
possedeva sino daGiovanni X,per la qua- 
le fu stabilito il censo di 4<>o schifati, e 
pel resto 600 schifati. Il re si recò nella 
chiesa di s. Marciano presso Benevento, 
ed a’ piedi di Adriano IV giurò fedeltà, 
ligius homo Papat devenit, il quale lo in- 
vesti con 3 vessilli, e fu solennemente co- 
ronato. Dice Novaes che il re ottenne che 
i siciliani nonavesserodirittodi appellar- 
si al Papa, nè questi vi potesse mandar 
legali, se da lui e successori non fossero 
richiesti; ma tuttociò estorto a forza e per 
timore da Adriano IV circondato dall’e- 
sercito regio, fu di poi cassato pienamen- 
te da Innocenzo III. La discorditi tra d 
Papa e il re derivò pure dal pretendere 
Guglielmo I di sottrarre di bel nuovo i 
suoi vescovi d’ ottenere dalla s. Sede la 
conferma di loro elezione, e di ricevere 
dal Papa l’ordinazione; ma fatta In detta 
pace, il re gli restituì la libertà di consa- 
grare i vescovi di Puglia, Calabria e Si- 
cilia, tolta dalla'sua violenza. Il ricono- 
scimento di Adriano IV in Guglielmo I 
quale re delle due Sicilie irritò talmente 
lo svevo imperatore Federico I Holien- 
stauiren, che indi ebbe origine la dissen- 
sione sua col Rapa. A questi successe nel 
1 i5t) Alessandro III, ch’era stato legato 
del predecessore' al re; ma insorto l'an- 
tipapa Pittore V , fu sostenuto colle armi 
da Federico 1, mentre Guglielmo I assun- 
se la difesa di Alessandro III, diesi riti- 
rò in Francia colle galere che gli som- 
ministrò. Frattanto Sicilia fu tiranneg- 
giata dal favorito Maione, colle più in- 
degne vessazioni, e cogli assassino tentò 
farsi strada al trono, e il suo genero Mat- 
teo Bonello perciò si offrì di uccidere il 
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re. II pessimo governo mantenendo l'irri- 
tazione tra’baroni, scoppiò in aperta con- 
giura, della quale gli stessi nipoti del re e 
Bonetto fecero parte. Guglielmo I fu im- 
prigionato nel suo palazzo, e si procurò 
di esaltare gli animi coll’impi ov visa com • 
parsa del duca Buggero a cavallo, accla- 
mato in luogo del padre. Fu però effime- 
ro il plauso, edisapprovato altamente dal 
clero la ribellione, onde il popolo richiese 
con grida e minacce la libertà del re, al 
che dovettero cedere i congiurati ritiran- 
dosi nel castello di Cuccamo ov’era Bo- 
netto, donde si ritrassero poi in Nicosìa, 
l’iazza, s. Fradello, Daidone e Bufera di 
Sicilia e abitate da’longobardi; e sebbe- 
ne questi entrassero nel divisamenlo dei 
ribelli, poco piò poterono essi sostenersi, 
e colla dislruzionedi Piazza c Bufera ces- 
sarono le speranze de' sollevati, per cui 
paciGcata la Siciliani re rivolse le sue ar- 
mi contro i baroni di lerraferma. Altro 
pericolo egli corse per la trama ordita dai 
prigionieri di stato, eh’ erano chiusi nel 
recinto del suo palazzo, e che insorti in- 
aspettatamente tentarono d’impadronir- 
si de’ figli Guglielmo e Enrico, dacché 
Buggero era morto per un calcio di Bo- 
ttello, e provarono di uccidere il re, ma 
le guardie fecero in pezzi gli aggressori e 
lo salvarono. Bonetto, che aveva ucciso 
Maione, ebbe svelti gli occhi d’ordine del 
re, che inoltre punì con l'ultimo suppli- 
zio un gran numero di baroni. Prose- 
guendo Guglielmo la seguir le parli di A- 
lessandrolil, intimò guerra a’pisani suoi 
nemici, scampandolo nell i 65 da’loro a- 
guati, quando richiamato i^a'romani po- 
tè co’cardinali da Marsiglia approdare in 
Messina, e partendovi nei settembre col- 
la scorta di 5 galere siciliane toccare Sa- 
lerno, e fare con sicurezza l' ingresso in 
Bontà, dopo essere sbarcato a Ostia. Tro- 
vandosi il Papa in Messina, il re gli giu- 
rò fedeltà, riconoscendo che teneva il re- 
gno in feudo; gli fece magnifici regali e 
lo trattò con molto onore, e dispose che 
la galera pel Papa fosse nobile e rossa. 
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Guglielmo Icbbe eserciti invincibili e nu- 
merose flotte, e le più agguerrite della cri- 
stianità, con mezzi immensi che gli som- 
ministravano i suoi stati ricchi pel com- 
mercio e per le arti. Mori Guglielmo I 
a'7 maggio 1 166, e gli successeGuglielmo 
Il il Buono suo-ftglio, e l’altro Enrico fu 
principe di Capua. Il nuovo re pieno di 
virtù lece aprire le prigioni, perdonò i ri- 
belli, diminuì le imposizioni. Segui la le- 
ga lumkarda,in cui era entrato il padre, 
e perciò in guerra con l’imperatore, es- 
sendo divoto di Alessandro III, e valida- 
mente io difese, rinnovando a lui il giu- 
ramento di fedeltà. Non andò gunri che 
condottosi Federico I in Bontà, Alessan- 
dro III fuggi nell’agosto 1167 a Gaeta, 
salvato dagl’imperiali che lo inseguivapo 
dalle galere siciliane, donde passò a Be- 
nevento. Per concludere la pace con l'ira- 
paratore, il Papa dovendosi recare in Ve- 
nezia, dopo l'Epifania del t 1 77 per Tro- 
ia e Siponto si portò a Vasto, dove trovò 
7 ovvero 11 0.1 3 galere del redi Sicilia, 
che mandò i suoi in viali in detta ci Uà, col • 
la quale era in rottura. Da dove Alessan- 
dro Ili nell'ottobre 1 1 77 stesso o nel 1 178 
con 4 galere venete, dopo essersi pacifi- 
cato con Federico I , veleggiò per Siponto, 
e per Troia, Benevento e s. Germano, nel 
dicembre rientrò nel suo stato. Gugliel- 
mo Il ricompose gli affari di Sicilia, si 
pacificò co’pisani e co’genovesi, e maritò 
nell 1 83 sua zia Costanza con Enrico re 
di Germania e d'Italia, figlio di Federico 
I, in pegno della loro riconcilinziooe: fu 
formidabile agli africani, ed essendo pas- 
sato co’crociali in Soria, sostenne la sua 
dignità in faccia a'greci imperatori. Al- 
cuni difensori della Monarchia di Sici- 
lia spacciarono che Urbano III del 1 185 
concedesse a Guglielmo II il privilegio 
d'essere suo legato a latere nell’isola di 
Sicilia, con uno de’ soliti diplomi gratui- 
tamente inventati. Questo Papa non so- 
lo non concesse nulla a Guglielmo II, ma 
nel suo brevissimo pontificato giammai 
trattò con lui alfarì; laonde siffatto finto 
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diploma è una delle tante palpabili fal- 
si là e trovati per sostenere In pretesa Mo- 
narchia. Fu costume che ire investili dai 
Papi delle Sicilie, ad ogni nuovo Ponte- 
fice prestassero il giuramento di fedeltà; 
avendone il re scrupolo ne interpellò Cle- 
mente III eletto nell 187, che gli rispo- 
se affermativamente. Il re Guglielmo II 
a’ 16 novembre; 1 89 terminò i suoi gior- 
ni senta figli e senza testamento, ea quin- 
di nacque disputa se dovesse succedere la 
suddetta Costanza figlia del re Ruggero 
1 , o piuttosto Tancredi conte di Lecce e 
principe di Taranto figlio naturale diRug- 
gero duca di Puglia, primogenito di esso 
re, ed unico rampollo del sangue de’princi- 
pi normanni; ma vinse finalmente il par- 
tito di Tancredi , il quale de asseristi el 
favore Curine romanae coronatur in re- 
geni nella città di Palermo nel gennaio 
1 190. Questi poi nell 191 (nel quale na- 
no Celestino III in Roma impose la Co- 
rona imperiale su Enrico VI e Costan- 
za) fece coronare in Brindisi Ruggero suo 
figlio, e perché poco dopo gli premorì, nel 
1 ig 3 diede in Palermo la corona a Gu- 
glielmo Ili altro suo figlio. Il Borgia, Di- 
fesa del dominio temporale della s. Se- 
de, dubita cheTancredi fosse figlio natu- 
rale, c forse legittimo, osservando che in 
qualunque modo l’investjturn pontificia, 
(ti cui riporta l'atto solenne, dovè toglie- 
re il difetto de'natnli se vi era. Re Tan- 
credi riconobbe il regno dalla s. Sede, le 
giurò fedeltà e ligio omaggio, e s’obbligò al 
censo di 600 schifati per la Puglia e Cala- 
bria, e di 4oo per il paese de’Marsi, come 
erasi stabilito per Guglielmo I. Tancredi 
fece tutti questi atti a Papa Celestino III. 
Tancredi era stato per timore imprigiona • 
lo da I lo zioG ugliel mol,e fuggito inCostnn- 
tinopoli venne accolto poi con onore dal 
cugino Guglielmo II. Divenne caro a’sici- 
liani per valore, generosità, prudenza ed 
esteso sapere; ma pei diritti acquistati col 
matrimonio di Costanza, Enrico VI suo 
marito divenuto imperatore (eperciòne 
trattoa Germini*, così degli altri che fu- 
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rono sovrani delle due Sicilie) mosse guer- 
ra feroce c disastrosa a re Tancredi, ed 
introdusse negli stati continentali l’eserci- 
to tedesco, desolando queste contrade ric- 
che, di cui ardeva le città e le castella. Ce- 
lestino III mandò legato in Benevento il 
Cardinal Allucingoli per tenerla in quie- 
tone procurare di mantenere i popoli cir- 
costanti fedeli e ubbidienti a re Tancredi. 
Costanza pervenne in mano del re, ma 
egli vide in essa una prossima parente, 
non una competitrice; la trattò in Paler- 
mo da regina, e colma di doni nell 193 
la rimandò al marito, senza itnporlealcu- 
na condizione. Iooltre Tancredi combat- 
tè con buon successo Corrado Mosca in 
Cervello o Moscancervello, uno de’ ge- 
nerali luogotenenti di F.nrico VI e castel- 
lano di Capua. La guerra poi continuò, 
ed afflitto Tancredi per la morte del fì- 
glioRuggero, morì nel principiodeli ig 4 , 
lasciando la regina Sibilla tutrice del se- 
condogenito Guglielmo III. Assalitoque- 
sti dall’imperatore, di qua dal Faro non 
trovò resistenza ebe in Palermo, nondi- 
meno fu presa nell’agosto. La flotta dei 
pisani egenovesi che combatteva per En- 
rico V l,nel settembre s’impadronì di Mes- 
sina, e poi di Catania e Siracusa. Sibilla 
col figlio eransi fortificati nel castello di 
Palermo e poi in Caltabellotta, e l'impe- 
ratore colla libertà offrì a Guglielmo Ili 
Lecce e Taranto ; ma quando nel 1 19? 
colla madre si diè in sue mani, mancò 
loro di parola, li tenne prigioni, come pu- 
re le 3 figlie di Tancredi, che trasse po- 
scia in Lombardia e Germania, seco por- 
tando gl’immensi rapiti tesori; e fece ca- 
var gli occhi a Guglielmo IH, il quale 
morì in una fortezza de’Grigioni dov’e- 
rasi consagrato a Dio. Così terminò la di- 
nastia normanna, esubentròlasveva Ilo- 
henstauffen a regnare nelle belle contra- 
de delle due Sicilie. Quanto precedette, 
accompagnò e seguì questo grande av- 
venimento, in uno alla condotta tenuta 
dai Papi in sì grave emergente, con qual- 
che diffusione ne trattai a Innocenzo III 
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e ne' relativi articoli, laonde qui uri limi- 
terò a semplici indicazioni del piò impor- 
tante. 

Etnico VI fece nella metropoli Paler- 
mo il suo ingresso, e convocato prima il 
generale parlamento vi fu coronalo a' 1 5 
ottobre t 194. Corrado vescovo d'Hildes- 
beila fu nominato suo vicario in Sicilia, 
e uon potè contenere l’odio de’baroni con - 
tre l’estera dominazione, odio che pro- 
ruppe in sollevazione generale. Opportu- 
natbenle pei Enrico VI pubblicossi nel 
1 195 la 4 - * Crociala, e per entrare in 
grazia di Papa Celestino 111 , che a vea mo- 
strato disapprovare I’ usurpazione della 
Sicilia, in Worms promulgò la crociata e 
si preparò a passare in Soria, ma il nerbo 
dell’esercito tedesco abusivamente trasse 
in Italia per vendicarsi de’siciliani. Prese 
Catania e Siracusa d’assalto, le saccheg- 
giò e distrasse; in Palermo lasciò il frèno 
alle piò strane atrocità, facendo perire 
Ira'tormeoti nel reai giardino lutti i pri- 
gioni di stato, coll’applicazione d’un dia- 
dema arroventato sulla fronte di Gior- 
dano credulo reo d’aver aspirato alla co- 
rona, e colla barbara mutilazione fatta 
soffri rea! grandeammiraglioMargarilone 
innanzi di farlo uccidere. La stessa regina 
i mperatriceCostanza sua moglie, sdegnata 
di così inumani trattamenti, mosseguerra 
da Messina al marito, il quale trovò eroi- 
ca resistenza nel for tedi Castro Giovanni, 
difeso da Guglielmo il Monaco, e fu ob- 
bligalo a levar l’assedio, morendo indi a 
non molto inMessina a’28 settembre 1197 
per subito malore, onde fu calunniata Co- 
stanza che gli avesse propinato il veleno. 
Questa benché attempata, a’26 dicem- 
bre 1 194 avea partorito in Jesi Federico 
fi, con quelle precauzioni che narrai a ta- 
le articolo, per l’ identicità della nascita. 
Nel testamento ordinò l’imperalorea suo 
figlio, da lui associato all’impero e fatto 
dichiarare re de’ romani, che riconoscesse 
dal Papa il regno di Sicilia, e mancan- 
do la moglie e il figlio senzaerede,il regno 
tornasse alla chiesa romana e al Papa. Di 
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piò che restituisse alla medesima i domi- 
mi occupali e reintegrasse de’suoi diritti, 
non che restituisse al re A’ Inghilterra la 
sommo prepotentemente percetla pel suo 
riscatto, ond’era stato scom unica to da Ce- 
lestino HI, il quale non consentì che avesse 
Sepoltura (V.) finche non fosse eseguita 
la consegna dei denaro con violenza tolto 
a detto re, per cui già l’avea scomunicato. 
Nell 198 Innocenzo III investì il piccolo 
Federico II e Costanza del regno di Si- 
cilia, ducato di Puglia, principato di Ci- 
pua, di Napoli, Salerno, Amalfi e della 
provincia de’Marsi, coll'annuo censo di 
600 schifati per la Puglia e Calabria, e 
4 no pel paese de' Mani: su queste mo- 
nete differente è l'opinione che si forma 
sul loro valore. Furono allora cassati quei 
capitoli pregiudizievoli alla libertà eccle- 
siastica, che Adriano IV dalla necessità 
indotto dovette confermare a Guglielmo 
I. Narrn Flurler nella Storia d' Innocen- 
zo III , che avendo Adriano IV dopo al- 
cuni contrasti con re Guglielmo I, con* 
cesso diversi privilegi ecclesiastici impor- 
tanti pel suo regno, che si chiamarono i 
quattro capitoli e si riferivano alla legazio- 
ne, alle nomine ecclesiastiche, alle appel- 
lazioni e ai sinodi (concessioni che secon- 
do Baronio ottenne vim et melimi, db che 
dulGiaunonc non viene ammesso); Inno- 
cenzo HI quindi ebbe a supremo dover 
suo di francar la Chiesa da ogni tempo- 
rale servitò, contraria all’ordine, e per 
conseguenza sconvenevole e nociva, e pe- 
rò non si mostrò propenso a riconfermare 
le già fatte concessioni. Spenta essendo 
I antica famiglia reale, egli si tenne perciò 
autorizzato a non piò concèdete siffatti 
privilegi incompatibili co’suoi doveri di 
sovrano signore. Che Costanza vedendo 
inutili tutte le vie per indurre il Papa a 
concedere l'investitura nell’antica forma, 
aderì a tultociò ch’egli volle da lei. I tre 
capitoli sull’appellazione, sulla legazione 
della Monarchia di Sicilia, e sui sinodi 
furono annullali; quelli sulle elezioni ri- 
stretti; dopo di die fu concessa rinvesti- 
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tura, poiché il diritto d’alta signoria e 
la proprietà del reame di Sicilia appar- 
teneva olla chiesa romana. Quindi l’I Iur- 
te r riporla l’accordo convenuto tra In- 
noceuzo IH e la imperatrice regina Co- 
stanza. Ma questa inori a’17 novembre 
1 198, poco priviti che giungesse in Pa- 
lermo il legalo cardinale Ottaviano Con- 
ti per l’investitura (altri dicono che la ri- 
cevesse e facesse il giuramento), con aver 
dichiaralo balio o tutore del re suo figlio 
lo stesso Papa Innocenzo IH, nella qua- 
lità di signorediretto, ed in compenso del- 
le cure di sua tutela l’annua somma di 
3 oo,ooo tareni (i quali secondo Mura- 
tori valevano due carlini o 6 denari); e 
nel caso che la difésa della corona richie- 
desse qualche spesaci dovesse rimborsar- 
nelo. Innocenzo HI fece da padre solle- 
cito e amorevole con Federico II, e go- 
vernò il regno per legati, e fu tutto in- 
tento alla sua prosperità. A questo mo- 
do e legalmente le terre delle Sicilie dai 
normanni passarono agli svevi, poiché In- 
nocenzo IH non aderì alle istanze di Co- 
stanza, Guchè non si verificò la morte di 
Guglielmo IH. Si adoprò perchè fossero 
lasciate in libertà la madre e le sorelle, 
che venute in Roma passarono in Fran- 
cia. Ivi sposò la primogenita di Tancre- 
di Albiria il conte di lirienne Gualtieri, 
al quale Innocenzo HI concesse la contea 
di Lecce e il principato di Taranto, ob- 
bligandolo a non pretendere il trono, ed 
a far guerra ai nemici del re minore, con 
siffatta largizione. Dappoiché nella mino- 
rità del re tentò di assumerne la tutela e 
la reggenza, e d'invadere la Sicilia, il già 
bilioso capitano di ventura Mai'coaldo, 
di cui molto parlai a laaocEazo III e nei 
luoghi che poi occupò, approdando col- 
le navi pisane in Val di Mozzare, c trovò 
valido appoggio fra’ saraceni; egli era di- 
venuto siniscalco d’Enrico VI, e fu cru- 
dele e ambizioso, perciò scomunicato da 
Innocenzo IH che gli ritolse l'usurpato. 
Accorsero però in Messina con poderosi 
aiuti il Cardinal Savelii, poi Onorio 111 , 
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ch’era succeduto nella legazione al Car- 
dinal Conti, poi Gregorio IX, chVblie a 
compagno il Cardinal Gherardo; il ma- 
resciallo della chiesa romana Jacopo suo 
parente, e Gualtieri conte di Brenna o 
Bricnne, e poterono giungere in tempo a 
liberar Palermo dall’assedio, riportando 
piena vittoria sui saraceni di Marcoaldo. 
I suoi sforzi riusciamo inutili per impa- 
dronirsi almeno di Messina, nuovamente 
sconfitto con Benedetto capitano de' pi- 
sani. Il gran cancelliere del regno Gual- 
tiero della Pagliara vescovodi Troia, spin- 
to ancor lui da ambiziosi fini, e volendo 
abusare deU'infàntiie età del ree togliere 
dalle mani del legato la tutela e l'ammi- 
nistrazione del regno, si unì con Marcoal- 
do, e il cardinale abbandonò la Sicilia, e 
chi sa dove sarebbero giunte le cose, se 
in Patti nel taoa non moriva prematu- 
ramente l’empio e tiranno Marcoaldo. I 
disordini però non cessarono, che un nuo- 
vo usurpatore si presentò in Guglielmo 
Capparone, contro cui si rivolse Gual- 
tiero della Pagliara rientralo in grazia di 
Innocenzo III, il quale inviò in Sicilia per 
legato il cardinale Giovanni di Salerno, 
che già vi era stato in legazione col Car- 
dinal Allucingoli, contro Marcoaldo e in 
aiuto di Federico II. I pisani si preval- 
sero delle congiunture per impadronirsi 
di Siracusa, ad essi disputata da'genovesi 
guidali da Alamanno Costa, il quale se 
ne intitolò conte, e vi dominò finché non 
rimase prigioniero de’ veneziani nell’ac- 
que di Candia. Aggiunse pur torbidi alla 
Sicilia il conte Diepoldo, il quale si pro- 
poneva d’impadronirsi del re e consegnar- 
lo al Cardinal legato, e così determinare 
gl’interessi del regno: ma la diffidenza 
entrata tra lui, il Capparone e Gualtiero 
della Pagliara ne produsse l’arresto, sal- 
vandosi il conte da peggiori trattamenti 
colla fuga, mentre vatevausi i saraceni del 
disordine per insorgere a danno della po- 
polazione cristiana. Gualtiero di Brienne 
contro la data promessa aspirò alla co- 
rona, prese le armi, fece diverse conqui- 
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ite, ma uel no5 mori io Suino pei le 
ferite ricevute in un aspro combattimen- 
to. Innocenzo HI difese sempre il reai pu- 
pillo, anche conispedizioni militari. Giun- 
ta frattanto l' età maggiore di Federico 
11, il Fapa si recò formalmente a s. Ger- 
mano nel maggio 1108, si spogliò delia 
tutela, e provvide al buon governo del 
reguo. Nel i 209 il re sposò Costanza d’A- 
ragooa vedova del re d’Uuglieria, e sem- 
bravano lieti i piimordii del suo gover- 
uamento, avendo percorso quasi tutta l'i- 
sola, dando saggi di retta amministrazio- 
ne. Nella sua corte sebbene l’idioma nor- 
mannoo francese fosse il più comune, man- 
tenendosi ne' popoli l’antico greco, s’in- 
trodusse il volgare italiano eli’ era a lui 
prediletto, come preferì sempre gl’italiaui 
ai tedeschi, e le rime siciliane acquista- 
rono fama per tutta Italia. lunocenzo HI, 
dopo averlo difeso contro 1’ ingrato im- 
peratore Ottone IV ebe depose, contri- 
buì che Federico 11 ueliaia fosse eletto 
re de’romani, e l’invitò a recarsi in Ger- 
mania a prendervi la corona ; lo ricevè 
in Roma coti sommo onore egli fece ricchi 
donativi, e Federico 11 confermò alla s. 
Sede ladonazioneche poco dianzi gli area 
fatta delle coutee di Fondi e di altre ba- 
ronie, che il signore di esse conte Riccar- 
do dell’Aquila, nella sua morte uvea isti- 
tuita erede, come riporta Rinaldi all'an- 
no 1 2 1 2, de’cui Annali ecclesiastici, com- 
pendiali da quelli del Cardinal Baronio, 
anche in questo articolo assai mi giovo. 
Quindi all'anno 1 2 1 3,n.°2 3 riporta l’am- 
pludiplomn di Federico 11, col quale resti- 
tuì dllaChicsa nel legno di Sicilia di qua e 
di là dal Faro , l’immunità e l’ecclesia- 
stica libertà nel pristino stato, rendendo i 
luoghi e le altre cose alla s. Sede, dichia- 
rando la sua gratitudine a Innocenzo HI, 
per tutela del quale era stato cresciuto, di- 
feso e promosso; promettendo a lui e suc- 
cessori, ed alla chiesa romana sua madre, 
ubbidienza e onore , maggiore di quella 
de’re e imperatori suoi predecessori. Tol- 
se perciò gli abusi praticati da alcuni au- 
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tecessori nell'elezione de’prclutl, la quale 
si dovesse fare a seconda de’sagri canoni, 
così le appellazioni ne’uegozi ecclesiastici 
c nelle cause ecclesiastiche si facessero li- 
beramente alla s. Sede e niuno ardisse im- 
pedire il processo loro. Rinunziòal male 
usod’occupare i beni de’-morieuli prelati 
e delle chiese vacanti senza pastore, la- 
sciaudoa libera disposizione del Papa tut- 
te le cose spirituali, acciocché le cose di 
Cesare sieno rendale a Cesare, e quelle 
di Dio sieno rendule a Dio. Rilasciò li- 
beramente le possessioni ricuperate dalla 
santa Sede, e ritenute prima dagli ante- 
cessori, protestando che l’aiuteià a ricu- 
perare le altre. Dichiarò appartenere al- 
la chiesa romana tutta la terra eh’ è da 
liadicofani sino a Ccprano , la terra della 
contessa Matilde, la Marca Ancouilaua, 
il ducato di Spoleto, la contea di Berlino- 
ro, l’esarcato difiai’r/inaja Penlapoli col- 
la Massa Trabaria e suo Presidalo, e le 
vicine terre con tutte le giurisdizioni. U- 
sanda nel diploma le più solenni forme, 
lo sigillò colla bolla d’uro. Neli2i3 Fe- 
derico 11 fu coronato re di Germania, e 
nel medesimo tempo fece proclamare re 
di Sicilia Enrico suo figlio nato in Paler- 
mo, obbligandosi con lunoceuzo 111, che 
qualoru ottenesse la corona dell'impero, 
immediatamente drporrebbe il govelno 
al re figliuolo, il quale lo riconoscereb- 
be dalla chiesa romana : l'atto di Fede- 
rico li nell 220 fu confermalo dai prin- 
cipi dellìmpero. Iu questo documento ri- 
prodotto dui Kiualdi, si legge : ipsuinque 
regnimi Si ci liae tani ultra Pharuin, quatti 
citta. Nola il Borgia, che nelle carte pon- 
tificie fin dall. 0 anno d’ Innocenzo HI in- 
comincia a comparire la deuoraiuazione 
di Sicilia dira el ultra Pharuin. Il famo- 
so Giannooe,nell’/stona civile del regno 
di Napoli, opina chedalla soprintenden- 
za che il patnziogreco di Sicilia ebbe sul- 
le terre di qua dui Faro, derivasse pres- 
so i principi normanui e svevi il costume 
di appellare le parti di qua dal Faro an- 
che col nome di Sicilia, onde poi i Pupi 
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per maggior distinzione a vesserò dilania • 
to questo regno Sicilia cifra .Rimarcai giù 
che il celebre M arrocchi , Commetti, in ve- 
ter. monitor. Ncapolitanae Eccles. Ka • 
fenif., coll’autorità di Stefano , de Vrbibus 
in Prochyla, fu d’avviso che la deoomi- 
nazionedi Sicilia alla terra di qua dal Fa- 
ro sia molto p|ù antica. Papa Onorio HI 
coronò in Roma nel taso imperatore Fe- 
derico Il.dal quale ottenne la restituzio- 
ne delle tene dalla gran contessa Matil- 
de (E.) donate alla a. Sede, con altre u- 
surpote dai predecessori. Col consenso del 
Papa cede il regno di Sicilia al figlio En- 
rico di 1 1 anni, e poi lo fece eleggere re di 
Germania; ma collcgondosi egli contro il 
padre, i’i ni pesatore lo fece arrestare, e de- 
postolo lo coufiuò in uua prigione della 
Puglia, ove vi fu ucciso nel 1336 , avendo 
Federico fi ripreso il governo di Sicilia. 
Onorio IH volendo aiutare Giovanni di 
Brienne fratello minore del suddettocon- 
teGuallieri e ultimo re di Gerusalemme 
(F.) a ricuperare il regno, persuase Fe- 
derico II restato vedovo a sposarne la fi- 
glia Jolanda, che nel 1 326 coronò colle 
miegne imperiali. Così ottenne ancora il 
Papa che finalmente Federico II partisse 
poi secondo le promesse per la crociata 
di Palestina; ma l’imperatore giunto più 
tardi in Gerusalemme, prese contro il suo- 
cero il titolo di re, tradì gl’interessi dei 
cristianiesi unìa’saraceni con infame pat- 
to. D’allora io poi i re di Napoli e Sici- 
lia portarono il titolo di re di Gerusalem- 
me vi si confermarono anche per le ra- 
gioni che su quel regno vi avea Carlo 1 
d Angib,ed iPapi lo compresero nelle loro 
investiture, comedichiarai nel voi. XXX, 
P- 7 1 e 72. Mal corrispondendo il bene- 
ficalo Federico li alletanteegrandi ma- 
teme cure della chiesa romana, ne diven- 
ne il più fiero nemico ed usurpatore, il 
che narrai nelle biografie di Gregorio IX, 
Celestino I V e Innocenzo IV. Per la sfre- 
nata sua condotta, per l’usurpazioni fat- 
temi suocero, e per deludere Gregorio 1 X 
nella giurata promessa di partire per la 
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crociala , questo Papa solennemente gli 
fulminò la òcomu/jica. Federico 1 1 imper- 
versando riaccese più fatali le tremende 
fazioni de’ Guelfi e Ghibellini, che seguen - 
do i primi il Papa, parteggiando i secondi 
per l’imperatore, dilaniarono lungamen- 
te l’Italia.Tal voitaFedericoII simulò pen- 
timento, fu assolto, indi facendo peggio 
di prima, nuove censure ecclesiastiche fu- 
rono sentenziate contro di lui. Ebbe più 
volte a reprimere le rinascenti ribellioni 
diSicilia,castigòMessina sollevata daMar- 
lino Mattone, risparmiò a stento Catania 
per venerazione della protettrice s. Aga- 
ta, distrusse il castello di Centorìpi, e co- 
struì nel seno megarico la nuova città di 
Augusta. Indisse poi il generale parlamen- 
to in Siracusa, e comandò in ogni 6 me- 
si di convocarsi nella centra lecittàdiPiaz- 
za questa nazionale assemblea. Da Jolan- 
te ebbe Corrado IV, che fu poi suo suc- 
cessore, ed un Enrico giuniore dalla 3 / 
moglie Elisabetta d’Inghilterra, oltre al- 
cuni figli naturali, cioè Euzio che fece re 
di Sardegna (F.), Manfredi principe di 
Taranto, e Federico principed’ Antiochia, 
con alcune figlie, tra le quali Costanza so- 
rella di Manfredi maritata all’imperato- 
re greco. GregoriolX essendosi determi- 
natodeporlodal regno di Sicilia edall’im- 
pero, nel taqo intimò il concilio di La- 
cerano; ma i cardinali e i vescovi che vi 
si recavano per mare, furono affogati o 
fatti prigioni da. Enzio e dalle navi di Pi- 
sa. Nel 1241 per l’elezione di Celestino 
IV, trovandosi Federico II in Grotta Fer- 
rala, permise che i cardinali vi si recasse- 
ro dal carcere, a condizione che ritornas- 
sero in esso. Morto il Papa dopo 1 7 gior- 
ni, vacò la s. Sede quasi 2 1 mesi, perchè 
i cardinali o gemevano in dure prigioni, 
o temendo la furia imperiale non si ri- 
solvevano a riunirsi, finché in Anagniai 
24 giugno 1 243 elessero il celebre Inno- 
ceuzo IV della polente famiglia Fieschi, 
già stretto amico di Federico II, per cui 
in sentirne l’esaltazione disse : abbiamo 
perduto un cardinale amorevole, cd a- 


Digitized by Google 



■ 84 SIC 

vremo uriPapa nemico. Tale divenne, mn 
per colpa del perverso imperatore.Questi 
allora scosso dalle disgrazie che andava 
provando e dalle gravi ammonizioni del 
Papa, per le vessazioni che proseguiva 
contro la Chiesa e suoi ministri, inandò 
io Roma nel i i 44 ambasciatori per la pa- 
ce, e giurarono che l’imperatore avrebbe 
dato soddisfazioni alla Chiesa pe’danni e 
ingiurie da lui fatte, cosi al clero: il di- 
ploma imperiale col giuramento si legge 
in Rinaldi. Però l’imperatore tornò al- 
l'antica perfìdia, protestò di non poteree- 
seguire il giurato, e tese insidiee inganni al 
Papa. Costretto questiaripararein Fran- 
cia, evitati non pochi pericoli, fu accollo 
magnificamente in Lione, ove intimò il 
concilio generale di Lione I. Ivi dopoa- 
ver spediti due cardinali legali in Sicilia 
a riparare i danni fatti dall’ imperatore, 
con tutte le forme esaminata la causa di 
Federico II, ed esposte dal Papa le ur- 
genti e gravissime cause contro Federico 
11, di enormiaggravi fatti «'chierici c lai- 
ci particolarmente di Sicilia, la non cu* 
ronza di pagar il censo. di tooo schifati 
per più di 9 anni, i danni recati a Bene- 
vento da lui occupato (e che continuò a 
ritenere sinoalln morte); fu accusa tod’a- 
teismo, d’eresia e d’essere in lega co’sara- 
ceni; laonde non potendolo i suoi amba- 
sciatoci discolpare, Federico II fu solen- 
nemente con sentenza di Scomunica de- 
posto dal reame di Sicilia, e questo devo- 
luto alla s.Sede, nonché deposto dall’im- 
pero, escinlli i sudditi dal giuramento di 
fedeltà nel 124? a’ 17 agosto. Il sagace e 
giureconsulto Innocenzo IV fece nel con- 
cilio 1 1 bolle, in ciascuna delle quali vol- 
le che ripartitamente s’ inveri -sero colla 
legale ricognizione de’sigilli de’4o prelati 
elicvi furono presenti, le carte e diplomi 
più interessanti della chiesa romana, in- 
clusivamente a quelli riguardanti le due 
Sicilie e la sovranità della s.Sede. Quindi 
inviò altri legati in Sicilia, per assolvere 
(|ue’siciiiani,che fitti complici de’delitti di 
Federino 1 1 , erano con lui incorsi uellecen- 
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sure, riservandosi il conferimento de'be- 
nefìzi ecclesiastici, senza che l’ impera- 
tore alle lagnanze per la deposizione, ag- 
giungesse quelle della pretesa legazione 
e Monarchia ecclesiastica di Sicilia. Il 
Papa fece procedere gli elettori dell’im- 
pero all'elezione d'Enrico diTuringia, che 
morto neh 247 gli fece sostituire Gugliel- 
mo d'Olanda. Federico II appellandosi 
ad altro concilio più numeroso, nel 1 249 
per l’ultima volta tornò in Sicilia col fi- 
glio Enrico che prepose al regno, lascian- 
dolo in cura del maresciallo Pietro Ruf- 
fo, e nel seguente anno cessò di vivete ai 
4 dicembre in Puglia e fu sepolto in Mon- 
reale, imponendo al figlio Corrado 1 V di 
restituire alla Chiesa il tolto, il quale prin- 
cipe pure era stato scomunicalo da Inno- 
cenzo IV, per aver fatto guerra ai due 
competitori cheavea fatto eleggere anche 
a suo pregiudizio. La dieta di Francfort 

10 dichiarò decaduto da tutti i suoi diritti, 
dopo la morte del padre, il che fece anco 

11 Papa. Enrico giuniore può appena no- 
verarsi tra’re di Sicilia, mentre Corrado 
IV re de’romani, malcontento della sepa- 
razione del regno di Sicilia dai suoi domi- 
mi, nel > 25 1 calò collearmi in Italia, ove 
già Manfredi 1 ’ avea proclamato contro 
Enrico,e questi combattutocolle sue trup- 
pe. Ligio il Rullo al più forte, si accordò 
facilmente nel parlamento di Melfi, ed il 
giovane re Enrico , invitato da Corrado 
ai fraterni abbracciamenti in Basilicata, 
vi trovò immatura morte di 1 2 anni, non 
senza sospetto che fosse accelerala. Cor- 
radodi nuovo scoimi nicalodal Papa, spe- 
dì in Roma un’ambasceria protestando 
sommissione, c richiedendo di succedere 
al padre nell’impero e nel regno; n’ebbe 
solenne ripulsa, e dichiarato usurpatore 
delle Sicilie, le quali per la sentenza ema- 
nata nel concilio di Lione erano devolu- 
te alla Chiesa, non che avvelenatore del 
fratello Enrico, e mallevadore degli ec- 
cessi commessi in Sicilia. Napoli, Capua 
e altri luoghi si tennero per qualche tem- 
po nell’ ubbidienza del Papa. Lo stesso 
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Manfredi accol toti che Corrado cercava 
deprimerlo, segretamente fece mostra di 
riconoscere l'autorità della s, Sede nelle 
terre devolute, e quindi impetrò d’esse- 
re non solo assolto dalla tcomuuica, ma 
di aver in feudo il principato di Taran- 
to. Corrodo con successo occupò diversi 
luoghi con l’aiuto simulato di Manfredi 
valoroso e accorto, e dopo lungo assedio 
anche Napoli, esercitando crudeli vendet- 
te sugli abitanti; ma poco dopo in breve 
inni n '27 maggio 1354 in Lavello, for- 
se avvelenato da Manfredi, lasciando il 
solo figlio Corredino, nato da Elisabetta 
diBaviera nel 1 a 5 1 , che fu educalo dall’a- 
vo Ottone duca di Baviera e da lui pro- 
ietto ne’ feudi tedeschi della casa d’Ho- 
henstauffen ; ma i suoi diritti all’ impe- 
ro non furono considerati dagli elettori. 
Mentre il cadavcredi Corredisel a esposto 
nella cattedrale di Messina tra moltissi- 
me faci, accesosi all’improvviso il tetto di 
essa, con tutto il funebre apparato fu dal- 
le fiamme incenerito e'disperso. Corra- 
do lasciò balio del regno di Napoli il mar- 
gravio o marchese d’Iiochberg e tutore 
di Corradino, die inutilmente domandò 
al Papa pel pupillo l' investitura. Balio 
nella Sicilia fu il marchese d’Omhurgo, 
che delegò i suoi poteri al Ruffo , fatto 
conte di Catanzaro. A Manfredi moren- 
do, benché geloso di lui , avea Corrado 
raccomandalo Corradino,' onde vedendo 
Hochlserg una sommossa universale dei 
guelfi in favore del Papa,rinunziò la reg- 
genza e consegnò i suoi poteri a Man- 
fredi, per cui alcuni pretendono che tor- 
nò a ribellarsi a Innocenzo IV, del qua- 
le avea invocato il favore. Il Papa man- 
dò in Sicilia un cardinale legato per ri- 
durre all’ubhidieuza i contumaci, e per 
sostenere gli aderenti e fedeli alla Chiesa. 
I principali signori e le più cospicue cit- 
tà cominciarono a ripentirsi, fra le qua- 
li si segnalò Messina, che con segni d’il- 
libata costanza verso la chiesa roma- 
na resistè sempre, e meritò che il Papa 
le concedesse un privilegio e la riceves- 
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se sotto la sua protezione, essendo allo- 
ra capitale dell’isola. A Napoli narrniche 
Innocenzo IV nello stesso 13 54 con un c- 
sercito si portò in Capuae Napoli a pren- 
dere possessodel regno, ed avvedutamen- 
te si mostrò condiscendente anche più di 
quantoaveadomandatoManfrcdi;gli con- 
cesse diverse signorie, il grado di vicario 
della chiesa romana nella maggior par- 
te delle terre di qua dai Faro, collo sti- 
pendio d’ 8 ooo oncie d'oro.Quanto n Cor- 
redino, dice Rinaldi, il Papa soltanto gli 
confermò il titolo di re di Gerusalemme, 
e il ducato avito di Svevia, antico circo- 
lo di Germania che oggi trovasi riparti- 
to tra il regno di Wùrtemberg, il gran- 
ducato di Badeae l’ovest della Baviera: 
inoltre permise che quelli del regno di 
Sicilia potessero aggiungere al giuramen- 
to di fedeltà da farsi a se e alla chiesa ro- 
mana, la clausola: salva la ragione tiri 
fanciullo Corrado. Va rimarcalo, clieRi- 
naldi riferisce avere Innocenzo IV accor- 
dato a Corradino tutto ciò di cui il padre 
per lesjie fellonie era stalo pri vaio. I napo- 
letani,! capuani e altri popoli nettamente 
risposero alle sollecitazioni di Manfredi: 
di non rendere ubbidienza a chi veniva 
a loro senza l’investitura e benedizione 
del Papa, essendo infastiditi e stanchi di 
essere stali per tanti anni interdetti e sco- 
municati. Questa massima, specialmente 
i fedeli napoletani, la dichiararono fran- 
camente in altri simili incontri. Allettalo 
M anfredi dalle pontificie concessioni, pru- 
dente e insinuantecoin'egli era, come pie- 
no di coltura , erasi portato incontro al 
Papa sino a Ceprano, e con dimostrazio- 
ni ossequiose gli rassegnò il governo del 
regno, non senza proteste sui diritti di 
Corradino; e tutto riverente volle eseguir 
l'ufficio di palafreniere al cavnllo d' In- 
nocenzo IV sino al ponte del Gariglia- 
no. Il Papa esercitando il sovrano domi- 
nio tanto nelle terre di qua dal Faro, che 
nell’isola di Sicilia, con ogni maniera di 
piovvidenza procurò di riparare i dan- 
ni gravi recati a Napoli e in alti e parli 
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del regno da Corrado; tolse le imposizio- 
ni, reintegrò i danneggiati, in più modi 
fa Tori i siciliani, e restituì gli antichi pri- 
vilegi a Messina, Napoli e Capua, rice- 
vendo da tutti giuramento di fedeltà il 
nipote Cardinal Guglielmo Fieschi, ch’e- 
ni aliatesi» delle indine pontificie. Meo ■ 
tre Innocenzo IV, d'alti spiriti, governa- 
va da perse il regno, ripara va i gravi scon • 
certi cagionati da Federico 11, e non la- 
sciava d’occuparsi in rinvenire un prin- 
cipe potente a cui darne l’investitura, af- 
iìncliè difendesse il feudo della chiesa ro- 
mana, che ben vedeva tenersi in mira dal 
furbo Manfredi, ondene trattò prima col 
re d’Inghilterra Enrico III, e poi col re 
di Francia s. Luigi IX, di repente fu in 
Napoli colpito dalla morte a’i3 dicem- 
bre 1 1 54- Narrano alcuni, che sospettoso 
il Papa giustamente di Manfredi, cerca- 
va querele per formante processo ed im- 
prigionarlo;ma avvedutosene il principe, 
fuggi da’saraceni che abitavano Lucerà, 
ed anche in Nocera de’Pagani, i quali sa- 
raceni protetti dal padre suo aveaoo giu- 
rato ni figli vivissima adozione. Accolse- 
ro Manfredi con entusiasmo e tutti si ar- 
marono per lui, a’quali presto unitisi i te- 
deschi distribuiti da Federico II perla Pu- 
glia, in breve si vide Manfredi padrone 
di poderoso esercito. Sconfisse il marche- 
se d’Hochberg ch’erasi unito co’suoi av- 
versari; battè pure il Cardinal Fieschi, e 
morto in quel mentre Innocenzo IV, tut- 
ti i suoi amici che numerosi erosi forma- 
to colle sue attrattive, si armarono in Ter- 
ra di Lavoro, in Calabria, in Sicilia. Sbi- 
gottiti i cardinali, si affrettarono di eleg- 
gere a ’21 dicembre Alessandro IV nipo- 
te di Gregorio IX, che proseguì a regge- 
re il regno delle Sicilie, e continuò i ne- 
goziati colle mentovate dite corti per tro- 
vare un principe idoneo in feudatario, ma 
nulla potè concludere. Per gli altri van- 
taggi che Manfredi riportò presso Foggia 
Sul Cardinal Fieschi, questi gli propose uo 
accordo da lui accettato; e fu di rilasciar- 
si a Corradino c ad esso Maufredi il re- 
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gno, con obbligo di prender dal Papa l’in- 
vestitura^ riserva delle provinole di Ter- 
ra di Lavoro, di cui era allora Capua la 
capitale, che restava per la chiesa roma- 
na. Alessandro IV non volle confermare 
il concordato, e vedendosi inferiore di for- 
ze partì da Napoli nelia55; forse vi a- 
vrebbe acceduto, se Manfredi si fosse im- 
pegnato di cacciare i saraceni dal reame, 
e poi lo scomunicò. Per laqual cosa l’am- 
bizione di Manfredi non potè più dissi- 
mulare; fece proclamare in Messina ca- 
pitale dell’isola Corradino re di Sicilia, 
traise li Rullò dalla sua parte perpetuan- 
dogli la carica di governatore. I palermi- 
tani però e gli abitanti delle città longo- 
barde s’indispettirono contro Ruffo, per- 
chè non li avea consultati, e dovè questi 
reprimerne la sollevazione colle armi. Ma 
mentre assediava Aidone, ebbe sentore 
di qualche moto di Messina, cbe prorup- 
pe in ribellione allorché ritenne arresta- 
ta Leonardo Aldigerio invialo al suo in- 
contro, il quale vènneliberalo e ricondot- 
to io trionfo a furia di popolo, e dovè il 
Ruffo abbandonar Messina al reggimen- 
to municipale, avendovi inviato Alessan- 
drolVper suo vicario il proprio cappe!- 
lanoe penitenziere fr. Rullino da Piacen- 
za. Le vittorie però di Manfredi sulle mi- 
lizie pontificie nel regno di Napoli cam- 
biarono presto le sorti della contrada. I 
palermitani pe’ primi si dichiararono in 
favore dello svevo, ed Enrico Abate da 
Trapani marciò con un esercito nella Val 
di Noto contro i guelfi che sosteneva Rug- 
gero Fiammetta, e costretto questo duce 
a rinchiudersi nel forte di Lentini, si di- 
resse su Messina, la quale inalberò la ban- 
deria di Svevia, e invitò Federico Lan- 
cia governatore di Sicilia per Manfredi a 
passare il Faro. Questi portò le cose in 
breve a sì buon partito, che Manfredi tol- 
tosi il velo della simulazione, nè più cu- 
randosi del nome del nipoteCorradino, fe- 
ce sparger voce esser esso morto in Ger- 
mania, si fece riconoscere per sovrauo dai 
vesoovi e baroni del regno, e venne co* 


SIC 

rollato re di Sicilia io Pulermo a’ i o ago- 
sloia 58 ; indi ebbe l’audacia di portare 
le sue armi tino nella Marca d' Ancona, 
provincia di s. Chiesa. Il quale titolo regio 
riteoneanebedopo verificala la Tubi là del- 
la notizia e l'esistenza di Corradino, pro- 
mettendo però alle pioteste della madre 
diCorradino,di lasciar la monarchia quan- 
do fosse adulto il figlio, e ciò come solo 
mezzo di evitar la coutinuazione delle ci- 
vili discordie. Fu'prepostoalloraal gover- 
no di Sicilia Festo Maletta, contro di cui 
insorse il ribelle Gabbano Tedesco, che 
io vicinanza di Trapani l’ucciseesi rivol- 
tò contro Manfredi. Per cui il re diè a 
Federico Lancia il titolo di capitano ge- 
nerale, e lo spedi a castigar Trapani; pre- 
sto il ribelle fu ucciso e l'ordine ricom- 
posto, lasciandosi al governo di Sicilia il 
conte di Morsico Riccardo Filingeri, sot- 
to il quale apparve e si fortificò in Ceoto- 
i i pi l’impostoreGiovanni Calcara, il qua- 
le tanto beneseppe accreditar la voce d'es- 
sere egli il creduto estòlto Federico li, 
da raccogliere considerabile uuinero di 
partigiani e tentare di sommuovere il re- 
guo : ma i rivoltosi furono passati a fil 
di spada, e riservato il Calcara a mor- 
te esemplare. Giunto Manfredi all’apice 
di sua potenza, maritò Costanza sua figlia 
a d. Pietro figlio di Giacomo I re d' A- 
ragona,e la secondogenitaBeatriceal mar- 
chese diMonferrato.Colle rovine di Sipon- 
to fabbricò magnificamente altra città, 
che col suo nome chiamò Manfredonia, 
e di frequente vi soggiornò. A mezzo dei 
suoi fautori nel 1257 Manfredi avea su- 
scitalo uli tumulto in Roma, contro A- 
lessandro IV, «soccorse i ghibellini di To- 
scana e Lombardia. Questo Papa nel pre- 
cedente antro, siccome era morto Gugliel- 
mo re de’romaui, intimò agli Elettori del- 
l'impero la scomunica, qualora avessero 
tentato di surrogargli Corradino, il qua- 
le veniva educato dalla madre in modo 
degoo degli avi suoi e capace di ricupera- 
re un giorno il regno. Per effetto del pur- 
leggiate guelfo e ghibellino che divideva 
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l’Italia, non poteva ristabilirsi l’armonia 
fra la s. Sede e Manfredi e Corradino, in 
cui erano trasfusi gl’ interessi della casa 
di Svevia. 

Alessandro IV, come dissi, erasi rivol- 
to come il predecessore al re d’Iughilter- 
ra permutarlo stato della Sicilia, esiben- 
done la corona al figlioEdoardoo Edmon- 
do di Lancastro, colle seguenti condizio- 
ni, per restituire la libertà delle chiese di 
Sicilia, e riportate da Rioaldi; che se il 
negozio non fu concluso, servirono poi per 
l’Angioino.» Tutte le chiese del predetto 
regooedella detta terra, cattedrali o re- 
golari o secolari, e tutte le persone eccle- 
siastiche godranno pienamente quella li- 
bertà e immunità, die conviene loro se- 
condo i canoni. Talché il romano Ponte- 
fice e la chiesa romana liberamente e- 
screderanno ogni giurisdizione e ogni au- 
torità, tanto in far le provvisioni e con- 
fermar delezioni, quanto in tutte le altra 
cose, salvo il diritto padronatico dovuto 
al ree ai suoi eredi, se i re di Sicilia o si- 
gnori dell’islesso regno o terra, sono sta- 
ti soliti di averne in alcuna o alcune chie- 
se; ma in tanto e in quanto si concede dai 
canoni a’padroui delle chiese Dispose 
ancora Alessandro IV, che fu usurpazio- 
ue di Federico II il congiungere all’impe- 
ro il regno di Sicilia , e che invitato dal 
Papa a deporlo disprezxòd’ubbidire;laon- 
de d’ora innanzi non si potesse piò unir 
questo regno con l'impero. La quale con- 
dizione usarono poi tutti gli altri Papi nel- 
l’investiture del reame delle due Sicilie. 
Rinaldi che anco ciò riporta, chiama ti- 
ranni e usurpatori, aon re legittimi, Fe- 
derico li, Corrado IV eManfredi; viola- 
tori della giurisdizione ecclesiastica, tur- 
batori dell'elezioni de' vescovi, che prete- 
sero che gli ecclesiastici fossero convenu- 
ti avauti a'Iaici, ed nutori d’inique leggi 
contro la s. Sede , dai Papi condannate 
poi in ogni investitura. Maufredi nel 1 260 
aiutò i sanesi ghibellini, contro i fiorenti- 
ni e altri guelfi, nella disastrosa guerra di 
luziohc : Siena ( V .) a ’4 settembre co' le- 
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deschi di Manfredi riportò la memorabi- 
le vittoria di Moni’ Aperto, per la quale 
quasi tultaToscaua dovè governarsi a mo- 
do di parte ghibellina imperiale, e Man- 
tirili ne divenne vicario e vi esercitò la 
suprema autorità. Nel 1 26 1 ad Alessandro 
IV successe il francese Urbano IV, che 
ammonì gravemente Manfredi a lasciare 
il trono usurpato, e di vessare la Chiesa e 
le sue terre di Komagna;iI che continuan- 
do si trovò costretto usare le armi spiri- 
tuali delle censure e le temporali, fece 
perciò bandire una crociata contro di lui, 
sotto la condotta di Guido vescovo d’Au- 
xerre,e di Koberto figlio del conte di Fian- 
dra, e genero' di Cario d’Angiò conte di 
Pro venia : q u est i crocia ti d i sfecero le t r u p- 
pe tedesche di Manfredi, il quale con un 
esercito di soli saraceni assalì di uuovo le 
città di Romagna, e per timore il Papa 
coordinali si ritirò in Orvieto, essendo- 
ti i crociati dispersi per mancanza di vet- 
tovaglie. Considerando Urbano IV l’im- 
poitanza di definire l'affare dell'investi- 
tura delle due Sicilie, e poiché il re ingle- 
se restava ancor dubbioso, si rivolse con 
più ardore alla corte di Francia, e già le 
eose si erano stabilite con Carlo d'Angiò 
conte di Provenza, fratello di s. Luigi IX, 
qua ndo la morte tolse il Pa pa dal mondo ai 
aottoBre 1 164. Noterò che uRom a raccon- 
tai come e con quali condizioni ne fu e- 
letto senatore Carlo d’ Angiò nel 1 a 63 , 
mentre molti romani ghibellini propen- 
devano per Manfredi; come funse il sena- 
torato per vicari, e die donò al Papa un 
Faldistorio (P-); con altre notizie analo- 
ghe alla sua persona e senatoria dignità 
conti-astata, comeché incompatibile colla 
leale. Nel febbraio 1 a 65 UrbanolV ebbe 
a successore l’altro francese Clemente IV 
già consigliere regio, che subito avendo 
ripreso il trattato dell'investitura, indus- 
se il conte Carlo ad accettarne le condi- 
zioni. A ’»4 maggio Carlo entrò in Roma, 
ed a’ag nella basilica Laleranensefu pub- 
blicata la bollad'investitura,eCnrlo pre- 
stò il giuramento di fedeltà ed il ligio o- 
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maggio alla chiesa romana, e ricevette per 
le mani di 4 cardinali, deputati dal Papa 
ch’era in Perugia, l'investitura del regno 
colla consueta tradizione del vessillo. A 
questo atto tenne dietro la coronazione sua 
e della consorte Beatrice, eseguita da 5 
cardinali (che nominai a Coro.v.iziosb oei 
re , onde mi correggo se seguendo altri 
storici dissi altrove, che lo coronò il Papa) 
nella basilica Vaticana nella fèsta dell’E- 
pifania 1266, alla quale chiesa il re asse- 
gnò in perpetuo 5 o onde d’oro sulla do- 
gana di Napoli. Quando Ruggero I con 
illegittimo atto dell’antipapa Anacleto II 
si fece coronare in Palermo, questa città 
lo pretese poi come diritto cogli altri re, 
sebbene ancora non fosse divenuta capi- 
tale dell'isola; il perchè Clemente IV per 
la coronazione in Roma di Carlo I dichia- 
rò: Per praetnissa liquiderà coronationis 
et inunctionis solennità, Panorrnitanae, 
seu aliquibus aliis ecclesiit , vel qitibus - 
cunique personis et locis, rxeo, quodeis- 
dem solemnis non intersunt, vel quod il- 
le in sede ipsa non fuerit, ani alias n al- 
luni volumus in poslerum praefudicium 
generari. L’ atto dell’ investitura, come 
tutti gli altri documenti si legge nei Bor- 
gia, tanto nella Breve Istoria, quanto 
nella Difesa del dominio temporale del- 
la Sede apostolica nelle due Sicilie, ed 
anche nel Rinaldi. In esso si mutarono 
le forinole antiche, non si fece menzione 
di ducati , principati e altri luoghi ; ma 
si parlò del Regno delle due Sicilie, cioè 
dell’ isola e della terra di qua dal Faro, 
iusinoa’confini delle terre della chiesa ro- 
mana, espressamente riservandosi il Pa- 
pa il dominio Beneventano compreso tra 
le terre in veslite,con dichiarazioue de’suoi 
confini, cioè di poterli il Papa a suo be- 
neplacito una sola volta riconoscere edi- 
•tinguere.ln tante occupazioni di norman- 
ni e svevi dovette lo Stato beneventano 
da’ primi tempi in cui passò in dominio 
della s. Sede, soffrire molte perdile, onde 
giustamente Clemente IV si riservò que- 
sta ricoguizioue per ridurre le cose al pri- 
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slino sistema. Olire di ciò li convenne di 
•lire grazie per Benevento, che Carlo I 
con ispecial diploma raffermò ni beneven- 
tani, n 'quali lo partecipò il 'Cardinal Ca- 
pra rio legato in Sicilia da Salerno. Nell’in- 
vestitura si variò per la 3 . 1 volta il cen- 
so, mentre s’impose generalmente sopra 
le due Sicilie nella somma d’ otto mila 
oncie d’oro (ossia quaranta mila fiorini ) 
ad pondus ipriti! regni, da darsi alla i 5 e- 
de apostolica ogni anno nella festa di i. 
Pietro, e di un palafreno bianco, bello e 
buono per ogni triennio, volgarmente poi 
chiamato Chinea, al quale articolone de- 
scrissi la pompa equanto vi ho relazione, 
in recognilionem veri domimi eorumdem 
regni,- e molti altri capi si stabilirono per 
la libertà ecclesiastica, e pel buon gover- 
no del reame. A farne breve memoria ri- 
porterò con Borgia i seguenti capitoli sti- 
pulati e giurati dal re Carlo I d’Angiò. 
Inoltre Borgia ci diede tra i preziosi docu- 
menti, vari di essi riguardanti le solen- 
nità che accompagnarono la presentazio- 
ne del censo per le Sicilie, a seconda del 
convenuto, t .° Venne da Clemente IV in- 
vestito Carlo del regno di Sicilia Ultra e 
Cura, cioè dell’ isola e di tutta la terra 
di qua dal Faro inaino ai confini 'delle ter- 
re della chiesa romana, eccetto la città di 
Benevento con tutto il suo territorio e 
pertinenze; e ne fu investito per se e di- 
scendenti legittimi maschi e femmine, con 
varie dichiarazioni sopra i gradi di suc- 
cessione-, e mancando questi, o facendo al- 
cuna cosa contro i patti e condizioni del- 
l’investitura, regnu/n ipsum adRomnnam 
Eie lesi ani, rjusque disposilionem libere 
revcrtatur. a.°Che non possa in conto al- 
cuno dividere il regno e la terra suddet- 
ta. 3 ." Che debba prestare il giuramen- 
to di fedeltà e di ligio omaggio al Papa 
ed alla Chiesa romana. 4 -° Che il re in- 
vestito non aspiri ad occupare, o procuri 
di farsi eleggere o ungere in re o impe- 
ratore romano, ovvero re de’ Teutoni- 
ci, o pure signore di Lombardia o di To- 
scana, odella maggior parte diqueslepro- 
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vinct'e,ese vi fosse eletto, e dentro lospa- 
ziodi4 mesi non rinunciasse, s’intenda de- 
caduto eo ipso a fare regni Siciliae,et ter - 
rae praedictae. 5 ° Che se accederà per 
le contese, che allora vi aveanoper l'ele- 
zione dell’imperatore, che Carlo fosse e- 
letto, debba nelle mani del Papa eman- 
cipare il suo figlio, che dovrebbe succe- 
dergli, ed al medesimo rinunciare il re- 
gno. 6.° Che il re minore d’anni 18 non 
possa per se amministrare il regno, ma 
debbasi esso ed il regno porre sotto la cu- 
stodia della chiesa romana. 7.“ Che se av- 
venisse maritarsi una sua figlia coll’impe- 
ratore vivente il padre, e questi defunto 
rimanesse ella erede, non possa succede- 
re al regno, e se deferita a lei la succes- 
sione, si cesasse coll'imperatore, cadatpro- 
linus ab eo, nisi vir ejtts imperio pror - 
sui rennntians regno solunimodo sii con- 
tentile. E lo stesso s’intenda detto per il 
regno Teutonico, per la Lombardia oper 
la Toscana. 8." Che sia tenuto pagare per 
la totalità del censo otto mila oncie d'o- 
ro ad pondus ipsius regni in ogni anno 
nella lèsta di s. Pietro; e di più un pala- 
freno bianco, .bello e buono in ogni trien- 
nio, in recognilionem veri domimi eorum- 
dem regni et terrae. 9.° Che deblia pa- 
gare nell’ingresso di dettoregno allaChie- 
sa romana cinquanta mila marche ster- 
line, ma in varie rate e termini. 10." Che 
in sussidio delle terre della Chiesa e nel- 
le guerre, a richiesta del Pontefice sin le* 
mito manda re e mantenere per 3 mesi in- 
teri al soldo regio 36 o cavalieri ben ar- 
mali in Urbem, in Campaniam, in Marii- 
rimani, in Patrimonium b. Petri in Tu- 
scia, ditcalum Spolctanum , Marchiani 
Anconitanam, et in praemissam civita- 
lem Bencvcntanant, ac ejus tcrritormm el 
pertincntias. Che questo sussìdio si possa 
secondo i bisogni permutare in navale 
stolium. 1 1 ."Che il re debba slarea quel- 
lo definirà il Pontefice sopra la determi- 
nazione de collimi da farsi una sol volta 
del territorio di Benevento, t a. 0 Che dia 
sicurtà a'boóeventaui per tutto il regno, 
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e osservi i loro privilegi ; e che permet- 
ta di poter disporre liberamente de'loro 
beni situati nel regno. 1 3 !” Che non possa 
nelle terre di dominio della Chiesa roma- 
na acquistare cosa alcuna per qualunque 
titolo, nè ottenere in quella podesleria,ca- 
pitoninto, rettoria, o qualunque altro o- 
nore e dignità; nè occupare, o fare occu- 
pare, nè molestare dette terre, sotto pe- 
na di devoluzione del regno, se dentro 3 
mesi non restituirà le cose occupate. i4-° 
Che s’ahbianoareslituire a tutte le chie- 
se del regno i beni, che alle medesime fu- 
rono tolti. 1 5 ° Che tutte le chiese, e loro 
prelati e chierici godano della libertà ec- 
clesiastica, especialmen te nell’clezioni, po- 
stulazioni c provvisioni. 1 6.° Che leca use 
ecclesiastiche si trattino innanzi gli ordi- 
nari, e per appellazione dalla Sede apo- 
stolica; e che i chierici nè per le cause ci- 
vili, nè per le criminali si possano conve- 
nire avanti il giudice secolare, itisi super 
feudi s judicio petitorio convenialur rivi- 
liter. 17.° Che si revochino tutti gli sta- 
tuti emanati da Federico, Corrado di lui 
figliò, e Manfredi, e da chiunque altro con- 
tro In libertà ecclesiastica. 1 8." Che non 
s’inipongliino taglie o collette alle chie- 
se; e che nelle chiese vacanti non pos- 
sa il re avere nè regalie, nè alcun frutto. 
ig.° Che gli esiliali della Sicilia, e della 
terra di qua dal Faro si riducano nel re- 
gno ad mandatimi Ecclesiae. 10° Che 
non faccia lega o confederazione con al- 
cuno imperatore, re, principe, barone, sa- 
raceno, cristiano o greco, ocon altro chiun- 
que contro la Chiesa romana, ai.’ Che 
debba tenere pronti almeno 1000 cava- 
lieri oltramontani, od altra truppa appa- 
recchiata per va Icrscne arf prò tecudonem 
nrgo(i//;< 7 c/. 21. "Final mente che il reCar- 
lo debba dare diploma al Papa eri alla 
Chiesa romana muni lodi bolla d'oro, nel 
quale mediante il giuramento dichiari 
ed espressamente riconosca di tenere il 
regno di Sicilia, e tutta la terra di qua 
dal Faro fino a’conlìni dello stato eccle- 
siastico, eccetto Benevento col suo terri- 
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torio e pertinenze, exsola grada, rime- 
rà libri-alitate Sedis apostolicac. E non 
solo Clemeote IV beneficò Carlo I del- 
l’investitura, 'ma si studiò pure di appre- 
stargli quegli aiuti che potè il meglio, an- 
corché i’erario della Chiesa si trovasseal- 
lorain grande strettezza. Il Rinaldi ripor- 
ta le lettere colle quali il Papa domandò 
aiuto a s Luigi IX pel di lui fratello, per- 
chè lo fornisse di eserci to per cacciareMan • 
fredi dol regno, il quale erasi avvicinato 
a Roma co’ saraceni per combattere il re 
ed ave» chiuso il passo delle Alpi per o- 
pera del marchese Pallavicioo; inoltre il 
Papa prudentemente frenò l’ardore di 
Carlo l,che senza proporzionate forze vo- 
leva affrontare il nemico, che perciò rien- 
trò nel regno. Il Papa per giovare il re, 
fece predicar la crociata in Francia col 
premio delle-indulgenze, e queste conser- 
vò n’crocesignati che doveano partire per 
Terrasanta, non essendovi in quel tempo 
necessità di essa, acciò si ponessero sotto 
gli stendardi di Carlb l per reprimere il ti- 
ranno Manfredi nemico dellaChiesa. Inol- 
tre il Papa bandì la croce in Italia con- 
tro Pallavicino e altri ghibellini, per fa- 
cilitare il passaggio ai francesi, onde mol- 
ti popoli italiani abbandonarono le par- 
ti di Manfredi. Per tal guisa composte le 
cose, il Papa destinò legato per accompa- 
gnare il re il Cardinal Caprario, con am- 
pie facoltà così per Napoli, come per Sici- 
lia. Indi Carlo I nello stesso gennaio 1 266 
col suo esercito s’avviò alla volta del re- 
gno , e Manfredi impaziente di respin- 
gerlo, presso Benevento venne seco a bat- 
taglia campale nella pianura di Grandel- 
la a’16 febbraio. Narra il p. Tuzi, Me- 
morie di Sora p. 94, che Manfredi, sor- 
preso da insolito timore, spedì a Carlo I 
inaspettatamente araldi a chieder pace: 
ma il re diè loro questa risposta. Dite al 
Soldano di Novera (così chiamò Manfre- 
di alleato de’snraccni annidati e fortifi- 
cati in Nocera de’Pagani) che oggi, o io 
manderò lui alt inferno, o egli mande- 
rà me in paradiso ! Si dice che Mentre- 
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di avesse l’esercito composto di 4o,ooo 
soldati. Dopo aver Manfredi ottenuto 
de' vantaggi in due combattimenti, ab- 
bandonato in mezzo a’ nemici da’ baro- 
ni pugliesi, fu ucciso da un soldato die 
non lo conosceva. Il suo corpo, come al- 
lacciato dalla scomunica, fu posto in ter- 
ra profana a piè del ponte di Benevento, 
ma l'arcivescovo di Cosenza Bartolomeo 
Pignallelli in seguito lo fece disotterrare 
perché il luogo apparteneva alla chiesa, 
e gettare sulla riva delfìume Verde. Ot- 
tenuta Carlo I piena e compiuta vittoria, 
fece arrestare nel punto che s’imbarca- 
vano per la Grecia Manfredino figlio di 
Maufiedi, e la mogliedi questi Sibilla, so- 
lfila del despota di Morea e figlia d’un 
Comneno che regnava in Epiro, e fini- 
rono i loro giorni in prigione. Carlo I fat- 
to il suo ingresso in Napoli, rinnovò i giu- 
ramenti al Cardinal Caprario legalo, ed 
all’arcivescovo di Cosenza, proseguendo 
quindi la conquista del regno. In Sicilia 
era rimasto Corrado Cnpece a sostenere 
il nome svevo, ma dovè partirne oll’ai ri- 
vodi Filippo di Monfort coll’armata fran- 
cese, il quale agevolmente s’impossessò 
dell’isola m nome dell'Angioino, rimanen- 
do preposto a quel governo Falcone di 
Puiricard col titolo di vicario, senza sta- 
bilirvi la sua residenza che d’ordinario fe- 
ce in Napoli per deliziarsi, città che allo- 
ra prese l’aspetto di metropoli della mo- 
narchia. Carlo I incominciò il suo gover- 
no con rendere malcontenti inuovi sud- 
diti della stirpe Angioina, sia per le seve- 
rità che dovette esercitare, sia per le im- 
posizioni chesi trovò costretto ordinare; 
il perchè non ondò guari che pugliesi e si- 
ciliani richiamando il governo degli sve- 
vi, il Capece con uno stuolo di capoparti 
ghibellini si recò in Baviera presso Cor- 
redino, invitandolo a salire sul trono dei 
suoi avi. Le repubbliche e piccoli princi- 
pi d’Italia ghibellini, ingelositi della po- 
tenza di Carlo I e per ispirilo di fazione, 
sperando in Corredino uudifensoree ven- 
dicatore, gli esibirono denaro, armi e ca- 
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valli, e promisero l’assistenza de’ fratelli 
del re di Casligtia, Federico ed Enrico, il 
quale era senatore diflo/ua, da Siena c dai 
ghibellini toscani fatto capitano genera- 
le. I due marchesi Lancia parenti della 
madre di Manfredi, e due conti della Ghe- 
rardesca pisani, si unirono a Corredino e 
con essi altri partigiani, ferraresi, verone- 
si ed altri di Lombardia. Perciò e per Top- 
pressioni degli angioini e provenzali, Ita- 
lia tutta risuouò d’ imprecazioni contro 
Carlo I e di simpatie per lo svevo rampol- 
lo, a cui Pisa e Siena mandarono 100,000 
Gorini. Elisabetta che trepidava pel bol- 
lente Gglio.Gnalmente si contentò che par- 
tisse con Federico, che alcuni chiamano 
di Baden,ul timo rampollo della casa di Ba- 
benkerg, spogliato del ducato d’Austria 
suo retaggio da Oltocaro di Boemia, che 
con Corredino suo parente era cresciuto 
e educato, amandosi di pari amore. Par- 
fi Corredino nel declinar del 1 267 con 
5 ooo cavalli di pesante armatura e altret- 
tanta cavalleria leggere, accompagna lodai 
suoi tutori il conte del Titolo suo patri- 
gno e il duca di Baviera suo avo, sino a 
Verona; ma allora le grosse cavallerie feu- 
dali ritornarono addietro. Rimasto il gio- 
vane principe di 1 7 anni tra gli alleati ghi- 
bellini, con pochi tedeschi e l’amico Fede- 
rico, e per consiglieri) Lancia e i Gherar- 
desca, si avanzo perattaccare la formidabi- 
le potenza di Carlo l,sostenutodal Papa e 
daFrancia,non che prode e vecchio guer- 
riero. Per istrada s'ingrossò la sua picco- 
la truppa de’più ardenti ghibellini, mas- 
sime liguri, e degli alemanni sparsi nelle 
contrade italiane, per cui ascese a 35 oo 
militi; e conquesti avvicinatosi in Tosca- 
na Carlo I l’abbandonò e precipitosamen- 
te passò in Puglia a fermare l’insurrezio- 
ne chedivanipava d’ogni parte. Frattan- 
to i pisani, col conte di Squillace e Fede- 
ricoLancia, devastarono i contorni diGoe- 
ta, e innanzi Messina sconGssero la flotta 
provenzale. I saraceni di Lucere tollerati 
«protetti dagli svevi, innalzarono lo slen- 
dardodi Corredino. Federico di Castiglia 
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ni osse dii Tu ni«i ,con Cor radoCa pece sbn r • 
eòa Scialln in Sicilia con truppe, e solle- 
vò l'isola, ad recezione di Palermo, Messi- 
na e Siracusa difese dalla sopravvenuta 
flotta francese comandata da Filippo di 
Angles; ed il suo fratello Enrico senato- 
re di Roma gli spedi rinforzi, e inalberà 
i vessilli di Corradino. Corrado d’Antio- 
chia signore di Capitai e nipote di Man- 
fredi, assunse il titolo di viceré di Sicilin, 
e sebbene Puiricard accorresse in Val di 
Mazza ra, dovè tosto ritirarsi per defezione 
de’soldati collettizi. Clemente IV tre vol- 
te in vi tò Corradino a desistere dall'ilo pre- 
se, a contentarsi del titolo di re di Geru- 
salemme che gli avea permesso, e a de- 
porre quello di re di Sicilia da lui assun- 
tn;dovendo pure licenziar l’esercito, e ri- 
cevere a’piedi di s. Pietro la sua senten- 
za. Vedcndoil Papa inutili le sue ammo- 
nizioni, in Viterlw in die Coena Domini. 
del i 368, pronunziò contro di esso forma- 
le sentenza, privandolo del regno di Sici- 
lia e dell'altro di Gerusalemme, con di- 
ploma riportato da Rinaldi, ove si legge 
la scomunica lanciata contro di lui e par- 
tigiani, e l’assoluzione dal giuramento dei 
suoi sudditi. Corradino nel recarsi a Ro- 
ma, per intimidire il Papa, fece la rasse- 
gna del suo esercito sotto le mura di Vi- 
terbo; c Clemente IV disse in vedendolo 
agl’impauriti cardinali: Non temete, poi- 
ché gli sforzi diCnrradino si dissiperanno 
in fumo, e lui e Federico d'Austria esse- 
re vittime che andavano ni sngrifizio ! il 
senatore Enrico di Cnstiglia accolse in 
Roma con entusiasmo il pretendente, lo 
fornì d’8oo spagnuoli, e mise a sua di- 
sposizione i tesori delle chiese. Dopo al- 
cune settimanedisoggiornon Roma, Cor- 
radino si pose in cammino a’ 1 8 agosto per 
entrare pegli Abruzzi nel regno di Napo- 
li. Egli era giunto nella pianura di s. Va- 
lentino, allorché incontrò Carlo I con un 
esercito men forte del suo, ma composto 
di vecchi guerrieri. Da una parte 5 oóo ca- 
valieri, dall’altra 3 ooo doveano a ’ a \ o 
3 3 agosto 1368 decidere, nella battaglia 
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de’campiValenlinioPalentini presso Ta- 
gliacozzo, della sorte di tutta Italia, e del- 
la dominazione de’francesi o de’tedeschi 
nel bel regnodelledueSiciiic.il vecchio 
Alard di t. Valéry consigliere di Carlo I 
e nobile barone francese, apertissimo nel- 
la militare disciplina, vedendo nelle trup- 
pe dell’avversario l'inesperienza e l'entu- 
siasmo di partito, fece animo al re e ne 
diresse le mosse tutte con felice successo. 
Carlo I per occultarsi fece vestire co’suoi 
abiti Enrico di Cosenza, e con 8oo scel- 
ti uomini si misein aguato; lasciò che due 
terzi dell’esercito s’impegnassero col ne- 
mico, e per sparpagliarlo e meglio distrug- 
gerlo dispose che si rivolgessero in fuga. 
Corradino e Federico passato arditamen- 
te il fiume che li separava dai provenza- 
li, inebriate le sue milizie di ottener fa- 
cile vittoria, rovesciarono e inseguirono 
gli angioini, e ingannati dalle vesti ucci- 
sero Enrico di Cosenza. Credevano fini- 
ta la battaglia, quando all' improvviso 
piombò sulle genti sparse di Corradino, il 
re colta sua pesante cavalleria, che tutti 
schiacciò, e in brevi istanti il suo trionfo 
fu completo. I conti Lancia ed i Gherar- 
desca consigliarono alla fuga Corradino, 
ed il resto dell’esercito scampato dapper- 
tutto trovò tradimenti, per far dimenti- 
care al vincitore l'insurrezione. Enrico di 
Cnstiglia fu dato in mano del re dall'ab- 
baledi Monte Cassino. Corradino e i suoi 
amici in 4) miglia di paese non trovan- 
do asilo, s’imbarcarono per la Sicilia su 
fragile battello nel porto d’ Astura, ma 
Giovanni Frangipani signore del luogo, 
temendo d’esser tenuto mallevadore del- 
la loro fuga, e ripentendosi dell’azione ge- 
nerosa d’averli fatti partire, gl’inseguì con 
barchearmate, per forza li ricondusse nel 
porto, e mediante venale ricompensa del- 
l'ammiraglio angioino, gli consegnò Cor- 
radino, Federicod’Austria, i Lonza, iGbe- 
rardesca e altri loro seguaci, che furono 
condotti in Napoli. La monarchia diCarlo 
I era stata scossa, e la sua esistenza era in 
pericolo; ne prese aspra vendetta, che sa- 


Digitized by Google 


SIC 

ri sempre riprovala e biasimata. I nemi- 
ci de’Papi pongono in bocca o Clemente 
IV questa pretesa risposta quando fu con- 
sultato sull’esistenza di Corredino, che con 
più di ragione devesi attribuire a qualche 
ardente angioino: Fila Conradini ,mors 
Caroli; mora Conradini, vita Carolilo- 
vaes dice grossolana calunnia l'incolpa- 
zionediClemente IV, che non merita con- 
futazione; poiché udito l’infelice fine di 
Corradino e altre crudeltà di Carlo I, lo 
caricò di acerbi rimproveri. Gran parte 
de’tedeschi espagnuoli scampati dai com- 
battimento furono poi assoldati da’sane- 
si,e nella più parte perirono contro i guel- 
fi nella battaglia d’ Elsa. Il re formò un 
tribunale di deputali delle provincie più 
divQte per giudicare Corradino e suoi a- 
mici. Gl'istorici sono discordi sul risulta- 
to, pochi votarono per la morte, altri di- 
cono un solo, perciò ucciso dal suddetto 
RobertodiFiaodra, benché genero del re. 
Certo è che Corradino fu consegnato al 
carnefice, che sulla piazza di Napoli gli 
mozzò il capo a’a6 o 39 ottobre ■ 2G8.De- 
posto da se il mantello sul patibolo, si po- 
se inginocchione per pregare, e si rialzò 
gridando : Oh madre mia, qual profon- 
do dolore ti cagionerà la nuova che sei 
per ricevere di me ! Indi gittò un guanto 
nel mezzo della moltitudine, come per 
cercarvi un vendicatore; chi lo raccolse 
uccise poi il tìglio di Frangipani, saccheg- 
giò e iocendiò Astura, come riportai nel 
voi. LIV, p. aot. Federico d’Austria, i 
Lancia, i Gherardesca, e altri fidi di Cor- 
redino, provarono il suo supplizio, e mi- 
gliaia di vittime furono immolatedal ri- 
sentimento di Carlo I, che fece man bas- 
sa sui saraceni di Lucerà e di Noccra dei 
Pagani, e sui ghibellini; e pel suo orgo- 
glio vieppiù eccitò l'odio de’siciliani. Con 
Corradino mancò il chiaro e nobilissimo 
sangue degli svevi. Il suo corpo fu depo- 
sto presso quello di Federico d’ Austria, 
odia chiesa di s. Maria del Carmine, ove 
•I regnante re di Baviera gli eresse una 
statua di marmo, il che rimarcai nel voi. 

VOL, LIV. 
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XLVII, p. 1 76. Parlando a Pesci** del- 
l’Abruzzo e de’princi pali luoghi dell'ospi- 
tale Massica, Tagliacozzo, Magliano e al- 
tri, dicendo de’campiPalentiuiedella me- 
morabile pugna, ricordai come Carlo I, 

10 adempimento d’un voto, ivi e vicino 
alla Scurcula eresse un magnifico tem- 
pio con monastero a s. Maria della Vitto- 
ria, con suffragi pe’ soldati uccisi nel con- 
flitto. Il vincitore spedì un’armata in Si- 
cilia, sotto gli ordini de'fralelli Guido e 
Filippo di Monfòrt, e di Guglielmo Sten- 
dardo. Appena seguito lo sbarco iu Mes- 
sina, le vele spagnuole e pisane portaro- 
no lungi Federico di (bastiglia e Capece. 

11 solo Corrado d'Antiochia, altro. super- 
stite della dinastia sveva, cadde in mano 
de’francesi,dopo essersi chiuso nel forte 
di Centoripi,ed inCatania fu privato del- 
la vista, e quindi appeso al patibolo con 
Nicolò Maletta, altro duce fatto prigio- 
ne a Caltanisetta. Difficile a descriversi 
e odioso a rammentarsi è. il duro tratta- 
mento ch’ebbero i miseri siciliani a sof- 
frire dai ministri regi. Il maresciallo Sten- 
dardo grande aimirante del regno, ilPui- 
ricard di venuto signore diGaglianoeCac- 
camo vicario generale, ed il gran cancel- 
liere Giovanni di Gramenil arcivescovo 
di Palermo , ressero il paese secondo la 
loro dispotica voglia, mentre il re veglia- 
va olle cose d' Africa e rendeva il re moro 
di Tunisi suo tributario nella crociataiiu- 
presa di persona col fratello s. Luigi I X 
per la Palestina, il quale vi perì di peste. 

Gregorio X giunsea Brindisi ili. "gen- 
naio 1272, e per Siponto passò a Bene- 
ventoincontrato con ogni ossequio daCar- 
lo I (già da lui dichiarato vicario impe- 
riale in Toscana, come avea fatto il pre- 
decessore), ed ogni volta che ascese il ca- 
vallo gli tenne la staffa e l’addestrò per 
alcuni passi; ufficio di Palafreniere (F.), 
che gli rese anche in Roma nella pompa 
della coronazione.e poi nel sontuosoF/fl/r- 
zo (F.) gli presentò lai." vivanda, dopo 
avergli versato l'acqua sulle mani; pre- 
standogli giuramento di fedeltà e otuag- 
t 3 


'igitized by Google 



■ 9 4 sic 

gio, come vassallo feudatario della s. Se- 
lle. Gregorio X s'interpose perchè non si 
rompesse guerra tra il re, i veneti e gre- 
ci, e scomunicò i perturbatori della pace 
e gli aderenti del defunto Corredino; in- 
di dichiorò rettore di Benevento Arcelli, 
e deputò altri a combinar le vertenze sui 
confini, insorte con Carlo I, il quale con 
molti baroni accompagnò il Papa da Or- 
vieto a Firenze, quando si recò al conci- 
lio di Lione II. Nell 175 il Papa conces- 
se al re proroga a pagare il censo nella fe- 
sta di s. Michele, giacché pe'pericoli del 
cammino non gli fu permesso di farlo nel 
termine convenuto di quella dis. Pietro. 
Papa Innocenzo V nel 1276 ricevè daCar- 
lo I il giuramento d’ omaggio pel regno 
di Sicilia, e per tutta la terra di qua dal 
Faro, con diploma munito di bolla d’oro 
a’2 marzo nel palazzo Lateranense, col- 
l’eccettuazione di Benevento come sem- 
pre fu praticato dipoi, clausola che solo 
ricorderò quando negli atti si fece qual- 
che cambiamento. Sentendo il Papa che 
volevo recarsi in Roma con gran comiti- 
va Rodolfo I re de’, romani, gli proibi di 
entrare in Italia se prima non erosi pa- 
cificato con Carlo I, per non accendere le 
fazioni de'guelfì e ghibellini. Grato il re, 
in morte gli fece erigere dal suo camer- 
lengo senatorio un conveniente sepolcro 
nella basilica Lateranense. Al successore 
Giovanni XXI, nel 1376 il re prestò il 
debito giuramento di ligio vassallaggio, 
con ampio diploma munito di bolla d’o- 
ro. Intanto governando in peggio la Si- 
cilia Guglielmo di Belmonte e Adamo di 
Morier, succeduti al defunto Puiricard, 
lo stesso re ne fece lagnanze da Vilerlio, 
e Giovanni XXI fu invocalo mediatore 
per far cessare tanti mali. Dopo pochi me- 
si, essendo morto il Papa, a’ 16 maggio 
1 277 in Viterbo, e durando la sede va- 
cante nella festa di s. Pietro, Carlo I se- 
condo il prescrìtto presentò al sagro col- 
legio net conclave di detta città il censo 
d'8000 oneie d’oro : Rinaldi c Borgia ri- 
portano l'atto di quietanza che gliene fè- 


SIC 

cero i cardinali. All’eletto Nicolò III Car- 
lo I nel 1278 prestò giuramento di fe- 
deltà e omaggio, col diploma con bolla 
d’oro a’24 maggio. Nella data si dice co- 
me re di Gerusalemme anno 2.’, di Sici- 
lia annoi 3 .°, e ciò per a vere ricevuto Car- 
lo I nel 1277 cessione del titolo di Ge- 
rusalemme dalla regina Maria figlia del 
principed’Antiochia. Imperocché termi- 
nata in Corredino la linea di Maria figlia 
di Corrado di Monferrato, e moglie di 
Giovanni conte di Brenna e re di Geru- 
salemme, le ragioni su questo regno s'e- 
rane trasfuse in Maria nata da Melesin- 
da sorella di Maria moglie dì Giovanni, 
ch’ella poi cede all’Angioino. Ma Nicolò 
III avendo sospetta la potenza di Carlo I 
come senatore di Roma e come vicario di 
Firenze fatto da Clemente IV nella va- 
canza dell’impero, procurò prima toglier- 
gli questo, non avendo più luogo dopo l’e- 
lezione di Ridolfo I, e lo richiese di ri- 
lasciare il senatorato incompatibile a’ca- 
piteli da lui giurati, e colla celebre costi- 
tuzione di cut parlai a Rossi, proibì lai 
dignità a qualunque principe o feudata- 
rio e ne fissò la durata a un anno, e Car- 
lo I nel 1 278 si dimise dal senatorato. Di 
più Nicolò III ascoltò e pose in bilancia 
le ragioni di Costanza di Svezia alla suc- 
cessione di Strilla, come figlia di Manfre- 
diecugiua diCorrndino: i motivi di mal- 
contento dati da Carlo I al Papa, acce- 
lerarono la promessa di darne l’investi- 
tura al manto Pietro III re d’Aragonn. 
Va qui premesso, che Giovanni da Pro- 
cida nobile salernitano e dotto medico, 
fu il pnncipal motore dell'iniziativa di ta- 
le trattalo. Affezionato ai principi svevi, 
già caro a Federico II, e caldo amatore 
del nume italiano, avea militato tra le fi- 
la di Corradi no, e privato da'francesi dei 
suoi feudi, ed offeso anche nell’onore da 
un cortigiano di Carlo I che avea reca- 
to insidie al suo talamo, si ritirò in Ara- 
gona alla corte di Costanza, e riuscendo 
ben accetto fu creato barone del regno 
di Valenza, e signore di Luscen, Beuiz- 


Digitized by Google 



SIC 

rano e Palina. L' oppressione della pa- 
tria, le arante, le crudeltà, l’asprezza del 
governo, l’enormi contribuzioni, le lasci- 
vie de’provenzalij e soprattutto il mani- 
festo disprezzo che ostentavano per I' 1 - 
tali», gli esulceravano il cuore ad ogni 
istante. Colle moribonde voci di Corre- 
dino da esso raccòlte, andava ricordan- 
do alla regina Costanza e al re Pietro III 
i loro diritti alle due Sicilie, e gl’isligòa 
rivendicarli. Percorsi quindi i domimi na- 
poletani e siciliani, trovò l'isola ben di- 
sposta a secondarlo; laonde accesa la fiam- 
ma di vendetta in ogni petto, mise l’im- 
peratore grecoMichelel’aleologo negl 'in- 
teressi del suo signore, ne ottenne rile- 
vanti sussidii, e persino giunse in abito 
monastico a'piedi di Nicolò HI, non cer- 
tamente tenero pegli angioini, guardan- 
do in cagnesco i francesi io Italia, il qua- 
le poco dopo mori nell’agosto 1380. Il 
conclave adunatosi in Viterbo fu diviso 
in due fazioni, una ebe voleva un Papa 
favorevole a Carlo I, l’altra guidata da- 
gli Orsini nipoti del defunto era di con- 
trario parere; la i Evinse e fu eletto il fran- 
cese Martino IV, il quale amico di Carlo 
I gli restituì la dignità senatoria. Questa 
parzialità inasprì i siciliani, che incitati 
da Giovanni di Procida, fu stabilito che 
olla 1 .* occasione tutti insorgessero; altri 
dissero con minor verosimiglianza che ai 
3 o mano 1382,3.' festa di Pasqua, al 1 .* 
tocco delle campane pe’vespcri della chie- 
sa, si trucidassero a uo tempo tutt’i fran- 
cesi e provenzali esistenti in Sicilia, sen- 
za veruna eccezione. In Palermo lo scop- 
pio della terribile insurrezione dopo SI 
vespero incominciò quando all’uscir che 
fece onesto signora-dalia chiesa suburba- 
na di s. Spirito, il soldato fraoceseDrouet 
osò far violenza con atto impudico. Fu 
questo il segnale della deplorabile e bur- 
baracarnifìcina. I parenti della donna ta- 
gliarono a pezzi quell’insolente, e il po- 
polo infuriato tutti passò a fil di spada 
provenzali e francesi, senza perdonare nè 
a età, nè a sesso.Tale etantofu il tremen- 



do macello, che vuoisi essere stali iu un 
mese per tutta l'isolatrucidati 8òoo Iran - 
cesi, e perchè non vi restassero reliquie 
di loro, eoa inaudita crudeltà si aprì il 
ventre a quelle che aveano concepito da 
loro, sebbene siciliane, ed estratti i feti con 
sassi si fracassarono, come attesta anche 
Parelio, De rebus siailit, dee. 2, lib. 8, 
cap. 4 ) p- 49 °- Questa famosa e memo- 
rabile congiura fu chiamata /'esperi si- 
ciliani. Il Fiori neli 843 pubblicò in Li- 
vorno-.. Giovanni dà Procida, o i V espri 
siciliani, storia drlsefolo XlII.Son gio- 
vò ad alcuno il rifuggiarsi nelle chiese, le 
quali furono bagnate di sangue, ed aGio- 
vnnni di s. Remigio, maestro giustiziere 
di Val di Mazzara, fu tagliata la ritirata 
mentre correva a rifugiarsi inVicari, e ri- 
mase ucciso per via. Tutte le città di det- 
ta valle e di quella di Noto seguirono l’e- 
sempio ’di Palermo, e fu tanto lo stermi- 
nio che fu tenuto prodigio I’ essersi ser- 
bato in vita a Colatifìmi Guglielmo Por- 
celle!, uomo di specchiata.srirlù, e l'avere 
gli abitanti di Sperliuga rifiutato di pren - 
der parte al macello. Erbertod’Orleans, 
ch’era vicarùfdi Messina, tentò di spedu- 
truppe a impedire l’eccidio in Val di De- 
mone che cominciava a tumultuare. Ma 
Taormiua si trovò già rivoltata, e poco 
tardò a scoppiar la ribellione in Messina 
stessa, che eccitata da Rartolomeo Ma- 
niscalco la plebe, tornòa ristabilirsi il reg- 
gimento municipale, conferito a Baldo- 
vino M ussone. 1 1 vicario partì, e potè sal- 
vare a patti la vita alle deboli guarni- 
gioni deferii di Scaletta e di Montegri- 
fone. Liberala la Sicilia, un’assemblea si 
radunò in Messina, e stabilì di nou più 
ammettervi alcuno straniero a regnare,' e 
nominò 8 capitani con autorità superna. 
Si trattò di acclamare il dominio della 
chiesa romana, e sulle prime i palermi- 
tani alzarono le bandiere di s. Pietro ; 
ma essendo Papa Martino I V francese, fu 
creduto aderente agli angioini, avendo 
Carlo 1 contri Imito alla sua esaltazione:! 
siciliani sLgravarouodi lui, perchè nonne 
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avca preso in protezione e tutela. Si ten- 
ne quindi a Palermo altro congresso na- 
zionale, ed ivi fu gridato Pietro III re 
d' Aragona, che qual marito di Costanza 
ovea ereditato il nomee le ragioni degli 
svevi: trovandosi egli preparato e pronto, 
e simulatamente colla sua flotta ne' lidi 
d’Africe, gli fu spedita solenne ambasce- 
ria per offrirgli la corona e invocare il suo 
aiuto, composta di Giovanni da Procida 
e de’sindaci di Sicilia capi della munici- 
palità. Appena Carlo 1 seppe in Orvieto, 
ove trova vasi col Pepa, il sanguinario av- 
venimento, non è a dire quanto ne restò 
addolora to,e come arse di sdegno e di ven- 
detta, al quale effetto partì subito dalla 
città pel regno. Rimasto dal fatale annun- 
zio anche afflitto Martino IV, a’18 no- 
vembre in Monte Fiascone scomunicò so- 
lennemente gli autori della barbara ri- 
bellione, e tutti gli abbomìnevoli compli- 
ci; e nel i a83 a’7 maggio rinnovò la sen- 
tenza di scomunica, e con diploma dato 
ih Orvieto 0^37 giugno concesse perciò 
« Carlo I dilazione a pagare il censo Ano 
alla festa di Natale, a condizione che tale 
proroga non portasse lesidhe a 'convenu- 
ti patti. Carlo I volse contro Sicilia le po- 
derose forze navali preparate a danno del- 
l’imperatore greco, ed a’conli di Monfort 
e di Brenna affidò il comando della flot- 
ta composta di 4o navi, spedite avanti al 
Faro di Messina , ove posero a terra le 
genti. Tentò Mussonc d’impedir lo sbar- 
co, ma fu costretto con perdita a ritirarsi 
dentro le mura, ed i francesi occuparo- 
no Melazzo, mentre il re con 1 3o galere 
giunse nel Faroa stringere d’assedioMes- 
sina. 11 Cardinal Gherardo Bianchi lega- 
to, inviato dal Papa a’ siciliani per am- 
motyrlia rilornareali’ubbidienza diCar- 
lo I, volle iota volare eque condizioni per 
la resa, ma ricusate dall’Angioino, risol- 
vettero i messinesi di perir tutti sottole 
rovine,anzichè rendersi a coniazione. In- 
tanto Pietro III entrò nell’isola à’ao a- 
gosto ed a'3 1 sbarcò in Trapani ; pene- 
trò sino a Randazzo alle falde dell’Etna, 
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e riuscì a introdurre 5oocatalani in Mes- 
sina. Per la bravura degli assediati si re- 
sero vani rtentalivi d'assalto de’ francesi; 
e 3 cittadini sospetti di connivenza furo- 
no dal popolo trucidati, lu questo tem- 
po si portarono 3 ambasciatori spagnuo- 
li al campo di Carlo 1, intimandogli lo 
scioglimento dell’assedio, al che sebbene 
a malincuore dovette indursi, riservan- 
do a miglior tempo la sorte delle armi. 
Entrò Pietro III come re di Sicilia e col 
nome di Pietro I a mododi trionfo in Mes- 
sina, e 1’ ammiraglio calabrese Ruggero 
da Loria o Lnurin, che avea abbandona- 
to il suo paese all’ingresso.de’fi ancesi, co- 
ronò i successi vincendo una battaglia na- 
vale, e bruciando sotto gli occhi di Car- 
lo l la sua flotta alla Catona ed a Reg- 
gio. Frattanto Pietro III disfidò a duello 
Carlo f per decidere entro uno steccalo 
i loro diritti; l'Angioino accettò e fu sta- 
bilito Bordeaux per l’et!ettuazione,ed o- 
ve egli si recò. Il red'Aragona prima di 
porlarvisi attese nell’isola l'arrivo di Co- 
stanza e degl’infanti Giacomo e Federi- 
co, nominando il 1 .“nel parlamento diCa- 
tania erede del regno di Sicilia, e confe- 
rendo le cariche di vicario a Guglielmo 
Calceran di Carteglia poi conte di Catan. 
taro, di maestro giustiziere ad Alaimo 
Leontinf governatore di Messina poi ba- 
rone di Butera edi Patazzolo, di gran can- 
celliere a Giovanni da Procida, e di gran- 
dealrairante a Ruggero da Laria. Prima 
della partenza di Pietro III si formò con- 
tro di lui una congiura a Caltagirone per 
opera di Gualtiero principal cittadino, cui 
molti delta Val di Noto aderivano, ma si 
riparò ad ogni conseguenza col castigo 
de'ribelli, fra 'quali Gualtiero, Francesco 
Todi, e Manfredo del Monte assediando 
Caltagirone dierono l’ultime prove d’ua 
valore disperato e perderono poi sul pa- 
tibolo la vita. Papa Martino IV quando 
seppe che Pietro IH erosi impadronito 
dell'isola di Sicilia, e qual complice del- 
I’abbominevole uccisione de’francesi, in 
Orvieto ripetutamente lo scomunicò,con- 
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cesse le indulgenze delle crociale a chiun- 
que avesse combattuto contro di lui e in 
livore del legittimo Carlo I, lo privò di 
qualunque onore, scomunicando ancora 
chiunque l‘ ubbidisse e lo chiamasse re. 
inoltre Martino IV diè il regnoch'era feu- 
datario della s. Sede, a Carlo di Valois 
figlio di Filippo Ili re di Francia, e ni- 
pote dell’aragonese come nato dalla so- 
rella, ordinandoa’ vescovi francesi che gli 
dovessero pagar le decime per conqui- 
starlo; siccome aocora impose le decime 
per tutta Italia, a vantaggio di Carlo I. 
Altra scomunica il Uapa pubblicò contro 
Pietro HI, per aver sfidato a duello pri- 
valo il competitore Carlo !,e contro que- 
sto se l’avesse accettato. Aggiunge Rinal- 
di, che Pietro 111 contro i giuramenti fat- 
ti di feudatario della Chiesa, eresse nel- 
l'usurpata Sicilia l’abusivo tribunale del- 
la Monarchia e visse impenitente; e che 
Martino IV fulminò l'interdetto contro 
l’isola di Sicilia, che durò 70 anni, come 
testificòGregorio XI, dovendosi conside- 
rare gli aragonesi re illegittimi di Sici- 
lia, finché non furonoinvestiti dalla s. Se- 
de. Nell'assenza di Carlo 1 andato a Bor- 
deaux, ove non ci si recò Pietro IH, il 
suo figlio Carlo II il Zoppo principe di 
Salerno comandava in Napoli, dal padre 
dichiarata capitale della inonurchia e so- 
vrana resideuza, sulle provicele di terra- 
ferma, quando Ruggero da Loria dopo 
avere riportato vittoria nel porto di Mal- 
ta sulla flotta angioina, venne a provo- 
carlo a battaglia nelle acque di Castella- 
mare, che il principe accettò malgrado i 
contrari ordini del padre, ed i parlari e- 
loquenti del Cardinal Btajichi legato 'per 
dissuaderlo, assicurandolo che arrischie- 
rebbe troppo per guadagnar poco, come 
dimostrò il successo, poiché fu fiuto, fat- 
to prigione, e condottò in Sicilia fu chiu- 
so nella fortezza di Montegrifoue,venen- 
doliberuta dal suo lungo carcere Beatri- 
cedi Monferrato sorella diCostanza.Que- 
sta regina si oppose n’siciliani che vole- 
vano posto a morta Carlo 11 , per roppre- 
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saglio del supplizio di Corradino, e per 
sottrarlo allo sdegno del popolo l’ inviò 
in Aragona. Disfatta la sua armata, Na- 
poli sarebbe stata preda dei vincitore, se 
non si fosse opposto il Cardinal Bianchi 
col suo valore e mirabili provvedimenti; 
quindi promulgò savissime leggi per la 
rifórma del clero dal rilassato costume; 
presiedette agl’interessi del regoo, e pro- 
curò contentare i popoli con rispettarne 
i privilegi e non aumentarne le gravez- 
ze. Fu Martino IV che in tale circostan- 
za affidò al suo legato l’amministrazio- 
ne del regno, come supremo signore di 
esso. Ritornato Carlo I ne’suoi stati, di- 
spiacente per tante traversie, mentre pre- 
parava un nuovo sbarco in Sicilia, morì 
a’7 gennaio 128 ? presso Foggia, e fu se- 
polto o in Lucerà, o secondo altri in No- 
cera de’ Pagani; e Roberto conte d* Ar- 
tois e figlio di Filippo IV redi Francia, 
da Martino IV fu nominato reggente o 
balio 'del regno col Cardinal Bianchi, a 
nome della chiesa romana. Poco dopo mo- 
rironoMarlino IVe Pietro III a’g novem- 
bre. Papa Onorio IV eletto a’ 2 aprile, 
poscia a’ 17 settembre pubblicò una sa- 
pientissima costituzione divisa in vari ca- 
pitoli diretti al sollievo de’popolidellaSi- 
cilia Citeriore, e riguardanti parte il mo- 
do per l’esazione delle collette, parte in 
favore de’baroni, e parte in benefìzio u- 
ni versale del regno, coroe.alFerrnp Borgia. 
Dipoi il Papa ricusò .di ricevere gli am- 
basciatori spedili da Giacomo d’ Arago- 
na nel suo avvenimento al trono df Sici- 
lia, anzi nel seguente anno lo scomunicò 
due volte, nel dì dell’Ascensione e in quel- 
lo della dedicazione della basilica Vati- 
cana, dichiarando incorsa io quella del 
predecessore anche Costanza sua madre; 
e perchè Giacomo disprezzando le censu- 
re pontifìcie si fece coronare in Palermo 
re di Sicilia da’vescovi di Cefalù e di Nica- 
stro, i) Papa li scomunicò in uno al reco- 
me invasore deH’isola, e rinoovò l’interdet- 
to all’ isola perchè ubbidiva a illegittimo 
principe; scomunicò pure Alfonso IH re 
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<l’Aragona,che successo al padre riteneva 
prigione re Carlo II. Questi a interposi- 
rioni; del re d’ Inghilterra ne uscì dopo 
lungo negoziato pel trattato di Oleron o 
di Campofaanco del 29 ottobre 1 288, la- 
sciando 3 figli in oslaggio.Papa Nicolò IV 
non voi le riconoscere il trattato nella par- 
te che riguardava la cessione di Sicilia, e 
dispensò Carlo II d'eseguirne le coudizioi 
ni, per cui ne mantenne il titolo, e le ar- 
mi aragonesi molestarono le sue provin- 
eie, massime la Calabria, per tutto il suo 
regno. Carlo II finalmente snidò da Lu- 
cerà i saraceni che infestavano il regno 
e nuocevano alla purità della fede, che 
molti costrinse ad abbracciare. Il Papain 
Rieti (fi) e non altrimenti, a’ag maggio 
1289 coronò Carlo II in re di Sicilia, Pu- 
glia e Gerusalemme, insieme alla moglie 
Maria figlia unicirdi Ladislao IV re d'Un- 
gheria; gli concesse l'investitura del re- 
gno colle medesime condizioni, privilegi 
e riserve, specialmente perBeneventu, sti- 
pulate col padre: il re fece l’omaggio e il 
giuramento al Papa e alla s. Sgde con di- 
ploma munito di bolla d'oro. Quindi Ni- 
colò 1 V mandò in Sicilia per legato il car- 
(liliali! ernnrdo vescovo diPalestrina. Car- 
lo II, senza i talenti del padre, fu più mi- 
te, più umano e religioso. Nel 1 290 mor- 
to Ladislao IV gli ungheri domandaro- 
no per re il primogenito della sua sorella 
Maria e.di Carlo . 11 , cioè Carlo Martello, 
eh ebbe a competitore il proprio fratello 
Andrea III sostenuto da parte della na- 
zione, e più tardi a Carlo Martello suc- 
cesse il figlio Carolierto o Carlo I Rober- 
to, da cui nacque Luigi I. Nel 1291 mo- 
ri a 18 giugno Alfonso 111 re d’ Arago- 
na, per cui Giacomo re di Sicilia fu chia- 
mato a succederlo col nome di Giacomo 
11, ed il fialello Federico ri aia se vicario 
del 1 egno nell'isola. Dopo lunghissima se- 
devacante, a motivo die alcuni cardinali 
volevano un Papa di piacere a Carlo II, 
a 5 '“glioiag^fu eletto**. Celestino V, 
che ripugnante accettò a'prieghi del ree 
del suo fìglioCarlo Martello re d'Unghc- 
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ria, il quale da mòtti storici fu confuso col 
fratello Andrea III, che siccome competi- 
tore del 1 .“non poteva certamente essere 
d'accordo col padre Carlo II, e nell' in- 
gresso in Aquila ne addestrarono il giu- 
uientocheca vaicava. Non andò guari, che 
s. Celestino V sospirando la precedente 
sua vita contemplativa.a’ 1 3 dicembre in 
Napoli fece la Rinunzia del pontificata 
(P-), ed ivi fu eletto Bonifacio Vili, ch’e- 
ra stato legato a Carlo) per ritrarlo dal 
ducilo, e mantenere i popoli dei regno* a 
lui ubbidienti e divoti alias. Sede. Partì 
da Napoli per Roma, accompagnalo da 
Carlo II e da Carlo Martello, i quali nel 
Possesso condussero pel freno la chinea 
che cavalcava, e nel Pranzo colla coro- 
na in capo gli presentarono i dueprimi 
piatti. Quindi a’ 1 7 febbraio 1 2 9 5 Carlo 
Il nella chiesa di s. Sabina giurò al Pa- 
pa vassallaggio e fedeltà, e ne confermò 
l’atto con suo diploma. Inoltre il re do- 
mandò e ottenne l’assoluzione da qua- 
lunque pena incorsa per non avere pie- 
namente adempite le condizioni ordinate 
nell'investitura. Giacomo II d’ Aragona 
allacciato dalle censure, non tardò a trat- 
tare co’franeesi e col Papa che gli dispu- 
tavano I Aragona, e dopo lungo negozia- 
lo, perchè il destino della Sicilia ne for- 
mava il principale ostacolo, colla segreta 
pose di Junqtiero de’i 4 novembre 1295 
la cede agli Angioini, promettendosi ein- 
veslendolo poi il Papa per coinpensodella 
Sardegna e della Corsica ( P.), altri feudi 
della s. Sede. Bonifacio Vili chiamò a Ro- 
ma Federico per partecipargli l’accordo, 
e spedì due nunzi in Sicilia pgr farlo ese- 
guire e per la sospensione dell'interdet- 
to. Poco mancò per altro che gl’ inviati 
non soffrisseroquatche strano trattamen- 
to nel presentarsi a Melazzo, imperocché 
l' indignazione giunse al colmo, c in ge- 
nerale parlamento si acclamò re Federi- 
co come amato da’siciliani,e si fece giu- 
rare di difenderli, nou ostante che la re- 
gina Costanza si opponessec brnmasseche 
Federico ubbidisse all'altro suo figlio che 
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gli a vea ordinato ritirarsi da Palermo. Si 
spedirouo perciò ambasciatori a Giaco- 
mo il, e stava per i scoppiai la guerra ci- 
vile, allorché si udì persistere quegli nel- 
la cessione; se non che il parlamento ge- 
uarale nuovamente adunato in Catania, 
tornò a riconoscere come re di Sicilia Fe- 
derico, che sebbene si dica II, trovasi an- 
che chiamato HI, prendeudo la progres- 
sione del titolo di 1 1 da Federico I re delle 
due Sicilie e llcomeimperalore. Fudun- 
que incoronato dia 5 anni m Palermo a’a 5 
malto 1 2g6,e Bonifacio Vili lo dichiarò e 
haudì come usurpatore, gli fulminò la sco- 
munica, e questa pure contro i turbatori 
della pace,concedeodo indulgenze a quelli 
die procurassero ristabilirla. Per avere i 
Colonna (/'*.) con Federico II cospirato 
contro la s.Sede,li scomunicò e neconfiscò 
i beni. Gl 'impegni presi dal fratello Giaco- 
mo II col Papa e con Carlo II, posero in 
collisione gl’interessi di lui con Federico 
II. Voleva il i .'tenere un abboccamento 
col fratello nell’isola di Precida o in quel- 
la d’Jschia; ma quantunque 1’ ammira- 
glio di Lauria eGiovanni daProcida v’in- 
clinassero, fermamente il ricusò Federi- 
co 11, e que’due benemeriti di casa d’A- 
ragona doverono andare esuli.a vendo ot • 
tenuto di partire insieme colla reginaCo- 
stanza. Fu allora Federico II assalito io 
Sicilia e nelle sue occupazioni di Cala- 
biia, dalle armi unite del fratello e di 
Curio 1 1, e comandate dall'aio mi raglio di 
Lauria. Federico li si preparò con corag- 
gio a respingerle, creando grande ammi- 
raglio Corrado Doria genovese, Corra- 
do Lauta gran cancelliere, e latteo da 
Termini maestro giustiziere. Secondato 
dall’amore de’siciliani, seppe resistere a 
(aule forze riunite, travagliò i suoi avver- 
sari, evitò sempre i grandi combattimen- 
ti, non s’intiepidì per le perdite, trasse 
partito d’ogni vantaggio, e giunse a sta- 
bilire nel 1 3oi la pace di Caltabellutla, 
per la quale Federico il sposò Eleonora 
fòglia di Carlo li, restituendosi dalle par- 
b < prigionieri c i conquisti. A’ ig ago- 
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sto Bonifacio Vili riconoscendo il con- 
venuto e la rinunzia che Federico II a- 
vea fatto del titolo di re di' Sicilia, lo di- 
chiarò re di quest' isola, ma con titolo di 
Re di Trinacria, per non pregiudicare i 
titoli del re Carlo II de loco regno Sci- 
liae ultra Farunt, et dira, e con obbli- 
go di giurare fedeltà e omaggio di feu- 
datario, ed in ogui nuovo pontificato rin- 
novarlo e riconoscere l’isola dui Pupa, e 
di piò die dopo la sua morte, l'isola, le 
adiacenti e tutte le pertinenze dovessero 
ritornare unite alla terra dira Forum, 
secondo la concessione dalla s. Sede fatta 
a Carlo I. E finalmente coll’annuo cen- 
so nella festa di s. Pietro di tremila on- 
de d’oro ad generale pondut regni Sici- 
liae (rimanendo fermo il censo delle ot- 
tomila oncie d'oro a carico di Carlo 11 re 
di Sicilia), e con l’obbligo di mandare in 
soccorso della chiesa romana ioo cava- 
lieri bene armati , da permutarsi anche 
in navale servitium, come riportano Ri- 
naldi e Borgia, il Papa spedì nell' isola 
per nunzi Giovanili eletto arcivescovo di 
Salerno, e Giovanni Camera canonico di 
Castro, per levare l’interdetto alle città 
e luoghi della medesima, e per assolvere 
dalla scomunica e dall irregolarità quelli 
clic vi erano iocorsi, ed i palermitani fu- 
rouo i primi a ricevere l’assuluzioue. Fe- 
derico Il profittò della pace per incorag- 
giare il commercio e l’agricoltura della 
Sicilia, e protesse soprattutto la naviga- 
xione,per cui procurò al suo regno un gra- 
do distinto tra le potenze marittime. 

Divenuto nel 1 3o3 n’aa ottobre Papa 
Benedetto XI, già legato iu Ungheria per 
pacificar le guerre civili insorte per l’ele- 
zione in re di Carlo I Roberto figlio di 
Carlo Martello e nipote di Carlo 11, a que- 
st’ultimo concesse dilazione a pagare una 
rata del censo, ci oc dalla festa d'Ognissanti 
a quella di Natale, dice Novaet. Questi ag- 
giunge, che non avendo Federico II pa- 
gato neli3o3 il detto censo per l’investi- 
tura avuta, lo dichiarò incorso nella sco- 
munica, e il reguodt Trinacria sottopose 
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all'iiilerdetlo; ma il re invocando perdono 
e protestando per l’avvenire rendere tutto 
secondo il dovere, il Papa lo riconciliò col- 
la chiesa romana, fece riaprire le chiese 
di Sicilia, e prolungò il pagamento del cen - 
so fino ali Omaggio 1 3o4- In quest'anno 
al Papa in Perugia gli ambasciatori di Fe- 
derico II rinnovarono il giuramento di 
omaggio e fedeltà, e siccome il re non a vea 
pagato il prescritto tributo e perciò era in- 
corso nella scomunica, cosi Benedetto XI 
con diploma de’gdicembrepressoRinaldi, 
lo assolve dalle censure, a condizione che 
nell Omaggio ! 3o5 Federico II soddisfa- 
cesse ai proprio debito, altrimenti annul- 
lava l’assoluzione compartita. Pagò il re 
nel tempo stabilito porzione del tributo, 
rimanendo tuttavia indebito collas. Sede 
di i ooo oncie d’oro. Nei giuramentofatto 
dal re al Papa quando gli rese omaggio, 
promise di custodire il segreto di quanto 
gli avrebbe egli e successori comunicato 
per lettere o pe nunzi apostolici. Ed ec- 
coci al 1 3o5,e allostrrpilosoavvenimento 
di Clemente V francese, pel strano trasfe- 
rimento della pontificia residenza in Pro- 
venza e Avignone (/ onde fu causa di 
fatalissime conseguenze per la religione 
e per lo stato civile d’Italia e d’Europa. 
Nel 1 3ofi Roberto figlio di Carlo II si re- 
cò dal Pupa, a giurare omaggio in nome 
del padre, e nel diploma accettò la prote- 
sta di Clemente V per non essere andato 
Carlo II a prestargli il giuramento in per- 
sona. Da un documento di Rinaldi s’im- 
para la storia delle variedilazioni ch’ebbe 
Carlo II pe’censi di parecchi anni non pa- 
gati, a motivo delle guerre che aveano e- 
sauri to l’erario, e che formavano la cospi- 
cua somma di 90,340 oncie d’ oro. Ne 

ottenni prima dilazione daBonifacioVI II, 

poi da Benedetto XI, in sede vacante di- 
Iasione dal sagro collegio, e finalmente 
da Clemente V. E siccome Carlo II era 
incorso nelle censure, in ginocchio i suoi 
oratori domandarono al I> npa l’ossoluzio- 
oc,e che per la festa de’ss. Pietro ePoolo a- 
vrebbero pagato. Ma indugiandosi acom- 
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piere sì rilevante somma, e proponendo 
l’arcivescovo dlArles ambasciatore del re 
a Clemente V e a 'cardinali, che esseodo 
tenuti i Papi, come supremi signori del 
regno di Sicilia, a difènderlo e sostenere 
le spese della guerra, era conveniente con- 
donare a Carlo il il debito; quindi perchè 
queste rimostranze non fossero di pregiu- 
dizio alla s. Sede, si credette il Papa in de- 
bito dichiarareiuPoitiersa'30 luglio 1 307 
con sua costituzione presso Rinaldi : Che 
la s. Sede, nè per guerre mosse o da muo- 
versi in avvenire, non era tenuta ad al- 
cuna somministrazione di denaro , nè a 
difendere il regno quando venisse attac- 
cato dalle armi nemiche, o disturbato da 
popolare sollevazione, benché fosse fèudo 
delia Chiesa. Nondimeno Clemente V a 
mostrarsi indulgente col re che trovavasi 
supplichevole a Poitiers, gli condonò una 
terza parte del debito, e riferisce Novaes, 
lunga dilazione a soddisfare il restante, 
che poi condonò al figlio Roberto, per- 
chè facendosi come l’avo capo della parte 
guelfa s’insinuò nel suo animo e ne. godè 
tutto il favore. Neli3o8 essendosi bru- 
ciata la basilica Lalerauense, Clemente V 
pregò Carlo II e Federico II acciò som- 
ministrasserò il legname bisognevole. Mo- 
rì Carlo II in Napoli a’5 maggioiSoq, 
onde ti mosse questione per la successio- 
ne tra Carlo I Roberto re d’Ungheria fi- 
glio del defunto primogenito Carlo Mar- 
tello, e Roberto duca di Calabria secon- 
dogeoito di Carlo II; ma il regno di Si- 
cilia da Clemente V fu aggiudicato a Ro- 
berto, che si meritò il uoine di Saggio, 
secandoci consulto dato dal dotto Boni- 
facio Vili quando ne fu interpellato dal 
padre. Perciò Clemente V agli 8 settem- 
bre con gran pompa coronò in Avigno- 
ne Roberto, e gli 'diè l’investitura ne’rnod i 
conveuuti col genitore. Nel giuramento 
di ligio omaggio, che il re confermò cou 
bolla d’oro, si obbligò a tutte le condi- 
zioni ed eccettuazioni, specialmente pel 
dominioBcneventano.Dipoi nel i3 1 aCle- 
meute V garantì il possesso del regno con- 
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Ito chiunque avesse tentato d’invnderlo. 
Intanto divenuto imperatore Enrico VII, 
il Papà ordinò che si coronasse in Ro- 
ma a'ag giugno 1 3 1 x in s. Pietro; ma es- 
sendo capoparte ghibellino e nemico di 
Rober lo che voleva priva redel reguo, que- 
sti pei i mpedir la coronazione spedi a Ro- 
ma con un esercito il fratello Giovanni 
principe d’Acaia e duca di Durazzo nella 
Grecia o&siu Morea; nondimeno i cardi- 
nali eseguirono |f funzione in s. Giovan- 
ni, a fronte della scoppiata insurrezione. 
Federico II spinto doU’ambizione di di- 
latate i suoi confini, tirò nella sua lega coi 
ghibellini, di cui era gran fautore, Enrico . 
VII. Mentre questi con poderoso esercito 
si accingeva all’invasione di Napoli, egli 
occupò all’improvviso molte città e for- 
tezze della Calabria. Senti con isdegno Cle- 
mente V quest'attentato, e spedi 3 car- 
dinali a Enrico VII, scrisse due lettere a 
Federico li rimproverandolo delle viola- 
te condizioni e del nuovo titolo che usur- 
pa vasi di Re di Sicilia, quando non do- 
vea adoperare altro che quello di Re di 
Trinacria. Penetrato Enrico VII In To- 
scana, e devastando Federico II le cam- 
pagne di Calabria, Roberto accintosi alla 
difesa giuròdi vendicarsi dell’ingiuria. In- 
fetti sceso colle sue truppe nell’isola, sac- 
cheggiò e bruciò tutto il paese da Messina 
sino a Palermo. Per buona ventura l’im- 
peratore mori presso Siena a’a5 agosto 
i 3 i 3, e si smorzò alquanto il fuoco della 
guerra, dichiarando Clemente V con co- 
stituzione, inserita fra le' Clementine lib. 
2 , lit. i i de seni., nulli e di niun vigore 
gli atti d'Enrico VII che avea dichiarato 
Roberto nemico pubblico, sentenziato a 
morte e privato degli stati, come emanati 
da chi non avea diritto sopra del re e del 
regno. Quindi nella vacanza dell’ impero 
nominò neli3i4 Roberto vicario d’Ita- 
lia sinchèdurasse;edoncoravicariodi Ro- 
magna e senatore di Roma (ino dui pre- 
cedente anno. Eletto PupaGiovanni XXll 
già cancelliere di Roberto come conte di 
Provenza, il re se ue conciliò l’umore, e 
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fu abilitato per altri a giurargli fedeltà in 
Avignone-, lo rielesse senatore di Roma , 
dignità che Roberto amministrò per vi- 
cari. Dando la condotta del re motivo di 
querele a’sudditi, il Papa lo ammoni, e- 
sortandolo ad ascoltare i consigli de’savi 
e prudenti, non degl’inesperti e pericolo- 
si. Giovanni XXII ad estinguere la guerra 
tra il re e Federico 1 1, nel 1 3 1 7 gli spedi 

10 Sicilia i due nunzi apostolici Gugliel- 
mo vescovodi Troia e Pietro Testoris, con 
lettere per farlo desistere e dar orecchio 
a'tratlati d'aggiustamento, riprendendo lo 
per avere usurpato il titolo di Re di Si- 
cilia, contro g\i accordi con Bonifacio V I II. 

11 re ricevè i nunzi in Messina, che inti- 
mandogli doversi chiamare Re di Trina- 
cria, di restituire le rocche tolte a Ro- 
berto e di ristabilir con lui la pace, altri- 
menti lo scomunicavano e ponevano l’in- 
terdetto nelle sue terre, il re si sottomi- 
se, ma non per questo cessò la guerra. La 
continuata destinazione e il ricevimento 
de’nuuzi apostolici in Sicilia, è una ferita 
per la Monarchia di Sicilia, e si confessa 
dai medesimi storici siciliani. Indettoan- 
no il Papa canonizzò iu Avignone s. Lo- 
dovico vescovo di Tolosa, fratello di re 
Boberto.Ne! 1 3 1 9 GiovanniXXIl mandò 
in Sicilia Guglielmo di Pince nunzio a- 
poslolico, per raccogliere i fruiti delle ab- 
bazie vacanti, e per le cose ecclesiastiche. 
Scrisse poi a tutti gli arcivescovi, vescovi 
e prelati dell'isola, ordinapdo che per le 
correnti necessità dellaChìesa pagassero ai 
nunzioea’tuoi collettori le decime trien- 
nali, con facoltà di procedere contro i re- 
nitenti. Federico II parteggiò per Lodo- 
vico V il Davaro eletto imperatore da 
una parte degli elettori, nemico mortale 
di Giovanni XXII che ripetutamente lo 
scomunicò, e sostenitore acerrimo dc'ghi- 
bellini. Roberto fu sempre fedele al Pa- 

,pa, e lo difese contro lo scismatico im- 
peratore e l’antipa|ia da lui eletto Nico- 
lo V dell'Abruzzo. Nel i334 Papa Be- 
nedetto XII fu elevato olla cattedra apo- 
stolica, seuza darne partecipazione al Da- 
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varo, nè a Federico II che ricusava di ren- 
dere omaggio pel regno. Il Pupa nel 1 335 
abilitò Roberto a dare il giuramento di fe- 
deltà e orna ggioall’arcivescovod’Ambrun 
eu quello di NapoliGiovanui, benché fosse 
tenuto renderlo personalmente; aggiun- 
gendo Novaes, die il re pagò 8000 onde 
d’oro, quali similmente pagò neli33g, 
ch’era appunto l’annuo tributo dovuto 
pel reame. Morì Federico II a’s5 giugno 
1337 , e il suo figlio maggiore Pietro 11 gli 
successe, il quale nella sua lunga malat- 
tia a tea associato al regno fìn dal i3i i,in 
cui lo fece coronare da persone laiche per 
assicurargli il trono, dal quaie sarebbe sta- 
to escluso a tenore del trattato deh3o3, 
pel quale la Sicilia dovea ritornare alla 
casa d’Angiò. Egli non ebbe i talenti e il 
vigore del padre, e con furore diè sfogo 
alle sue passioni, non curando la direzio- 
ne e tutela datagli dal genitore nel famo- 
so capitano Sìmone Volguarnera. Presto 
il cattivo suo governo ulienò l’animo tra i 
più distinti sudditi e baroni, e indispose 
di più benedetto XII, il quale lo chiamò 
usurpatore pubblicamente, giacché per 
la ricordala convenzione giurata dai pa- 
dre dovea l'isola riunirsi al regno di qua 
dal Faro, eda Roberto che n’era l’investi- 
lo. Non volendo Pietro li accettare ipou- 
tificii nunzi in Messina quali mediatori 
della pace con Roberto, infelicemente la 
Sicilia di nuovo soggiacque all'interdet- 
to ecclesiasticp. Uno di tali nunzi fu Bat- 
tagliai poi cardinale, l’altro fu Raterio 
vescovo di Vaison. Le intestine discordie 
e le turbolenze fecero profittare Roberto 
d’assalire la Sicilia con (lotta considera- 
bile, quando terribile epidemia combattè 
per Pietro II-, manifestatasi nell’esercito 
del duca di Durazzo che avea preso Ter- 
moli dopo lungo assedio, lo costrinse a ri- 
tirarsi. lutnuto il disordine crebbein Sici- 
lia, e in ciascun anno Roberto rinnovai 
va gli assalti controdi essa; sottomise Li- 
pari, e nell 34 1 Melario, senza che il re 
potesse introdurre soccorsi Dell’assediata 
piazza. Tutta la Sicilia pareva vicina a 
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essere conquistata dagli angioini, già Mes- 
sina avea capitolato, quando Pietro 1 1 mo- 
li agli 8 agosto 1 34 1 • Lasciò il figlio Lo- 
dovico iu tenera età, sotto la tutela del 
duca di Raudazzo suo zio, che sostenne 
il vacillante trono con molto senno e vi- 
gore, esiliando i capi delie case Palici e 
Clermont o Chinramonti ch’erausi im- 
padroniti del potere. Nel 1 34> fu corona- 
toda Giovanni vescovod’Adravilla(come 
la chiamaBorgia,ma nq^la geografìa tanto 
ci vileche ecclesiastica non si conosce Adra- 
villa), poiché l'arcivescovo di Palermo e gli 
altri prelati della Sicilia non vollero pren- 
dere parte io cosa manifestamente contea- 
ria al di vieto del Papa . I n detto anno creato 
Clemente VI, destinò il celebre Cardinal 
Castroluc* a ricevere da Roberto il giu- 
ramento di ligio omaggio. Roberto e la 
sua pia moglie Sancia furono benemeriti 
del s. Sepolcro (F.) e altri santi luoghi 
di Gerusalemme. Questo principe fu uno 
de’più grandi del suo secolo; accorto in- 
fluenzò la corte pontifìcia, e diresse i con- 
sigli delle città guelfe;colti vò assiduamen- 
te le lettere, si gloriava più de'titoli di poe- 
ta e di filosofo che di re, protesse i let- 
terati, fu amico di Petrarca e Boccaccio. 
Avendo neli3a8 perduto l’unico suo fi- 
glio Carlo duca di Calabria e governatore 
di Firenze, che lasciò due figlie, Giovanna 
e Maria; e volendo assicurate il trono al- 
la primogenita e sua nipote la famosa Gio- 
vanna I, ed insieme far rientrare la sua co- 
rona nel ramo primogenito della propria 
famiglia di Caròberto o Carlo 1 Roberto 
red’Ungheria, nei 1 333 fece sposare al di 
lui figlio Andrea, Giovanna I sua cugina, 
contando ambedue 7 anni di età; e prima 
di morire vide le sventure dì tal matri- 
monio, per l’antipatia che s’ingenerò tra 
loro;. Allontanò la guerra da’suoi stati con 
mantenerla nell’Italia, e morì a’ig gen- 
naio! 343. Per l’età minore di Giovan- 
na I, Clemente VI le vietò d’ingerirsi 
nell’amministrazione del regno, al gover- 
no e baliato del quale destinò il suo pa- 
rente cardiualCastroluce legato, iu con- 
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taglienza de'palti convenuti per simili casi tiranno non meno d’aggravio «'popoli die 
con Ciarlo I. Volendo Giovanna I regnar a lei stessa. Andrea impaziente d’ogni ri- 
sola, tanto si maneggiò con Clemente VI, tegno per esercitare un’autorità che cie- 
che il legato fu richiamato in Avignone, devaesserglidovuta.sollecitòil Capa a far- 
a patto che la regina si obbligasse ad os- lo incoronare, ed a tale effetto Clemente VI 
se» vare le leggi che le sarebbero preterii- nel i 345 spedi in Napoli Guglielmo A mi- 
te. Siccome la regin& subitoti pose a dis- ci vescovo di Cbartres per imporre la co- 
si pare le sostanze del regno, e ad alienarne rona sui regi sposi a ’18 settembre, ma in- 
i diritti contro il prescritto dalla s:Sede, vece la notte precedente fu l’ultima della 
il Cardinal Caslroluce con solenne decreto vita allo sventurato principe che avea ig 
ne annullò le donazioni, e a’ confini' del aani. Trovavasi la corte alloggiata in un 
regnane fecealiìggere le notificazioni, do- convento presso d’ A versa, ed i congiura- 
po avel lo fatto pubblicare nelle prima- ti avendo fatto svegliare Andrea, coi pre- 
rie città. Il Papa nel 1 344 concesse ad Ato- testo die grandi uolizie fossero giunte da 
di ea, in vece del titolo di duca di Calabria, Napoli, gli gettarono un laccio al collo e 
il litolodi re di Sicilia, e diè a Giovanna spintolo fuori da una finestra atrocemente 
I nelle forme consuete l’ investitura del lustrnngolarono,accantoalla camera della 
regno, per U quale essa giurò nelle mani regina. La pubblica indignazione andò iu 
del Cardinal legato fedeltà e omaggio a furore; i grandi e il popolo vollero ven- 
Clemente VI e alla Sede apostolica, ob- dicare l’infelice priucipe, e Giovanna I le- 
litigandosi a tutti gli accordi delle pre- meudo per se e per l'amante abbandonò 
cedenti investiture. Se Giovanna Iera do- i suoi complici a’tribtinali. Il Papa mor- 
tala di grazia, di brio, d’eleganza nelle riditodell'assassmia, spedi a Napoli ilcar- 
inuuiere e di sensibilità, Andrea si ino- dinal de Poyet o Poggetlo, per formare 
stròdoro, selvaggio, orgoglioso e brutale, rigoroso processo contro i rei, e la stessa 
ed il disprezzo concepito per la moglie e regina imputata d’a vereordinata la morte 
per la corte non seppe dissimulare. En- del marito, del quale delitto non fu mai 
traudii aspiravano a regnare, e Andrea convinta, per cui molti storici l'accusauo 
con maggior diritto per quello della un- e altri la gitistificauo. La celanese mori 
scita: la catanese Cubane favolila di Gio- nella tortura, altri perirono orribilmente 
vanna I, e IV. Roberto ungherese favorito tra’ supplizi , e soltanto con precauzioni 
d’ A ndren,sVi sedarono l’avversione e la ge- vituperevoli al paro del delitto Giovanua 
losia de’loro allievi, per meglio dominar- 1 evitò d’ essere scoperta da chi moriva 
li. Come Roberto si avvide di tuli ostili di- per essa. Calmata la fermentazione, Gio- 
sposizioni, adoperò iniitilmentengnimez- vanna I a’ao agosto i 347 *P 0, ò Luigi di 
co di piegar Andrea sotto la dipendenza Taranto, matrimonio riprovatoda tutta 
di Giovanna I, e fece loro giurar fedeltà Europa, e per tal modo non lasciò più 
da' baroni del regno. Giovanna l,di cui dubbi alla sua complicità. Nell'anno pre- 
ti cuore era debole e clie teneva dal pa- cedente nvea la regina concluso colla Si- 
dreuna disposizione alla galanteria, onde cilia una pace onorevole pel redi Trina- 
li 'eia morto vittima, avea peramunlel'al- cria, e il reggente Kamlazzo avea ripre- 
Irò cugino Luigi di Taranto, nato da Ca- so il forte castello di Melazzo du’utipole- 
terina di Yalois e da Filippo principe di tani, onde laSicdia respirava quiete, e spe- 
TnrantdfratelludireRoberto.Quesloprin- ravo di essere prosciolta dall’ interdet- 
cipe per ambizione, i cortigiani per timo- to da Clemente VI, quando morì il reg- 
re delle vendette die l'imprudente Andrea gente. Allora la regina madre Elisabetta 
andava minacciando, sollecitarono la re- di Boemia richiamò alla corte di Paler- 
gma a permettere loro di liberarla d’uu * ino i l’alici e i Chiuramonli, che si uoi- 
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rono per escludere dal governo gli arago- 
nesi o catalani venuti nell’isola colla casa 
regnante. Nel 1 347 * n conseguenza della 
concordia con Giovanna I, re Lodovico 
fra le altre cose si obbligò pagarle tre- 
mila onde d’oro per l’annuo censo do- 
vuto alla chiesa romana. Non piacque a 
CiementeVl che questo aliare si fosse por- 
tatoa fine senza ilsuointervento,percui 
scrisseal Cardinal Bertrando legato presso 
Giovanna I, che si dovesse osservare lo 
stabilito con Bonifacio Vili, perciò spet- 
tando alla s. Sede le tremila onde d’oro. 
Dipoi a istanza di Giovnnua (sospese in 
Sicilia l’interdetto, dal i ."marzo alla festa 
dell’Assunta. Ben presto la Sicilia fu de- 
vastata da terribile contagio, e afflitta da 
diverse carestie, naturali flagelli che fu- 
rono forieri tristi della guerra civile che 
lungamente desolò la contrada. Scoppiò 
con atrocità lesollevazioni de'Chioramon- 
taui e de’ Palici, così detti da' loro con- 
dottieri, contro i catalani, e grande strage 
di essi accadde in Palermo e io tutte le 
principali dttàdiSicilia. Furono alle prese 
le due fazioni, e sebbene di sovente a co- 
pioso spargiménto di sangue succedesse- 
ro i trattati, erano sempre questi o de- 
lusi o di breve durata. La fazione de’Cler- 
<110 ut occupò colle armi le città, quella 
de’catalani la campagna, ed ambedue si 
contesero il primato nella Sicilia. Dopo 
la morte della regina Elisabetta, l’infan- 
te d. Eufemia a vantaggio del giovane re 
Lodovico suo fratello pose un miglior or- 
dine alle cose come vicaria del regno. Fu 
tenuto un parlamento in Messina, e la pa- 
ce fi consolidò per via di matrimoni fra 
i due portiti, concorrendovi la dolcezza e 
affabilità del re uscito di tutela nel 1 35 a. 
La sorella mirabilmente sopì legare, ma 
l’ostiuuzione del chiaramontano Simone 
conte di Modica, mantenne il lagritnevole 
stato di guerra. Invocarono iChiaramon- 
toni anche il sussidio deiformi straniere, 
cse Giovanna I non fosse stata distornata 
da’ torbidi del suo regno, i catalani avreb- 
bero do\ ulo certamente soccombere. Sui- 
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na conte di Clermont giunse a consegna- 
re a Giovanna ( Palermo, Trapani, Me- 
Inzzo, Mazzata e i io città e castella di Si- 
cilia. L'edcessiva debolezza in cui era ca- 
duta la casa d’Angiò, e l’anarchia del suo 
regno impedirono sole che la Sicilia ca- 
desse nuovamente &tto In dominazione 
che avea scosso co’ V esperì siciliani. In 
mezzo a tanti disordini, e quando il re Lo- 
dovico faceva concepire le migliori spe- 
ranze, morì senza figli di f 9 anni a' 1 7 ot- 
tobre 1 355 . Gli successe il fratello Fede- 
rico III il Semplice di i 3 anni, fu poco 
adatto a ristabilir l'ordine e difendere i 
suoi stati, che avrebbe senza dubbio per- 
duti, se l’invasione ungherese de’dominii 
di Giovanna 1 e i guai in cui si trovò, non 
avessero frastornata l’attenzione de’napo- 
letani; anzi perciò potè ricuperare Paler- 
mo, Messina e altre piazze. Federico HI 
essendo minore, governò l’isola la sorella 
d. Eufemia, si accrebbero quindi le sici- 
liane miserie, e i catalani stessi si suddi- 
visero in due fazioni. L’ anarchia domi- 
nando da ogni lato, i napoletani ne vol- 
lero profittare per far progressi nell'isola, 
ma venuti a battaglia campale restarono 
sconfitti. Fu tale la pochezza di Federico 
III, che. Guido Ventimiglia ardì percuo- 
terlo colla spada in un momento d’alter- 
cazione, e colla morte della brava d. Eu- 
femia peggiorò la sua condizione. Papa 
Gregorio XI s’interpose a mettere (infer- 
mine all’infelice condizione de'siciliani, e 
nel 1372 si stipulò un trattato con Gio- 
vanna l,acui Federico 111 promise un tri- 
buto di 1 5 ,ooo fiorini secondo alcuni sto- 
rici ; ina è meglio seguire il narrato da 
Rinaldi e Borgia, veridici e coscienziosi. 
Il Papa acconsentì che Federico 111 e i 
suoi discendenti utrmsque sexus s’inti- 
tolassero licx Tri/nzcriar, riservando fal- 
li o titolo Rex Stelline a Giovanna I, ed 
ai successori nel regno. Dichiarò ancora 
Gregorio XI che per simile divisione ili 
nulla s’iutendesse derogato a’ diritti della 
chiesa romana sopra ambedue le Sicilie. 
Quuulo poi ut censo, nou fu imposto al 
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re di Trinacrfa come avea fatto Bonifa- 
cio Vili, nella quantità di tremila onde 
d'oro, con rimaner salvo il censo d’otto- 
mila onde d'oro a carico del re di Sicilia; 
ma si convenne che Federico III pagasse 
aGiovamialne! i .“maggiodi ciascun anno 
le dette 3ooo onde, e eh’ ella poi si ob- 
bligasse a soddisfare la chiesa romana del- 
l’intero censo d’ 8 ooo oncie d’oro per l’i- 
sola diSidlia c per la terra di qua dal Faro. 
Indi Federico III giurò fedeltà e omag- 
gio a Gregorio XI proinsula Siciliaeuna 
rum insulis adiacenlibus , quae regnum 
Trinacriae nomina tur j ed a questo stesso 
giuramento venne anche obbligato verso 
Giovanna I, per segnale del diritto, che 
per l’investitura le competeva in quell'i- 
sola, Fu poi Federico HI coronato re di 
Trinocria in Palermo dal vescovoGiovan- 
ni RivelloDe legato apostolico, ed il Papa 
1 levò dall’isola l’interdetto che fino allora 
avea patito, ad istanza del re, coll'asso- 
luzione dalle censure. Per ricevere il suo 
giuramenloel’omaggioGregorioX I man- 
dò in Sidlia per nunzio Giovanni vesco- 
vo di Sarlat, munito di tutte le facoltà. 
Fu incontrato inMessina con solennepom- 
pa e cogli onori convenevoli al suo caratte- 
re, ricevendo da Federico 111 il giuramen- 
to di fedeltà e vassallaggio. E perchè il 
re avea richiesto il Papa di farsi coronare 
dal vescovo di Catania, Gregorio XI ne 
diè commissione al nunzio. Poco però so- 
pravvisse Federico HI e morì nel 1 377 , nè 
i tumulti cessarono, essendo devoluta la 
corona pel suo testamento a Maria di lui 
unica figlia, olla quale furono dati per 
vicari del regno i conti Guglielmo Pe- 
rsila, Manfredo di Chiaramente, Fran- 
cesco Ventimiglia, e Artuso d’Alngona. 
Ma ormai debbo ritornare a Giovanna I 
ed al 1 347 , non die al risentimento del co- 
gnato per l’assassinio d’Andrea. 

Regnando con gloria in Ungheria Lui- 
gi I fratello del disgraziato Andrea, ap- 
pena seppe la scandalosa tresca di Gio- 
vanna 1 con Luigi di Taranto, e la suc- 
cessivo uccisione del marito, andò in fu- 
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rore.e anelando di vendicarlo, con forte e- 
scrcilopnrtì da Buda n’3 novembre 1 347, 
indi nell 348 si recò nel regno di Napoli 
col fiore della nobiltà, preceduto dal ter- 
rore e da uno stendardo nero in cui era 
dipinto lo strangolamentodel fratello. Al 
suo comparirei napoletani comandati da 
Luigi di Taranto si sbandarono; e Gio- 
vanna I abbandonata dai cortigiani, con 
esso marito s’imbarcò a’i5 gennaio per 
la sua contea di Provenza, seguili dal gran 
siniscalco Nicolò Acciaioli, a cui nel 1 35o 
il Papa donò la Uosa doro. Ma lo Pro- 
venza non era più tranquilla del suo re- 
gno, ed i suoi baroni ve la ritennero al- 
cun tempo prigioniera, e non uscì di tal 
cattività che per la protezione diCleinente 
V l,al quale vendè la sovranità à’ frigno- 
ne. In questo tempo Luigi 1 re d’Unghe- 
ria avea termiuala la conquista del re- 
gno di Napoli, e vi esercitava la sua ven- 
detta con eccessiva crudeltà; per altro la 
peste che a quell’epoca desolò l'I (alia, fece 
che ad un tratto rinunziasse alla sua con- 
quista, e partì per l’Ungheria sopra pic- 
cola nave. Vi avea già inviato i principi 
del sangue d’Angiò, e il bambino Carlo 
Martello fìgliodi Giovanna I, nr.to 3 mesi 
dopo la morte del suo sciagurato padre, 
e che morì poco appresso. 1 1 re accusò a 
Clemente VI come complice della ucci- 
sione del fratello il Cardinal Taleyrand de 
Perigueux, per intronizzare nel regno suo 
nipoteCarlodiDurazzo,ma dal Papa fu 
dichiarato innocente. Giovanna 1 fu allo- 
ra richiamala da’suoi sudditi, e vi ritornò 
alla fine d’agosto 1 348 con suo marito, e 
questi radunando alla meglio un esercito 
d'avventurieri, intraprese la ricupera del 
regno devastalo dalle torme de’ tedeschi e 
ungheresi. Ma nel i35oLuigi 1 red'Unghe- 
ria rientrò nel regnodi Napoli con 1 0,000 
uomini di cavalleria; vi riportò in prin- 
cipio gran vantaggi, ma gli ungheri igno- 
ranti ancora nell’ arte degli assedi, si ri- 
finirono in quello d’ A versa ; poco dopo 
chiesero il loro'congedo, e Luigi 1 impa- 
ziente anch’egli di rivedere il suo regno. 
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accordò nell'ottobre una tregua a Gio- 
vanna I, durante in quale otlennedal Papa 
che ti facesse processo controdi lei in A- 
vignone, ricevendo il re da Clemente VI 
la Rosa d’oro. La regina confessò ai giu- 
dici, che avea manifestato avversione in- 
vincibile contro Andrea, e che tale odio 
nvea incoraggiato i cospiratori a uccider- 
lo; ma attribuì la sua avversione ad un 
maleficio che le era stato fatto. La corte 
pontificia dichiarò Giovanna I innocente; 
e Luigi I re d'Ungheria, a cui Clemente 
VI avea spedito due legati, il Cardinal de 
Boulognepercbè tornasse ne’suoistati,eil 
Cardinal Giudice onde si riconciliasse col- 
la regina, si chiamò soddisfatto della giu- 
ridica sentenza, ritirò le sue truppe dal 
regno, ricusò i risarcimenti pecuniari che 
gli erano stali olferti, e partì per Buda 
neli35o, Giovanna I e Luigi di Taranto 
rienharonoin possessodel loro reame de- 
solatodalla lunga guerra, ed invece si ab- 
bandonarono al gusto de'piaceri e della 
magnificenza, come se fossero in seno della 
prosperità. Ambedue neli352 d’ordine 
di Clemente VI riceverono la corona in 
Napoli daGuglielino arcivescovodi Braga 
nunzio pontificio, con espressi dichiara- 
zione, che Luigi nè per quest’atto, nè pel 
conferì togl i li tolo d i re, potesse acquista re 
alcun diritto sul reame, e che Giovanna 
1 dovesse giurare, che la riserva di Be- 
nevento era il segno del dominio che In 
s. Sede avea sul regno. Resti In ita a questo 
la pace, Luigi istituì l'ordine equestre del- 
lo Spirito sanlo(R .),e Giovanna I quello 
del Nodo(l / .). Papa Innocenzo VI nell’in- 
viare nel ■ 353 in Italia per legato il cele- 
berrimo Cardinal Alboraoz, gli commise 
ancora che co’suoi consigli assistesse Luigi 
di Taranto e Giovanna 1 che debolmente 
reggeva lo scettro, a rendere la pace al 
regno e a reprimere l’ insubordinazione 
de'baroni. Nondimeno Giovanna I pub- 
blicò alcune buone leggi, d' altronde la 
sua affabilità, le grazie delle sue maniere 
e I’ avvenenza del suo aspetto la faceva- 
no amare da lutti que'cliel’av vicinava- 
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no; ma il suo regno pur troppo era go- 
vernato in modo deplorabile: i principi 
del sangue manifestavano pretensioni in- 
quietanti,! baroni affettavano iodipenden - 
za anarchica, e la gran compagnia de’sol- 
dati di ventura devastava il regno sino alle 
porte della capitale , senza che re Luigi 
permettesse che s'interrompessero i tri- 
pudi! di carnevale per arrestare i loro gua- 
sti. Giovanna I die sino al declinar della 
vita conservò singolàr bellezza, non avea 
rinunziato nlla gala nterin,esi afferma che 
Luigi ne’suoi gelosi furori talvolta la bat- 
tesse. Innocenzo VI nel 1 355 sottopose il 
regno di Napoli all’interdetto, e scomu- 
nicò Giovanna I col marito, perchè non 
ateano pagato il consueto tributo alla s. 
Sede, nè fililo a lui il giuramento di fe- 
deltà com’erano obbligati. Mostrandosi 
ambedue pentiti, pagarono il censo, e il 
Papa li assolse e levò l’interdetto. Morì 
Luigi a’ati maggio 1 36a senza lasciar fi- 
gli, e di se rammarico nè in corte, nè tra 
il popolo. Innocenzo VI per assistere la 
regina nella vedovanza, le itiaudò il p. ab- 
bate Grimoardi per nunzio, onde eser- 
citarvi i diritti della s. Sede, il quale sen- 
z’essere ornato della porpora a’a8 otto- 
bre fu creato Papa fungendo la nunzia- 
tura, e prese il nome d’ Urbano V. Sul 
finir dell anuo bisognò che Giovanna 1 ri- 
prendesse mai ito, e scelse Giacomo IV già 
re di Majorca e pretendente a quel tro- 
no; ma il suo umore inquieto, la sua am- 
bizione e la sua delicatezza, gli fecero di- 
sdegnare il lusso e i vizi di Napoli: passò 
la sua vita ne’campi, sempre occupato n 
riconquistare il suo regno e sempre sfor- 
tunato nelle sue imprese. Urbano V rin- 
viò in Italia il Cardinal Albontoz, che di 
tuoordine si recò aNapoli a ricevere il giu- 
ramento di fedeltà. Lo dichiarò pure le- 
gato in Sicilia, e siccome allora trovavasi 
allacciata dall’interdetto, gli concesse am- 
pie facoltà di far celebrare alla sua pre- 
senza a porte spalancate la messa, di con- 
ferire gli ordini sagri, o di commetterne 
ad altri vescovi l’autorità- Vedendo Ur* 
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baro V con ripugnanza, benché france- 
se, la residenza papale fuori del suo luo- 
go naturale, malgrado tutte le rimostran- 
ze, zolle restituirla a Roma a’ 1 6 ottobre 
■ 367, ove fu visitalo da diversi sovrani, 
e da Giovanna I ool marito Giacomo IV. 
Il Papa fece alla regina l'insigne donati- 
vo della Rosa d'oro, con critica de’cardi- 
nali,co’quali la regina uvea cavalcato per 
la città, essi amando che a lei si preferisse 
il redi Cipro. Nel 1370 il Papa esortò In 
regina a restituirea! monasterodi Afonie 
Cassino i suoi diritti e giurisdizione cri- 
minale, ed ubbidì pel riportatoa quell'ar- 
ticolo, ove riunii molte notizie riguardanti 
il regno e i suoi dominatori. In dettoanno 
ritornato Urbano V in Avignone, poco do- 
po morsegli successeGregorioXI, al quale 
Giovanna I nel 1370 giurò omaggio per 
le terre inveslitejin inano di Bernardoar- 
ci vescovo di Napoli. Non solo vi fu espresso 
nell'atto l'eccettuazione di Iìenevento e 
pertinenze, ma si disse de'conGoi del con- 
tado distinti e da distinguersi, non essen- 
dosi ancora eseguila la confìnazione pre- 
scritta da altri Papi, e particolarmente da 
Clemente V I : la sua bolla colla quale di- 
chiarò i confini, il Borgia la ricavò dal- 
l’archivio diBenevento.Morto nel gennaio 
1375 Giacomo IV nella Spagna, Giovan- 
na I a’o 5 marzo 1 376 si congiunse in ma- 
trimoniocon Ottonedi Brunswick, il prin- 
cipe più nobile, più generoso e più prode 
del suo secolo, ed a cui la regina conferì 
ilprincipatodiTaranto.Sottoil preceden- 
te marito la regina in parte ristabilì il buon 
ordine e la giustizia nel regno ; tuttavolta 
la debolezza dell'autorità reale, la prepo- 
tenza de'baroni, e lo spirito sedizioso di 
Carlo di Durazzo detto il Piccolo o della 
Pace suo cugino, ultimo de'principi del 
sangue come figlio di Luigi duca di Du- 
razzo e nipote del suddetto Giovanni prin- 
cipe di Morea, determinarono Giovanna 
ni 4 -°maritaggio. Non avendo figli desti- 
nava la sua corona a Carlo di Durazzo, a 
cui nel 1 370' avea fatto sposare la di lui 
cugina Margherita diDurazzoesua nipote. 
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Ma Carlo educalo allo corte del re d’Un- 
gheria, co'suoi costumi guerrieri e caval- 
lereschi, nVea adottato le sue preoccupa- 
zioni contro il lusso e la mollezza de’na- 
poletani, e l’odio suo contro la loro re- 
gina. Frattanto Gregorio XI ad effettua- 
re il magnanimo divisamente del suo pre- 
decessore, superati tutti gli ostacoli on- 
ninamente volle stabilmente ridonare a 
Roma la residenza pontificia, ed abban- 
donata Avignone vi entrò a’ 17 gennaio 
1 377. Morto nel 1 378 in Roma,*'*} api-ile 
fu canonicamente eletto Urhaoo VI Pia- 
gnoni di Napoli, il quale di severi costumi 
e aspro, cominciò a correggerei cardinali 
c non conveniva alle loro idee; imperoc- 
ché, quasi tutti francesi, sospiravano le de- 
lizie e il soggiorno di Provenza, e di re- 
stituire alla nazione l’immenso bene che 
le derivò dal lungo soggiorno di 7 Papi 
tutti francesi, nelle cui mire entrava vi- 
vamente il re di Francia. Pertanto a’q a- 
gostoscismalicamentei 5 cardinali ribelli, 
depoltoin Auagni Urbano VI, trasferitisi 

10 Fondi nel regnodiNapnli,col permesso, 
anzi a istanza di Giovanna I, come atte- 
sta Gobelino in Cosmod. acini. 6, cap. 
76, che aqcor ella si dava-per olTesadaUr- 
bauo VI, non ostante che per l'allegrezza 
di sua elezione gli nvea mandato 4°, 000 
scudi e altri regali di gran valore, al dire 
diNiemo lib. 1 ,cap. 6,a'ao settembre eles- 
sero l’antipapa Clemente di, che fu co- 
ronato olla presenza d’Ottone di Brun- 
swick e degli ambasciatori della regina. 
Questo è il gran Scisma ( f.) d’occidente, 

11 più lungo, il più deplorabile, il più per- 
nicioso di tutti, seguito dal regno di Si- 
cilia, cioè dall’isola eda qualche partedella 
terraferma, e da altre nazioni. Urbano VI 
ch'era andaton Tivoli accompagnatodal- 
Je truppe di Giovanna I, ne divenne pel 
suo contegno presto nemico, e trattò di 
dare il regno a Carlo di Durazzo e sposar 
suo nipote Francesco Prigoani a Maria 
erede dell'isola di Sicilia, a cui aspirava 
un parante d’Ottone. Uibano VI scomu- 
nicò e depose l'antipapa, i cardinali ribelli 
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e i fautori dello sciama; e Clemente VII fu poi praticato ne’giuramenti dati dagli 
dnpoesscreslaloaGaeta c a Afapotì, andò altri redi Sicilia. Negli atti di quest’in- 
a stabilirsi in Avignone e ri formò nna vestitura s’ebbe presente lo stabilito da 
cattedra di pettilenta. Neli 37 g Urbano Gregorio XI, quando dichiarò Federico 
VI rinnovò le sue sentenze e nel seguente III re di Trinacria, e fu che per conter- 
anno ordinò rigorosissimi processi con- vare l’unione del feudotion si alterassero 
tro i seguaci delloscisma e precipuamente ('antiche forinole, e l’investitura si con- 
contro Giovanna I, che a’ziapriledichia- cedesse per l’unu e l’altra Sicilia, quasi- 
rò scismatica, eretica e rea di lesa maestà, chè non esistesse il regnodi Trinacria. In- 
la depose e privò del regno che teneva in oltre il Papa diè al re per la conquista del 
feudo dalla Chiesa; ed al dominiodi que- regno 80,000 scudi d'oro, avendo perciò 
sto chiamò Carlo diOurazzosuo parente fattoimpegnaremolti benidelloChiesa.se- 
più prossimo, che comandava gli eserciti condo Novaes; il quale aggiungecheCarlo 
del re d’Ungheria contro i veneziani, e o- 111 confermòni nipote d'Urbano VI Fran- 
diava la regina credendola macchiata del cesco Prignani, una gran partedel reame 
sangue di suo marito. Giovanna I per pii- che lo zio gli avea dato in feudo con me- 
nire suo cugino, che seguiva e secondava ro e misto impero, cioè il principato di 
Urbano VI, privandolo della successione, Capila, il ducato d’ Amalfi, le contee di 
a’ig giugnodell’istesso annoi 38o adottò Caserta, Fondi, Minervino, Altarnura, le 
Luigi o Lodovico duca d’Angiò figlio di città d’ A versa, Gaeta, Capri, Sorrento, le 
Giovanni 11 re di Francia, che reggente terre di Nocerae Somma, con altri luo- 
nella minorità di Carlo VI suo nipote, ac* ghi e fortezze. Parecchi emigrati napo- 
cumulò somme immense per mettersi in tetani condotti da Giannozzodi Salerno, e 
possesso del regno : l’antipapa necnofer- molti profughi fiorentini si raccolsero sot- 
mò l’adozione. Nell 38 1 giunto in Roma to i suoi ordini. Il re d’Ungheria Luigi 
Carlodi Durazzoe fatto giuramento di fe- I, che sempre conservava profondo ri sco- 
dellò al Papa, ricevè da lui la dignità di timento della morte di suo fratello, mise 
Senatore di Roma e Gonfaloniere di t. a disposizione del parente truppe e de- 
romana chiesa, e con diploma del 1 ,°giu- naro per Invadere il regno. Partito da Ro- 
gno e col nomedi Carlo III solennemente ma Carlo III, senza alcuna resistenza giun- 
nel di seguente lo coronò nella basilica se a Napoli, poiché Ottone di Brunswick 
Vaticana redi Sicilia e della terra di qua per la defezione della nobiltà e delle ttiili- 
dalFaro.Inquestainvestitura, comepure ziede’napoletanifu costretto evitare qua- 
nel giuramento dato dal nuovo re, tutto lunque combattimento, e la moglie Gio- 
fu pienamente conforme all’accordo sta- vanna I non vedendo il soccorso promesso 
bilitocon Carlo I, tanto pel censo, che pel dal duca d’Aogiò, si ritirò in Castel Novo, 
dominio di Benevento, e per gli altri patti A’i 6 luglio Napoli apri le porte al re, ed 
e condizioni. A queste però aggiunse Ur- Ottone volendoliberar la moglie assedia- 
bano Vidi dovere Carlo III rivocare qua- ta, a’ 2.4 agosto venne a battaglia coll’av- 
lunque cosa fatta contro In libertà de’be- versarlo innanzi Castel s.Elmo, ma il suo 
neventani da Giovanna I, e di giurare di esercito messo in rotto , vi restò prigio- 
non pretendere alcun diritto, non solo in nicro e fu mandato nel castello di Mol- 
Roma, nelleprovinciedi Marittima eCam- fetta. Giovanna I allora si pose a dispo- 
pagna, Marca d'Ancona, Spoleto, Patri- sizione di Carlo III, avverandosi la pre- 
moniodis. Pietro in Tuscia, Perugia,Cit- dizione di s. Caterina minacciata con let- 
tàdi Castello, Bologua, Ferrara, come nelle tera per toglierla dallo scisma che pro- 
precedenti investiture; ma ancora in A- teggeva. Appena si era arresa, giunse fi- 
vignone e nel Veoaissino ; ed altrettanto nalmente nel porto di Napoli la fiotta prò- 
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veniale per difenderlo, e Carlo Ili diesi 
lusingava d'indurlaad assicurargli andie 
la successione di Provento, le permise di 
dare udienza a.’capitani del navile. Ma la 
regina in presenza sua esortò i proven- 
zali a riconoscere l'adottato Luigi duca 
d' Angiò per loro padrone, e vendicarla 
del malandrino, sotto gli occhi del quole 
era follata a riceverli, e di non occuparsi 
di lei che per pregnre per l’anima. Carlo 
HI irritato dopo tale udienza, non serbò 
più misura verso Giovanna I, l’inviò nel 
castello di Muro nella Basilicata, e come 
seppe die il duca d’ Angiò si avanzava per 
liberarla, ordinò che fosse fatta perire, e 
venne soffocata sotto un letto di piume o 
tra due materassi a’ i a maggio 1 38a: restò 
Cartoli I padrone del trono, ma poco durò 
il suo tranquillo possesso, mentre l'anti- 
papa Clemente VII coronò a’3o maggio 
in Avignone il duco d’ Angiò con nome 
di Luigi oLodovico I in re di Sicilia e di 
Gerusalemme, e lo animò alla conquista 
del reame, e ad imprigionare Urbano VI 
che gli raccomaudò per la i .'cosa, ma egli 
preferì l'invasione. Nel giugnu partì dal- 
la Provenza con floridoescrcitodi 60,000 
uomini, compresi 1 5,ooo cavalli, poi ri- 
finito dalle fatiche e dalle malattie con- 
trattene! viaggio: tultavolta conquistò al- 
cune provincie, ma Urbano VI dichiarò 
esso e suoi seguaci scismatici, fautori di e- 
retici, li scomunicò tutti e bandì contro 
di lui e le sue milizie la crociata. Luigi I 
proseguì i suoi trioufi, e nell’agosto] 384 
strinse Carlo III davanti Barletta in sì tri- 
sta situazione che disperava del regno, 
quando liberando dalla prigione Ottone, 
questi lo consigliò evitare i combattimenti 
c temporeggiare, il che fu la sua salvez- 
za. Luigi I vedendosi privo di partito e 
senza denaro, morì di rammarico a Bi- 
sceglia presso Bari a’ao settembre 1 384; 
il suo corpo d’urdine di Cai lo III fu tra- 
sportato ad Angers (nel quale articolo 
come capitale della provincia, contea e 
poi ducalo d'Anjou o d’Angiò, ne diedi 
uu eglino, come delle due linee angioine, 
voi. i.zv. 
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lai.' fatta da Carlo I, la 1 / da Carlo di 
Vnlois figlio di Filippo III re di Francia 
e di Margherita figlia di Carlo II che por - 
lò iu dote l’Angiò), e fu sepolto nella cat- 
tedrale. Gli successe Luigi II suo figlio 
d ’8 anni, nato da Maria di Blois, la quale 
come tutrice invocò la protezione dell’an- 
tipapa, soggiornò in Avignone, ore il fal- 
so Clemente VII nell. "novembre 1389 
alla presenza di molti principi lo coronò 
re di Sicilia e di Gerusalemme, riceven- 
done l’omaggio e il giuramento di fedeltà. 
Frattanto Carlo III, non temendo più pe- 
ricoli, rese la libertà a Ottone, che andò 
a stabilirsi in Roma, ma non corrispose 
alle beneficenze ricevute da Urbano VI, 
e non volle più attendere il giuramento 
fatto di dismembrare il reame in favore 
del suo nipote, ciò che diè motivo a tante 
guerre e scandali tra il Papa e il re. Ur- 
bano VI offeso che non seguiva l’investi- 
tura del nipote, nel 1 383 si portò ad A- 
versa (/ .), ove il re dopo onorificenze lo 
tenne prigione; indi si venne a patti, che 
Carlo 1 1 1 avrebbe messoPrignani in posses- 
so de’ feudi, e avrebbe dato al Papa 5ooo 
scudi d’oro annui finche durasse la guerra 
(forse invece del censo), ma non dovesse 
impacciarsi nelle cure del regno. Ma poi 
l’indegno principe gli usò nuovee sacrile- 
ghe violenze, eseguì altra riconciliazione, 
e quelle cose che narrai a Napoli. Ritira- 
tosi il Papa nel maggioi384in Novera 
de' Pagani (P ■), vi fu assediato ignomi- 
niosamentedal re, che con alcuni cardinali 
tramò una congiurala Urbano VI poi de- 
posti e fatti morire in Genova ( f r .). In tem- 
po dell’assedio 4 volte al giorno il Papa 
malediceva e fulminava la Scomnnicaf /'.) 
contro il reegli assedianti, finche fu libera- 
to da Raimondo di Balzo Orsini, che poi 
regalò della Rosaitoro e fece gonfalonie- 
re di s. Chiesa. Imbarcatosi su navi geno- 
vesi, il Papa approdò in Messina, ove ne' 3 
giorni che vi si trattenne fece pubblicare 
i processi contro Carlo III, che nell 385 
privòdel regno, e questo sottoposeall’in- 
terdetto. Per tante deplorabili vertenze 
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il regno (li Napoli, almeno in parte, rico- 
nobbe talvolta la falsa ubbidienza d’Avi- 
gnone. Intanto Pietro IV re d’ Aragona 
-volendo profitta redi tante turbolenze, pre- 
gi Urbano VI a investirlo del reame di 
Napoli, e condonargli il tributo per la Sar- 
degna ed allro.Tutto essendogli negato, si 
gettò dal partito dell’antipapa colsuo re- 
gno, e v’indusse pure l'isola di Sicilia per 
l'influenza aragonese. Per morte del re 
d'Ungheria, dipoi un partito a pregiudi- 
zio della figlia del defunto offri la corona 
n Carlo III nel 1 385 , il quale si portò nella 
Schiavonia, indi a Buda; ma a’24 febbra- 
io 1 386 fu rovesciala terra da’sicarii con 
un colpo di sciabola, i suoi fautori furono 
trucidati, ed egli chiuso nel castello di Vi- 
sgrade mori di veleno a' 3 giugno 1 386 , 
lasciando Ladislao nella tenera età di 10 
anni, e Giovanna II di 16: di Ladislao 
solo riporterò qualche cenno, aveiidoue 
dettagliatamente trattato all’articolo Ro- 
ma, dipingendone il carattere, la cui sto- 
ria fu collegata con quella di si famoso 
c ambizioso principe, che volle signoreg- 
giarla, aspirando a dominare l’Italia e al- 
lo stesso impero. Riconosciuto per re, il 
partito d’ A ngiò riprese le armi per Luigi 
JI, e molte provincie furono sollevate a 
vendicar Giovanna I. I ribelli assediaro- 
no Napoli, e i napoletani scuotendo la sog- 
gezione dell’ autorità reale formarono il 
consiglio degli otto del buon governo, e si 
attribuirono le prerogative della corona. 
Spaventata la regina Margherita , e per 
l’esercito di Luigi 11 che si avanzava, a- 
gli 8 luglio 1387 co’figli si ritirò in Gae- 
ta, e poi fece sposare a Ladislau Costan- 
za diClermont siciliana, onde colla dote 
ristabilir le sue finanze. Mentre le mili- 
zie dell' angioino inollravansì nel regno, 
Ottone di Brunswick volendo vendicare 
Giovanna 1 od esso si uni. Napoli fu presa 
adduglio, ed egli fece punire tutti quelli 
che oveano contribuito alla morte della 
moglie. Poco dopo però, essendo venuto 
in Napoli un governatore angioino che 
mancò de’dovuti riguardi al duca diBrun- 
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swick, questi irritato passò al partito di 
Ladislao, non potendo più tollerare i fran- 
cesi : fatto prigioniero nel ■ 3q2, si reden- 
se con 3000 fiorini e la parola che non 
avrebbe più combattuto peno anni; poi 
mori nel 1399. Urbano VI dichiarò il 
regno ricaduto alla s. Sede, e si propose 
liberarlo da'due pretendenti colle armi, 
e quando era per portarvisi mori a’ i 5 
ottobre 1 389, e gli successe il napoletano 
Bonifacio IX. Or fa d'uopo di riassume- 
rete vicende storiche de’siciliani, e di Ma- 
ria figlia di Federico III, della cui ado- 
lescenza abusando i baroni , stabilirono 
una dispotica oligarchia. A Ila mauodiMa- 
ria aspiravano a un tempo il marchese 
di Monferrato , Gio. Galeazzo Visconti 
detto il contedi Virtù, e Francesco Pri- 
guani nipote d’Urbano VI. Il vicario del 
regno Alagona, senza consultare i colle- 
glli, s’ impadroni di Maria, la rinchiuse 
nel castello di Catania, e negoziò gli spon- 
sali col Visconti. A ciò si oppose il parti- 
to de’catnlani, e riusci a Baimondo Mon- 
cada conte d’Agosta di rapir Maria; pri- 
ma la condusse in Agosta, e quindi nel 
forte d’Alicanle. Pietro IV re d’Arago- 
un, come più prossimo parente di Pietro 
1 d’Aragona, avea preteso raccogliere la 
successione di Federico III, e ne fece in- 
utile tentativo con Urbano VI. Giovan- 
dosi della sua influenza in Sicilia , cede 
ogni suodirittoall’infanted. Martino suo 
secondogenito, duca di MontalbooMom- 
bianco, determinando che Maria si (lasse 
in isposa al di lui figlio Martino conte d'E- 
lerica. Non volle aderirvi Urbano VI, e 
proibì ai 4 vicari del regno la loro adesio- 
ne; ma l’animjraglio catalano portò sul- 
le sue galere a Cagliari il Moncada e la 
rea) prigioniera, e di là in Catalogna. Pie- 
tro IV si rivolse all’ antipapa Clemente 
Vile ne ottenne la dispensa di consangui- 
neità, e le nozze si effettuarono nel 1 39 1 . 
Prima di questo tempo, commosso Boni- 
facio IX dalle preghiere di molti sicilia- 
ni, che ravvedutisi dell'errore, desidera- 
vano di assicurare la loro eterna salute, 
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sped'i nell’isola col carattere di duomo a- 
postolico il vescovo di Pozzuoli, con am- 
pia facoltà di assolvere tutti coloro che 
aveano aderito allo scisma, previo il giu- 
ramento da lui prescritto. Lo facoltizzò 
pure di creare 8 notari, per comodo dei 
popoli, con prestar prima in mani del nun- 
zio il solito giuramento. Qopo che il nun- 
zio eseguite le sue commissioni era tor- 
nato a Roma, si mosse un’interna discor- 
dia per gelosia di governo tra i baroni 
del regno; onde Maria all’iinprovviso tra- 
sportata nell’Aragona, si vide una som- 
ma confusione, disunione d’animi e fa- 
zioni. Quindi il Papa, a cui spettava come 
a supremo principe e come padre univer- 
sale, d’accudire alla tranquillità dell’isola, 
in cui poteva di nuovo con questi torbi- 
di attaccarsi lo scisma, mandò subito in 
essa l’altro suo nunzio Nicolò di Somma- 
ripa, ordinandogli d'ammonire i popoli 
alla dovuta ubbidienza alla Chiesa di cui 
erano sudditi.e dividere il regno Ira4 sog- 
getti. Adunque per l’aderenza diMnria al- 
lo scisma e per aver trascurato di pagar 
l’annuo censo, nel inedesimoi 3y i Boni- 
facio IX la privò del regno, c divise fi- 
sole in tetrarchie ossia nel governo di 4 
parti o signorie, finche Maria tornasse ai 
suoi doveri. Il Papa volle il giuramento 
di fedeltà da Andrea Chiaramente, Man- 
fredi Alagoua, AntonìoVentimiglia e Gu- 
glielmo Peralta , scelti al detto governo 
in assenza della regina Maria, perchè at- 
tentamente lo governassero, pagassero il 
dovuto censo alla s. Sede, e contribuisse- 
ro agli opportuni soccorsi contro i suoi 
ribelli nel regno di Sicilia di qua dal Fa- 
ro, dando a tale effetto al nunzio le oc- 
correnti facoltà, anche per transigere coi 
baroni su quanto dovea la Sicilia pel non 
pagato censo da dopo la morie di Fede- 
rico III, che essendo di somma conside- 
rabile, non era facile esigerla tutta insie- 
me. Si tenne un parlamento in Castro- 
nuovo, e sebbene i baroni inclinassero a 
riconoscere Maria, virilmente si oppose- 
ro ol ricevimento dello sposo. Però due 
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inviati catalani si studiarono di disporre 
gli animi, e con l'offerta di condizioni van- 
taggiose ne vennero a capo, benché l’A- 
lagone ritrattò poi la promessa coopcra- 
zione. Mosse il duca di Montalbo con una 
flotta di too vele dalla Catalogna, condii- 
cendosecoi regi sposi Martino I suo figlio 
e la regina Maria sua nuora, i quali sen- 
za opposizione a’a marzo ■ 3yz fecero il 
loro ingresso in Trapani. S’intraprese di 
colà la marcia per Palermo, che governa- 
vasi dal conte di Modica, il quale osava 
impor leggi e minacciare; ma calò poi a- 
gli accorili, e promise d’aprir le porte al 
ree alla regina, che a’a i maggio vi en- 
trarono. Convinto però d’ infedeltà e di 
nasconder frode ne’suoi delti, venne im- 
prigionato e Condannato a perdere la te- 
sta, e in uno i beni che colla carica di grati- 
d’ammiraglio passarono a Bernardo Ca- 
brerà. Il vicario d’ A lagona sostenne per 
qualche tempo nella Val di Noto il par- 
tito contrario a’catalani, ma l’infante pa- 
dre ridusse in breve tutte quelle città e le 
altre di Val di Detnona all’ubbidienza. Fu 
però la tranquillità di breve durata. ABo- 
nifacio IX dispiacque il mnlrimoniosenza 
la pontificia dispensa che avea negata, an- 
che per l’aderenza diMartino I e di suo pa- 
dre all’antipapa, non che per a vere invaso 
il regno con uii’arranta navale. Temendo 
il Papa che la Sicilia perciò ricadesse nel- 
lo scisma, avea speditoa Maria prima di 
giungere nell’isola due nunzi apostolici, 
cioè Filippo arcivescovodiMessina.e Me- 
nendo vescovodiCordova, per offrirle l’as- 
sistenza e il favore suo, e di concederle 
rinvestitura a seconda del praticato col 
padre Federico III e suoi predecessori, 
purché ella desse il doveroso giuramento 
di fedeltà alla s. Sede, e spedisse gli am- 
basciatori a tale effetto. Ma Mutino 1 fat- 
tosi protettore dello scisma, volle dispu- 
tare colle armi il suo preteso jtis alla co- 
rona di Sicilia, tirando seco nell'impegno 
la stessa regina. Indi morto neli3g4 in 
Avignone l’antipapa Clemente VII, ivi gli 
successe nello scisma il pseudo Benedetto 
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XIII aragonese. L'aderenza dc’calalani a 
quest’antipapa, il ritardo del duca di Mon- 
ta Ilio c di suo figlio Martino 1 in ricono- 
scere Papa Bonifacio IX, provocò le sue 
censure ecclesiastiche e la sentenza terri- 
bile dell'interdetto all'isola, il che obbli- 
gò i vescovi o a ritirarsi o andare in ban- 
do per non aderire all'infelice scisma che 
laccravaanchc la chiesa di Sicilia. Si gio- 
vò di tale circostanza Enrico di Chiara- 
monte, fratello del sagrifìcntoconte diMo - 
dica, per fare insorgere i palermitani con- 
tro re Martino l,e la maggior parte del- 
le città e dc’baroni alzò lo stendardo del- 
la rivolta. Martino I implorò il soccorso 
dello zio Giovanni I re d’Arogona, che il 
promise, ma il ritardo portò a tali estre- 
mi le cose, che il duca di Montalbo co’regi 
coniugi, chiosi nel castello di Calami, fu- 
rono al punto di cader in mano de' sol- 
levali. In buon'ora giunse Cabrerà con 
valido corpo di truppe assoldale per pro- 
prio conto, e dopo di lui con altri arma- 
ti il Moncada, e lilialmente l'armata ca- 
talana. Si nrrcse allora a’ regi Cataniu, a 
patto che liberamente potessero uscir di 
Sicilia i baroni di contraria parte. Dopo 
di ciò non senza fatica il duca di Montal- 
bo sottomise gli altri sollevati, edavea ot- 
tenuto quasi interamente l’intento, quan- 
do per morte del fratello Giovanni ^ven- 
ne chiamato al trono d’ Aragona col no- 
me ili Martino, e parti di Sicilia a’ 1 3 di- 
cembre ì SgS, raccomandando il re suo 
figlio a Moncada conte d’Agosta, ch’era 
stato creato conte di Malta. Questi però 
ingratamente eccitò nuova guerra civile, 
e unito a’conti di Collisano e di Camma- 
rata, pose l'isola infera a soqquadro. Fu- 
rono confiscali tutti i suoi possedimenti, 
e la morte naturale gli risparmiò un più 
escili piare castigo. Tutti tornarono all’ub- 
bidienza tranne il Camuiarala.e un par- 
lamento tenuto in Siracusa accolse le li- 
mosi ranzede'popoli e stabilì le necessarie 
riforme e concessioni. A filino Bonifacio 
IX di tutte le stragi accadute in Sicilia, 
e prevedendo la perdila di tante anime 
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cadute nello scisma, elesse per suo nun- 
zio l'arcivescovo di Palermo Gilifortejma 
inutilmente, non riuscendo al zelodcl nun- 
zio di comporre pacificamente le ostilità 
e di fare abiurare ai popoli lo scisma che 
in molta parte costretti aveano abbrac- 
ciato. Però il Papa spedì nell’isola altro 
nunzio apostolico in libaldino arcivesco- 
vo d’Oristano; e siccome da tanto tempo 
vacavano nel regno moltissimi benefizi, 
specialmente con cura d’anime, gli die fa- 
coltà di conferirli a persone meritevoli e 
ubbidient i alla s.Sede. Fermo così nel suo 
trono Martino I, ebbe il doppio conten- 
to 'della nascita del principe Federico, e 
detta distruzione totale del conte di Cam- 
maraln, privatod'ogni suo feudo; ma do- 
po alcuni mesi tutto cambiò nuovamen- 
te d’aspetto, e la mano di-Dinsi fece ben 
sentire, sì perlamortedi Federicoin una 
giostra, e poi per quella di Maria nel 1 4<>z 
per tale dolorosa perdita, che servì di 
pretesto ad altri mutamenti. Riconosciu- 
tisi però i diritti al regno di Triaacria del 
red’Aragona Martino il Vecchio, che al- 
cuni cronisti distinguono col nome diMar- 
tino II, e così farò per non confonderlo 
con Martino I suo figlio, questi che avea 
governato in qualità di marito della re- 
gina, continuò come erede presuntivo e 
vicario del re suo padre ad essere inve- 
stito del supremo polerc.e Martino II ad 
onta ilei l’interdetto si fece coronare in Pa- 
lermo. Martino I inclinava a sposare la 
sorella di Ladislao, ma il padre non tro- 
vò politica l'unione, e invece concluse le 
nozze con Bianca di Na varrà. Poco dopo 
e nel 1 4 £>4- partì di Sicilia Martino I, per 
conferire con Luigi II d’Angiò e coll’an- 
tipapa Beuedetto XIII, di cui il padre era 
gran fautore, che per morte di Bonifa- 
cio IX sperava di farlo prevalere, ed in 
Villafranca si formarono le condizioni 
della lega che dovea riuscir fatale a La- 
dislao; ma nulla si mandò in esecuzione, 
avendone negato l’assenso il redi Fran- 
cia e il genitore stesso. Tornato Marti- 
no 1 nella sua residenza di Sicilia, soffo- 
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cò i germi di nuove gare col rinvio dalla 
corte e dal regno d’alcuni dissidenti con- 
siglieri , e part'i di nuovo per domare i 
ribelli dell’isola di Sardegna, ove fu col- 
pito da morte prematura nel colmo dei 
suoi trionfi. Dappoiché presso il villaggio 
di Snaturi, posto in mezzo alla pianura 
diCampidano,diè nel 1 409 Sera battaglia 
al visconte A nim ico di Nurbonu giudice 
d’Arborea, colla morte di 5 ooo sardi sui 
campo, e di 1000 popolani nel consecu- 
tivo sacco : ma una giovane sarda fermò 
in cpie’terribiii istanti lo sguardo del re 
vincitore, ed egli n’arse cotanto che avu- 
tala in suo potere, per eccesso di voluttà 
terminò di vivere. 

in Gaeta Ladislao colia madre e la so- 
rella restò in mezzo alle guerre e ai pe- 
ricoli, quando assunta al pontificato Bo- 
nifacio IX si vide migliorare la sua con- 
dizione : lo assolse con que’del suo par- 
ti loda He scomuniche nel 1 390, e dal Car- 
dinal Acciainoli legato, che u’a 1 febbraio 
avea creato governatore del regno o ba- 
lio cblla regina Margherita, finché il re 
fosse giuulo all’eia opportuna per assu- 
merne le redini, avendo allora 14 anni, 
lo fece investire del reame di Sicilia e del- 
la terra di qua dal Faro, colle medesime 
condizioni convenute da Carlo III, e di- 
ce Novaes, tranne quella di dover dare 
al nipote d’Urbano V I il principato di Ca- 
pua e gli’nl t ri stati. Ladislao giurò omag- 
gio e fedeltà al Papa eallas. Sede in ma- 
no del cardinale, cbenel maggio lo coro- 
nò con Costanza sua moglie in Gaeta, e 
non in Napoli come altri scrivono; ed il 
re con bolla d’oro data in Caeta a’ 11 
maggio e riportata da Rinaldi, confermò 
l’accordo, confcssandodi ricevere il regno 
iu feudo della Chiesa, e giurò di soccor- 
rerla in uno al Papa contro gl’impetidel- 
l’antipapa e degli anticardmali, che so- 
stenevano il competitore Luigi 1 1 fatto ge- 
nerale di s. Chiesa. Contro di questi e per 
la ricupera del regno, Bonifacio IX spedì 
in soccorso un corpo di cavalleria com- 
posto di 4ooo uomini, e 6000 lauti, fece 
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predicar la crociata e concesse indulgen- 
ze a chi prendeva learmi in fuvore di La- 
dislao, ed ordinò a] cani inai legato che 
impegnasse i beni che la s. Sede avea nei 
lerritoriidi Beneventoe Abruzzo per pa- 
gar le truppe, e perciò impose uno scu- 
do d’oro per famiglia, compresi i religio- 
si e gli ecclesiastici secolari. Nel 1 3 q t co- 
nosciutosi dal Papa, che alcuni siciliani 
seguivano e davano aiuto a Luigi II con- 
troLadislao,ordinòagli a rei vescovi dell’i- 
sola che solennemente scomunicassero il 
pretendente e lutti i suoi fautori. Inol- 
tre Bonifacio IX prese misure per difen- 
dersi da qualunque irruzione di Luigi II 
ne’ suoi domimi, e dalla congiura ordi- 
ta dallo scismatico conte di Fondi unito 
ad alcuni ribelli romani che sommossero 
gli altri; oude Ladislao con gran diligen- 
za corse co’suoi soldati in Romaa’26 gen- 
naio 1394, per impedirne l'effetto. Frat- 
tanto le milizie pontifìcie unite a quelle 
di Ladislao ricuperarono Capua ed A- 
versa, ma per allora non poterono pren- 
dere Napoli per le fortificazioni di cui Ca- 
vea munita l'angioino. Bonifacio IX do- 
po aver scampalo altre insidie tese dui 
conte di Fondi, iu unione dì Martino re di 
Aragona e dell’antipapa Benedetto XIII, 
ebbe il contento di vedere Ladislao coi 
suoi aiuti e per le sue prodezze ricono- 
sciuto dai baroni, prendendo Napoli nel 
1 399, e tutte le fortezze del regno, di cui 
nel i 4 nodi venne assoluto padrone; e Lui- 
gi II colla sua fazione, dopo valorosa re- 
sistenza, costretto col fratello a ritornare 
in Provenza. Dopo aver Ladislao ingra- 
tamente ripudiato la bella e virtuosa Co- 
stanza, la quale con istupore intese dal ve- 
scovodiGaeta l’annullamento del suo ma- 
trimonio, sposò Mariadi Lusignano figlia 
del re di Cipro, maritando poi Costanza 
ad Andrea dì Capita uno de’suoi favori- 
ti. Avendo il re de’dir itti sul regno d'Un- 
glicria, neli 4 ot fu invitato da’suoi par- 
tigiani a farli valere, ma presto dovè ab- 
bandonare l'impresa, e solo vendè ai ve- 
neti le città di Sthinvouia vcuulc in suo 
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potere. Bonifiicio IX neli4°3 l’avea fat- 
to coronare re d’Uugheria dal tuo lega- 
to, e gli rimise il censo die dovea pagare, 
ascendente a 800,000 fiorini d'oro, scri- 
ve Novaes, e di più gli concesse le deci- 
me del rrgno per 3 anni. Morto il I’apa 
nél 1 4°4i l’ingrato Ladislao dipoi spogliò 
i Tomacelli di lui fruleHi e nipoti de’feu- 
di die loro area dato, onde si ridussero al- 
la mendicità. Gli successe Innocenzo VII 
Migliorati di Sulmona, ed il re si portò 
in Hornae l'indusse a pi omettergli la con- 
servazione del regno, qualora poi avesse 
riuunziato per estinguere lo scisma, e l’ot - 
tenne con. una costituzione degli 1 1 no- 
vembre; quindi brigò per insignorirsi di 
Roma, c s’iulerpose tra ill’apa e gl'insorti 
romani, mentre contro il 1 .° incitava gli 
Orsini; finalmente corruppe il castellano 
Tomacelli per impadronirsi di Castel s. 
Angelo e di Roma. Innocenzo VI nel l4°6 
indignato contro il re che mal corrispon- 
deva a'suoi benefìzi, e alla condonazione 
del censo pel regno, sia nell'almo prece- 
dente che pe’3 seguenti, che cominciava 
ad occupare i beni della Chiesa, e com- 
metteva altre malvagità, avendo ancora 
tentato l’occupazione di Roma con forte 
esercito comandato da Perelto d'Aodrea 
conledi Troia e dominando nel Castello, 
a '20 giugno lodicliiarò fellone, lo punì in 
uno a’suoi fautori collu scomunica, epr- 
vò del regno, e del governo di Marittima 
e Campagna cheamimuistrava per mez- 
zo del conte di Troia sino dali4o5. Ma 
il Papa essendo un complesso di piacevo- 
lezza e di bontà, avendo Ladislao ricor- 
so ulla sua clemenza, non solo lo assolvet- 
te e rimise ne' precedenti onori, ma gli 
conferì la dignità di gonfalonieree difen- 
sore della chiesa romana : a’ 1 3 agosto fu 
fermata la pace, riportandone Rinaldi le 
condizioni. Invece il perfido re, con nuo- 
ve ingiurie e trame corrispose a tanti ec- 
cessivi favori, per cui Innocenzo VI trat- 
tava di emanar grave e definitiva senten- 
za conilo di lui, quando lo colse la mor- 
te a'G novembre 1 4°6. Fu succeduto da 
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GregorioXII,già nunzioa Capolinei 1 3gg 
per ridurre il popolo all’ubbidienza di La- 
dislao, ed a questi confermò il regno. Nel 
■ 4o8 essendo il Papa partito da Roma 
per abboccarsi con l’ ostinatissimo Bene- 
detto XIII, temendo il re che il congresso 
si risolvesse in favore del rivale Luigi II, 
mosse nuovi rumori nello stato ecclesia- 
stico colla speranza d’ impadronirsene , 
perciò indusse Gregorio XII con frode a 
siepone dal governo della Marca Luigi 
Migliorati nipote del predecessore, e tosto 
con questi si riconciliò perreudersi signo- 
re di quella provincia. Prese Ascolì, Fer- 
mo, e quindi Ostia e Roma (/’.), in cui 
eutrò a’i5 aprile 1 4 o 8 come padrone, ed 
aggiunse a’suoi titoli di redi Sicilia, Un- 
gheria e Gerusalemme, conte di Forcai- 
quicr e di Piemonte, Urbisqttc illumina- 
lor illustriti nuovo e superbo titolo che 
usò nel tiranneggiar più volte l’alma cit- 
tà, giovandosi delle turbolenze de'lempi. 
Nel concilio ocouciliabolo di Pisani'.) fu- 
rono nel 1 4oiji!eposli Gregorio XII e Be- 
nedetto XIII, ed a’a 6 fu eletto Alessandro 
V: sperando i fedeli di veder troncato il 
lagrimcvole scisma, doverono gemere e 
essere incerti chi fosse de’ 3 il legittimo, 
ciascuno trattandosi per tale. Invano Gre- 
gorio XII vi oppose il concilio di Civitlale 
(/'.); si vide abbandonato, e colle galere 
di Ladislao fu condotto a Gueta ove l’a- 
spettava il re, che alla sua ombla spera- 
va ottenere il dominio di Roma, c dove 
il Papa figurò quale infelice emigrato. A- 
lessandro V a punir la baldanza di Ladi- 
slao, diè sentenza giudiziale contro di lui, 
come usurpatore e tiranno dello stato ec- 
clesiastico, e lo privò del regno, assolven- 
do lutti quelli che gli aveano giurato fe- 
deltà; sentenza che rinnovò nel seguente 
anno. Accolse in Pisa con molti onori Lui- 
gi 1 1, lo ricouobbe re di Sicilia e costituì 
gonfaloniere della chiesa romana: in Ro- 
ma le truppe di Ladislao furono fugate 
a ’28 dicembre. Alessandro V finì di vivere 
a ’4 maggioro, e gli successeli napole- 
tano Giovanni XXIII de’conti di Troia e 
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(ignori di Procida. Gregorio XII in Gae- 
ta creò generale di (. Chiesa il Migliora- 
ti, con ordine d’ unir le milizie a quelle 
di Ladislao, ed ivi nel 1 4 * 1 nel giovedì 
tanto scomunicò soleunemeote gli ereti- 
ci e gli scismatici, c nominatamente Lui- 
gi 11 , Giovanni XXIII e i cardinali che 
ne seguivano il partito. Trovandosi Ro- 
ma in pericolo di ricader nelle ranni di 
Ladislao, che col suo conquisto agognava 
sempre all’intiera dominazione d' Italia, 
ed eziandio all’ impero; perciò Giovanni 
XXIII per difenderla vi si recò nell’apri- 
le 1 4 1 1 con Luigi 1 1 , al quale con bolla a- 
vea dichiarato appartenere il regno di Si - 
cilia, e nell’ingresso l’angioino addestrò 
il suo cavallo. Quindi Giovanni XXill ai 
9 dicembre scomunicò Ladislao, assolse 
dal giuramento di fedeltà i sudditi, e pub- 
blicò contro di lui la crociata io quasi tutti 
i regni d’Buropa; poscia egli stesso iuviò 
contro Ladislao, con Luigi II il celebre 
Paolo Orsini generale di s. Chiesa, e il 
famoso Muzio Sforza colle milizie papa- 
li, die incontratisi a’ 19 maggio con Ladi- 
slao presso Roccasecca lo scouGssero com - 
plelamente,e gli avrebbero tolto il regno 
sei soldati in luogo d'abbandonar;i al bot- 
tino l’avessero incalzalo, come pure rile- 
vai a Soai, dicendo di tal disfatta: questa 
poteva essere decisiva, perché l'esercito 
angioino erasi aumentato di tutti i mal- 
contenti, ma l’incostanza de' napoleta- 
ni salvò Ladislao. Ridotto Ladislao alle 
strette, col solito di sua «conoscenza, ab- 
bandonò Gregorio XII che precipitosa- 
mente fuggì a Ri mini (F.) da’ Malate- 
sta; ed accortissimo com’egli era si sotto- 
mise a Giovanni XXIII, chea ciò l’avea 
invitato, e»l a’ i 5 giugno si stipulò uu trat- 
tato colqualeGiovanui XXIII io ristabi- 
lì nel regno, creò generale di s. Chiesa, 
gli assegnò 220,000 scudi d'oro, promi- 
se di mantenergli nel regno 1 000 cavalli, 
gli perdonò il censo non pagato per 1 o un- 
ni, ed era d’annui 4®, 000 scudi al riferir 
di Novaesje finalmente dichiarò che Lui- 
gi II uuu avea diritto alcuno sulla coro- 
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na di Sicilia, per cui l’angioino ritornò in 
Francia. In detto giorno Ladislao spedi 
un diploma in palatio t. Pelri, in favore 
di Velletri, nel quale usò i suddetti titoli 
e incl usivamente all’ Urkisqne illumina- 
lor illustri « ! Ma come Ladislao pe’suoial- 
ti aspiri illudeva Giovanni XXIII, rotto 
il trattato agli 8 giugnoi 4 ■ 3 coll’eserci- 
to sorprese Roma e se ne impadronì, co- 
stringendo alla fuga Papa e cardinali : il 
re creò gli uflizialt del governo, ed a’ 24 
febbraio 1414*' dichiarò senatore di Ro- 
ma. Vedendo Giovanni XXIII l’infedeltà 
dei re, convenne coll’imperatore la convo- 
cazione del celebre concilio di Costanza 
(V), che poi Gregorio XII rese legitti* 
mo. Ma Ladislao per stravizzi mori in Gal- 
licano o in Napoli a ’6 o 8 agosto senza 
figli, neppure dalla 3 .* moglie vedova di 
Raimondo Orsini, nè dalle numerose sue 
amiche; in guisa clie la sorella Giovanna 
II raccolse il di lui retaggio. Giovanni 
XXI II stimolò Luigi II alla conquista del 
regno, il quale fece alcun tentativo e mori 
in Angers a’ag aprile 1 4 < 7- Il figlio esuc- 
cessole Luigi III dipoi mise in campo i 
suoi diritti. Intanto il concilio di Costan- 
za procedendo all’estinzione dello scisma, 
Gregorio XII virtuosamente rinnnziò al 
pontificato, Giovanni XXIII fu deposto, 
e Benedetto XIII dichiarato eretico, osti- 
nato nello scisma e scomunicato; quindi 
fu eletto Martino V Colonna romano agli 
1 1 novembre 1 4 1 7, che pacificò l'afflitta 
Italia e fu venerato da tutti. 

Avanti di progredire nelle narrazioni 
cronologiche è d'uopo retrocedere e pas- 
sare nell’isola diSicilia,che lasciai nel 1 409 
dopo la morte dell'intemperante Marti- 
no I. La regina Bianca sua vedova fu dal 
suocero Martino re d’Aragona e di Tri- 
narne, di questa dichiarata vicaria col- 
l'assistenza di parecchi ministri, fra i qua- 
li non fu compreso Bernardo Cabrerà con- 
te di Modica e maestro giustiziere. Que- 
sto ambizioso irritato, cominciò ad agitar 
la face delia civile discordia , a spegner 
la quale nel principio si adoprarouo i ini- 
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nistri con re Martino, acciò volesse meglio 
legittimare e dichiarare succeduto nlla 
corona d. Federico conte di Luna, figlio 
naturale di Martino i e da questi legit- 
timato, ed egli convenendovi promise di 
pussar nell'isola malgrado l’avanzata età, 
per isventarci perversi disegni di Cabre- 
rà. Morì senza averlo elìettuato nel > 4 1 a > 
onde ebbero luogo i più gravi sconvol- 
gimenti. S’intimò il parlamento generale 
in Taormina, vi rinunziò il potere la re- 
gina Bianca, e si nominò una giunta di 
stato ebe mantenesse la suprema autori- 
tir nellìnterregno. Erosi per acclamar il 
conte di Luna, quando vivamente si op- 
pose il conte di Modica, col pretesto che 
non si dovesse separare il dominio di Tri- 
nacria dall'Aragona, e tentò di sorpren- 
dere nel castello di Catania la regina, vo- 
lendo aprirsi la via al trono con impal- 
marla. La vnna riuscita di questo passo 
lo fece ricorrere alle armi, e nuova lotta 
s’impegnò fra i catalani a lui aderenti e 
gl’italiani. Siracusa e Catania furono oc- 
cupale dn’primijiua potè il soccorsodiGu- 
glielmo Moncada salvar la regina e ricu- 
perare le due città. Alquanti paesi di Val 
di Mazzara si confederarono per comune 
tutela, e si tennero pronti ad ogni evento; 
i palermitani armati vollero olfrir lo scet- 
tro o Nicolò Peralta nipote dell’mfantad. 
Eleonora figlia di Federico III; ma le al- 
tre città del regno persisterono a favori- 
re il già approvato conte di Luna, men- 
tre gli stati di Catalogna curavano d’im- 
pedire laseparazionc de’due regni, e il con- 
te di Modica tendeva insidie alla regina, 
la quale però da Palermo potè riparare 
in Solonlo, ove fu raggiunta dagli amba- 
sciatori catalani. Sembrò vicino un aggiu- 
stamento fra le due parti, nm il conte di 
Modica rotto ogni accordo riaccese la guer- 
ra. Posto l'assedio a Castellnmare di Pa- 
lermo, fu collo in aguato c messo in cep- 
pi nel castello di Molla, donde avendo 
tentato di fuggire con corrompere il cu- 
stode, questi fece le viste di aderire, e lo 
calò di notte su di una rete tesa a mez- 
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z'aria, ove fece di se nel seguente gior- 
no strano spettacolo ai riguardanti. La 
guerra però fu continuata dal conte di 
Caltubellotta controla regina, e concor- 
se ad accrescere le dissensioni lo scisma 
di Benedetto XIII, riconosciuto da quasi 
tutti i siciliani, Gregorio XII seguilo da 
Ladislao, e Giovanni XXIIi che i messi- 
nesi e altre vicine genti veneravano, ac- 
cettando un suo legato per lo spirituale 
non meno che pel temporale reggimen- 
to, e questi uel 1 4 t a concesse l'investitu- 
ra dell’isola a Ladislao ridottosi all’ubbi- 
dienza di Giovanni XXIII; v'ingiunse il 
patto di espellere dall’isola Ferdinando 
I, di cui vado a parlare, e quando nel 1 4 <4 
Ladislao si ribellò, Giovanni XXIII di- 
chiarò l’isola devoluta alta chiesa roma- 
na. Due anni prima in Caspe città ara- 
gonese fu trattata la decisione delle sorti 
de’due regni, ed essendosi neiprecedenti 
accordi abilitate le femmine a succedere 
nnche nel regno di Trinacria, prevalse a 
d. Federico conte di Luna, d. Ferdinan- 
do diCastiglia figlio legittimo di Giovan- 
ni l defunto re di Castiglia e d’una so- 
rella di re Martino d’Arngona,che col no- 
me di Ferdinando I gli era succeduto nel 
Irono d’Aragona, c così neli4>a stesso 
passò la corona di Trinacria nel rainoCa- 
stiglinno. L’antipapa Benedetto XIII ri- 
conobbe per re Ferdinondo I il Giusto di 
Castiglia e re d’ Aragona, e per nnulum 
aurettm fu investito in Tortosa dell’isolu 
a *2 i novembre, con illegittima investitu- 
ra. Allora fu che l’antipapa separò per- 
petuamente il regno di Trinacria, o sia 
dell'isola di Sicilia, calle adiacenti, e lo li- 
berò da qualunque soggezione di fedeltà, 
feudo o censo verso i re di Sicilia o sin di 
Napoli (ed era ciò che aveano prescritto i 
legittimiPapi per l’unità del feudo, la cui 
rappresentanza vollero ebe si facesse da 
chi portava il titolo di Re di Sicilia ),c lo 
conferì in feudo a Ferdinando I, che per 
parte di donna traeva la sua origine dai 
re d’ Aragona, ed a’ suoi discendenti le- 
gittimi da tutti i lati, anche fcuuuiue, c 
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con arbitrio di dare il titolo di re di Si- 
cilia al primogenito a sua vita, e che am- 
bedue fossero re. L’obbligò a riconosce- 
re che il diretto dominio del regno-ap- 
parteneva al Papa e alla chiesa romana, 
ed a farle l’omaggio di vassallaggio. Ol- 
tre a ciò volle che il re e suoi successori 
apprestassero uua volta in ogni anno per 

10 spazio di 3 mesi 5 galere, sempre che 
lu s. Sede ne avesse necessità per la dife- 
sa delle sue temporali signorie, e braman- 
dole per più lungo tempo se le lasciasse- 
ro nell’istessd forma che il re le teneva. 
Stabilì filialmente che il redi Trinacria 
in ogni anno dovesse pagare nella festa 
dc'si. Pietro e Paolo dove risiedeva il Pa- 
pa il censo d'ottomila fiorini d'oro di Fi- 
renze. Lo regina Bianca riassunse il tito- 
lo di vicoria, ed organizzò il governo in 
nome di Ferdinando 1, e dopo poco tem- 
po fu inviato nella qualità di luogotenen- 
te del regno l’infante d. Giovanni, secon- 
dogenito del nuovo monarca, che i sici- 
liani speravano venisse dal padre decora- 
to del regio titolo, ma invano; mentre nel 
i4i 6 colpito da morte Ferdinando 1 in 
Aragona, lasciò il regno di Trinacria al 
primogenito Alfonso I, e come re di A- 
rngona Alfonso Vii Afagnnnimo.il pron- 
to arrivo did. Antonio di Cardona, invia- 
to dal nuovo re in Sicilia, valse ad impe- 
dire la già imminente acclamazione del- 
l’infante d. Giovanni, che si lasciò fàcil- 
mente persuadere a partir dal regno, sic- 
ché l’autorità d’ Alfonso I fu generalmen- 
te riconosciuta. Nel medesimo anno 1 4 > 6 

11 concilio di Costanza pel bene della pa- 
ce e per l’unione della Chiesa riconobbe 
per valida e buona l’illegittima investi- 
tura data dall'antipapa Benedetto XIII 
del reguo di Trinacria, e l’approvò in fa- 
vore di Ferdioando I; quindi Papa Mar- 
tino V pregato da Alfonso I che avea as- 
sunto la corona, l’etaucfi poi nel 1 4?5 in- 
feudandolo della Trinacria, Sardegna e 
Corsica ch’eranodclla Chiesa c anch'es- 
se unite all' Aragona, per quanto n suo 
tempo dirò. Qui però va notalo, che Mar- 
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tino V nel 1 4 1 8 mandò in Sicilia Cipres- 
so di Balaverio per visitatore apostolico 
sopra tutti gli arcivescovati, vescovati, ab- 
bazie, priorati ec-, con amplissima pode- 
stà di correggere, riforma re, abolire quan- 
to avesse stimato necessario al maggior 
culto di Dio e allo splendore della Chie- 
sa. Giovanna 11 che successe a Ladislao 
nel regno di Sicilia, l’imitò nelle dissolu- 
tezze che avea veduto nella sua corte, e 
propensa già per natura alla galanteria 
ruppe ad essa il ritegno appena si trovò 
regina, benché fino dal 1 4<>4 avesse sposa- 
to Guglielmo figlio di Leopoldo VI duca 
d’Austria, e divenuta vedova nel i4o6. 
Incontanente la regina produsse in gran 
luce i suoi favoriti, e li colmò di beni e 
di dignità. III. “fu Pandolfello Alnpoche 
creò gran siniscalco de) regno, ad onta dei 
suoi bassi natali, ed ebbe in pari tempo 
altri amanti, NondimenoGiovanna II vol- 
le rimaritarsi neti4i5conGiacomo con- 
te de la Marche, il quale non solo punì 
tali disordini, ma lo fece con perfidia e 
ferocia. Alopo perì in atroci tormenti, al- 
tri favoriti furono pure dati a’supplizi ; 
e la regina fatta prigioniera , fu privata, 
della corona di cui Cavea messo a parte. 
Concitati i sudili li nel vederla ridotta a sì 
vergognosa cattività, impugnarono le ar- 
mi neli4>6,e Giacomo dopo essere sta- 
lo il lirnnuo fu ridotto ili. 'servitore di 
sua moglie, sovente anzi suo prigioniero, 
fino al 1 4 ■ Q i n cui fuggì in Francia. Gio- 
vanna Il ricuperata la libertà, scelse a 
nuovo favorito ter Gianni Caracciolo, e 
gli rimase costante se non fedele. Eletto 
nel 1 4 1 7 Mai-tino V, In regina mandò a 
Fonia [F.) nonFrnncesco ma M uzioSfor- 
za, per proteggerla colle altre città della 
Chiesa, finché il Papa non fosse giunto in 
Italia. Nel i 4 1 8 restituì aMarlino Vq can- 
to il fratello avea usurpato alla Chiesa, e 
segnatamente Benevento, quindi si me- 
ritò' I’ investitura del regno di Sicilia, c 
della terra di qua dal Faro. D’ordine del 
Papa il Cardinal Morosini legalo, spedilo 
da Maulova, l’investì por vexiltum Ec - 
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clesiae, colle anteriori condizioni , e nel 
i 4>9 >1 cardinale la coronòinNapoli, do- 
po che n’era partito il consorte pe’duri 
trattamenti. Intanto la nobiltà orgoglio- 
sa di Napoli si sottometteva a stento al- 
l’autorità regia, i baroni esercitavano sui 
loro vassalli un potere quasi assoluto, e 
nou appena si sentivano olfesi nella loro 
vanità e ne’privilegi che si arrogavano, 
subito si levavano in armi. Giovanna II 
era l’ultima di sua stirpe, nè le si vede- 
vano eredi che nella casa rivale d’Angiò, 
in cui si riunivano le ragioni de’ due ra- 
mi Durazzo e d’Angiò. Lennnntea quel- 
l’epoca erano proprietà de’condottieri, e 
le rivalità di Sforza, Braccio e Culdoro, i 
più famosi condottieri del secolo, tenne 
lo sua corte in continuo sgomento. Sfor- 
za neli 4 ^ó erasi collegato con Luigi HI 
d’Angiò, e Napoli venne assediata coni 3 
bastimenti ; hi regina per difendersi in- 
vocò l’aiuto d’Alfonto I re di Trinacria 
ed’ Aragona, che avea assalito la Corsica, 
offrendogli alcune fortezze e di adottarlo 
per figlio e successore. Il re aderì, e colla 
sua fiotta obbligò il rivole a ritirarsi, e 
Sforza a levar l’assedio, e Braccio a con- 
tenersi nel servigio della Regina. Seguì l’a- 
dozione, ma dispiacque a Martino V, co- 
me opposta nlle leggi dell’investitura, e 
perchè l’adottato, anche dopo la condan- 
na del concilio di Costanza, continuava 
o favorire l’antipapa BenedettoXIll, per 
cui a vea fatto briglie in suo favore nel con- 
cilio di Siena , che perciò fu sciolto. Ag- 
giunse In regina al Papa altri motivi di 
disgusto, specialmente pel ritardato pa- 
gamento del censo; quindi in difesa dei 
diritti della Chiesa, nel giugno sot- 
to pena di scomunica ordinò a’ secolari 
cd ecclesiastici del regno, di non pagare 
più n Giovanna II per qualsivoglia titolo 
alcun dazio o colletta, Gnchè od essi non 
constassedel censo pienamente soddisfat- 
to alla chiesa romana, ed inoltre prese la 
difesa di Luigi III e gli spedì un soccorso 
di cavalleria, e poi l’accolse in Uoma som- 
ministrandogli gcueroso ospizio. Noupo- 
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tendo Alfonso I sopportare l’arroganza 
del favorito Caracciolo, e impaziente di 
domi tiare nel promesso regno, s’zi mag- 
gioì 4^3 lo fece arrestare, e tentò d’ini - 
pudronirsi della regina. Adontata questa 
per la cattività deit’amante, e pensando 
seriamente al contegno di Martiuo V, pu- 
nì l’ ingratitudine del re con rompergli 
guerra, e con più di ragione sostituirgli 
nell’adozione Luigi III, che il Papa ap- 
provò nel 1 4^4, e confermò la regina nel 
possesso del regno. Rincorati i partigia- 
ni della casa d’Angiò, fecero ritornare al 
servigio della regina lo Sforza, ed obbli- 
garono gli aragonesi d’evacuare dallaCa- 
labria e dal resto del regno di Napoli. La 
regina liberòCaracciolo, e tornò a regna- 
re con autorità assoluta : Luigi IH da lei 
crealo duco diCalabria, fermò la residen- 
za in questa provincia, tenendosi lontano 
dui governo. Nell 4^5 morì io Pani sco- 
la l’antipapa Benedetto XIII, egli suc- 
cesse pure il falso Clemente Vili epa- 
gnuolo, per cui Martino V onde distac- 
carne il re d’Aregona Alfonso V, e come 
redi Trinacria Alfonso l,di questa gli con- 
cesse l’ infeudazione, e la condonazione 
del censo per 5 anni. Pel medesimo scopo 
il Papa a’27 ottobre i 4*7 con atto sti- 
pulato dal Cardinal Foix legato, si obbli- 
gò di condonare al re i censi non pagati 
per le isole di Sicilia, Corsica e Sardegna, 
e che in avvenire, finché egli vivesse, non 
avrebbe pagato per le 3 isole, che unum 
pallium pani de auro in ogni quinquen- 
nio. Cessò di fatto lo scisma a’a6 luglio 
1 e l’antipapa depose le insegne pon- 
tificie. Quanto al governo dell’isola eli Si- 
cilia, Alfonso I vi si era recato quando fu 
chiamato all’ndozionediGiovanna II, con 
possente flotta e nobilissimo seguilo, in 
cui si annoveravano d. Pietro suo fratel- 
lo, Ottone di Lusignuno fratello del re 
di Cipro, il liberato conte di Modica cui 
primogenito Giovanni,ed. Federico con- 
te di Luna. Al partire del re dall’ isola, 
rimase investito della carica di viceré d. 
Pietro, ch’ebbe cura di purgare il Medi- 
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terraneo da'cortari mori, attaccandoli nel 
loro nido di Barbarie. Ritornò poi in Ca- 
talogna, destinandosi dal re un triumvi- 
rato con alla testa i I conte di Gerace, per 
amministrar la Sicilia, il che diè campo 
al conte di Luna d’aspirare al regno, ma 
non riusci sbarcare nell'isola, avendo i 3 
vicari fedelmente sostenuto il regio nome. 
Frattanto il favorì toCaracciolo fu da Gio- 
vanna li arricchito d’onori, d’impieghi e 
d’autorità, ed egli corrispose con ambi- 
zione e orgoglio, usando sovente modi da 
padrone. Giovanna li ormai vecchia tro- 
vò necessario di scegliere a confidente la 
duchessa di Suessa per ricevere conforto 
dì si Ila Ito trattamento, la quatte nemica 
di Caracciolo, s’insinuò talmente nell’a- 
nimo della regina che lo supplantò. Pro- 
fittando la duchessa d’ una delle collere 
in cui il favorito prorompeva, estorse da 
Giovanna II l'ordine di farlo arrestare, e 
lo fece uccidere a ' 17 agosto 1 432 , col pre- 
testo eh’ erosi difeso. La regina sembrò 
tocca dell’avvenimento, tuttavolta confi- 
scò i beni di Caracciolo, e si pose nelle ma • 
ni de’suoi nemici, venendo governata dal- 
la duchessa di Suessa, poiché parve soc- 
comliere ad una vecchiezza immatura, 
conseguenza della vita disordinata che a- 
vea condotta. Luigi III essendo morto nel 
novembre 1 4^4 ' n Cosenza, . mentre as- 
sediavaTaranlocontro Alfonso I che non 
cessava di molestarlo nelle vie stesse di 
Napoli, la regina gli sostituì nel testamen- 
to il fratello Renato d’Angiò, ch’era pri- 
gioniero di Filippo duca di Borgogna, per 
la guerra de’ducati di Lorena ( /’.) e di 
Bar, che per morte del suocero gli com- 
petevano. Giovanna II morì a ’2 febbraio 
i433, di 65 anni, lasciando il regno in 
preda alle guerre civili, che prolungaro- 
no gli adottati Alfonso f e Renato. Essa 
come il fratello e il padre, e fu imitato dai 
successori, per le ragioni alla corona d’Un- 
gheria portò i titoli di Regina d’Unghe- 
ria, Dalmazia, Croazia, Schiavonia, Ra- 
ma, Servia, Callida, Lodomiria, Cuoia- 
nia e Bulgaria. 
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Il Papa Eugenio IV malcontento di 
Giovanna II, che nell’insurrezione de’Co- 
lonna li avea aiutati colle ormi, si oppose 
alle sue disposizioui, e inerendo alle con- 
venzioni fatte con Carlo l e confermate 
da’successori e (falla stessa regina, nella 
quale appunto finiva la stirpe investila, 
dichiarò devoluto il regno di Sicilia di 
qua dal Faro alla s. Sede, e ne commise 
l’amministrazione al prode GiovanniAì- 
telleschi generale di s. Chiesa e vescovo 
di Recanati, ed ammonì i napoletani a 
non ricevere alcun re, se non quelloch’e- 
gli avesse nominato. 1 napoletani non cu- 
randosi delle ragioni della chiesa roma- 
na, parte chiamarono a dominarli Rena- 
to d’Angiò, e parte Alfonso I redi Tri- 
name, -il quale accompagnato da’ suoi 
fratelli Giovanni 11 redi Navarra,d.En- 
rico e d. Pietro, si condusse con potente 
flotta ad assediar Gaeta, il cui possesso gli 
avrebbe assicurato la conquista di Napoli. 
Ma Genova che non gli avea perdonato 
le sue aggressioni in Corsica, unita n Fi- 
lippo M.‘ Visconti duca di Milano che la 
dominava, con numerosa flotta l’attacca- 
rono vicino all’isola di Ponza a’5 agosto 
l435, e l’ammiraglio prendendo di mira 
la galera in cui il re combatteva, l’obbligò 
a rendersi o ad affondarsi. Il re con quel- 
lo di Navarra e i grandi del regno cede- 
rono.efalti prigioni furono portati in Mi- 
lano econsegnatial crudele duca, che preso 
d’ammirazione dalle nobili maniered’Al- 
fonso i,da furioso nemico divenne allea- 
to, lo trattò magnificamente e con gran 
istupore d’Europa lo rilasciò co’suoi sen- 
za riscatto. Eugenio IV spiegò-la sua de- 
ferenza per Renato, librando le sue ra- 
gioni, riconosciute dalla maggior partedel 
regno; gli spedì ambasciatori perchè ve- 
nisse nel reame, e scrisse lettere premu- 
rose al duca di Borgogna perchè lo libe- 
rasse dalla sua prigionia e cedesse dalle 
sue esigenze. Il duca uol permise, onde 
Renato dispose che Isabella di Lorena di 
lui moglie con titolo di luogotenente ge- 
nerale s’imbarcasse perNapoli sotto lapro- 
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tezion# del Papa e del duca di Milano, 
dichiarando viceré Fieschi cie’conti di La- 
vagna.Giuntalsa bella colsuo spirito ravvi- 
vò il partito angioino e bilanciò l’influenza 
aragonese. Con grandi sagriflzi il duca ri- 
douò a Renato la liberti) a’ 25 novembre 
i£36. Alcuni storici dicono die in que- 
sto giorno fece il suo ingresso in Napoli, 
altri lo ritardano ah 438, dopo il quale 
fu riconosciuto per sovrano. Egli pieno di 
eccellenti qualità corrispose intieramente 
alla fama che l’avea preceduto. Con valo- 
rose azioni e colla gloriosa campagna d’A- 
bruzzo si acquistò nome di prode, laonde 
e con ottime leggi a poco a poco avreb- 
be sottomesso le altre provincie dominate 
dagli aragonesi, se il tradimento di An- 
tonio Caldura non avesse troncatole sue 
speranze. Renato abbandonato da’suoi ca- 
pitani corrotti dall’oro del potente avver- 
sario, fu obbligato a chiudersi in Napoli, 
malgrado l'orribile fame che vi faceva 
strage. Rimandò in Provenza la regina e i 
Agli, e si preparò a difendersi sino agli ul- 
timi estremi, quandoun nuovo tradimen- 
to diè in potere del rivale la capitale. As- 
sediata d’ Alfonso I,gli aragonesi nel com- 
battimento vi perdcrono l'infante d. Pie- 
tro viceré di Sicilia colpito da una palla 
di cannone ; quindi vi penetrarono per 
1'acquedottu che avea servito a Belisario 
per impadronirsene. Renato col rinforzo 
de’genovesi spediti da Eugenio IV, stretto 
dn'nemici si;fece largo colla spada per giun- 
gere a Castel novo, donde s’ imbarcò per 
Marsiglia. Alfonso I entrò trionfante in 
Napoli colla sua armala di terra e di ma- 
re, con tutta la pompa degli antichi ro- 
mani, a’28 giugno 1 44*i e *• (issò il suo 
soggiorno ad onta delle istanze degli ara- 
gonesi, riunendo in un sol capo i siciliani 
domimi di qua e di là dal Faro. Alfonso 
1 prese pel 1 .°il titolo di re delle due Sici- 
lie, come notai a Nsnou, anche nelle mo- 
nete: Rcx Siciliae Citrn Ultra Forum; 
e di poi Ferdiuando V il Cattolico po- 
se nelle monete l’epigrafe: Ulriusque Sì- 
aluie, titolo che divenne peculiare de’re 
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successori. Eugenio IV dispiocente della 
sventura dell’ottimo re Renato, non tro- 
vandosi pel burrascoso suo pontificato 
forze bastanti per togliere il regno ad Al- 
fonso I e riconquistare molte città dello 
stalo ecclesiastico, prepotentemente oc- 
cupate dai re, procurò di ridurlocolla dol- 
cezza a desistere dall’invasione e ad ab- 
bandonare il concili&bolodìBasileael’an- 
tipapa Felice V che pe'suoi fini ricono- 
sceva talvolta. Pertanto lo creò gonfalo- 
niere di s. Chiesa, ma non desistendo il re 
dallesue usurpazioni, gli tolse tale dignità, 
lo spogliò d’ogni diritto, che come feuda- 
tario della chiesa romana godeva qual re 
di Trinacria, e lo sottomise ad altre pe- 
ne. Vedendo poi il Papa che nullo di ciò 
rimoveva il re, e temendo che ti uuisse 
stabilmente all’antipapa Felice F di Sa- 
voia, si decise a in vestirlo del regno di Si- 
cilia che aveva sottomesso colla forza delle 
armi, ed il cardino! Foix legalo compose 
le differenze che col re da lui poi furono 
solennementeconvalidate in Vaienzacon 
6 capitoli. L' investitura ebbe luogo nel 
i 443, colla bolla Regnati. s in Allùsimi», 
dataiu Siena, e per essa’ Alfonso I si trovò 
consolidato nel reame delle due Sicilie. 
Niente si variò uelle forinole usate con 
Carlo I, ed egli il 1 ."tra gli aragonesi giu- 
rò fedeltà e omaggio al Pontefice e alla 
s. Sede prò regnoSiciliae, eccettuato Be- 
nevento e il suo territorio,con esserti ob- 
bligato di mantenere Beuevento in pos- 
sesso delle medesimegrazieconvenulecoo 
Carlo I. Ratificò Alfonso t tali condizioni 
con solenne pompa nelle mani diGiovanni 
abbate di s. Paolo di Roma, deputatovi 
dalPapa.Ripristinata ne’due regni la tran- 
quillità, fi riaccese la venerazione e l'anti- 
co rispetto verso la s. Sede, si vide rifiorire 
lo splendore del culto di vino ne’sagri tem- 
pli. La s. Sede spedì nell’uno e nell'altro 
regno i suoi ministri col titolo di nunzi e 
collettori per custodia dell’immunità, e 
per decidere le cause ecclesiastiche nel gra- 
do di ricorso da’legittimi giudici e ordi- 
nari dc'luogbi,comeallresì per mantener- 
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vi il gius della chiesti romana, ed esigere i 
frulli soliti pagarsi annualmente alla ca- 
mera pontifìcia, ed il nunzio diNapoli ebbe 
col titolo di nunzio anche quello di collet- 
tore. Eugenio I V mandò nell’isola nuntio 
e collettore Angelo abbate di s. Salvatore 
di Scandriglia in Sabina, con ampie fa- 
coltà di procedere ancheallecensurecon- 
tro i renitenti e contumaci, e dopo di as- 
solverli dalle medesime e dispensare net- 
l’ii regolai ilàjcon rimuovere e toglierean- 
cora qualunque appellazione, ancorché 
fossero prelati, capitoli delle cattedrali, re- 
ligiosi, nobili e di qualunque stato e con- 
dizione. Per togliere agli angioini qua- 
lunque diritto sopra del regno, Eugenio 
IV confermòad Alfonso I l'adozione che 
neavea faltaGiovanna II. Alfonso Isi rese 
assai benemerito della s. Sede, per aver- 
le unito alle milizie pontificie ricuperata 
buona parte della Marca (P.) occupata 
da Francesco Sforza; laonde in compenso 
delle spese e fatiche il Papa generosamente 
gli condonò le 5o,ooo marche che dorea 
er l’investitura, e dell'annuo censo delle 
ooo onde d’oro; ed oltre a ciò gli diè 
il vicariato in temporalibus di Benevento 
e di Terracinn sua vita naturale duran- 
te, col censo di due sparvieri (falchi o uc- 
celli /fi rapina), uno per Benevento l’al- 
tro per Terradna. I re accettò e ratificò 
le condizioni di questo vicariato, con bolla 
d’oro del 1 445- Quanto al triennale pa- 
lafreno convenuto con Carlo I per la con- 
donazione dell'annuo censo, Eugenio IV 
dispose che Alfonso I ogni anno presen- 
tasse un palafreno bello e buono, in re- 
cognitionem regni Siciliae citeriori s. Al- 
fonso I è il principe piò grande che salì 
sul soglio d’ArngonB,ed uno de’piò ma- 
gnanimi re delle ducSidlie. Eloquente, 
sincero, leale, sebbene destro e politico, fu 
gran capitano, uomo di lettere e protesse 
i dotti banditi daCostantinopoli: tra 'suoi 
eruditi segretari vi fuLenzuoli.poiCalisto 
III, c forse Piccolomini, poscia Pioli, ina 
sembra meglio ritenere soltanto legato a 
lui diCalistu HI, ed era appassionalo per la 
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lettura. Perle tante sue guerre oppresse i 
sudditi colle imposte, la sregolatezza dei 
suoi costumi gli fecero commettere abusi 
d'autorità. Nel z 44-7d» venuto Papa Nicolò 

V già nunzio od Alfonso l,siaffaticbsubito 
per la pace, poiché per la morte del Viscon- 
ti duca di MiUtnp, che aveva lasciato i suoi 
stati al re, l'Italia fu in preda alle guerre 
per contrastarglieli, onde Alfonso 1 la so- 
stenne lungamente collo Sforza, che pre- 
valse fra’pretendenti. Avendo il re esatta- 
mente adempito all’annua trasmissione 
del palafreno, nell 4 5o trovandosi Nicolò 

V per In peste fuori diRoinn,a’3settembre 
dichiarò con bolla data in Fabriano, che 
niun pregiudiziogliene derivasse per non 
aver potuto far la presentazione nella vi- 
gilia de’ss. Pietro e Paolo, e che l'avrebbe 
effettuata nell’ anno seguente. Inoltre il 
Papa con bolla de’ 5 agosto 1 45 1 stabilì che 
i delinquenti dello stato pontifìcio e di 
quello delle due Sicilie, fuggendo in uno 
de’iiue fossero arrestati e posti in prigione. 
Indi donò al re la Rosa d'oro e l'eccitò 
ed aiutare il re di Cipro e l’ imperatore 
greco guerreggiati dn’turchiche s’impos- 
sessarono di Costantinopoli e dell’impero 
orientale. Nicolò V nel i 452 spedì per 
nunzio e collettore nell’isola di Sicilia Ja- 
copo Manzarelli, colle medesime facoltà 
e privilegi contenuti nelle lettere apostoli- 
che, ed eguali a .quelli compartiti da Eu- 
genio IV al precedente. Le lettere apo- 
stoliche e diplomi pontifico per la desti- 
nazione de'legati, nunzi e collettori nel- 
l’isola di Sicilia, sono riportati dall’autore 
della.SVnr. della pretesa Monarchia di Si- 
cilia, dalla quale per quanto» tultociòche 
liguarda tale monarchia, vado ricavando 
questi pochi cenni cronologici. Nel i453 
Renalo d'Angiò,sollecitatodalducadiMi- 
Inno, fece qualche tentativo per ricupera re 
il regno, ma inutilmente. Perle incessanti 
premure di Nicolò V fu conclusa la pace 
d’Italia, ed il re la sottoscrisse a'o5 feb- 
braio i455, nclqual anno divenne Papa 
il valentiuo Calisto III. Questi nel mede- 
simo anno deputò nell ìsola di Sicilia colla 
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qualifica di nunzio e colleltore Michele 
Isulgucr canonico di Vico, colle solite fa- 
coltà e ingerenze. A’» 7 giugno 1 458 morì 
Alfonso I,e come privo di figli legittimi, 
lasciò erede del regno di Nàpoli o Sicilia 
di qua dal Faro, Ferdinando I, nato da 
Margherita di Ilyar, che la regina Maria 
fece strangolare, per cui il re era partilo 
dall’ Aragona, e legittimato da Eugenio 
IV. Ma Calisto III che sino dal ■ 4-S6 gli 
uvea negata la successione come figlio na- 
turale, dichiarò il regno dira Ph art ini 
devoluto alla chiesa romana, e nello stes- 
so tempo protestò che avrebbe fatto pie- 
na giustizia a chiunque vi pretendesse di - 
ritto, e che intanto i popoli si astenessero 
di darei! giuramento di fedeltà a chicches- 
sia, giacché per la morte del re era ces- 
sata l’infeudazionc. Sentenziò quindi l’in- 
terdetto a que’luoghi che l’avrebbero ub- 
bidito. AFerdinando I poi vietòsotto pena 
di scomunica di potersi chiamare re, ma 
che se si trovasse aggravato potesse far va- 
lere le sue ragioni secondo l'ordine giu- 
diziale. Nuovamente il regno di Sicilia di 
là dal Faro ossia l' isola si trovò separa- 
to da quello di qua dal Faro, perché Al- 
fonso I lasciò il regno di Trinacela e quello 
d’Aragona al proprio fratello Giovanni II 
re di Navarra, e come redi Trinacria Gio- 
vanni I, il quale avea sposato la regina 
bianca vedova di Martino I , dal quale ma- 
trimonio nacque d. Carlo principe di Via- 
na. Questo che da molti baroni napole- 
tani volcasi preferito a Ferdinando I, si 
ritirò in Sicilia ove fu idolatrato, ed i ba- 
roni siciliani implorarono che fosse a lui 
conferita la carica vicereale. Non solo ri- 
cusò Giovanni I di acconsentirvi, ma ri- 
chiamò il figlio, e dichiarò nel solenne giu - 
lamento che la Sicilia non sarebbe mai 
separata dal regno d’Aragona. Vi fu al- 
lora qualche tumulto, perché afferravano 
gl’isolani ogni occasione per avere un re 
indipendente, e d. Carlo inclinava tantoa 
divenirlo, che il padre l’imprigionò per ge- 
losia di stato, c sebbene tornasse indi a po- 
co iu libertà, morì di cordoglio nel 1461 . 
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Ferdinando I era stato dichiarato dal suo 
padre Alfonso l,come tutti i principi e- 
reditnri delle due Sicilie, duca di Calabria, 
ed amandolo teneramente sino dall 443 
l’ avea fatto riconoscere dal parlamento 
da lui adunato per regolare la successio- 
nenl trono, onde dopo la sua morte lu ri- 
conosciulodal regno senza difficoltà, quan- 
tunque il suo carattere crudeleedissimu- 
lalore gli avesse fatti già molli nemici : 
ina i napoletani lo preferirono aGiovanni 
I, acciò il reame non divenisse una pro- 
vincia d’Aragona. Presto però se ne pen- 
tirono, e nel >4*9 invitarono Giovanni 
d’Angiòduca ancor lui di Calabria, figlio 
del vivente Renato conte di Provenza e 
duca di Lorena, a disputargli la corona. 
Per ventura di Ferdinando I nel 1 458 fu 
eletto Pio II, già come dissi secondo alcu- 
ni segretario e certamente legato al pa- 
di e, e dì lui grande amico, laonde ne rice- 
vè benignamente gli ambasciatori d'ubbi- 
dienza. Il nuovo Papa trovò che Ferdi- 
nando I per l’inimicizia col predecessore 
continuava a ritenere il vicariato di Be- 
nevento e Terracina, per cui bramando 
subito pacificarsi, per preliminare volle 
larestituziouedi Benevento e Terracina. 
Parvero dure al re le condizioni, ma l’a- 
nimo risoluto di Pio II la vinse, riebbe 
Benevento, e lasciò Terracina in annos 
decrm sub censii unius equi albi in fe- 
sta Penlccostes : l'accordo fu fallo da E- 
tuli di Narni vescovo di Spoleto e poi car- 
dinale. Composte le cose e rivocato il de- 
creto di Calisto 111, e tolto l’interdetto 
messo a’Iuoghi che ubbidivano al re, con 
bolla de ’ 10 novembre 1 458 Pio II inve- 
stì Ferdinando Idei regnodiSiciliaedella 
terra'di qua dal Faro co’medesimi patti 
di Carlo I, e col censo annuo di 8000 on- 
de d’oro ad pondus ipsius regni, e di un 
palafreno bianco, bello e buono in ogni 
triennio. Nel 1 45g il re ricevèsolennemen- 
tela corona in Barletta per le mani del Car- 
dinal Orsini legato pontificio, e ne perpe- 
tuò la splendida azione in alcune mone- 
te d’argento chiamate coronali, per es- 
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servi espressa la funzione: per quella che 
poi si fece per Alfonso II ne furono battu- 
te altre dette coronaci di s. Angelo, perché 
vi fu messa la figura di s.Michele. In Bar- 
letta il re ratificò con diploma a Pio il 
il giuramento di fedeltà ed omaggio, ob- 
bligandosi a tutte le condizioni poste nel- 
l’investitura. line concesse poi ad An- 
tonio Piccolomini nipote del Papa, Ma- 
ria sua nipote per moglie , e per dote il 
ducalo d’Aiualfi, Sessa, Capislrauo, Cela- 
no e Cicona, matrimonio concluso dal Car- 
dinal Forliguerri, incaricato pure per l'af- 
fare di Benerenlo'e Terracina. Giovan- 
ni d’Angiò nell 46 o si recò coll’esercito 
nel regno per conquistarlo, a cui si uni- 
rono Giannantonio Orsini zio del re e 
principe di Taranto, ed un gran nume- 
ro di baroni. Ferdinando I raggiunse il 
nemico a Sarno, e fu battuto per impru- 
denza a’7 luglio, ed a’ 1 7 altro esercito fu 
pure disperso nella Puglia; le sue finan- 
ze si ridussero talmente deplorabili, che 
In regina co’ figli fece una questua per le 
vie di Napoli. Pio II e il duca di Milano 
per politica sostennero il re; fu chiamato 
Scauderberg l’eroe d 'Albania e di Croia, 
che per memoria d’Alfonso I assunse il 
combattimento, e a’ 18 agosto 1462 ripor- 
tò dinanzi Troia tma vittoria che rista- 
bilì la fortuna di Ferdinando I. Pacifi- 
catosi il re collo zio Orsini, a merito del 
Cardinal Roverella, il duca d’Augiò nel 
1464 fu obbligato a uscire dal regno. Nel- 
l’anno precedente Pio 11 riunì alla s. Se- 
de il dominio di Pontecorvo posto 
nel regno di Napoli;efinodal i 46 anvea 
deputato Angelo Scalciati tesoriere della 
chiesa di Siracusa, in regno Siciliae ultra 
Pharum,in ejusquccivitatibus etdioecesi • 
bus fruclum, reddituum, et proventuum 
camerae apos(olicaedebitorum,el deben- 
dorum colleclori,et apostolicaeSedis nun- 
ciò, colle medesi me facoltà espresse da’suoi 
predecessori. Indi il re cominciò ad eser- 
citar le sue vendette contro tutti quel- 
li che avevano tenuto le parti angioine, 
ed il tradimento verso Giacomo Piccini- 
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no fu ancora piò vergognoso: tutti i suoi 
nemici caddero successivamente vittime 
di sua perfidia. Nell 465 grave disputa 
si mosse tra Papa Paolo il e il re pel pa- 
gamento del censo. Pretese Ferdinando 
{[diminuzione di ceoso fin da quando Pio 
Il gli diè l’investitura del regno, e seb- 
bene non l’ottenne, di fatto volle conse- 
guirla, poiché venuto il tempo del paga- 
mento fece presentare il solo palafreno. 
Ma il Papa rìfiutòcostantemente quel cen- 
so, ed avendo osato il re vantare bene- 
merenze colla Chiesa, rispose Paolollche 
maggiori ne avea essa verso di lui, aven- 
dolo elevato al trono a preferenza di Gio- 
vanni I e di Renato d’Angiò, e con gran- 
de suo dispendio sotto Pio 11 lo aveva al- 
tres'i conservato. La controversia giunse 
anche alla minaccia di pi i vario del regno, 
se avessearditodì far lega col turco. Aven- 
do Paolo II intrapreso la guerra contro i 
turchi, rifiutando il cavallo pel feudo del 
regno, domandò agli ambasciatori regi 
60,000 scudi ; al che essi ripugnando e 
minacciando di unirsi ai turchi, rispose 
il Papa con dignità: Andate, e riferite al 
re ciò che abbiamo dello , e s' egli si ri- 
solverà d'unirsi al turco, noi già abbia- 
mo provveduto come cacciare dal regno il 
re, e dagli stati cattolici il turco. Ciò non 
ostante passando per Roma nel 1 470 Fe- 
derico prìncipe di Taranto figlio dei re, 
chenndava a prendere in Milano la sposa 
pel fratello Alfonso duca di Calabria, il 
Papa gli donò la Posa d'oro benedetta, 
e io trattò con magnificenza per tutto lo 
stato. Per mettersi in guardia dalle in- 
sidie di Ferdinando 1 , il Papa fece allean- 
za colla repubblica di Venezia, e fabbricò 
la fortezza di Monte Leone ne’confini del- 
l’Abruzzo. Sisto IV nel 1471 spedi una 
flotta contro i turchi, e 3 o galere erano 
state somministrale dal re, il qualeottenne 
da lui il negato dal predecessore, che du- 
rante la sua vita gli condonò il censo, e 
solo ogni anno facesse presentare una chi- 
nea, difendesse iespiaggie del litorale ec- 
clesiastico da’corsari, e soccorresse il Pupa 
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ne'hisngnicolle milizie necessarie. Quindi 
"dice Novaesche nel 1 475 incominciò l’uso 
di presentarsi la Chinea, ma è meglio ve- 
der quel mio articolo. Sisto IV indetto 
anno santo ricevè in Roma splendidamen- 
te il re, che vi perde la moglie Isabella 
di Clermont,come afferma il Venuti; il 
cnn. Stracchi aggiunge che vi fu pure il 
duca di Calabrin, e che il re nella visita 
che fece alle chiese destinate per lucrar 
l'indulgenza donò un palio d’oro a cia- 
scuna delle basiliche Lateranense, Vati- 
cana e Ostiense. Delle Porle sanie di Na- 
poli e Benevento, per l’indulgenza del giu- 
bileo universale, parlai n quell’articolo 
con Znccaria. Ad Alesi saziti ed a Roma 
notai quando vi si recarono i sovrani ed 
i principi delle due Sicilie, anche in epo- 
che diverse. Il Papa maritò a Leonardo 
della Rovere suo nipote, la nipote diFer- 
dinnndo I che gli diè Sora per dote. A- 
vendo Pio II ricuperato alla Chiesa, col- 
le armi impugnate a difesa di Ferdinan- 
do I, Sora, Arpino e altri luoghi, e dipoi 
bramoso il re d’incorporare al regno So- 
ra e suo stato, Sisto IV si contentò che 
lo ricevesse il proprio nipote della Rove- 
re, quale dote della nipote del re che sposò. 
In tento Sisto IV a mantenerla pace d’ Ita- 
lia, nel 1 477 spedì una legazione a Napo- 
li, ove molti sostenevano che Ferdinan- 
do I ingiustamente teneva il regno, co- 
me nato da un adulterio, espellere perciò 
a Giovanni I. Queste dissensioni ebbero 
fine con isposare Ferdinando I la figlia 
di Giovanni l,e il Papa mandò il Cardi- 
nal Borgia, poi Alessandro VI, a benedir 
le nozze, e ad impone la corona alla re- 
gina, come legato apostolico. Nello stesso 
annoSistol Vcreò cardinale il figlio del re, 
Giovanni d 'Aragona, al quale poi Inno- 
cenzo Vili con breve de' 3 o agosto 1 484 
concesse r vita l’ uso del castello e pa- 
lazzo di Caprarola. Nel 1478 scoppiò in 
Firenze contro i Medici la congiura dei 
Puzzi, alla quale non fu estraneo il re, |>er 
aver mandalo il figlioa secondarla, ed a- 
veudo i fiorentini occupato variccittù poa- 
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tificie, il Papa fece lega con Ferdinando 
I, espelli il duca d’Urbino con un esercito 
contro gli aggressori, unitoa quello del re 
’e comandato dal figlio Alfonso duca di Ca- 
labria. Ma Francia ediversi potentati d’I- 
talia biasimando la condotta dei Papa e 
del re, si collegarono contro di loro:da que- 
ste incolpazioni difesi Siilo IF a questo 
articolo. Continuandosi nel 1 479 le guer- 
re co’fiorentini dalle milizie papali e na- 
poletane, il re avendo più a cuore l’ in- 
grandimento di sua casa, trattò in Napoli 
la pace con Lorenzo de’Mcdici domina- 
tore di Firenze, onde salvarla dall’immi- 
nente eccidio. Nel 1 480 i turchi colla presa 
d’ Otranlo, e cogli orrori che vi commi- 
sero sparsero la costernazione in Italia. 
Sisto IV spedì a Napoli per legalo il Car- 
dinal Rangoni perchè segnasse colla cro- 
ce i fedeli che intraprendevano la sacra 
guerra contro il nemico del nome cristia- 
no, e promise al re z 5 galere della Ma- 
rina pontificia. Il duca di Calabria ri- 
prese Otranto, azione che pareva doves- 
se affezionare! popoli all’erede del trono, 
ma non diminuì il malcontento generale 
per l’alterigia escosluinatezzaron cui era- 
si segnalalo. Per tornare all’isola di Si- 
cilia, dirò prima, che Giovanni I verso il 
■ 465 erasi associato al regno l’unico fi- 
glio d. Ferdinando II, intitolandolo con 
quSsto nome re di Sicilia o Trinacria, in 
occasione che trattava il celebre matri- 
monio con d. Isabella I erede del regno 
di Castiglia, e pel quale si riunì la for- 
midabile monarchia di Spagna. Fu al- 
lora inviato viceré dell’ isola il conte di 
Prades, in luogo del defunto d.Lopez Xi- 
mcnes de Urrea; ma seguila appena nel 
1 479 1 ® morte del re Giovanni I, il nuo- 
vo monarca Ferdinando II e come re di 
Spagna V e il Cattolico, ascoltò i richia- 
mi delle popolazioni, ed onorò d. Gaspa- 
re d’ Espes della carica di viceré. L'ava- 
rizia e le vessazioni di questo ministro re- 
sero più sensibile ai siediaui il disastro di 
essere retti a modo di lontana provincia, 
c tanto maggiormente ne furono angu- 


Digitized by Goosle 


SIC 

stinti, quando richinniato il viceré per giu- 
stificarsi di gravi imputazioni, riusci coi 
suoi maneggi ad aver guiderdone anzi- 
ché pena, e dovettero i malmenali isola- 
ni soffrirne di nuovo la tirannide, finché 
non fu colma la misura, che andò allo- 
ra finalmente a solforare i suoi rimorsi 
nella prigione di Cardoua. Grande fu il 
contento della Sicilia, e meglio si dimo- 
strò alcom patire del nuovo viceré d. Feé- 
nando d’ Acugnn casligliuno, delle cui vir- 
tù rimase ne’popoli indelebile memoria, 
sebbene indi a poco morisse e subentras- 
se nella carica d.GiovanniLanuda arago- 
nese. Nella terraferma Ferdinando I sem- 
pre ingrato, e dimentico delle obbligazioni 
che avea colla s. Sede, per aiutare il ge- 
nero duca di Ferrara (F.) nelle discor- 
die che avea co’ veneziani alleati di Sisto 
IV,n cagione del territorio d i Rovigo, spedì 
nell 48 ?. contro lo stnto pontificio il fi- 
glio Alfonso duca di Calabria con 4 ooo 
cavalli. Il Papa ne fu altamente offeso, Se 
ne risentì col re, rimproverandolo delia 
■conoscenza, di non aver pagato il censo 
a daiinq delle ragioni della Chiesa cheop- 
primeva colle armi. Il duca si avvicinò 
a Roma, ina i romani l'indussero a re- 
trocedere, mentre i veneti colla flotta oc- 
cuparono diverse fortezze di Puglia e A- 
bruzzo, e inviarono un esercito in aiuto 
del Papa. Nel voi. LVII, p. 384 narrai 
come Sisto IV affidò le milizie al prode 
Itoberto Malo testa, d quale a’ 1 5 agosto 
ricuperò alcuni luoghi, ed a’ 3 1 presso 
Velletri trionfò del ducu.c con tanta sti a- 
gede'calubresi,che Campo morto fu d’ai- 
loi a in poi detto il luogo della pugna: per 
questa vittoria il Papa edificò la Chiesa 
di s. Maria della Pace. Il re vedendo le 
sue cose ridotte a mal partito, e temen- 
do che Sisto IV lo privasse del regno e 
desse a’francesi, sostenitori delle ragioni 
angioine, gli mandò un ambasciatole con 
un foglio bianco da lui sottoscritto, per- 
ché in esso vi prescrivesse le condizioni 
per la concordia, e restituì alla Chiesa Be- 
nevento e Terracina che area occupalo. 
sol. l"iv. 
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Sisto IV si separò dalla lega co' veneti, i 
quali noudesislendocontroilduciidi Fer- 
rara, il Papa si collegò con Ferdinando 
I e altri priucipi, nominando il duca di 
Calabria vicario dell’esercito pontifìcio, 
il quale riportò vittoria sui veneti, che co- 
strinsero Sisto IV ad assolvcrlidulle cen- 
sure, perché alia sua insaputa il re cogli 
altri alleati si erano con loro paciGcati. 
Nel 1484 salì sul trono del Vaticano In* 
nocenzoVIII, e nel seguente anno i ba- 
róni del regno vedendo vicino il tempo 
die il dyca di Calabria diventasse re, pre- 
sero le armi controdi lui e contro il pa- 
dre, anche per vendicare il contedi Mon- 
terò colla moglie imprigionati dal duca, 
per occupargli il territorio d’Aquila, per 
cui insorsero pure gli aquilani. I baroni 
ricorsero al Papa perché qual supremo si- 
gnore loro e del regno volesse prenderne le 
difese; alle rimoslranzed’lnnoceozo Vili 
il i;e pose in libertà i coniugi, ma volendu 
intrigarlo in una guerra intestina, provo- 
cò Virginio Orsini a molestare colle armi 
le terre papali, e corse sino alle porte di 
Roma, onde il Papa sLvide obbligato u 
fur lega co’genovesi e veneti. Avendo il 
re nel 1 485 inviato a Salerno il priucipe 
d’Alta mura Federico suo figlio, per ri- 
durre i ribellati baroni all’ubbidienza, per 
le sue belle qualità gli offrirono la coro- 
na; ma egli preferì restare loro prigionie, 
io, che tradire i suoi doveri. Nel 1 48IÌ pro- 
seguendosi la guerra ne'diutorni di Roma, 
Innocenzo Vili pieferìa’soccorsi di Carlo 
Vili redi Finncia,l’interposiziooediFer- 
dinando II rediTrinacria,esi pacificò con 
Ferdinando I, il re di' Spagna e di Tri- 
nacria non amando l'intervento francese, 
perché sperava chea! suo trono dell'isola 
si riunii ebbe co) tempoquellodi terrafer- 
mn, quale nipote d' Alfonso I, e come av- 
• venne. La puce pubblicala a' 13 agosto 
comprese, oltre il perdono ai baroni ri- 
bellati, il pagamento dell'annuo censo di 
8000 onde d’oro oltre la chinea. Nel/ 488 
il Papa con zelo esortò i principi cristiani 
alla guerra coutro il turco, che minacciava 
1 5 
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l’invasione di Sicilia, non meno che il resto 
d'Italia; ma non fu ascoltato, ognuno at- 
tendendo a I le pri va te guerre , e quel d’ Un- 
gheria sosteneva Ferdinando 1 m pregiu- 
dizio della Chiesa, ed in fatti non tardò 
ad occupare Rieli confinante col regno, 
ed il duca di Calabria invase la Campa- 
gna romana. Nel 1489 si aumentarono le 
discordie Ira il re e il Papa, perchè invi- 
tali in Napoli ad un festino di corte i ba- 
roni del reame, che nella precedente guer- 
ra eransi dichiarati in favore della Chiesa, 
fieramente Ferdinando I li fece gettare 
in mare, fingendo di ritenerli prigioni e 
che ogni di maudava loro da maugiare, in- 
di fece tagliare la testa ad altri, ed a tutti 
confiscò i beni. Rotti inoltre i patti della 
pace, ricusò pagare il censo che dopo Si- 
sto IV mai aven soddisfatto, senza nem- 
meno adempiere le condizioni imposte ila 
quel Papa quando glielo condonò. Nella 
festa de’ ss. Pietro e Paolo, il Papa oilò 
il re sotto pena di scomunica a pagarlo 
entro due mesi. Adiratosi Ferdinando I, 
minacciò di entrare ostilmente negli stati 
della Chiesa, e per l’ambasciatore intimò 
che si sarebbe appellato al futuro con- 
cilio. Vedendo il Papa che le sue ammo- 
nizioni non producevano alcun effetto, con 
pubblicoedittodeglii i settembre dichia- 
rò aver Ferdinando - 1 perduto ogni ra- 
gione sul regno di Sicilia di qua dal Fa- 
ro, ed essere questo perciò turnato alla 
chiesa romana; quindi trattò di chi^naro 
Carlo Vili re di Franc'ui {}'■), il quale 
sosteneva appartenergli il reame, come 
erede legittimo delie ragioni di Renato 
d’Angiò morto nel 1480, avendolo pre- 
ceduto nella tomba il duca Giovanni sino 
dal 1470, per cui avea dichiarato succes- 
sore Carlo conte del Maine figlio del fra- 
tello Carlo; il quale spogliato del dqcato 
d’Angiò da Luigi XI redi Francia, que- 
sti pietese avere perciò ereditali i diritti 
della casa d’Angiò sul regno di Sicilia di 
qua dal Faro, e ti trasmise al figlio e suc- 
cessore Carlo Vili. Noterò che il conte 
del Maine ebbe dopo la morte del zio Re- 
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nato la contea di Provenza, e morendo 
nel 1 481 senza successione, lasciò suoi ere 
di universali i redi Francia, perchè Luigi 
XI discendendo dal lato materno dalla 
casa d’Angiò, era il solo cui la Piovenza 
dovea appartenere: legò purea'detti prin- 
cipi i diritti ai troni delle due Sicilie, le- 
gati la cui accettazione divenne funesta 
a Francia. Dopo la grave sentenza d’In- 
nocenzo Vili, il sagace Ferdinando II re 
di Trinacria, geloso di Francia, di nuovo 
assunse le parti di mediatore, e pacificò 
col Papa Ferdinando I e il duca di Ca- 
labria, obbligandosi d'essere mallevadore 
delleseguenti condizioni, stipolateda Fer- 
dinando I a’28 gennaio 1 4 r) 3 . Che pagasse 
il re ogni anno il tributo come i prede- 
cessori d’8ooo micie d'oro e il palafreno 
ogni 3 , colle solile riserve; nou usurpas- 
se I’ autorità pontifìcia nella nomina dei 
brnrfìcii ecclcsiustici; soddisfacesse i figli 
de’ baroni d’ordine suo uccisi e spogliati 
nella roba. Il Papa a richiesta del re di- 
chiarò suoi successori, i.‘ il figlio Alfonso, 
poi il primogenito di questi Ferdinando 
o Ferrandolo. Nel maggio il dello priu- 
cipedi Capua Ferdinando figlio del duca 
di Calabria, $1 recò in Roma a giurare 
per se e pel padre fedeltà e omaggio, ed 
a domandar perdono al Papa |>er l'avo 
e pel padre, niuno de’ quali osservò poi 
il cop venuto. Indi neH’agostodivcnne Pa- 
pa il valentino Alessandro VI Rorgia, ni- 
pote di Calisto III, che fu sollecito a col- 
legarsi co'veneti e col duca di Milano, in 
difesa de'propri domimi, pel glande nr- 
iiiumentoclie faceva CarloYlll ré di Fra il- 
ei u per laconquistn del regno occupato da 
Ferdinando I, i baroni del quale irrita- 
tissimi e crudelmente perseguitati a ciò 
l'uveano stimolato. Il re che per tutelarsi 
crasi riconciliatoceli Alessandro VI, mori 
a’i 5 gennaio 1 4 <t 4 >P 01 (andò nella tornita 
l’odio de'suddili; c il duca di Calabria col 
nome d’ Alfonso II fu pubblicato succes- 
sore, che per la sua avarizia e libidine , 
offuscando i talenti militari, ben presto si 
vide abbandonato da’parenli e dalla 110- 
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Lillà, udendo il popolo sospirare i fran- 
cesi. Il Papa per morie di Ferdinando I 
fu richiesto da Carlo Vili deH’inveslilii- 
ra dei regno, come crede di Renato d’ A li- 
gio, per cui fu indugiata la coronazione 
d’ Alfonso II. Conoscendo questi che A- 
lessandro VI amava ingrandire i suoi fi- 
gli Borgia ( /■'.), promise di dare a Jufrè 
o GolTreilo per isposa la sua figlia San- 
eia, anch’ella bastarda, col principato di 
Triedrico e le contee di Chiaramente, O- 
ria, Cariati, ed altre signorie, come elfct- 
tuo. Il Papa si ritirò dalla lega del duca di 
Milano, come nemico d’ Alfonso 1 1, al qua- 
le concesse l’investitura convenuta dal- 
l’antecessore, e inviò a Napoli il nipote 
Cardinal Giovanni Dorgia a coronarlo ni 
y maggio, ed il re gli fece il giuramento 
di fedeltà e vassallaggio. Indi Alessandro 
VI spedì in Toscana a Carlo Vili per le- 
gato il Cardinal Piccolomini poi Pio III, 
per rimuoverlo dall'invasione; ma inutil- 
mente perchè li era posto in viaggio si- 
no dal settembre eoo circa 3o,ooo uomi- 
ni. Giunto in Roma l’ultimo dell’aouo, 
il Papa ritirossi in Castel s. Angelo e do- 
vè convenire a umilianti condizioni, e far- 
gli sperare l’investitura. Alfonso 11 ve- 
dendo vacillare il suo trono, a’?3 genna- 
io t4q5 lo rinunziòal figlio Ferdinando 
II, e col proprio fi afelio Federico prin- 
cipe d’Altamura si rifugiarono in Sicilia, 
ed ivi d’accordo col Papa poterono inta- 
volare la lega de'principi italiani, e atten- 
derei soccorsi di Spagna. Carlo Vili par- 
tito da Rooia a' a 5 gennaio, ed in poco 
meno di 4 mesi, tranne Brindisi e Gal- 
lipoli, si rese interamente padrone del re- 
gno, entrando in Napoli a’ i5 marzo o 
prima; mentre Ferdinando II a vendo op- 
posto debole resistenza, per non sacrifi- 
care inutilmente i sudditi , li sciolse dal 
giuramento, a’ai febbraio si era ritirato 
nell'isola d’Ischia, facendosi ubbidire tra 
■ soldati ribelli. Frattanto Ferdiuatidoll 
re di Trinacria e di Spagna spedì la fluita 
con esercito comandato da d. Gonsalvo 
di Cordova detto il gran capilano , che 
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afferrò il porto di Messina per passare in 
Calabria, onde soccorrercc difendere Fer- 
dinando II, ma occultamente per impos 
sessa r-i del regno che sosteneva apparte- 
nergli. Carlo Vili perla formidabile legi 
concluso contro di lui da Alessandro VI, 
con sentenza di scomunica a quelli che 
l’avessero favorito, e per 1’ annata coa- 
dotla da d. Gonsal vo, partì da Napoli a’ao 
maggio, ed in pochi giorni perde quasi 
tutto il conquistato. D. Gonsalvo riprese 
Reggio, e quantunque battuto a Semi- 
nata da Aubigny, fece progressi nelle pio- 
vincie meridionali, e successi vomente cac- 
ciò i francesi. I napoletani richiamarono 
Ferdinando II, che a’y luglio rientrò >n 
Napoli con circa aooo soldati; indi asse- 
diò le fortezze ove i francesi a veanogoarni 
gioite, e se ne rese padrone. Il Papa lo ri co - 
nobile, e con generale sorpresa lo dispensò 
di sposare la zia Giovanna soielladi suo 
padre. Il fratello di essa Alfonso II, ch’e- 
ras! ritirato in un monastero d'olivetam, 
pentito de’suoi trascorsi vi fluì i suoi giorni' 
a’ 1 q gennaio 1 4g'J. Nop tardò a seguirlo 
Ferdinando II, che morì senza figli n’ > 
ottobre l4g6 tra le braccia della sposa. 
Lo zioFederico principe d’ Altamura, che 
si trovava all'assedio di Gaeta, ritornò u 
Napoli per occupare il trono a cui fu pro- 
clamato per la sua dolcezza e genero-ita, 
cqn gioia di tutta la nozione; e nel i 4g7 
ottenneda Alessandro VI l’investitura nel- 
le forme consuete: il Cardinal legato Ce- 
sare Gorgia figlio del Papa e poi famoso 
duca Valentino, col nome di Federico I 
gliene diè in Capua il vessillo e la corona 
a' io agosto. Ma l’esaltazione alla monur- 
cbia di Francia del re Luigi XII, mi- 
nacciò presto il re d’iuta nuova lotta. Ri- 
fiutò di maritare sua figlia a Cesare Gor- 
gia, che uvea rinunziata la porpora, im- 
pedì il corso alle provvisioni apostoliche, 
conculcò la libertà ecclesiastica, e comin- 
ciò a trattare la lega col turco. Alessan- 
dro VI indispettito da questo contegno, 
e per essersi collegato co'Colonna e Sa- 
velli suoi nemici, nella festa di s. Pietro 
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ilei 1 5oi pubblicò la lega fatta coi re di 
Francia e di Spagna contro Federico I, 
che in concistoro dichiarò decaduto dal 
regno, per essersi collegato co'turchi con- 
tro la repubblica cristiana, e perciò lo con- 
dannòqualereodilesa maestà. Inutilmen- 
te gli ambasciatori del re gli rappresen- 
tarono, che i detti due monarchi eransi 
concordati con vergognosi patti di divi- 
dersi Usuo regno, simulando il cuginoFer- 
dinandoll di difenderlo, Federico 1 ve- 
dendoentrati i francesi nel suo stato, si a- 
vantò a disputar loro il passaggio a s. Ger- 
mano; mentre d. Gonsal vo sbarcato in Ca- 
labria si faceva consegnare molte piatte, 
onde le truppe di Federico I si sbanda- 
rono, e Capua fu presa d'assalto da'fran- 
cesi a’ 2 1 luglio, Gaeta e Aversa subito 
pervennero in loro potere.La famosa bat- 
taglia di Seminare del n agosto t5o3 mi- 
se le due Calabrie in potere di d. Gonsal- 
vo. Finalmente il re che già «-a stato ob- 
bligato ritirarsi da Napoli in Ischia, ed al- 
lora preferendo al prepotente cugino re 
di Trinacria e Spagna, si commise alla 
generosità di Luigi XII; si recò da lui e 
n’ebbe in. appannaggio il ducato d’An- 
giò con una rendita di 3o,ooo ducati, e 
mori in Francia a’g settembre i 'io4. Dei 
suoi 3 figli sopravvisse il primogenito Fer- 
dinando, fatto prigioniero a Taranto da 
d. Gonsalvo, e visse nella Spagna sino al 
1 55o, estinguendosi in lui la sua stirpe. 

Alessandro VI fino dal i5oi area in- 
vestito Luigi XII di Napoli, Gaeta, Ter- 
ra di Lavoro e Abruzzo, col titolo di re 
di Napoli e Gerusalemme, e questa fu la 
i. ‘volta che incominciò la denominazio- 
ne di Regno di Napoli o Regno Napole- 
tano. Inoltre il Papa avea in pari tempo 
data l’investitura a Ferdinando II re di 
Trinacria e V come re di Spagna, e ad I- 
sabella I sua moglie della Calabria e della 
Puglia, con titolo di Duca e Duchessa. 
A’ due re impose l’obbligo di pagar l’ in- 
tero censo tra di essi ripartito, cioè quat- 
tromila onde d’oro per ciascuno in ogni 
anno, ed un palafreno bianco, bello e buo- 
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no in ogni trennio, eccettuando Beneven- 
to col suo dislrettoe territorio, che In stes- 
so Papa avea dichiarato ducato. In que- 
sta divisione tornò ad essere gravala del 
peso di tutto il censo la sola terra di qua 
dal Faro, e si duplicò quello del palafre- 
no. Ma così fatto stabilimeuto non ebtie 
lunga durata, poiché dividendosi iduere 
la preda, ingelositi I’ uno dell’ altro, e va- 
lendo Francia la provinciedi Basilicata e 
Capitanata, Ferdinando 11 diceva rimet- 
terne la decisione al Papa, quando Lui- 
gi XII preferì l’appello delle armi, rite- 
nendo appartenere le due provincie all’A- 
bruzzo, e presto tra loro scoppiò micidia- 
le guerra, prima e dopo che il duca di Ne- 
rnoursco’francesi era entrato in Napoli u- 
gli 8 luglio i5os, e dipoi a’6 marzo iao3 
vi fecero il loro ingresso gli spagnuoli. Il 
gran capitano Gonsalvo si segnalò in tut- 
ti gl'incontri e gli riuscì di riunire la mo- 
narchia delle due Sicilie nel suo signore, 
per le battaglie vinte di Barletta (f r .), o- 
ve ebbe luogo il famoso Duello (Fi) tra i 
francesi e gl'italianiche restarono vincito- 
ri; quella di Cerignole de’i8 aprile ■ 5o3, 
quella del ponte di Garigliano degli 8 di- 
cembre i5o 3, e finalmente a’ 3 gennaio 
)5o4 ottenne la capitolazione di Gaeta. 
Prima di questo tempo e nel precedente 
anno ebbe termine ii pontificato di Ales- 
sandro VI, e fu eletto in successore s’n 
settembre i5o3 Pio III, che subito si pro- 
pose in concistoro, che adunòavanti la co- 
ronazione contro l'uso, di pacificarli, ebbe- 
ro il territorio di Roma dai molti Trance- 
sicli’erano venuti per combattere gli spa- 
gnuoli. Morì Pioli! dopo a6 giorni, e il 1 -° 
novembre fu sublimato al triregno Giu- 
lio II, che egualmente con prontezza ri- 
volse le sue cure per concordare i due re 
belligeranti, invitandoli piuttosto a rivol- 
gere le armi contro i turchi. Non ostan- 
te e continuando a desolarsi le provincie 
napoletane, colla guerra degli spagnuoli e 
francesi, nel 1 5o4 il Papa rinnovò le sue 
istanze per la pace, e che essendo su pre- 
mo signore del regno a lui si rimettesse 
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dai due re ogni controversia. E siccome l'acquasanta al Papa, e clje riportai col- 
Luigi XII non area prestato mai il giura- la formula deU’ncceltaiione del Papa nel 
mento e l’omaggio pel regno di Napoli, voi. IX, p. 76; e nel voi. X, p. 3 1 1 feci 
al riferire di Novaes, ed avea inoltre alie- la descrizione della solenne cavalcala, col* 
nato molti diritti del reame senta il con- la quale si portava l'ambasciatore straor- 
senso, anzi con l’espresso divieto della s. dinario ad eseguire la presentazione del- 
Sede, dichiarò che la signoria di Napoli, la Cliiuea. Ferdinando III grato alle glo- 
Gnelp, Terra di Lavoro e l'Abruzzo era- riose imprese di d. Gonsalvo di Cordova, 
no ricadute alla s. Sede, come abbiamo gli donò il ducato di Sessa, e lo creò ri- 
dai Novaes nella Storia ili GiulioII. Que- cerò di Napoli con poteri illimitati. Di ca- 
ste proteste di Giulio 1 1 sembra che faces- ratiere affabile, generoso, amante dell’or- 
sero effetto, poiché nella festa di s. Pietro dine e della giustizia, divenne l'idolo del 
fu presentata la chineo; se pure, comedi- popolo; la sua fama giunse nel più alto 
rò con Borgia, la protesta pontifìcia deb- grado. La gelosia, la bassa invidiasi sfor- 
basi protrarre al 1 5 10. Gli sforzi del duca zavano d'oscurar me la gloria, con indispor- 
di Nemourse del marchese Oonzaga non re il re contro un personaggio così bene- 
riuscendo a lottare contro i talenti di d. merito, e fargli ingerire sospetti che vo- 
Consalvo, la conquista di questi fu termi- lesse impadronirsi d'un regno che gover- 
nata nel 1 5 o 5 , e Ferdinando si trovò pa- nova con lantn saggezza; o meglio accu- 
cifìco signore del regno. Luigi XII gli diè sandolo d'indulgenza co’ soldati, di dissi- 
in moglie, per essere rimasto vedovo nel par le readite della corona, e di mostra- 
novembre 1 ?o 4 , la nipote Germana di re deferenza per l'arciduca Filippogene- 
Foix, desistendo da ogni pretensione sul ro del re e il suo figlio Carlo poi Carlo V, 
renine di Napoli. Umilile ledueSicilienuo- e finì con essere rimosso dalla carica vice- 
vamente sotto un solo scettro, Ferdinan- reale. Nel i 5 o 6 Ferdinando III dopo il 
do V il Cattolico come re di Spagna, co- suo matrimonio si recò in Napoli, ove in 
me re delle due Sicilie fu chiamato Fer- nome di Giulio II fu ricevuto dall'arci- 
dotando III; quindi In storia, i destini e vescovo di Chieti Caratili poi Paolo IV; 
le vicende delle due Sicilie si compene- indi nell’assemblea generale da lui con- 
trano con quella di Spagna, nel quale ar- vocata, fu proclamato re delle due Sici- 
ticolo tratto de’ suoi re, e qui solo mi li- lie col nome di Ferdinando III, e vi re- 
miterò a riportare il nome e le epoche dei golò gli affari del nuovo regno, faceudo 
re, e qualche principale e parziale aweni- restituire ai baroDi, che aveano tenuto le 
mento de’due regni, massime del regno parli di Francia, i loco domimi; perque- 
di Sicilia, poiché per Napoli mi riporto stoepe'suoi modi si fece amare dai nuo- 
a tale articolo. Ferdinando III neli 5 o 5 vi sudditi. D’allora in poi i regnidi Na- 
ne! furpresentare il cenSoa Giulio II dal poli edi Sicilia furono governati dui vi- 
suo ambasciatore de Rojas, si dichiarò gKi ccrè, residenti in Napoli quello pel regno 
in pacifico possesso della terra di qua dal omonimo, in Palermo quello dell’isola, lo 
Faro, con quella formula riprodotta da Napoli destinò per viceré il suo figlio na- 
Borgia, ove il re prese il titolo di Perdi • turale arcivescovodi Saragozza Alfonso. 
nandus Dei gratin Aragoniaé , utriut • In Sicilia vi destinò o confermò per vice- 
que Siriliae atra ultraque Pharnm, ac rèd. Giovanni Lanuda, che si fece odia- 
Jertttalem Rejc Catholicus. Più breve fu re per la sua asprezza e più per gli eccel- 
la formolo che si usò negli ultimi tempi si del figlio; stirrognlodad. Uaimondodi 
della funzione, in cui nella vigilia de' ss. Cordona, edopo un triennio resse l’isola 
Pietro e Paolo nella Iwtsilica Vaticana si d. Ugo di Muncada valente nell’armi, ma 
presentò dopo il vespero trai due pili del- di corrotti costumi e degno aulico coni- 
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■milione di Cesale Bolgia. Valse pel ò la 
sua prodezza a contenere i turchi minac- 
ciosi e i sudditi tumultuanti. La flotta spa- 
simala, guidata dal celebre capitano Bin- 
ilo òli va ito (l'inventore di far cadere le 
mura d'uua piazza a mezzo delle mine, a- 
vendone fatto il i ° esperimento nel rove- 
sciare i baluardi de’castelli di Napoli te- 
uuli da’francesi), s’impadronì di Tripoli, 
traendo seco immensa quantità di schia- 
vi: sebbene non avesse eguale esito la spe- 
dizione delleGerbe, nella quale perì il col- 
lega d. Garzia di Toledo, pure ricondus- 
se salva Tarmata in Palermo. Quantun- 
que Ferdinando (Il si dichiarasse d'esse- 
re iu possesso dellu Sicilia citra,uon per- 
tanto (dice Borgia) Luigi XII decadde le- 
galmente dal diritto sul regno di Napoli 
prima delt5io. Egli trascurò di adem- 
piere le condizioni con giuramento (che 
Novaes ignorò)promesse nell’investitura, 
e cercò anche d’alienare alcune delle ter- 
re investite; quindi sdegnatosi Giulio II 

10 privò del regno. Allora il Papa si rivol- 
se a Ferdinando III, grandemente bene- 
meri to del la rei igione cristiana , per la con ■ 
quistu fatta sui maomettani di Granata, 
e per quella d’Orano e altre terre dell'A- 
frica, e per il sempre memorabile scopri- 
mento dell’ Indie occidentali (veramente 
fu la regina Isabella I che s’impegnò le 
gioie per fornire la flottiglia al gran Cri- 
stoforo Colombo, ed espressamente a van- 
taggio del suo regno di Casliglia, meri- 
tando aneli 'essa da Alessandro Vi il tito- 
lo di Cattolica) o America, con dargli in 
feudo Regnimi ipsitm Siciliae ri fileni- 
saleni cimi tota cheta terra dira Phanini 
usijtie ad con/inia lerrarum duine Ec- 
clesiac romanae, exccpla ch’itale Bene- 
fontana cura territorio. A RecioExequa- 
tub (di cui riparlai nel vol.LXI, p. 1 53) 
narrai come Giulio 11 nella bolla d'inve- 
stitura, Dudum,Ae 7 luglioi5io,presso 

11 Rinaldi, ordinò che i ministri regi do- 
vessero lasciare libere le provvisioni apo- 
stoliche. Ed ecco il regno delle due Sici- 
liccou l’autorità del suo supremo sigilo- 
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re, la s. Sede e il Papa, giuridicamente 
di bel nuovo tornato in potere d’uu solo, 
poiché osserva Novaes che Giulio II an- 
nullò intieramente i palli già stipulali tra 
Ferdinandolll e Luigi XII, siccome man- 
canti di tua intervenzione e consenso. Il 
censo continuò sull'antico sistema, ma 
ueU’imporlo si confuse negli atti ilreguo 
di Gerusalemme con quello di Sicilia, e 
si stipulò per le 8ooo oncie d’oro ed un 
cavallo bianco; le altre condizioni nello 
piò parte furono somiglianti all'investi- 
tura di Carlo I. Da questo principe nello 
stalo papale aveano ricevuto origine le 
monete d’argento por lui dette Carlini : 
Giulio II ICabolì e sostituì i Ginlii, a 'qua- 
li Paolo HI surrogò i Paoli, denomina- 
zione tuttora in vigore, come i carlini nel 
regno delle due Sicilie. Nel 1 5 1 3 ebbe o* 
riglne iu Catania l'uso di suonar le Cam- 
pane (I ) al principio del Prrfazio e uel- 
\' elevazione dell’Ostia e del calice consa- 
grati, che poi si propagò per tutta la Chie- 
sa. Nel i5i6 morì Ferdinando III e gli 
successe Carlu 1 come re di Spagna, Il co- 
me re di Sicilia, IV come re di Napoli, 
e V come imperatore, dignità a cui per- 
venne nel 1 5 1 9, laonde lo chiamerò Car- 
lo V, sotto il qual nome è generalmente 
denominato. Era egli nato da Giovanna 
unica figlia di Ferdinando V e Isabella 
1, e dall'arciduca d’Austria Filippo, o di- 
venne il sovrano più possente del suo se- 
colo. Per tal guisa le due Sicilie dagli n- 
ragonesi passarono nella dominazione de- 
gli austriaci di Spagun, divenendo così 
immensamente potente l'augusta casa di 
Austria (A'.). Ma poiché la legge dell’in- 
vestitura data da Giulio II a Ferdinando 
111, nelle condizioni della qualesubentrò 
Carlo V, vietava di accettar l'impero a 
chi riteneva la terra di qua dui Faro (giac- 
ché a questo solo possesso, e non già al- 
l’altro dell'isola limitò Giulio II l’antica 
convenzione fatta con Carlo I per ambo 
i regni); quindi Leone X nel iJzi col- 
la bulla d’investitura Dudiim, presso l.u- 
zìig t. a,p. 1 34 1, abilitò Curio V a poter- 
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10 ritenere, e assolvendolo da qualunque 
censura che potesse avere incorso, con 
uuovo atto l' investì della terra suddetta, 
ossia della Sicilia cifra, dalla quale per 
l’elezione all' impero era decaduto. Per 
questa occasione si vailo un’ultra volta 

11 censo, perchè dalle 8000 oncie d'oro, 
si stabilì nella somma di settemila ducali 
d’oro di camera, da presentarsi nella fe- 
sta di s. Pietro, in un-col bianco palafre- 
no in ogni anno in perpetuo, e d’ allora 
in poi non si cambiò mai più, se non che 
nel modo dell’iniposizioiie. Leone X ob- 
bligò al pagamento del censo il possesso- 
re della terra di qua dal Faro, ma altri 
Papi suoi successori dichiararono d’im- 
porlo sopra tutte le terre investite. Fra 
le condizioni poi che furono messe iu que- 
sta investitura, vi fu quella di tener pron- 
te due galere, perchè ad ogni richiesta 
del Papa dal 1. aprile a tutto l'ottobre 
scorressero in mare in difesa de'lidi pon- 
tifico, e di sovvenire similmente all’angu- 
stia de’ viveri, che potesse mai accadere 
in Roma, con permettere la libera estra- 
zione dal regno di 1 0,000 rubbia di gra- 
no, e di altre vettovaglie prò usu palatii 
apostolici, a condizione però ebe i suddi- 
ti de’due regni rimanessero con sufficien- 
te quantità di grana E perché a Giovan- 
na la Pazza madre di Carlo V, sarebbe 
appartenuta la successione del regno, al 
quale era impotente, Leone X cou atto 
separato dichiarò di non intendere pre- 
giudicare le sue ragioni r morì nell 555 
c fu sepolta accanto allo sposo, nella cat- 
tedrale di Granata. Vi sono monete con 
questa iscrizione : domina et Carolai d. 
g. Ilispaniarum rrges Siciliae. Ora re- 
trocederò con nurrare le cose di Sicilia, 
dal punto in cui le- lasciai nel i 5 to, al- 
l’epoca iu discorso. Le sfreualezze della 
soldatesca guidata da Diego Vera provo- 
curuuo siffattamente i palermitani, che 
u’19 agosto i 5 i ({eccitati da Paolo Pol- 
lastra fattosi loro capo, impresero un 1° 
('espcro siciliano contro gli spagnuuli, 
e ne passarono un buon migliaio a (il di 


SIC i3t 

spada, nè avrebbero fatto fine se colle ar- 
mi noq fosse sollecitamente accorso Mon- 
cada. I messinesi ancora tumultuarono 
per essersi aperta in Palermo una nuova 
zecca, avendone sino allora goduta essi la 
privativa, ina la sedizione fu agevolmen- 
te repressa. La squadra stazionaria nelle 
acque di Sicilia, cumaudata da d. Luigi 
Requesens, riportò segnalata vittoria na- 
vale contro il famoso corsaro Rais Solima- 
no, viciuo all'isola Pantellaria del distret- 
to di Girgenti, colando a fondo 6 navi e 
catturandone 7, con 800 schiavi, datosi 
il rimanente alla fuga. Sbarcato in Tra- 
pani il vincitore, fu dai cittadini accolto 
con entusiasmo, e del raauritauo vessillo 
tolto al nemico, fu lòtto omaggio a Leo- 
ne X. Alla morte di Ferdinaudo III, la 
labbia popolare contro il viceré Mouca- 
da scoppiò nell’ interregno : gli si ricusò 
ubbidienza e si divise la Sicilia in due par - 
ti; i baroni che favori vano la plebe si con- 
gregarono in Termini, e non tardarono 
ad unirsi ai palermitani e quasi tutte le 
città del regno, essendosi ilMoncada ripa- 
rato in Messina. I marchesi di Gerace e 
di Licodia furono eletti dal parlamento 
presidenti del regno, finché non giunges- 
se a Carlo V il deputalo d. Antonio del 
Campo. Venne a Dora spedito d. Diego del - 
l’Aquila ministro spagnuolo nell'isola, e 
sebbene fòsse confermato apparentemen- 
te il Moncada, dovè egli iusieme a’conli 
di CollisannediCaraerata presentarsi al- 
la corte sovrnua, nè più tornò nell’isola, 
ma si elessea viceré d. Ettore Pignatte!- 
li conte di Monteleooe, dichiarandosi pe- 
rò con prammatica, clic fi morte del mo- 
narca non interrompesse mai l'esercizio 
dell’autorità vicereule. Alcune impoliti- 
che misure del nuovo viceré accrebbero 
i disordini in luogo di sedarli. Il ministe- 
ro venne accusato di aderenza cogli U- 
gouiaoi, cioè i fautori d'Ugo Moncada, c 
venne ordita una congiura per trucidar- 
li tutti, salva la vita del viceré Pigliai- 
telline l'ubbidienza a Carlo V. Era cupo 
di essa il profugo Giovanni Squarciala- 
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po, ma molti nobili vi ti comprendevano, 
e fra gli altri il contedi Ciminna.cpn rag- 
guardevole novero d’altri cittadini. Al so- 
Ilio fu scelta la solennità del V espcro per 

l'csecuzipne a’24 luglio i5 17. Il fratello 
di Cristoforo Benedetti, altro de’congiu- 
rati, giunse in tempo a manifestar tutto 
al viceré, mentre apprestavasi l’ecclesia- 
stica pompa. La pusillanimità del Pignat- 
telli non diè luogo ad energiche piovvi- 
denze.Ggli si chiuse nel palazzo e loSquar- 
cialupo alla testa di 24 cavalieri entrò in 
Palermo, e comechè venisse meno in sul- 
le prime nell’accorgersi d’essere scoper- 
to, pure tratto dalla disperuziune, giunse 
a commovere il popolo e si fece sangui- 
nosa strage degli Lgoniani, dandosi alle 
loro case rnpace sacco. Per fortuna la for- 
tezza di Castellamare potè essere difesa 
dalla guarnigione spaguuola. Intanto u- 
na reazione si preparava e la disponeva- 
no Francesco e Nicolò Becc-idelli bologne- 
si, benché parenti diSquarcialupo, e la cui 
uccisione dovea essere il segnale. Il conte 
di Ciminna, sebbene sospetto d’essere sta- 
to a parte de’rivollosi, si uni a’ Beccadel- 
li; ne fu fulto partecipe il viceré che do- 
vea fra pochi di parlo mentale con Squar* 
ctalupo, permeglio trarlo in aguato. Ma 
non ebbe neppure in questo coraggio, e 
riparò a. Messina. Tuttavia Squarcialupo 
volle adunar il parlamento numeroso di 
Goo individui, c durante la seduta ven- 
ne con altri due congiurati posto in bra- 
ni, senza chegliatterriti compagni potes- 
sero insorgere a vendetta. L'ordine age- 
volmente si rislnbifi, e preso animo dagli 
avvenimenti, il viceré percorse l'isola coi 
rinforzi venuti da Napoli, e pose fine ai 
tumulti propagatisi ncllealtre città, ritor- 
nando cosi dopo un biennio nell’assunzio- 
nedi Carlo V all’impero calma stabile, e 
prestandosi nel parlamento generale di 
Palermo il solenne giuramento a Carlo V 
c alla Vegina sua madre. Se non che l’a- 
more di novità prodiuse una 2.’ congiu- 
ra per dare ai francesi l’isola, allorché il 
loro re Francesco I era iu guerrq contar- 
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10 V. I profughi siciliani trattarono l’af- 
fare in Boma col Cardinal Soderini nem i- 
co dell’imperatore e partigiano di Franchi, 
e vi concorse il conte di Camerata, uno disi 
piò potenti baroni del regno. Il viceré per 
maggior sicurezza tenne il parlamento ini 
Messina, e mentre per sospetti procede- 
va a vari arresti, fu dal duca di Sessa am- 
basciatore di Carlo V posta in chiaro la 
sediziosa trama, e -Adriano VI già mae- 
stro di Carlo V, e a suo riguardo innal- 
zato al pontificato, oltre l’-aver fatto por- 
re in Castel s. Angelo il cardinale privan- 
dolo de’benefizi ecclesiastici, cooperò nl- 
l’arresto de’colpevoli, molti de’quali pe- 
rirono in Messina coll'ultimo supplizio nel 
1 52.3, anno luttuoso anche pel fiero con- 
tagio che mietè nell'isola 1 7,000 vittime. 

11 regno di Napoli Carlo V l’allidò al vi- 
ceré Carlo di Launoy, che successe nella 
famosa battaglia di Pavia del 1 52 3 nel co- 
mando degli eserciti imperiali al conte- 
stabile del regno di Napoli Colonna , e 
quando in essa fu fatto prigioniero Fran- 
cesco 1 solo a lui volle cedere la spada , 
ed invece Lnnnoy gli diè nobilmente la 
propria. Adriano VI a’q settembre 1 322 
ricevè la chineao cavallo e il censo (IÌ7000 
ducuti d' oro pei regno delle due Sicilie, 
da GiovanniMaiioe! ambasciatore ih Car- 
lo V, ed il Papa gli rinnovò l'investitura, 
come si legge nel documento pubblicato 
da Rinaldi. Nel 1 5?-4 Carlo V inviò a Ra- 
pa Clemente VII, Lodovico di Cordova 
duca di Sessa, e Gio. Bmiolomeo Gatti- 
naia reggente della cancelleria d’Arago- 
na, i quali in suo nome gli giurarono le 
condizioni già convenute co'predccessori 
per l’investitura delle due Sicilie, eccet- 
tuato Benevento. A Roma e negli articoli 
ivi indicati narrai nell 527 la presa della 
città fatta dal contestabile di Borbone, che 
ucciso fu portato il corpo in Gaeta, e l’or- 
ribile e lungo saccheggio operatovi dal- 
l’esercito di Carlo V, che assediò Clemen- 
te VII in Castel s. Angelo, e la parte che 
vi ebbe d. UgoMoncadu divenuto viceré 
di Napoli, co’ Colonna e con Launoy ge- 
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aerale supremo; degli ostaggi ragguarde- 
voli di cardinali e vescovi che diè il Papa 
porlati nella fortezza diNapoli, ove poi nel 
febbraio 1 5^8 si ritirò l'esercito crudele 
composto di spagnuoli, tedeschi, italiani 
e abruzzesi; dicendo pure come il simula- 
tore Carlo V ostentò lutto, ad onta che 
gli fosse natq l’erede Filippo 11. Il soccor- 
so che Francesco I re di Francia spedi al 
Papa giunse troppo tardi, onde il mare- 
sciallo Laulreco Odet de Foix, uno dei 
più prodi capitani del suo tempo, insegui 
a Napoli l'esercito ladrone, ma invece di 
stringere d'assedio la città, come lo con- 
sigliavano, volle prenderla per fame e si 
contentò di farne il blocco. Le privazioni 
d'ogni specie che provò l'esercito france- 
se e il calore della stagione non tardaro- 
no a svilupparvi un morbo contagioso che 
gli rapi i migliori soldati. Lautrec infer- 
mò anch’egli, e morì di cordoglio a’ i5 
agosto 1 5a8. Il suo corpo sta nell» chiesa 
di s. Maria la Nuovo, tifi magnifico mo- 
numento erettogli poi dal duca di Sessa, 
nipote del gran Gonsalvo. I romani per 
riconoscenza a Lautrec che voleva vendi- 
carli, gli celebrarono suffragi e funerali; 
e per la pietà e generosità di diversi signo- 
ri napoletani poterono ricuperare mol- 
te delle sante reliquie rubate dai soldati, 
con grosse somme di denari per saziare 
la loroinnudila ingordigia. Quanto all’e- 
sercito fi ancese, il generale Agallinole a • 
gli 8 settembre sciolse il blnetfb della cit- 
tà. Pacificatosi il Papa con Carlo V, con- 
venne ad un abboccamento in Bologna, 
ed ivi coronarlo nel t53o colle Corone 
Ferrea e Imperiale. Il p. Gallico, De ili- 
neribus Ufi. Ponti fìcum , riporta la bol- 
la (li Clemente VII del iSap, colla qua- 
le ratificò l'elezione di Carlo V in re dei 
romani e in imperatore, convalidò la co- 
ronazione ricevuta in Aquisgrana dall’ar- 
civescovo di Colonia, colla medesima co- 
rona d’ argento eh’ è fama usasse Carlo 
Magno, non che confermò all’impera- 
tore e re delle due Sicilie In dispensa ri- 
portata da Leone X, che uellu persona di 
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Carlo V sebbene imperatore fosserocon- 
giunti i regni delle due Sicilie di qua e 
di là dal Faro. Per questa solenne occa- 
sione insorse disputa sulla precedenza dei 
baroni de' vari regni e domimi, insieme a 
quelli di Carlo V accorsi in Bologna, ma 
fu composta, che in parità di rango pre- 
cedessero i baioni de'regni liberi, che non 
riconoscevano alcun superiore, e quindi 
i baroni napoletani esiciliani, come di re- 
gno che riconosceva superiore, per esser 
feudo della chiesa romana, dovettero ce- 
dere ilpassoni baroni de'regni liberi. In- 
oltre e nel 1 5 3o seguì in Bologna la con- 
clusione del dono che Carlo V fecenll’or- 
dine Gerosolimitano dell'isola di Malta 
e G 07.0 parte integrante del regno di Si- 
cilia, con mero e misto impero, anche per 
porre al coperto il regnodi Sicilia dni tur- 
chi, con Tripoli di Barheria, coll'annuo 
tributo d’un uccello falcone o sparviere 
al viceré di Sicilia; con investitura feuda- 
le, e giuramento de’cavalieri dell’ordine 
di non tollerar mai che si facesse alcun 
danno a’regni e stati del re di Sicilia, e 
perciò cacciare qualunque siciliano si fos- 
te reso colpevole didelillo capitale, di le- 
sa maestà e d’eresia, e di rimandarlo al 
viceré. Inoltre vennedichiaralo, che.il ve- 
scovo di Malta restasse giuspalronato dei 
re di Sicilia (che perderono quando l'i- 
tola fu dagl'inglesi tolta nll’oidine), con 
scegliere uno de’3 nominati dall'ordine, 
tra i quali uno fosse suddito de’ re di Si- 
cilia. Nello stessoi53o Clemente VII ac- 
cordò a Carlo V la nomina di z5 chiese 
del regno, cioè 7 arcivescovati e 1 8 ve- 
scovati, durante la sua vita. L’imperato- 
re convenne nell'espugnazione di Firen- 
ze, e formare della repubblica una ducea 
per Alessandro de Medici nipote o figlio 
del Papa, ch'ebbe elleno iiell'istcssoanno, 
occupando con presidii imperiali e spa- 
gnuoli parte dello stato e della repubbli- 
ca di Siena. Nell 535 dopo la fortunata 
spedizione di Tunisi di Carlo V, questi 
sbarcò in Trapani, indi passò in Palermo 
e vi leuue un parlamento generale, e per 
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Messina tragittò in terni ferma , lascian- 
doti in Sicilia per vicario il celebre capi- 
tano d. Ferdinando Gonzaga fratello del 
duca di Mantova. £ in buon punto fu pre- 
posto quel prode al governo dell’isola mi- 
nacciata com'era da Solimano II impera- 
tore de’turcbi, e da’tremendi corsari Bar- 
ba rossa e Dragut. Nel srguèute anno Pao- 
lo 111 elesse in suo nunzio apostolico e col- 
lettore nell'isola di Sicilia, Gio. Antonio 
Pulleoni, già nunzio in Ungheria e Inghil- 
terra, nou meno per l'esaziouedeTrutti do- 
vuti alla cpmera apostolica, quanto per 
trattare tutti i negozi inqualità di nunzio 
della s. Sede. L’infelice tentativo di Carlo 
V sopra Algeri fece abortire ogni impre- 
sa , e poco dopo fu trasferito al governo 
di Milano il Gonzaga, essendosi confida- 
to il reggimento dell’isola a d. Giovanni 
3 ega, che in unione del celeberrimo An- 
drea Doria, frenò con tanto buon succes- 
so, malgrado i dissidi dell'or dine geroso- 
limitano, la baldanza africana. Ebbe il Ve- 
gn taccia di severo, ma si mostrò savio ed 
abile politico, ed oltre i militari talenti, 
léce anche esatta giustizia nell’ammini- 
strazione, ed usò muuificenzu cogli scien- 
ziati, introducendo pel i.*i gesuiti a fon- 
darci 3 collegi di Palermo, Messina e Ca- 
tania nel 1 548, i quali religiosi di vennero 
tosto benemeriti di Sicilia, come lo furo- 
no e sono uei regnodiqua dal Faro. Nel 
censimento da lui fatto della popolazio- 
ne, sì enumerarono 73 i,56o individui 
compresi in 160,984 fuochi, poiché l’iso- 
la avea diminuito notabilmente di popo- 
lazione, dopo una serie d'infelici avveni- 
menti. Giulio HI assolvè Carlo V dalle 
censure che potesse uvere incorso, secon- 
do le leggi stabilite da Leone X gel con- 
cilio di Latemno V, per le decime esatte 
nel regno di Sicilia, le qualiegli avea pro- 
curato in sussidio della guerra d'Africa e 
d'Algeri. Di più Giulio III compose i tu- 
multi di Napoli, cagionati dalle censure 
dell'inquisizione, io maniera che i colpe- 
voli fossero puniti, ma i loro beni venis- 
sero applicati a’ parenti più poveri, uon 
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giù ul fisco regio, come pretendeva il ri- 
nomato Pietro di Toledo duca d’ Alita, 
marchese di Villafranca e viceré di Na- 
poli, che esigeva doversi i beni degli ere- 
tici applicare al'regio erario come nella 
Spagna, e famoso per a ver consigliotoCar- 

10 V a muover guerra a Clemente VII e 
tenerlo prigione, ciò che mosse il popo- 
lonapoletano ad un gran tumulto. Il Pa- 
pa si olfri mediatore della pace fra Car- 
lo V e Enrico II re di Francia, a’ quali 
inviò i suoi nunzi. Per comporre le guer- 
re de'sanesi, che nel 1 55a aveano caccia- 
to i presidi) spaglinoli da Siena e dallo sta- 
to, e si erano duti a Francia, il viceré To- 
ledospedi inToscanaa 0,000 uomini. Giu- 
lio 111 per impedire funeste conseguenze, 
inviò legati in Toscana i cardinali Corna- 
ro e Gaetani, ed egli stesso si portò a Vi- 
terbo per pacificare gli animi, esortando- 
vi premurosamente il viceré. Nel i554 
avendo Carlo V riuunziuto i regni delle 
due Sicilie, di Spagna e altri al figlioFilip - 
po II, questi nel 1 555 fu investito da Giu- 
lio III nelle solite forme della Sicilia e del- 
la terra di qua dal Faro, col nome di Fi- 
lippo I, a oche cou dispensa di continuare 
neldominiodi Lombardia oducatodiMi 
lano. Il distretto Beneventano fu secondo 

11 cousueto riservato per la s. Sede. Per 
questa investitura il marchese di Pescara 
d. Ferdinando Avalos di Aquino giurò o- 
maggio e vassallaggio al Papa e alla chie- 
sa romana, raffermando tutte le condizio- 
ni, e specialmente di non toccare Beneven- 
to, ed i confini del suo distretto limitati 
giàeda limitarsi in appresso. Ratificò poi 
Fdippo II quest’atto con bolla d’oro, da- 
ta in Brusselles ili. 'ottobre. 

Nel pontificato di Paolo IV Caraffa, 
giù consigliere segreto e cappellano mag- 
giore di Carlo V, nou che arcivescovo di 
Napoli, per l'affare delle galere che toccai 
nella biografia del cardinalGuidoAscanio 
Sforza, fu, in Roma quasi ordita una se- 
diziosa congiura dai due ambasciatori di 
Carlo V e Filippo II, co ’ Colonna e, altri 
loro partigiani, contro il Papa e suoi ni- 
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poti. Giunte a dire Camillo Colonna nel 
In tua parlata-dei notturno congresso in 
casa del Cardinal Sforza, clic vantava di 
aver la sua casa ne’lempi addietro fatto 
morire i Papi iti una torre, e che lo stesso 
sarebbe accaduto a Paolo IV. Questi sa- 
putolo fece porre in Castel s. Angelo Ca- 
millo e il Cardinal Sforza, occupare Cnve, 
e Bracciano per la fortezza, e prese altre 
energiche provvidenze. Carlo V eFilippo 
Il vedevano di male occhio il Papa, ed d 
l .°ne’due precedenti conclavi gli avea da- 
ta l’ Esclusiva (V.), ed in quello in cui 
fu eletto l’ ambasciatore Mendo/a gliela 
avea minacciata, di che si rise il Papa, so-' 
lo rimettendosi al volere di Dio. Insegui- 
to e mentre erasi quietala in parte la co- 
sa, venne ravvivata pel supplirlo a cui fu- 
rono condannati l’ab. Nanni c Cesare Spi- 
na sicario dalabrese, mandati da Carlo V 
per uccidereilcardinal Caraffa nipote del 
Papa edi grande autorità. Per le misure 
ostili presedai ministri spagnuoli del con 
finente regno delle due Sicilie, il Cardinal 
Caraffa spinse lo zio alla guerra, ma il Pa- 
pa vi ripugnava; soltanto per sicurezza di 
lloma fece seri verealduca d’Urhino Gui- 
d’ Ubaldo li feudatario della s. Sede, di 
tenerpronli 5,o 6000 fanti e3oocavalli; 
accrebbe le Milizie papali di 3ooo fanti, 
c pose in istato da combattere le preesi- 
stenti. I fuorusciti napoletani e toscani, ed 
i ministri francesi facevano di tutto per- 
chè si vincesse la contrarietà di Paolo IV 
u fare uso dell’armi temporali, sebbene 
avesse notato che i ministri imperiali a- 
venno impedito ai napoletani l’inviargli 
uu ambasciatore per congratularsi di sua 
esaltazione, e che Filippo II ancora non 
avea mandato l’ambasciatore d’ubbidien- 
za come re delle due Sicilie. Ma quando 
seppe clic Granvrla primario ministro di 
Carlo 'V «rasi fortemente lagnato di lui 
colnunziodì Brusselles, per l'imprigiona- 
mento del Colonna e del cardinale, e la 
conlisca de’ feudi di Marc’ Antonio Co- 
lonna, echeistigavu l’imperatore e Filip- 
po II a guerreggiare il Papa e spogliarlo 
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d’ogni sovranità temporale; di più venu- 
to in cognizione Paolo IV,chei ministri 
regi andavano radunando truppe «'conti- 
ni dello stato ecclesiastico, nell’ intendi- 
mento che il regno delle due Sicilie non 
poteva essere sicuro, finché il principato 
de’Papi vi confinasse; per noti essere bia- 
simato di debolezza dalla posterità e pei 
tradimenti orditi controdi lui e il Cardi- 
nal nipote, nej i555 fece lega con En- 
rico Il re di Francia, il quale lusingan- 
dosi di poter acquistar il regno delle due 
Sicilie pel suo secondogenito, spedi dipoi 
nelloslalo papale il duca di Guisa. In pro- 
cesso di tempo molle cose si macchinava- 
no contro il Papa e (ostato della Chiesa 
da Ferdinando Alvarez di Toledo duca 
d’Alba, governatore di Milano, successore 
ai padre nella carica di viceré di Napoli, 
ov’era passato per la guerra, della quale 
era famoso capitano. Paolo IV nominò 
generale delle armi ecclesiastiche il nipo- 
te Giovanni Caralla conte di Molitorio. 
Nella lega olfeusi va e difesi va accettata dal 
re di Francia nell'ottobre i555, e dipoi 
sottoscritta a ’ 18 gennaio 1 556, inseguito 
vi fu anche compreso il duca di Ferrara. 
Negli articoli di lega con Francia, e ripor- 
tati colla storia di questa infausta guerra 
dal Carrara nella Storia di Paolo IP, 
principalmente si convenne. Che Enrico 
1 1 si obbligò di difendere con tutte le for- 
ze la s. Sede, Pàolo IV, il Cardinal Ca- 
ralla, i suoi due fratelli e discendenti, e 
di ricompensarli de’beni che avessero per- 
duto per la lega, con olt^hcui in Italia 
e in Francia convenienti alla loro nobil- 
tà e alla regia magnanimità. Che la guer- 
ra si cominciasse nel regno di Napoli, o 
in Toscana a piacere del Papa, ond'esse- 
re in grado di difendere Roma e lo stato 
pontificio. Che acquistandosi io stato di 
Siena si dasse olla s. Sede, o al contedi 
Molitorio, od a chi volesse il Papa. Che il 
re mandasse subito un principe suo figlio, 
secondo il concertato a voce. Che ricupe- 
randosi Milano, il Papa e la s. Sede si 
reintegrassero de'beni clic gli apparteue- 
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vano. Che il re dovesse sgravare il duca - 
lodi Milano, ed il regno di Napoli edi Si- 
cilia, dalle insopportabili gravezze dalle 
quali allora erano oppiessi i popoli. Che 
il re delle conquiste fatte nel regno con- 
cedesse uno stato libero di 25,000 scudi 
annui al conte di Montorio, ed un altro 
di 1 5,ooo alsuo fratello Anlonio(poi mar- 
chese di Montebello, feudo tolto al conte 
di Bagno in Bomagna), cljeNovaes chia- 
ma marchese di Mirabella e capitano del- 
le guardie pontifìcie. Che ni uno dc’con- 
federati potesse far pace co’nemici, senza 
il comune consenso e per qualunque ra- 
gione. Che il re concederebbe ad uno dei 
suoi figli il regno di Napoli, con investi- 
turadcl Papa, secondo lo stabilito da Leo- 
ne V; e ad un altro figlio il ducato di .Mi- 
lano, dovendo l’uno e l’altro risiedervi, 
e perciò escludersi ilDelGno erede di Fran- 
cia. Che restasse luogo ai veneziani d’eu- 
liare nella lega, con promessa del regno 
di Sicilia; e vi resfalse pure pel duca di 
Ferrara, con compensi ila convenirsi. Che 
il censo pel regno di Napoli si accrescesse 
li noa 4o,ooo scudi d'oro di camera, poi- 
ché sotto Carlo I d’Angiò erano altret- 
tanti, sotto Carlo Vili redi Frnuciaasceu- 
dovanoli 48,000, e per Carlo V diminui- 
ti e ridotti a 7 000. Che il redasse uno sta- 
to alla s. Sede in Sicilia, secondo la lega 
di Leone X. Che il re ne’regni non s'in- 
gerisse nelle materie spirituali e beneli- 
ciati, nè facesse pratiche o decreti contro 
la giurisdizione ecclesiastica, dovendosi co- 
sì distruggereJI famoso tribunale dello 
la.A/oniarchiaai Sicilia. Che il re si con- 
servasse sempre fedele c uhbidieutea! Pa- 
pa, somministrasse a lui ad ogni richiesta 
4oo lance c due galere armate; che non 
ricettasse nemici o ribelli di s. Chiesa, nè 
potesse assoldar gente nello stato eccle- 
siastico senza licenza del Papa. La repub- 
blica di Venezia volle restare neutrale. 
Al duca di Ferrara Ercole II fu conferi- 
ta la dignità di generale dell’esercito del- 
la lega, ed assicurata la protezionedi sua 
persona c del suo stato feudatario delia 
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s. Sede, un’entrata di 20,000 scudi se si 
acquistasse il regno di Napoli, se la To- 
scana di 1 5,ooo, se il ducato di Milano 
5o,ooo e Cremona per sicurtà'. Dai rio- 
ni di Itiima si ricavarono 8000 abili alle 
armi, benedetti sulla piazza di s. Pietro 
dal Papa, e tutti i romani furono compre- 
si da grande allegrezza, come i Carafla, a- 
vendo concepito grandi speranze. Ma il 
redi Francia dopo aver tantoespostoPao- 
lu IV contro un nemico formidabile, su- 
bito ingratamente lo abbandonò, per la 
tregua conclusa cogl'iin periati e spaglino- 
li di 5 anni a’3 febbraio 1 556, senza af- 
fatto nominarlo, contro i patti stabiliti, e 
ciò appena 1 5 giorni dopo la formale sot- 
toscrizione della lega tanto dal re vagheg- 
giata! Cmfle ne restassero sorpresi e do- 
lenti il Papa e i nipoti per tale inganno 
e tradì mento, ognuno può concepirlo, ve- 
destdosi segnoal risentimento d'un Filip- 
po II, liberatosi da un potente avversario 
che lo poneva in iuibarazzo.Lerimostran - 
ze riuscirono iuutili, con un re che noa 
nvea avuto ribrezzo ini 5 giorni segnare 
due trattati opposti, e altamente compro- 
mettere il capo della Chiesa, che sempre 
erasi mostrato avverso alla guerra I Non 
per questo l'animo granile di Puolo IV 
si smarrì , a fronte che i suoi nemici si 
mo-trarono piò altieri e insolenti, come- 
chè divenuti piò potenti per l'aunientatu 
lega che gliaveaunnliati. Fatalmente per 
un caso fortuito, non essendo stato per- 
messo d'uscir per tempo dalla porta No- 
cuentana all'ambasciatore imperiale mar- 
chese di Saria, questi co’ suoi armati la 
ruppe cou violenza e passò, onde il Pa- 
pa alterato assolutamele voleva che l’or- 
goglioso ambasciatore in Castel s. Ange- 
lo fosse imprigionato, durando molta fa- 
tica i nipoti a placarlo. Intanto Paolo l V 
vedendo come i nipoti erano stati grava- 
li col vergognoso ntiramento de tt a noe - 
si, con perdere i beni che possedevano nel 
regno di Napoli, al conte di Montorio di è 
Paliano ( f r .) e altre terre, ed al suo figlio 
Cave , confiscale ad Ascauioc Marc’ Au- 
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Ionio Colonna, e i beni del conte di Ba- 
gno ad Antonio «juali feudi della chiesa 
(ed i primi già a que’scdiziosi Colonnesi 
tolti da Paolo HI), che dichiarò nel con- 
cistoro de’4 maggio rei di lesa maestà e 
ribellione , ed incorsi nella scomunica 
maggiore. Mentre Paolo IV co’cardinali 
Caraffa e Rehiba legati spediti alle corti 
di Francia e Spagna procurava la pace, 
i ministri di Filippo il istigarono questi 
alla guerra con false rappresentanze, di- 
mostrandogli il pericolo in cui erano i re- 
gni di Napoli e Sicilia, massime B crude- 
le ed altero duca d’Àlba viceré di Napo- 
li, che più tardi fu cagione dell’insurre- 
zione de’ Poeti Bassi (P-), ove fu dello 
nobile carnetìce, uomo inumano e nuo- 
vo Siila. Accolse magnificamente Alar- 
c’ Antonio Colonna, e fece pi errativi per 
guerreggiare il Papa, cheti orandosi iso- 
lato era più debole di quello che lo cre- 
desse il viceré e penuriava di denaro, ri- 
pugnando al suo cuore l’imporre nuovi 
dazi. A queste afflizioni del Papa si ag- 
giunse quella che Filippo li non avea vo- 
luto ricevere il Cardinal Rebiba, e facil- 
mente potè congetturare con qual sor- 
te di genti avesse a fare, sperimentate da 
Clemente VII e da lui vedute nel 1527 
pel tremendo' sacco di jlon>a,iu cui fugra- 
vemente con s. Gaetano oltraggiato. Per- 
tanto credè opportuno per precauzione 
di prendere al suo servigio Camillo Or- 
sini capitano assai stimato; il quale seb- 
bene temeva come il sagace senato veneto 
un esito infelice a quell’impresa, pure ub- 
bidì e ricusò generosamente lo stipendio; 
non che pose in istato di difesa le provin- 
eie di Piotinone e Pelletri(F .), altrimen- 
ti detfódi Campagna e Marittima, corny le 
più esposte, e in fatti come descrivo a que- 
gli articoli lo furono, olirei dintorni di Ro- 
ma, onde comunemente fu chiamataque- 
sta disgraziata guerra col nome di guerra 
della Campagna romana. In pari tem- 
po Paolo IV nou risparmiava sollecitudi- 
ni e premure pel mantenimento della pa- 
ce, al che eccitavo il Cardinal nipote presso 
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la corte di Francia; e siccome seppe che 
il fiero duca d’Alba viceré di Napoli, con- 
tinuando le mosse per invadere il suo stalo, 
neldeclinardi giugno avea proibito a 'sud- 
diti regi il commercio-co’ponlifìcii, se uè 
gravò nel concistoro degli 1 1 luglio, pro- 
testando cogli oratori de’principi di non 
volere che la pace, deplorando i travagli 
della guerra, e solo armarsi pel decoro di 
sua suprema dignitù.ll governatorediTer- 
racina per sospetto arrestò un uomo, e tro- 
vò ch’era un corriere spagnuolo che ila 
Roma portava lettere al duca d’ Alba, onde 
con iscorla lo mandò in Roma, ove fu car- 
cerato e ritenute le lettere scritte con ci- 
fre oscure, anche di d. Gai-zia della Vaga 
parente del viceré e di Colonna. L’am- 
bascia toreSa ria andò a reclamare al Papa, 
il quale sapendo che lo avea accompagna- 
to d.Garzia, questo fece imprigionaic. Al- 
lora si scopri che d. Garzia uvea scritto 
al duca d’Alba, che Roma era senza di- 
fesa, e che per rendersene padrone e ter- 
minar la guerra con questa sola impressi, 
occorreva venire segretamente e con tutta 
la possibile diligenza, ed attaccare tostato 
prima che Paliano fosse ridotto a compiu- 
ta difésa, e mentre il nemico stava in di- 
sordine. Da questa lettera s’imparò il no- 
medi vari confidentidegli spagnuoli,come 
Ascanio della Corguia generale della ca- 
valleria pontificia in Yelletri,sebbeneco!!e 
milizie ponlificieavessespogiiatodel mar- 
chesato di Montebello il conte di Bagno, 
molto poteva giovare all’ impresa guar- 
dando i confini. Paolo IV colla sua intre- 
pidezza chiamò a se il della Corgnia, che 
in vece fuggì avvisato dal Cardinal fratello, 
perciò posto in Castel s. Anglo, e ad am- 
bedue con fi scali i beni; quindi il Papa au- 
mentò i mezzi di difesa.temendo un nuovo 
1 f>27;ordinò un processo conti o tante in- 
sidie, e nel concistoro de’27 luglio com- 
parve Alessandro Pullantieri procuratore 
fiscale (che sotto Pio IP fece decapitare 
il Cardinal Carata e perire i suoi fratelli, 
poi castigalo coll’estremo supplizio da s. 
Pio V ) , e Silvestro Aldobraudiui avvo- 
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coto fi seni e, i quali in nome del fìsco les- 
sero un'istanza e protesi». Che j ministri 
di Carlo V e di Filippo 11 , e massima- 
mente il duca (l’Alba viceré di Napoli del 
2.°e luogotenente in I talia del i. diaceli i- 
navanoapertamente contro lo stato eccle- 
si ostico e Roma, non solo ricettando e pro- 
teggendo i Colonuesi scomunicati e dan- 
nati rei di lesa maestà, ma eziandio pre- 
j parando assalti alle terre pontifìcie e un 
nuovo sacco alla reggia papale. Non po- 
ter ciò avvenire senza notizia de’loro prin- 
cipi, che risultava da molti fatti, e lutto 
ciò contro i giuramenti prestati pel feudo 
del regno di Napoli, il cui diretto dominio 
apparteneva alla Chiesa. In conseguenza 
il fiscale supplicò il Papa a delegare dei 
cardinali, iqunli conoscessero questa cau- 
sa, edoveil fiscaleprovasse le cose narrate, 
dichiarasse che i detti ministri e principi 
erano incorsi in tutte le penedi maggiore 
scomunica, di caduta del feudo, e di pri- 
vazione degli onori e degli stati loro; si as- 
solvessero i sudditi dal giuramento, ed i 
loro dominii si esponessero per lecitone- 
quistongli occupatoli. Paolo IV ammessa 
l'istanza, Ne, eri in quanto era di ragio- 
ne jdrae pii re, che quanto a Ila delegazione 
de’rnrduiali giudici, avrebbe tenuto con- 
siglio col sagrocollegio, e poi maturamen- 
te risposto. Allora due chierici di camera 
di tutto ne rogarono I' atto, facendo da 
testimoni i prelati maestro di camera e 
segretario del sagrocollegio. Intanto il du- 
ca d’ Alba fece fare delle lamentanze col 
Papa, che tutti i ministri e ben alletti a 
Carlo V e Filippo II erano da lui maltrat- 
tali e imprigionati, e Paolo IV opportu- 
namente rispose, esponendo la storia dei 
fatti, mentre l’ ambasciatole Sari» partì 
all’improvviso da Roma, contro il pro- 
messo quando il Papa l’ invitò a mensa 
e trattò umanamente, in tutto procedendo 
con cuutela e col parere de’cardinah, co- 
me diffusamente racconta il suo biografo, 
e non come scrissero i falsi storici venduti 
a’suoi nemici, inventando le più incredibi- 
li calunnie, fino a dire che voleva collegarsi 
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co’turchi, per avergli scritta Solimano II 
pregandolo a liberare alcuni suoi cattu- 
rati perdi Ini ordine, ondenesolfriva grave 
danno, promettendogli invece di trattar 
benignamente i cristiani del suo impero. 

11 ducu d’Alba si preparò per partire da 
Napoli con 12,000 soldati, 5 oo cavalli e 

12 pezzi d’ari iglieria, dichiarando Mar- 
c’ Antonio Colonna capo de'fauti, i co vai - 
leggieri gli aflidò ni contediPopoli.la mae- 
stria del campo ad Ascnnio della Corgnia, 
la cura dell’artiglieria a Bernardinod’AI- 
dano, tatti infiammati contro il Papa. In 
pati tempo a’2 1 agosto 1 556 scrisse due 
lettere artificiosamente di pace a Paolo 
IV ed al sagro collegio, per dare alle sue 
armi una politica apparenza, e giustifi- 
candosi in faccia al mondo nello scanda- 
loso attentato di portare il terrore e In 
confusione nello stato ecclesiastico. Nelle 
lettere pregava il Papa alla pace, ed a la- 
sciare d’essere nemico di Carlo V e di Fi- 
lippo II, prometteodo che questi sareb- 
bero stati suoi riverenti figli; pregava ■ 
cardinali d’indurre Paolo IV a sensi di 
equità e carità pastorale! .Sono due mo- 
numenti di fina politica guerriera, che con 
artifizi pacifici nascondono le più prave 
intenzioni, escritli colla spada impugnata. 
Ma il duca d’ Albg impaziènte di rispo- 
sta, che il Papa stava maturando co’car- 
dinali e consultando con sentimenti pa- 
cifici, il 1 .“settembre partì coll’esercito «In 
Napoli, scoza attendere risposta, ed a’? 
prese Ponte Corvo, indi per Ce prono, da 
lui pure occupato, assalì Prosinone con 
molta preda di bestiame, e la notte ne giun- 
se la trista notizia a Rama. Il Papa ol- 
tremodo acceso radunò i cardinali, e alla 
loro presenza chiamòil portatore d%l mes- 
saggio del duca d’Alba, e rimproveran- 
dolo gli narro.il tradimento eseguito e la 
violazione del diritto delle genti, assalendo 
colle armi mentre pendevano trattative 
di pace, delle quali egli dovea essere la- 
tore; ma che Dio avrebbe protetto la giu- 
stizia e punita la fraude: indi lo mandò 
in Castel s. Angelo, dui Papa reso mu- 
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ni ( issi mo, per l'infedeltà del ilio padro- 
ne. Il duca d’Alba dispreizando i ponti- 
licii clamori, prosegui con ferocia tenia 
ostacoli' te tue conquiste, tutto a lui ce- 
dendo con facilità, precedendolo il ter- 
rore delle iniquità che nudava cominci, 
tendo il tuo sanguinario e distruttore e- 
sercito. Ripi fu abbandonato dalla defe- 
zione de’ toldati. l’alvatera si diè spon- 
taneamente, dopo disfatte le milizie pa- 
pali. Il duca protestava nelle sue inva- 
sioni di occupare i luoghi pel sagro col- 
legio, e di restituirli poi ad esso e al fu- 
turo Papa,* onde mitigare l'odiosità die 
provocava nelle popolazioni, e diminuire 
le opposizioni degli abitanti, ed insieme 
spargeva semi di discordia e ili scisma tra 
il Papa e i cardinali, tentando d'alienarli 
da lui, o fur sospettare a Paolo IV d’es- 
sere con loro di segreto accordo. Questo 
maligno e fuibo procedere fu dal Papa 
manifestalo a’ cardinali, scuoprendo lo- 
ro le mene del duca, e qual concetto ateo 
formato del sagro collegio. Ma i cardi- 
nali dopo il grave discorso di Paolo IV 
-mostrarono tutta la loro indignazione e 
dolore per si riprovevole procedere, pre- 
gando il Cardinal decano in presenza del 
Papa a notificare al duca il loro acerbo 
risentimento, dichiarandosi ulta menteof- 
Tesi da quell’apparente e ingannevole ri- 
spetto, il che esegui con energia a’ 1 3 set- 
tembre a mezzo dello zio Cardinal Gio- 
vanni Alvorez (alla cui biografìa per follo 
tipografico in vece di Paolo I V dicesi III). 
A’iG rispose il duca con officiose parole, 
ringraziando i cardinali degli avvertimen- 
ti dati; ma secondo gli ordini di Filip- 
po Il dovendo ritenere le terre occupate 
in protezione del re, questi avendogli im- 
posto di consegnarle a loro ed al nuovo 
Papa, colla sua dichiarazione avea miti- 
galo l’ordine con esternare di restituirle 
a' cardinali appena morto il Papa, senza 
attendere l'elezione del successore, emio- 
veniente pregarli di ridurre Paolo IV a 
cousigli più poterai c più giusti. Frattan? 
to il duca erosi impadronito di f eroli e 
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saccheggiato, di Rauco ealtri luoghi. $pon- 
taneaineote cederono Piperno, Terrari - 
na, Acuto, Fumone, Ferentino ed altri luo- 
ghi. Fu sollecitodi occupare Anagi li, per- 
chè come Prosinone abbondante di grano, 
e dopo l'inutile difesa di Torquatu Conti 
con 800 fanti, oltre il presidio, fu mise- 
lamentp saccheggiata e manomessa, per 
cui tutta Roma era caduta in confusio- 
ne e timore, essendo recente la dolorosa 
memoria del saccheggio e barbarie che 
la desolò nelt5?7. In Roma si demolì il 
convento agostiniano di s. Maria del Po- 
poli}, con quasi 100 case contigue; si tas- 
sarono i proprietari de’beni stabili, d’ima 
centesima porte; si presero a’proprielari 
i migliori cavalli con promessa di paga- 
mento, per formare una compagnia diioo 
lance; ai religiosi fu ordinato prestarsi in 
ogni maniera, c lavorare alla difesa della 
città; si prese nota di tutto il grano, e si 
fecero altri provvedimenti. Era ritornato 
da Francia il Cardinal Caralfn, con 1 ’ioo 
guasconi concessi da I re,con promessa d’al- 
tri, aiuti col duca di Guisa, e avendo pure 
ottenuta la segreta rinnovazione della le- 
ga con qualche modificazione. Il cardina- 
le si applicòcon somma vigilanza a confor- 
tare il generale abbattimento, ed a prov- 
vedere l’occorrente; il Papa si mostrò in- 
trepido, poiché le sué rette intenzioni gh fa- 
cevano sperare l’aiuto diviuo.ed i soccorsi 
di Francia, lodando il coraggio di Camillo 
Orsini che in Campidoglio fece eloquenti 
ed eflicaci parlate contro i detrattori del 
Papa, ed eccitando tutti alla difesa della 
patria, e non ad abbandonarla contro i 
divieti, come aveano fatto molti. Questi 
lamenti derivavano anche da alcuni car- 
dinali, perchè non s’induceva il Papa a 
cercarla pace; e Paolo IV che prima sem- 
pre l’avea procurata, pieno d’ impertur- 
babilità non voleva sentirne più parlare, 
indignato acremente contro il traditore 
duca d’Alba, meritevole de’maggiori ful- 
mini del Vaticano, per cui gli sembrava 
indegno d’un Papa d’umiliarsi a sì iniquo 
invasore; bensì s’ egli fosse rientrato nel 
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regno, alloro ne avrebbe ripreso la tratta- 
zione, e respinse le consigliate rappresa- 
glie di vendetta. Grave e mirabile fu il 
corrispondente discorso pronunziato ai 
cardinali, ebe con tutti i particolari di que- 
sta obbrobriosa guerra miuutamente ri- 
porta l’accurato Carrara, veridico stori- 
co. Tuttavolta u’ iti settembre fu inonda- 
to al duca per una sospensione d’anni, 
dm-anta la quale si trattasse la pace, il p. 
Tommaso Manriquez domenicano. S’in- 
tnvolnrono degli uccordi,ma furono rotti 
quando il duca tra le altre cose esigeva, 
che Marc' Antonio Colonna ed Aso^nio 
della Corgnia fossero reintegrati in tut- 
to : la congregazione de’cardinali prepo- 
sta dal Papa non volle cedere a tali con- 
dizioni, altrimenti con fatale esempio si 
sarebbero animati altri sudditi alla «edi- 
zione e al tradimento, non che a calpesta- 
re l’autorità pontiGcia, tutte le volteche 
trovassero la protezione regia; e sebbene 
composta di cardinali devoti a Filippo II, 
non osarono farne parola a Paolo I V, ciò 
ritenendoindegno per gli eccessi commes- 
si da’nominati. Le pioggie impedirono al 
duca di progredire colle artiglierie; un 
congresso che dovea tenersi a Grotta ferra- 
ta essendo svanito con iradelduca,in Ro- 
ma crebbe lo spavento e il popolo tumul- 
tuò, nè si quietò all’arrivo del marescial- 
lo Moni uc già difensore di -Siena (/•'.), con 
qualche soccorso francese; troppo vivo era 
il patito sacco, ad onta ch’eransi stillicidi- 
temente disposti e disti abiliti i mezzi di di- 
fesa, ma il tiuioreeccessivameoteavea op- 
presso tutti gli animi. Il duca continuò le 
sue conquiste, prese Segni e Valmonto- 
ne; indi perplesso se rivolgersi contro Fel- 
tetri o Tivoli, si decise per questa città, 
l’altra sapendola guernita di numerosa 
guarnigione, ed il popolo bellicoso e affe- 
zionato al Papa già stato suo vescovo. A- 
dunque Tivoli [Mire cadde nelle sue ina- 
ili, ov’era Francesco Orsini con 4oo fan- 
ti, il quale con l’aiuto dì Monluc si ritirò 
a Vicovaro, ma dovette arrendersi ili.” 
ottobre, prendendosi con iugauuo la toc- 
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ca. Ti voli e Vicovaro giovavano al duca, 
onde aver liberoil passadelle vettovaglie 
provenienti dal regno. Tutte le convicine 
terre de’ Colomiesi, come era avveuulo 
nella provincia di Frosinone, prontamen- 
te si dieruno al duca, come Palombaro. 
Palestrina, Monticelli e s. Angelo furo- 
no egualmente occupate. Le milizie pou- 
lificie tentarono qualche azione, ma sen- 
za successo, anzi colla peggio. Il duca di 
Parma feudatario della Chiesa, con get- 
tarsi nel partito spagnuolo potè ricupe- 
rare Piacenza j ma oltre la sua defezio- 
ne, nocque allo stato ecclesiastico per l’a- 
iuto dato agl' invasori. Nettuno e Porto 
, d' /inzo si lasciarono prendere; assediata 
Ostia per la sua importanza, si risvegliò 
la paura de’romani, vedendo il Papa tan- 
to mal servito dai suoi capitani e soldati’ 
poiché i nemici andavano scorrendo im- 
punemente la via Ostiense, e quel tratto 
che da s. Paolo conduce al Laterano,ed 
operandovi non pochi guasti, che è quan- 
to dire" intorno alle mura di Roma, per 
cui corse gravissimo pericolo d’essere uc- 
ciso il Cardinal Caraffa, che per animare 
i cittadini e ostentando sicurezza, incau- 
tamente soleva uscire fuori delle porte. 
Paolo IV per non dare piacere ai uerni- 
ci continuava nella sua inalterabile tran- 
quillità. Ad Ostia fu fatta buona difesa 
dal romano Orazio valoroso capitano, e 
per mancanza di munizioni si diè a di- 
screzione a’ 1 8 novembre. Segui una tre- 
gua di io giorni, perla penuria in cui tra- 
vavasi I’ esercito spagnuolo, e si riparlò 
di pace aderendovi il Papa ad onta che 
sapeva avvicinarsi il duca di Guisa. Ilcar- 
dinal Caraffa si abboccò col duca nell’I- 
sola presso Fiumicino, ma nulla fu con- 
cluso, benché ne avessero-i poteri; sem- 
pre il duca insistendo per la restituzione 
delle terrea Colonna eCorgnia, solo otten- 
ne astio vantaggio e per andare a Napoli 
altra tregua di 4o giorni, essendo egli in- 
tento» prolungarla guerra per comanda- 
le, sapendo d’essere detestato da’ministri 
regi che disappi oravano la sua impresa. 
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Col nuovo anno 1 577 si riprese la guer- 
ra, ed agli 8 gennaio si presentarono sot- 
to Ostia il contedi Montoro divenutodu- 
ca di Paliano, col maresciallo Strotti, ca- 
po de’fuorusciti fiorentini, e 6000 fanti, 
800 cavalli e 6 pezzi d’artiglieria, e to- 
sto a’ 1 4 si rese, onde fu poi decapitato a 
Brusselles il comandante Vasquez. Indi 
Galestrina, s. Angelo, Francati, Grolla- 
ferrata, Marino, Castel Gandolfo pre- 
sto tornarono all’ubbidienza della Chie- 
sa, così altri luoghi circostanti. Ti voli fu 
abbandonato dal conte di Popoli, che in 
tanta commozione diffidava di poter di- 
fenderlo, indi si ritirò ad Oricola nel con- 
fine del regno, e nel vicino Subiacoj ri- 
bellandosi Roviano, Cantalupo e Cane- 
morto. Vicovaro fu assediato e preso dai 
pon tificii, con istrage del nemico a’ 1 4 feb- 
braio; Roma si abbandonò alle allegrez- 
ze, ed il Papa liberò i prigionieri e fece 
dar loro del denaro, dicendo non aocon- 
sentire alla guerra che per conservaregli 
stati e la dignità della Chiesa. In questo 
tempo, superata l’asprezza dell’ Alpi e del- 
la stagione, giunse in Roma a' a marzo il 
duca di Guisa conia, 000 uomini, oltre 
1 aoodicavalleria, comprimari signori del- 
la Francia, con ordine del re Enrico II 
d'ubbidire io tutto a Paolo IV e difen- 
derlo contro gli attentati del duca d’AI- 
ba , dopo essersi molto lamentato cogli 
ambasciatori di Filippo II sulla guerra 
mossa al Papa. I romani ne furono lieti 
e rincorati, riconoscendo nel duca il loro 
liberatore, ebe riceverono con clamorosi 
applausi; ma si sparse il terrore in tutti i 
vicini luoghi posseduti dagli spagnuoli e 
loro aderenti. I velletrani indispettiti di 
un'imboscata tesa con lorodanno dal pre- 
sidio di Rocca di Papa, castello de’Colon- 
nesi, per vendetta l’assalirono e presero. 
Paolo IV avendo inviato il Cardinal Ca- 
raffe per legato a'principì italiani, inFer- 
rara a Ercole II solennemente presen- 
tò lo Stocco e Berrettone benedetti, per 
avere armato 6000 fanti e 800 cavalleg- 
geri, come generale supremo della lega t 
voi. LXV, 
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ormai eco’ 3 ooo svizzeri assoldati dal Pa- 
paia lega giunse ad aveic4o,ooo combat- 
tenti. Venezia si conservò sempre neutra - 
le,peròdichiarandoagli spagnuoli di non 
volere l’oppressione,nè la depressione del 
Papa.Questi finalmente a’ 1 1 febbraio pel- 
moderazione deputò i giudici e quasi tut- 
ti vassalli regi, per corrispondere all'istan- 
za suddescrittadel Fisco pontificio, per e- 
saminarein forma giudiziaria il procedere 
di Carlo V e Filippo II contro la s. Sede, 
i ministri de’quali aveano di fresco fatti 
molti atti pregiudizievoli alla giurisdizio- 
ne ecclesiastica nella Spagna, ed apren- 
dosi le lettere provenienti da Roma per ti- 
more ebe contenessero scomuniche. Que- 
sti attentati uniti all’invasione, già prece- 
duta da altri eccessi riferiti dal fiscale ia 
concistoro, fecero risolvere il Papa a pro- 
cedere contro que’principi, che per rispet- 
to avea fino allora agito lentamente, vo- 
lendocbc que’moaarchi sentisserod’esse- 
re figlienon sovrani della Chiesa, preten- 
dendo essi di non aver superiori io terra. 
Quihdi a’^nprilePaolol V rivocò in conci- 
storo tutti i suoi ministri e rappresentane 
ti della s. Sede presso Carlo V e Filippo 
11, e fece credere ch’era disposto di sco- 
municarli e di sciogliere i loro sudditi dal 
giuramento, secondo il potere riconosciu- 
to ne’Papi da lutto il cristianesimo. Nel 
giovedì santo poi , colla bolla in Coena 
Domini, specialmente scomunicò gli De- 
capatori delle sue terre della Campagna 
e della Marittima, quantunque eminen- 
ti per dignità eziandio imperiale, e tutti 
i consiglieri, fautori e aderenti. In con- 
formità di che, nel seguente venerdì san- 
to si tralasciò la solita preghiera per l’im- 
peratore, che per talePaoloIV riconosce- 
va Carlo V , sebbene avesse rinunziato 
l’ impero nel precedente settembre , ma 
senza effetto, perchè ancora non accettata 
la rinunzia dalla dieta dell’impero. Men- 
tre il duca di Guisa difficoltava a comin- 
ciar la guerra nel regno di Napoli, il du- 
ca d'Alba pieno di attività e senno for- 
tificò Anagni,Frosinonee altri luoghi del- 
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la Campagna, i confini e i luoghi forti del 
regno, e persino la Puglia e Calabria, te- 
mendo uno sbarco de’lurchi collegati dei 
francesi; indi si diè a formare un nume- 
roso esercito, radunando gente da ogni 
parte, ricevendo mezzo milione d’oro da 
Bona Sforza vedova del re di Polonia, ri- 
cordevole della persecuzione fatta dai 
francesi a'suoi antenati signori di Milano. 
Il duca diToscana Cosimo I aspirando al 
dominio di Siena, come alleato degli spa- 
gnuoli, si mostrò avverso e insidioso col 
Papa, onde fu spedito lo Strozzi e guar- 
dare Romagna. L’indugio del duca di Gui- 
sa per invadere l'Abruzzo, permise al vi- 
ceré duca d'Alba di ammassare a4,ooo 
uomini; ma incominciata dai francesi la 
guerra fu saccheggiata Campii, Teramo 
enllri luoghi furono presi, assediando Ci- 
vitella il duca di Guisa con fortezza ben 
munita, che dovette dopo sforzi abban- 
donare, onde s’indisposedi proseguire In 
guerra nel regno, preferendo egli quella 
di Toscnnn e Lombardia. Perciò insorse- 
ro discordie tra lui ed i Caraffa, massime 
coll’altiero marchese di Monlebcllo, e ne 
fece risentite lagnanze al Papa. Dispiacen - 
te Paolo IV delle minacce del duca che 
voleva rilomareìn F rancia, gl’inviò a pla- 
carlo l’altro nipote duca di Paliuno, mo- 
desto e gentile, con qualche somma di de- 
naro, imponendo una gabella d'uno scu- 
do [rei- too sui beni stabili di lutto tosta- 
to, e per tutti i feudi compresi Napoli e 
Forma, per sopperire ai soccorsi promes- 
si a’francesi. Inoltre il duca di Guisa non 
volle proseguire la guerrn in Abruzzo, an- 
co per aver saputo qualche proposizione 
fatta da Filippo II per la pace col Papa, 
il qualeeia ingannalo dal Cardinal nipo- 
te e il re dal duca d'Alba, e perciò si pro- 
lungava la guerra con immensi danni dei 
poporiedisastroscconseguenze.Negu Pao- 
lo IV di dare al duca di Guisa in sicur- 
tà Perugia, Ancona e Civitavecchia, né 
di fare una promozione di cardinali a mo- 
dodi Francia; soltanto oflrì e fu spedito 
per ostaggio al re il figlio delduca di Pa- 
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liano. Per questo contegno il duca di Gui * 
sa lasciòil pensiero di ritirarsi, e nel mag- 
gio passò e si trattenne nell’Ascolano e in 
Macerata, onde Roma ch’erasi allarma- 
ta si tranquillò. Marc’ Antonio Colonna 
intanto con 4°oo fanti presidiava Ana- 
gni, Frosinone, Ferentino, Acuto, Mon- 
teforlino, Terracina, Giuliano, Sonnino 
e altri luoghi, per negligenza dello Stroz- 
zi e del duca di Padano, che dopo l’im- 
presa di Vicovaro avrebbero potuto ri- 
conquistar la Campagna, perché il duca 
d’Alba era alla difesa d’Abruzzo. Non tar- 
dò per altro a divenir la Campagna nuo- 
vo campo di desolante guerra, di rovina 
e di sangue, quando i pontifìcii con Giu- 
lio Orsini ne ripresero l'offensiva. Mon- 
tefortino pel i .°ne provò i miserabili ef- 
fetti, in punizione del suo tradimento, poi- 
ché sebbene dopo difesa si dié a discrezio- 
ne, fu saccheggiata senza pietà e brucia- 
ta, insieme olla chiesa ov’eransi rifugiale 
dbnneefànciulli, venendo spianata anche 
la rocca. Nell’assalto di Piglio fu molesta- 
to l’Orsini dal Colonna, obbligato a riti- 
rarsi, non senza perdite. Avendo il Colon- 
na ricevuto rinforzi dal duca d’Alba, de- 
liberò nel giugno di non più contenersi 
nella difesa, impadronendosi della Torre 
e di Gavigna no, e di Vnlmontone saccheg- 
giato e incendiato; indi passò in Paleslri- 
naela pose a sacco, danneggiando il ter- 
ritorio di Paliano. Nel concistoro de’ i4 
giugno il Papa pregò i cardinali a impe- 
gnarsi col consiglio e con l’opera per la 
pace , alla quale non era alieno Filippo 
1 1, inclinandovi orinai anche i Caraffa, on- 
de fu scritto al re che mandasse autorità 
a chi gli piacesse per concluderla, poslo- 
chéilduca d’Alba falsamente diceva non 
averla. Gli spagnuoli co LI oca infestavano 
le frontiere della Marca, bruciando An- 
corano, ed avrebbero fatto maggiori pro- 
gressi seToraldoche difendeva Ascoli non 
l’avesse impedito, mentre il duca di Gui- 
sa guardava il riposo. A’ao luglio final- 
mente giunsero in Roma i 3ooo svizzeri, 
ricevuti come angeli dal Papa, onde creò 
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ri loro capitani cavalieri de'ss. Pietro e 
Paolo. Subito con vettovaglie.di cui avea 
carestia l’aliano , furono mandati nella 
Campagna col marchese di Montebello e 
Giulio Orsini, per liberare il paese dal Co- 
lonna. Pe’miovi aiuti da questi ricevuti 
dal duca d’AIha, da’ponlifìcii la vettova- 
glia fu rimandato a Roma, e l’artiglieria 
venne portata a Segni, per trovarsi libe- 
ri e pronti per combattere Colonna. Eb- 
be luogo una zuffa colla vanguardia, ma 
senza conseguenze; però a’27 luglio il Co- 
lonna potè trovarsi a fronte delle milizie 
papali, ch'eransi private dell’artiglieria e 
pelimi a rido di polvere sciupata nelle sca- 
ramucce^ le sbaragliò completamentc,ad 
onta degli sforzi di Domenico Massimi, e 
di GiulioOrsini fatto prigioniero: glisviz- 
zcri dopo aver opposto ostinata resisten- 
za, furono uccisi e fugati, e 700 fatti pri- 
gionieri. Giunta in Roma la fatale novel- 
la, grande e universale fu la mestizia, co- 
me la costernazione, per i tanti disastri è 
furori che si commettevano nella infelice 
e disgraziata provincia di Campagna, e 
paventando il proprio eccidio.il solo Pa- 
pa si mostrò impassibile, e rivolse il pen- 
siero ad assoldar nuove genti, volendo ad 
ogni costo sostenere il decoro di sua di- 
gnità, contro coloro eh 'erano congiurali 
ad opprimerlaiconsiderando egli i suoi ne- 
mici per ribelli, voleva una pace che fos- 
se come concessa da sovrano benigno a 
vassalli umiliati. Per questo motivo nel- 
la festa di s. Pietro non avea voluto ri- 
cevere il censo per le due Sicilie, che il 
viceré con apparente dimostrazione os- 
sequiosa gli avea fatto ollrireco’7000 scu- 
di d’oro, che -pure nelle sue angustie sa- 
rebbero riusciti utili. Non volle ascoltare 
ì consigli incontrario de’cardinali, ragio- 
nevolmente dicendo ch’era ridicolo rico- 
noscere per feudatario chi occupava |e 
terre del suo sovrano , e qual ribelle lo 
guerreggiava I Avea Filippo II ordinato 
a 'suoi sudditi in Roma di partire entro 3 
mesi, pena la confisca e l’esilio; ed il Pa- 
pa pose le stesse pene ai cardinali, prela- 
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ti e altri, se dentro 2 mesi non ritornas- 
sero in Roma. Pei nuovi ordini del re di 
Francia al Guisa, di dipendere dalla vo- 
lontà del Papa, e per la disfatta dell’eser- 
cito ecclesiastico, il duca celeremente da 
Maceratasi recòaTivoli, per cui il duca 
d’Albasi recòda Giulianova a Sora. Mar- 
c’ Antonio Colonna subitodopo la vittoria 
incaricò il barone di Felz che co’suoi te- 
deschi s’impadronisse di Rocca Massima, 
che inespugnabile per natura ottenne 
per istratagemma, facendo credere agli 
abitanti che avea trasportato I’ artiglie- 
ria sul monte, quindi miseramente la sac- 
cheggiò. Intanto Colonna si portò a Se- 
gni ov’erano Partigliene e le provvisioni 
del vinto esercito, e subito l’attaccò senza 
attendere Sforza e Corgnia, e gl i spagnuo- 
li rapidamente l’assaltarono, certi di ric- 
co bottino per le ricchezzeche vi aveano 
depositate gli abitanti de’ vicini luoghi , 
precipuamente Anagni, Alatri, Veroli e 
Ferentino, come fortissima per posizio- 
ne. Erasi aperta qualche breccia, quando 
monco al Colonna la polvere; nondime- 
no gli spagnuoli avidi di penetrarvi, u’i 5 
agosto con impeto e ad onta del fuoco di 
3 pezzi d’artiglieria, di quello di 200 fan- 
ti, e delle macchine artifiziali de’ corag- 
giosi difensori, penetrarono con alte gri- 
da e furiosamente, seguiti dai tedeschi, 
nella sventurata città, che divenne ber- 
saglio del più feroce scempio e d’ogni i- 
niquità. Trucidato la maggior parte del 
presidio, rimpicrono le vie di sangue, di 
cadaveri, di lagrime e di lamenti. Uccisi 
gl’inermi cittadini, le donne, i fanciulli, 
la libidine la più sfrenata non rispettò 
nemmeno le sagre vergini. Generale fu il 
saccheggio, e le chiese, gli altarue le s. re- 
liquie profanate; tutto fu posto a ferro e 
fuoco. 1 1 3 pezzi d’artiglieria furono con- 
dotti in Anagni, GiambaltistaConti signo- 
re del luogo venne mandato prigione a 
Gaeta; il saccheggio di tutto fu peggiore 
di quello di Roma del 1527. Commosso 
il Pontefice nel sentire a quali abbomi- 
nevoli estremi giungeva il furore de’suoi 
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ribelli , sparse molte lagrime, riferendo in 
concistoro questa strage, c soggiungendo 
ch’egli ornai intrepido si attendeva il mar 
lirio. A tanto disastro, per sopra piò fu 
notificato a’z3 al Papa, che i francesi e- 
rano stali vinti a s. Quentin (f'.)con or- 
ribile sconfitta dagli spagnuoli, comandati 
da Einmanuele Filiberto duca di Savoia 
onde per necessità Enrico II area 
richiamato il duca diGuisa,lasciando Pao- 
lo IV in libertà di accordarsi a benepla- 
cito co’suoi nemici. Per questo complesso 
d’ infausti avvenimenti la desolazione di 
Roma giunse al colmo, vedendo nell’ec- 
cidio di Segui un’immagine dolorosa del 
disastro che le sovrastava. Il Papa esor- 
tato alla pace da Giovanni III redi Por- 
togallo, inviò subito il cardinalTrivulzi a 
Venezia, perrappresentarleil pericolo non 
meno di Roma, che di tutta Italia, espo- 
sta e quasi in balia dc’vittoriosi spagnuo- 
li, disposto a tutto, purché vi fosse la di- 
gnità della & Sede. Paolo IV per disporre 
il duca d’Alba alla pace gli fece sapere a 
mezzo del Cardinal Sforza la sconfitta dei 
francesi a s.Quentio che ignorava: ech’era 
disposto alla concordia, a far partire tra i o 
giorni i francesi dallo sta lo, e restare amico 
a Filippo 1 1, purché il duca imo giorni riti- 
rasse nel regno tutte le sue truppe, e resti- 
tuisse alla Chiesa le sue terre. Ma il duca 
che IrovavasiaBaucocavca ordinato alla 
fanteria e cavalleria di riunirsi al Colon- 
na^ considerando tutti i suoi prosperi suc- 
cessi e il duca di Ferrara costretto a di- 
fendersi da altri principi, si figurò come 
padrone dello stato ecclesiastico, di Roma 
e del Papa, il perchè si alterò con Placi- 
di segretario del cardinale e portatore di 
tali proposizioni. Mostrò gravesdegnocol 
Cardinal Sforza, che amico e servitore di 
Filippo li tentasse parole di pace e pro- 
ponesse condizioni sì pregiudizievoli al- 
la sua corona, mentre avea in pugno la 
vittoria. Con alto tuono rispose al segre- 
tario, che dicesse al cardinale e a chiun- 
que, che il duca d'Alba giammai avreb- 
be ascoltato trattative pacifiche, se Paolo 
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IV non confessava prima pubblicamente 
il suo errore d’essersi alleato coi nemici 
di Filippo li, di aver molestato i suoi di- 
pendenti, ese non restituiva loro la liber- 
tà, i beni e l'onore. Licenziato il Placidi, 
subito mosse il campo per sorprendere 
senza indugio Roma. Riferite dal Placidi 
le proteste del duca, rispose il Papa prefe- 
rire la morte a tanto oltraggio della mae- 
stà pontificia. A’26 agosto il duca con Co- 
lonna marciarono su Roma segretamen- 
te, con disegno di piombarvi nella notte, 
e per non far strepito ordinò che si sca- 
lassero le mura presso Porta Maggiore, 
piuttosto che abbatterla colle artiglierie, 
calare pel rione Monti, e piantare i can- 
noni contro Castel s. Angelo. InRorna pe- 
rò si vegliava dalla gente d’armi, e il Car- 
dinal Caraffa sempre infaticabile la scor- 
reva tutta a cavallo, la popolazione essen- 
do immersa nel sonno mentre il nemico 
era alle mura. Gli esploratori vedendo la 
città illuminata e in armi, e poi altri a- 
vendola osservata in quiete, fece ingerire 
al duca il sospetto d’sguati. Pertanto e per 
buona venluradiRoma retrocedeltepcrla 
Colonna a Genazzano, rimettendo trup- 
pe intorno a Paliano che si reggeva. Molle 
dicerie spiegarono la ritirata, che fu bia- 
simata dnll’esercito anelante di sangue c di 
rapina. Temendo i veneziani chePaolo IV 
consegnasse le fortezze a'francesi, e inge- 
lositi de'progressi degli spagnuoli, gli spe- 
dirono il segretario Franceschi, il quale 
passò subito dal duca d’ Alba, ove pure 
si recò Averardo de Medici inviato da Co- 
simo), cui premeva la pace pel conquisto 
di Siena. Però ambedue trovarono duro 
il duca ed ebbro de’suoi trionfi, benché 
Franceschi gli notificasse avere il re pro- 
testato alla repubblica dopo la vittoria di 
s. Quentin, non aspirare a ingrandimen- 
ti, ed esser pronto d’ordinare il ritira del- 
l’esercito e venire a oneste condizioni col 
Papa. Ai parlari e gravi considerazioni dei 
due messaggi, il duca dopo aver sfogato 
il suo risentimento, fremendo per le di- 
sposizioni del re alla pace, disse che il ti- 
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more egli fcrupoli mal si conveni vano col- 
la politica e la guerra; indisi arrese e am- 
mise un altro congresso di pace, avendo 
nuore facoltà regie del 16 luglio. Ritor- 
nato in Roma Franceschi colla grata no- 
vella, e conferito con Paolo IV, questi au- 
to ri «ò il Cardinal Caiaffit alla pace agli 
8 settembre, e nello stesso giorno il car- 
dinale parli per Cove presso PaUstrina, 
luogo stabilito pel congresso, coi cardina- 
li Sforza e Vitelli come plenipotenziari di 
pace, mentre potevano dirsi i primi auto- 
ri della guerra. Dopo il sostenuto conte- 
gno del duca d'Alba, pe’discorsi del Cardi- 
nal Caraffa e de'due colleghi mediatori, 
in fìneconvenneaisegueoti accordi in ca- 
sa Matlei primaria del luogo. i.° Che il du- 
ca farebbe al Papa e alla s. Sede atti di 
sommissione e ubbidienza, convenienti per 
impetrar perdono e grazia; e che il re man- 
derebbe un suo ministro al Papa, per lo 
stesso officio, a. ° Che il Papa riceverebbe 
Filippo II per suo buon figlio e della s. 
Sede, ammettendolo alle grazie comuni 
agli altri principi cristiani. 3 .°Cbeil Papa 
abbandonerebbe la lega di Francia, pro- 
mettendo d’essere padre comune e neu- 
trale. 4 -° Che il re restituirebbe «1 Papa 
e alla s. Sede tutte le terre occupate, di- 
roccandone leuuove fortificazioni. 5 .°Che 
scambievolmente si rendessero le artiglie- 
rie prese. 6.° Che si rimettessero a tutte 
le persone e comunità, anche ecclesiasti- 
che, tutte le pene spirituali e temporali in- 
corse nella guerra; dichiarandosi però che 
non fossero compresi in questo capitolo 
Marc’ Antonio Colonna, nè Ascanio della 
Corgnia, nè il conte di Bagno, nè alcun 
altro ribelle al Papa; ma restando nella 
stessa disgrazia, venivano sottoposti olla 
volontà del Papa. 7.° Che Pollano fosse 
consegnato a Bernardino Carbone confi- 
dente d’ ambo le parli, il quale ad esse 
giurasse fedeltà, e vi tenesse 800 fanti a 
spese comuni , osservando le condizioni 
intorno a ciò stabilite dal Cardinal Caraf- 
fa e il duca d’ Alba pel servizio de’ loro 
principi. Portate a Roma queste capito- 
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fazioni a’9 settembre da Antonio Elio ve- 
scovo di Polii, a vanti che fossero so ttoscri t- 
tedal duca d'Alba, il Papa avendole con- 
siderate, convenendo per amor della pa- 
ce di lasciar qualche libertà a Filippo li 
di disporre su Paliano, senza però voler 
per questo favorire il Colonna aulico suo 
padrone, e che voleva sottoposto a tutte le 
pene fulminategli per esempio de’suddili 
pontificìi, le approvò e rimandò indietro. 
Ma il duca non sapendosi ridurre a sotto- 
scriverle, se alcun’altre cose favorevoli al 
re non si accordavano dal cardinale Ca- 
raffa, questi condiscese segretamente a un’ 
altra scrittura, che poi gli fu imputata tra 
i delitti di morte, come fatta seoz a noti- 
zia del zio. Essa conteneva questi capito- 
li. 1 .“Che in Paliano si mettesse un confi- 
dente d’ambe le parti, o si smantellasse, 
a. "Che stimandosi smautellarlonou si po - 
lesse riforlifìcare da chi venisse ad aver- 
lo, finché Filippo II non dasseuna ricom- 
pensa di piena soddisfazione al presente 
duca di Paliano. 3 .° Che se intorno a ta- 
le ricompensa nascessero difficoltà, si do- 
vessero rimettere alla repubblica di Ve- 
nezia, al cui giudizio le parti si rimetteva- 
no. 4 -‘ Che accettata la ricompensa Pu- 
liano si smantellasse, e il duca di Paliano 
cedesse quella piazza alla persona eletta 
dal re, purché Don fosse nemica del Pa- 
pa, nè alla s. Sede, nè fosse ribelle. 5 .°Che 
il re fosseobbligato dare questa ricompeu - 
sa nel termine di 6 mesi, il che non osser- 
vando, ilconfidentecustode diPaliano do- 
vesse smantellarne le fortificazioni e dati- 
lo all’odierno duca. 6.° Che per maggior 
conferma di queste cose, e per assicurare 
interamente il re di sua divozione, doves- 
se il Cardinal Caraffa entro 4 o giorni an- 
darea Brussellesa trovarlo. Essendo ne- 
cessario il consenso di Giovanni Caraffa 
duca di Paliano, questi lo diede per acce- 
lerar la pace, secondo il convenuto dal fra- 
tello, e il Cardinal Vitelli lo domandò e 
ottenne a’ia settembre, tornato il quale 
a Cavi subito si sottoscrissero ambedue 
le capitolazioni dal cardami Caraffa e dal 
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duca (l'Alba a' 1 4 settembre (altri dissero 
a’i 7 ), alla i.* apponendovi le Ci nse come 
testimoni i cardinali Sforza e Vitelli. A 
PaoloIV nel lo stesso giorno fu data la lie- 
ta nuova dal cardioul nipote, con sommo 
suo contento e allegrezza indicibile de’ro- 
mani, pubblicandola il Papa dipoi a’io 
in concistoro. Il Cardinal Alvarez zio del 
duca e venerando per virtù, amorevolis- 
simo del Papa, ricevè con estremo gau- 
dio la notizia vicino a morte, come quello 
che temendo il nipote quaudo si propo- 
neva di marciare all’assalto diRoma loef- 
fetluusse, gli uvea scritto: Che non sareb- 
bero stati benei trofei di Poma vinta, tra 
le bandiere de'turcbi ede’mori, colle qua 
li gli antenati loro aveano ornato il tem- 
pio d’Alba. Parole che fecero graude im- 
pressione suU’aniasoiuflessibiledel duca. 
Allorché poi il Cardinal seppe che il nipo- 
te desisteva dal sorprendere Roma, l’en- 
comiò conqueste parole: Figliuolo avete 
operato molto bene; e v’esorto che noi 
facciate mai, perchè tutti quelli che nel- 
l’ultimo sacco furono della nostra nazio- 
ne sono capi ta ti ma le (cosi a v venne a quel • 
li delle altre). Liberatasi Roma da lauto 
timore, fu afflitta subito da rovi uosa inon- 
dazione del Tevere, clic se avesse antici- 
pato d’alcuni giorni, cou pochi il nemico 
l>oti-va conquistarla. Ed anche per questo 
grandi furono i lamenti dell’esercito spa- 
gouolo, irritato della pace gioì iosa pel Pa- 
pa, vedendosi perduta la ricca predajlaou- 
de tutti i soldati biasimavano il duca che 
da vincitore ricevè le leggi dal vinto. 11 
Colonna, Curgnia e Bagno pieni di sde- 
gno imprecaruuu contro il duca, e si por- 
tarono da Filippo II a reclamare d’essere 
stati traditi. Ma al duca bastava di aver 
distornato i nipoti di PaoloIV di agogna- 
re pure allo statodi Siena , onde coadiu- 
vare che da Filippo 1 1 lo ricevesse il pro- 
prio cognato Cosimo 1, come di fatto l’eb- 
be, tranne lo statode’Presidii. Per l’esem- 
pio di fermezza dato da PaoloIV, a collo 
di tanti travagli,! Ixironi romani cessaro- 
no d’ imbaldanzire e cagionare tumulti 
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nello stato, all’ombra della protezione dei 
principi stranieri. Come il mutivo della 
guerra era stato di voler Paolo IV repri- 
mere l’alterigia de’baroni, il trionfo del- 
la pace li depresse e umiliò, e l'apostolica 
dignità non si vide più oltraggiata nel suo 
dominio temporale, ed acquistò nuovo vi- 
gore. Paolo IV pregò il duca a non in- 
quietare la ritirata del duca di Guisa coi 
francesi, e l’ottenne sebbene non compre- 
so nel trattato. Il duca d’Alba avendo sta- 
bilito d'umiliarsi a piè del Papa, l’inon- 
dazione soltanto glielo permise a’ig, in 
compagnia di baroni e amici. Accompa- 
gnato dal Cardinal Caraffa, il Papa lo ri- 
cevéalla presenza di scardinali a i ore 
di notte, e neU'iuchraarsì al bacio dc’pie- 
di si senti sbigottire e con interno ribrez- 
zo vedendosi genuflesso e alla vista della 
maestà pontifìcia, mentre fino allora era 
stato il terrore di Roma. Domandò per- 
dono a Paolo IV per se e pel suo re dei 
delitti commessi uella passa la guerra, con- 
tro la s. Sede e la sua sagra persona, of- 
frendo il re e se come figli e servi ubbi- 
dientissimi della Chiesa e del Papa; e ri- 
baciati i piedi, fu ammesso aH’abbiaccio 
da’cardanali, baciando quindi i piedi pon- 
tifici'! il suo seguito. Soddisfatta in tal mo- 
do la maestà pontificia, Paolo IV sidiè 
ad onorare il duca, ed a mostrargli ch'e- 
ra benigno e favorevole co'pi incipidivoti. 
Lo fece albergare con reale splendidezza 
nel Vaticano dal Cardinal nipote, a Na- 
poli mandò in dono la Rosa d’oro bene- 
detta alla duchessa moglie, e nella festa 
di s. Matteo celebrando il Papa cappella 
e la messa in ringraziamento a Dio, fece 
sedere il duca presso i cardinali, pubbli- 
cando un generale giubileo per la ferma 
pace tra i principi. Paolo IV inoltre ten- 
ne seco a mensa il duca, con tutto il sa- 
gro collegio e incontro al decano, e nel 
tempo del convito gli fece molti quesiti, 
cui rispose con ispirilo; indi di moto pro- 
prio concesse a lui e a’duchi d’Alba suc- 
cessori la collazione de’ benefizi e lu li - 
berti disposiziuuede’beui di chiesa situa • 
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ti nelle loro terre. Il duca pregò il Papa 
a liberare «ari prigioni di Castel s. An- 
gelo, e fu esaudito, non però pel Cardinal 
Moroni, pel vescovo di Cava Saufelice 
(di cui a Sarvo), nè il conte di Pitigliano 
e Giulio della Rovere, che rimasero nel 
carcere. Partito presto il duca per Napo- 
li, a’a5 ottobre fece pagare il tributo e 
censo per le due Sicilie; ed il Cardinal Ca- 
raffa recatosi quale legalo in Brusselles, 
ricevette inusitati onori e distinzioni da 
Filippo II, alla presenza de'suoi nemici 
Colonna, Corgnia e Bagno. 

Dòpo la famosa rinunzia di Carlo V, 
l'avvenimento ul trono del figlio Filippo 
Il in Sicilia fu contrassegnato dalla nomi- 
na di d. Giovanni della Cerda duca di 
Medinoceli alla dignità vicereale , il cui 
goveroo però fu infelice nell’ esterne im- 
prese di Tripoli e delle Gerbe, non meuo 
che nell’interna aumiuistraziooe, essen- 
dosi concitati per la penuria in molte cit- 
tà del i egno perniciosissimi moti. Piò for- 
tunato fu il viceré d. Garzia di Toledoche 
gli successe, il quale cooperò con mirabile 
modo alla difesa di Malta, e molestò i tur- 
chi sino alla morte di Solimano 1 1, avve- 
nuta nel 1 566. Venne dopo di lui il mar- 
chese di Pescara d. Ferdinando France- 
sco d’Avalos, marito della famigerata d. 
Vittoria Colonna , cotanto illustre nelle 
guerre di Carlo V, onde lo celebrai in piò 
luoghi, come ne'vol. XIV, p. 287, Lil, 
p. 24, che tutta la sua opera diè alla ri- 
forma degli abusi, e alla stàbile organiz- 
zazione de’tribunali, per la quale ebbe a 
soffrire non piccoleamarezze, venendo in- 
terpretato Inspirilo di conciliazioue da lui 
adottato colla corte di Roma , per poco 
Zelo nel sostenere le prerogali «e cosi det- 
te della Monarchia di Sicilia, di cui va- 
do a riparlare; sarebbe forse stato rimos- 
so se la morte non lo liberava da'suoi con- 
tradditori. Quanto al regno di Napoli vi 
ritornò il viceré duca d’Alba, nel ■ 559 
passando in Francia a sposare in nome 
di Filippo 11 la principessa Elisabetta fi- 
glia d’Enrico li, colla pompa d'uu sovra- 
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no. Successo a Paolo IV nell 55g Pio IV 
milanese, poco dopo restituì a Marc’ Anto- 
nio Colonna tutte le terre confiscate, ad 
istanza di Filippo II, il quale per ricono- 
scenza donò al suo nipote Federico Bor- 
romeo il ducato d’Orianel regno di Na- 
poli, con grossa pensione sulle sete della 
Calabria, avendo già il Papa fatta rigo- 
rosa giustizia coutro i Caraffa ( F.), in- 
colpati di lesa maestà per avere inganna- 
to lo zio (che scoperte le loro brighe e a- 
busi di potere già li avea esiliati), princi- 
palmente nella guerra col viceré di Na- 
poli. Nel 1 566 divenuto Papas. Pio V fe- 
ce rivedere i processi, e trovatili alterati 
e l’ingiustizia della sentenza di morte col- 
la quale furono sagriflcati il cardinale e 
i fratelli, venne troncato il capo aPallan- 
tieri governatore di /ionia. Il Papa per 
impedire che l'ordine gerosolimitano pas- 
sasse in Sicilia, avendo i turchi rovinato 
Malta, impose le decime sul clero di Na- 
poli e ne ricavò 3o, 000 scudi. Dipoi col- 
legaudosi co’ veneti e con Filippo lf,eno- 
minalo suo generale il suddetto Marc’An- 
tonio Colonna contestabile del regno di 
Napoli , sui turchi fu vinta la strepitosa 
battaglia òiLepanlo. Avendo s. Pio V con- 
fermale con una costituzione le provvi- 
denze de'predecessori contro gli assassìni 
e banditi, e rei d’ altri delitti , convenne 
con Filippo II il reciproco cambio e estra- 
dizione se « rifugiassero ne’loro limitrofi 
stati. A Scomunica parlai delle lagnanze 
fatte al Papa da Filippo II per la pub- 
blicazione della bolla in Coena Domini, 
segnatamente nel regno di Napoli e senza 
il Regio Exequalur (tt\ qualearticolo di- 
chiarai che fu introdotto in Sicilia daMar- 
Uno I, ed in Napoli e suo regno soltanto 
nel 1 56 1, per la prammatica promulgata 
dal viceré duca d’Alcalà, perciò pubbli- 
camente scomunicato da s. Pio V, il qua- 
le ne ottenne lai-emozione da Filippo II, 
coinè contrario al da lui giurato a Giulio 
III , di ubbidire agli ordini apostolici; e 
della fermezza e rimostranze nel regno di 
Napoli di Gregorio XIII, Clcuieule Vili 
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scrivendo al viceré Olivares, e con altro 
Innocenzo X), e sulle cose pregiudizievo- 
li a’privilegi della Monarchia di Sicilia, 
e quali risposte su tutto fece il Papa, ri- 
portandole con l’autorità del Catena, fil- 
ladi Papa Pio V, chcpubblioò una rac- 
colta di sue lettere a’priocipi e delle loro 
risposte; scrittorediligentissimo, raccogli- 
tore di originali documenti, e segretario 
della s. Consulta. Con questi dunque qui 
aggiungerò un maggiore schiarimento , 
essendo il luogo suo. Avendo Filippo II 
per mezzodcl commendatore maggiore di 
Castiglia fatto rappresentare che la sud- 
detta bolla conteneva novità ne’suoi re- 
gni ed in ispecie in quello di Napoli, sotto 
pena di censure e scomuniche. » Dicendo 
oltre a ciò il re, che nella materia di giu- 
risdizioue avea privilegi antichi apostoli- 
ci, e legittime ragioni, e titoli, e posses- 
sione antichissima e immemorabile, e che 
l'uso dell’autorità pontificale dee essere 
i egolato con giustizia , la qual cosa non 
logliea niuno il suo contro ragione, tan- 
to meno a’principi nelle cose pubbliche. 
I)i più che le clausoledel conoscere lecau - 
se criminali contro i chierici apparivano 
ncllu bolla indirizzata contro la Monar- 
chia del regno di Sicilia, la quale proce- 
de dai privilegi apostolici, e che sta in an- 
tichissima possessione: oflfendeudosi che 
l’ioV facendo nunzio apostolico rag. r Pao- 
lo Odescalchi,di valore e di eloquenza or- 
natissimo, lo nominasse nuuzio di quel re- 
' gno di là e di qua dal Faro, e difensore 
della libertà ecclesiastica. Con che pare- 
va volesse introdurre nunzio inSicilia con- 
tro la Monarchia, essendo i redi quel re- 
gno legali nati, e ufficio proprio di re es- 
sere difensore e protettore della Chiesa e 
di sue immunità”. Il Papa rispose ai re- 
gi reclami con una sua lettera, della qua- 
le avendo già trattato a'Iuoghi citati, per- 
ciò che spetta alla Scomunica e Regio E- 
xequatur, non mi resta che riprodurre i 
brani riguardanti la Monarchia di Sici- 
Ha, con altro appartenente ai reame.» Nel- 
la materia della giurisditionc non aver 
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notitia alcuna de’ privilegi apostolici, n è 
esser l’animo suo di far cosa ingiustamen - 
te; bensi vedere essere abusati, e cose far- 
si contro le ragioni, e divine et humane. 
E chi allega, e si suol servire deprivile- 
gi, manifestissima cosa essere, che deetuo- 
strargli ; tanto più, che ’l Papa è solo e 
legittimo interprete de'privilegi conceduti 
da suoi predecessori: e dove scorge disor- 
dini e scandali, seni’ altra esamiuatiooe, 
è suo peso il provederci : tuttavia conten- 
tarsi egli sopra di ciò intendere i ministri 
intelligenti , perché del vero resti infor- 
mato, e conoscili la ragione e la giùstilia 
nell'ordine de’peccati; e del culto diviuo 
consister principalmente nel parere, di- 
chiarationi, e statuti del Pontefice roma- 
no, vicario di Giesù Christo, e non nel 
parer de’ principi secolari, nè di loro mi- 
nistri, a’quali non esser detto dal Figliuo- 
lo di Dio, Pasci le mie pecore , ma essi, 
coinè pecore, dover lasciarsi governare da i 
successo!- di s. Pietro, se non vogliono u- 
scir dalla greggia, e sotto pretesto de’pri- 
vilegi, tutta la vera gerarchia ecclesiasti- 
ca corrompere. Onde sperare ( per esser 
lontana ogni altra cosa dalla pietà, e dalla 
religioned’un re sì cattolico)'ch’esso me- 
desimo procurerebbe , specialmente nel 
là tto della Monarchia di Sicilia, di ridur- 
lo a regola del servigio di Dio ; e dover 
persuadersi, che un Pontefice non può dar 
tanti privilegi, che l'autorità foglia a’Pon- 
telici successori, data loro da Dio per go- 
verno di sua s. Chiesa, e contro la quale 
non si può protendere prescrizione alcu- 
na di huomini, ctiandio immemorabile. 
Aggiungendosi, che conira tal preteusìo- 
netutto il contrario trovarsi per ('aposto- 
liche lega (ioni desti nate e osservale in quid 
regno: oltre che tal facoltà in arbitrio del 
Papa sai ebbe, sempre che gli piacesse, co- 
me cosa graliosa, e male usata di rivoca- 
re. Talché il breve di mg.' nuncio Ode- 
scalchi di qua e di là dal Faro ha cotal 
fondamento, havendo la Sede apostolica 
mandato e tenuto Nuncij e Collettori e- 
liuudioa tempo diCarlo V iu quelrcguo”, 
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Quanto alla milizia dell'ordine di t. Laz- 
zaro, introdotta ue’regni senza regia au- 
torità e consenso.» La qual militia ha ver 
nfot mata e servirgli, perchè la spiaggia 
romana purgata da’corsari mantenga. E 
benché per altre capilolationi, et investi- 
ture antiche del regno di Napoli, e per 
l'obbligo nuovamente del sussidio di Spa- 
gna per le galee concedutogli, sia tenuto 
a render sicura detta spiaggia, nondime- 
no fin qui non essersi fatto ; et aU'ofTer- 
te, che bora ti fanno dal re di voler ciò 
mettere ad effetto, si dice, che non può es- 
ser danno, che vi sieno d’inverno e di sta- 
te duco tre galee di più”... «Che gli uffici 
sono distinti, e però i principi conservas- 
sero il loro, e lasciassero alla Chiesa quel 
ch'è di Dio, replicando spesso quelle pa- 
role: Rendete quel ch'è di Cesare, a Ce- 
sare; quel ch'è di Dio, a Dio. Qnde nel 
ricevere il tributo del regno di Napoli e 
di Sicilia, quando in pubblico si presenta 
la Chinea, egli fece molte protestationi : 
nel che diede non mediocre sospetto di 
cose nuove. Ma il re di tanto buona e cat- 
tolica mente, comandò per lettere a’suoi 
ministri di Napoli e di Sicilia, e di Mi- 
lano, che la sua intentione era espressa, 
non si passassero i termini, anzi ogni ec- 
cesso si nmmendasse,e’l nuncio di Napo- 
li nel luogo, enella precedenza con tutti, 
come quel di Spagna, si trattasse Os- 
serva l’autore dell'/storùz della pretesa 
Monarchia di Sicilia, che sino a Filippo 
Il non sussisteva alcun’ombra di legazio- 
ne apostolica o Monarchia ecclesiastica 
ne’ re di Sicilia, che si fece credere al re 
da’suoi ministri; ma bensì risultare da’ri- 
portati documenti esistenti nell’archivio 
Vaticano, un’esatta e sempre continuata 
giurisdizione, mantenuta in quell’isola dai 
ministri della s. Sede, nell’avervi questa 
mandali in vari tempi i suoi cardinali le- 
gati, e suoi nunzi apostolici per esercitar- 
vi piena e suprema autorità, olirei col- 
lettori, encomiando la legalità delle cose 
asserte dal Catena -Da’difensori della Mo- 
narchia si pretese far credere che s. Pio 
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V abbia accordato per mezzo de'suoi le- 
gati il pieno metodo e l’osservanza, con 
averne pur stabilita la giurisdizione jure 
quodam transactionis ,con due sedicenti 
Concordie. Avendola pretesa Monarchia 
da pochi anni dilatato nell’isola di Sici- 
lia le sue radici, ed usurpata autorità in- 
tollerabile e incoio petente,*. Pio V inca- 
ricò ilp. Giustiniani poi cardinalead am- 
mortire Filippo II a ristabilire in Sicilia 
e nello stato di Milano la libertà ecclesia- 
stica vulnerata, senza che il Giustiniani 
facesse il minimooggiustamento, transa- 
zione e concordia; soltanto manifestò al 
re l’animo risoluto del Papa, che si levas- 
sero da’delti suoi domimi gli abusi con- 
tro l’immunità dellaChiesa,e specialmen- 
te che si abolisse nella Sicilia la Monar- 
chia, e\\.v\meaW egli stesso l’avrebbe fatto. 
Dopo che s. Pio V scrisse la surriferita 
lettera a Filippo II, io risposta alle do- 
glianze ricevute dal commendutoredi Ca- 
rtiglia, il re scrisse lettere a’suoi ministri 
di Napoli, di Sicilia e di Milano, ordinan- 
do che non si eccedessero i termini della 
podestà regia, anzi ogni eccesso si emen- 
dasse. Ma perchè s. Pio V era delibera- 
to, non ubbidendo i ministri e non essen- 
do castigati, venire agl’interdetti, fu dai 
cardinali di voti alla corona di Spagna, ed 
in ispecie dal Cardinal Bernerio, dissuaso 
a voce e in iscritto, e la sopravvenuta le- 
ga contro il turco giovò a impedire qual- 
che severa esecuzione. Queste cose si trat- 
tavano in Roma appunto dopo il ritor- 
no dalla Spagna del Cardinal Giustinia- 
ni, e db prova ch’egli non fu autorizza- 
to a Concordia, nè affatto ebbe luogo. E 
siccome nulla erasi stabilito, cos'i il Papa 
spedi legato a Filippo II il nipote Cardi- 
nal Bonetti detto l’ Alessandrino , non 
solo per trattare la lega contro il turco, 
ma per trattare dell’ insussistenza della 
Monarchia di Sicilia, a fine di sopprimer- 
la c abolirla, e far levare gl’insorti abusi 
contro l’immunità negli stati diNapoli e di 
Milano, senza dargli facoltà di fare Con- 
cordali, ed il cardiuule uou fece altro dio 
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esporre i reclami dello liti. Falsa è dun- 
que la sognata e sostenuta da'regi, Con- 
cordia oTransazioneAlessandrinafi nul- 
la concluse con Filippo II. Tanto è vero, 
che il re dopo tali rimostranza scrisse al 
governatore e senato di Milano, al Cardi- 
nal Granvela viceré di Napoli, al duca di 
Terranova vicfrè di Sicilia, con manife- 
star loro le istanze del Cardinal Bonelli, 
d'informarlo distintamente delle materie 
contenute, a Gne di potervi adoperare i 
necessari e opportuni rimedi, onde dare 
al Papa quella soddisfazione che si dove- 
va. Vedendo s. Pio V, che sopra le mate- 
rie da lui proposte altro non si concludeva 
die di pigliar tempo, e che col preteste di 
prenderee di mandare informazioni, nien- 
te si stabiliva, venne in risoluzione di a- 
doperare i rimedi prescritti da’ sagri ca- 
noni, e di sotloporre i medesimi stati al 
generale interdetto, per vedere conculcata 
e sconvolta la giurisdiiione ecclesiastica, 
sebbene Filippo 1 1 fosse il re pili da lui a- 
matocfavorilu. Se la morte non sorpren- 
deva il Papa 4 mesi dopo il ri torno del Car- 
dinal Concili in Roma, non avrebbe la- 
scialo più sussistere la pretesa Monarchia 
di Sicilia. Gregorio XllI già nunzio e poi 
Cardinal legato a Filippo II, con questo 
re nel 1577 ebbe una vertenza, la quale 
gli avrebbe cagionata non poca amarezza 
se non si fosse prestato il re a ricevere in 
buona parte il zelo, col quale il Papa pro- 
curava di mantenere la dignità e i diritti 
della s. Sede. In mime di quel re avea il 
Cardinal Gesualdo, Protettore^!'.) del re- 
gno di Napoli, proposta in concistoro la 
chiesa vacante di Trani, come giuspatro- 
nato regio, e poco appresso nella stessa 
forma la chiesa di Catania. A queste pro- 
poste rispose il Papa, perriguurdoallai.*, 
che il re avea la nomina solamente per 
apostolico privilegio; in quanto alla 2. J a • 
ver egli trovato in alcuni volumi di spedi- 
zioni conci vtoriuli, che nel 1 53 o era stata 
concessa daClemente VII a Carlo V la uo- 
mina delle chiesedi Sicilia e di Sardegna, 
sultauto a vita di Carlo V medesimo, e 
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die d’allorn in poi non appariva alcuna 
sorte di concessione. Per lo che i ministri 
di Filippo lisi rivolsero alle preghiere e 
alle suppliche, onde il Papa s’ indusse a 
concedere a Filippo II per quella volta e 
non più la prerogativa bramata per Ca- 
tania, ed anchedi Palermo peressere va- 
cata. Avendo saputo Gregorio Xlll,che 
i monaci greci Basiliani, sparsi ne’regoi 
di Sicilia e Napoli, per non più intende- 
rel’antico idioma non osservavano la re- 
gola di s. Basilio, la fece tradurre in vol- 
gare italiano, e stampata ladistribuì loro 
gratuitamente. Insorti in Napoli nel 1 5 79 
gravi rumori fra i cittadini e il vicerèMon- 
dejar.perchèquesti non volea permette- 
re la scelta di chi dovesse portar nella 
Spagna a Filippo II un grande donativo 
della città, anzi pretendeva averne egli il 
diritto, fece carcerare l'avv. Marchesi per- 
chè in nome della città a lui crasi oppo- 
sto. Gregorio XIII dopo inutili ammo- 
nizioni ni viceré perchè lo scarcerasse, e- 
nemicamente ricorse al re, il quale pren- 
dendo colla stima che conveniva l'inter- 
posizione del Papa, depose dalla carica il 
viceré e gli sostltui Giovanni Zunign al- 
lora suo ambasciatore in Roma. Sebbene 
Novaes nella Storia di Gregorio XI Ila- 
vea affermato che Clemente VII concesse 
a vita di Carlo V la nomina de’ vescovati 
del regno, riferisce in quella di Sisto V, 
che questoPapa fecesapereal duca di Sa- 
voia, che pretendeva poter farealtrettan- 
lo ne’suoi stati, che gliene mostrasse il pri- 
vilegio, poiché era a sua cognizione che 
niun principe in Italia godeva nomine di 
vescovati, tranne quel di Napoli che nel re- 
gno nominava a4 rescovati per singoiar 
concessione di Clemente VII a Carlo V. 
A vendo Gregorio XII I fatto caldissime i- 
stanze a Filippo Imperché non tardasse 
a mandare io Roma persone per trattare 
gli affari rappresentati e ancora non de- 
Gniti, Gunlmente il re spedi a tale effetto 
d. Pietro d’A vita e Francesco Vera, acciò 
coll’ambasciatore Zuniga trattassero que- 
ste pendenze e vedessero di comporle eoa 


Digitized by Google 



SIC 

soddisfazione del Papa, moderando gli a- 
busi, e togliendo le violenze e le contro- 
versie. Ma morto d. Pietro le cose resta- 
rono sospese,* furono riprese nel 1 57 8 con 
d. Alvaro de Borsa marchese d'Alcagniz, 
per terminare le differenze amichevol- 
mente 'colla s. Sede. Convinti i ministri 
spagnuoli della apocrifa bolla d'iirbano 
11 , lasciarono di sostenerla, e solamente 
pregarono, che il Papa deputasse un giu- 
dice, il quale cou autorità apostolica le- 
gittimamente decidesse tutte le cause ec- 
clesiastiche, e ammettesse i ricorsi chedul- 
le' curie arcivescovili e vescovili si faces- 
sero dalle parti litiganti o aggravate; in 
una parola doveasi formare un tribunale 
ecclesiastico dipendente dalla s. Sede, dal- 
la quale ne ricevesse la legittima autori- 
tà. Si era su tutto convenuto, uè si par- 
lava più di Monarchia, solo i ministri re- 
gi bramavano che il giudice apostolico fos- 
se un semplice abbate, ed i cardinali de- 
putali dal Papa a trattare, per decoro dei 
prelati del regno e della s. Sede esigeva- 
no un vescovo. Ma per la sopravvenuta 
morte del redi Portogallo, e poi per quel- 
la di Gregorio XIII, restò tutto sospeso, 
nè più se ne riparlò. Nell 598 per morte 
di Filippo II e come re delle due Sicilie 
I, gli successe il figlio Filippo III e II qua- 
lesovrano delle dueSicilie, laoiideCleinen- 
te Vili ueli 5 gg colla bolla Illius, de’6 
settembre, Bull. Rom.i. 5 , par. a, p. a 63 , 

10 investi del regno con facoltà di ritene- 
re il ducatodi Milano. Il duca ili Sessa An- 
tonio Cordona e Cordova prestò al Papa 

11 cousueto giuramento a nome ilei re, il 
quale uel 1600 lo confermò ili Madrid eoa 
diploma de’17 febbraio, obbligandosi al- 
le condizioni tutte espresse uella bolla di 
investitura, eccettuato come nelle prece- 
denti il domiuio Beneventano. Ncli 6 o 3 
poi Clemente Vili ad istanza del re creò 
cardinale Giovanni Dulia genovese dei 
principi di Melfi, che fu 4 volte vicerèdi 
Sicilia, e mori in Pufermo, di cui ei a ar- 
civescovo, nel 1 644 - Dui 1 57 1 sino al 16.46 
il regno dell’isola di Sicilia non presenta 
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che una successione progressiva di vice- 
ré che non molto contribuirono alla sua 
prosperità, tranne poche eccezioni. I prin- 
cipali loro avvenimenti politici si riduco- 
no a ripetute aggressioni de’turchi, ed a 
poche avventurose imprese controdiessi, 
tranne te gesta di d. Giovanni d’Austria 
naturale di Carlo V e fratello di Filippo 
1 detto II, e del principe Filiberto di Sa- 
voia che mori viceré di Sicilia : neil’isula 
tranquillamente decorse il regno di Filip- 
po Il detto III. Neli6to questo re elesse 
per viceré di Sicilia d. Pietro Tellezy Gl- 
ron duca d’ Ossuna, il cui avo era stato 
viceré di Napoli, ed ivi I’ area condotto 
bambino nel 1 58 1. Il suo governo fu vi- 
goroso, e si occupò particolarmente a re- 
primere l’orgogliode’grandi,ed a punire 
i masnadieri da loro assoldati o protetti, 
per cui straziavano e opprimevano il re- 
gno; non che a porre in imponente condi- 
zione la marineria, fortificando le coste, 
ed a frenare e combattere gli assalti dei 
turchi contro l'isola; per cui si acquistò 
somma gloria, contandosi in di versi tem- 
pi 1 7,000 cristiani schiavi per lui libera- 
ti, e 5 o,ooo turchi fatti prigionieri, mas- 
sime nelle segnalate e famose spedizioni 
del 1 6 1 3 e del 1 6 1 4, onde per molti anni 
i turchi non osarono più d’aggredire l’i- 
sola. Fece osservare la giustizia, incorag- 
gi il commercio, fece rifiorire l’agiicollu- 
l a, e ripristinò la quiete e il ben essere dei 
siciliani. Nondimeno mise nuove imposi- 
zioni, e pose in ridicolo le superstizioni de- 
gli abitanti, locchè alquanto adombrò la 
bella fama che lasciò nell'isola , quando 
ne fu richiamato nel 161 5 . Nel seguente 
anno fu spedito viceré di Napoli, ove su- 
bito si occupò a sollevare il popolo dagli 
enormi pesi da cui era oppresso, e dal di- 
sprezzo col quale era trattato dn'grandi 
die punì e umiliò. Si mostrò generoso coi 
bisognosi, cui dispensava i mensili 10 00 
ducati che ricavava dalla sua dignità. In- 
oltre in Napoli, coniechè di carattere al- 
legro e faceto, non senza mordacità e mot- 
teggio, che gli formò tanti nemici, spiegò 
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altabile popolarità che gli procacciò l’a- 
more de’napolelani, e tenne lungi da’lidi 
del regno i veneti che accampavano pre- 
tese sulle città marittime; ma s’inimicò il 
clero e la corte col sospendere l'introdu- 
zione dell’inquisizione ecclesiastica nel rea- 
me, per timore di popolari commozioni. 
Osò allora di aspirare alla sovranità del 
regno di Napoli, per quanto fu detto, di 
concerto colia repubblica di Venezia , e 
mentre disponeva lecose per mandare ad 
effetto il suo disegno, fu richiamato nel 
i G 1 9 a Madrid. Prima ben accolto, poi 
processato si seppe difendere, e solo ven- 
ne rilegato nel castello d’Ahneda e con- 
fiscati i beni. Alla sua morte furono re- 
stituiti a’figli, unode'quali più tardi di- 
venne viceré di Sicilia, Dopo la sua remo- 
zione fu viceré di Napoli il Cardinal Ga- 
spare Borgia,e dipoi fu ministro di Spa- 
gna ptesso In s. Sede. Nel 1 63 1 cessò di 
vivere Filippo 11 detto III, e divenne re 
di Spagna Filippo IV suo figlio, e come 
re delle due Sicilie Filippo 111, al quale 
Gregorio XV gliene die l’investitura col- 
la bolla Rcgis ac terni, de’27 novembre, 
Bull. Rom. t. 5, par. 4, p- 4°6. In que- 
sta il Papa non solo preservò il dominio 
Beneventano, ma di nuovo quello altresì 
di Pontecorvo, ed in tal modo fu poi co- 
stumato di riservare parimenti Pontecor- 
vo. Francesco della Cueva duca d’Albu- 
querque giurò pel re il consueto ligio o- 
maggio e vassallaggio, approvato quindi 
dallo stesso re in Madrid con bolla d’oro 
de’ 5 novembre. Urbano Vili nel i6a3 
consenti che Filippo II Ideilo IV ritenesse 
col regno delle due Sicilie ancora il du- 
cato di Milano. Sotto il suo pontificato fu 
scoperto presso Palermo il corpo di s. Ro- 
salia, gran patrona di quella metropoli, 
in onore della quale nella medesima cit- 
tà fu istituita la congregazione delle no- 
bili monache di s. Rosalia (P'.) tC \ ìe j| p a . 
pa approvò. Neli63i Urbano Vili fece 
presentare in Napoli la Rosa d'oro bene- 
detta, a Maria d'Austria regina d'Unghe- 
ria, in occasiouedel suo tuulritnouio°con 
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Ernesto re d'Ungheria figlio dell'impera- 
tore Ferdinando II. Avvenne sotto Filip- 
po I V, che dal suo viceré di Napoli nel 
i633 si spedisse Giovanni Ossorio de Fi- 
gueroa con buon corpo di soldatesca , a 
cingere di stretto blocco la città di Bene- 
vento, per impedire che ne uscissero al- 
cuni reguicoli, che vi si erano rifugiati ; 
ma riconosciutasi siffatta violenza conti-a- 
ria a’ patti dell’ investiture, ed alla costi- 
tuzioued’Innocenzo VI, Debelliti ! , presso 
il Bull. Rom. t. 3, p. 3, p. 3 1 9, colla qua- 
le estese al dominio Beneventano le due 
bolle di Clemente V e Giovanni XXII*e 
le pene in esse comminate contro chiun- 
que, tliamsi pontificali, vel imperiali, seu 
regali, vel quavis alia dignitate fulge- 
ret , ardisse d’invadere, occupare o turba- ■ 
re in tutto o in parte il regno di Sicilia 
eia terra di qua dal Faro. Urbano Vili, 
per riparare tanto grave sconcio, ordinò 
alla curia ecclesiastica di Benevento, elio 
nelle forme procedesse alla scomunica, co- 
me fu fatto. Ma Giovanni pentitodel fili- 
lo, supplicòd’esserne liberato, eneotteu- 
nedal Papa la grazia, essendo stato pub- 
blicamente assoluto in Roma nella chie- 
sa di s. Vitale a’s5 dicembre 1 63 5. Inno- 
cenzo X già nunzio a Napoli (poiché il 
nunzio apostolico anche in tempo de’vi- 
ceré esistette), ed a Madrid a Filippo, aiu- 
tò il viceré di Napoli^.) a reprimere la 
gravissima sommossa operata in quella 
capitale dal fazioso Massianello nel 1647- 
Un sistema di anarchia disordinata e di 
dura oppressione per certi viceré, gravile 
sui napoletani, i quali si mostraronoin di- 
versi incontri proclivi a commozioni, ve- 
dendo il loro regno di venuto come una 
provincia della monarchia spngnuola, a 
governato malamente. Famoso fu sopra! • 
tutti il molo rivoluzionario di Massnniel- 
lo, poiché al suo invito 5o,ooo popola- 
ni, che presto quasi raddoppiarono, con: • 
messo ogni sorte di ladroneccio, con apci • 
ta ribellione esigettero la ripristinazior 5 
de privilegi, el abolizione detl’impostea « 
Libane. Trucidalo Massianello la inoli • 
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(«dine arte di vendetta, ed elette per ol- 
irà capo Gennaro Annese magistrato del 
municipio, che espose in faccia de’pon- 
tentati europei le ragioni de’napolelani, 
ed aprì corrispondenze diplomatiche col 
ministro di Francia in Roma, invitando 
Enrico di Lorena duca di Guisa ad as- 
sumere la protezione del paese, come di- 
scendentedi Renalo d'Angiò. Entrò que- 
sto principe in Napoli ed assunse la su- 
prema autorità militare, rimanendo ad 
Anuese la civile. Maiduecapi furono di- 
scordi, ed A nnese terminò con trattare co- 
gli spagnuoli,ed acconsentito al richiamo 
del viceré duca d’Arcos, oggetto dell’o- 
dio universale, a’6aprile la città fu con- 
segnata ad. Giovanni d'Austria, e quindi 
istallato il nuovo viceré conte d'Ognatte. 
Malgrado il pubblico perdono perirono 
molte vittime, e lo stesso Annese lasciò 
la lesta sul pìalco. Vi fu chi consigliò In- 
nocenzo Xad introdurre nel regno le sue 
truppe, profittando di quella occasione 
per ricuperarlo alla s. Sede. Il Papa ri- 
provando il suggerimento, dié il ricorda- 
to aiuto per ristabilire I' autorità reale; 
anzi avendo esiliato nel suo feudo il Car- 
dinal Astalli che avca adottato per nipo- 
te, si legge nella l'ita mss. della famosa 
d. Olimpia cognata d’Innocenzo X, che 
ladisgrozia del cardinale ebbe origine per 
aver avvisato Filippo IV del trattato che 
maneggiavano i Barberini nipoti d’Ur- 
hano Vili, cori d. Olimpia ed i Pamphilj 
nipoti d'Innocenzo X, d'acquistare per la 
loro famiglia i regni di Napoli e Sicilia; 
altri attribuiscono I' espulsione del car- 
dinale ad abusi di potere. Da Napoli es- 
sendosi la Pestilenza (^Scomunicata nel 
z656 nello stato pontifìcio e in Roma, nel 
1657 da Alessandro VII fu dispensata la 
consueta pompa e cavalcata nella'presen- 
(azione della ciónca e censo nella festa di 
s. Pietro, poiché non era pienamente ces- 
sato in Roma ogni sospetto di contagio. 
Ma perchè questa dispensa non recasse 
pregiudizio ulta s. Sede, il Papa con breve 
dc’4 luglio, e pubblicato dal Borgia, di- 
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chinrò le cause deH’ommissione,e preser- 
vò il diritto della pompa e cavalcata. In 
Sicilia era tranquillamente decorso il re- 
gno di Filippoll detto III,equelloezian- 
dio di Filippo III detto IV; ma verso il 
suo termine l’isola fu nuovamente il tea- 
tro di sollevazioni e tumulti. Incomincia- 
rono i torbidi nelle principali città di Mes- 
sina e Palermo per cagione di carestia, e 
dopo essersi il popolo abbnndonatoalsac- 
cheggio, si separò con diffidenza da’nobi- 
li e si elesse in conventicola per capo Giu- 
seppe Alessi, il quale prese a dirigere una 
congiura colloscopo dell’eccidio del viceré 
marchese de los Veles,del ministero edel- 
la nobiltà siciliana. Il prematuro disco- 
primentonon impedì ai sollevali di porsi 
in armi, ed il senato s’infìnse di trattare 
con l’Alessi e giovarsi dell'aura popolare 
che godeva, per ristabilire l’ordine; ma 
frattanto si presero le convenienti misu- 
re, onde la tranquillità pubblica non fosse 
più turbata. Mentre l'A lessi andava ten- 
tando altre novità , trovò la morte insie- 
me con altri principali suoi complici. E- 
lelto alla carica di viceré il Cardinal Teo- 
doro Trivulzi, riuscì a commuovere la 
plebe siciliana il calabrese Francesco Va- 
ria, pretendendo idee di libertà e di de- 
mocratico reggimento, quale erasi avuto 
innanzi ildohóuio de’romani, ma la giu- 
stizia tosto lo raggi unsee la punizione fu 
contemporanea all’attentato. Si rinnovò 
peraltro la sedizione dad. Pietro Mila- 
no, ma non ebbe alcun seguito, e termir 
nò pure col suo supplizio. Tali rinascen- 
ti turbolenze venivano fomentate dai vi- 
cini commovimenti di Napoli, edalle con- 
tinue guerre in cui travasasi impegnata 
la Spagna con altre potenze europee, mas- 
sime nel sostenere quelle insórte per de- 
primere la colossale monarchia di casa di 
Austria. Il progrediente e manifesto in- 
debolimento materiale e morale della già 
formidabile possanza spagnuola, fece an- 
che ne’ nobili rinascereambiziose idee, ol- 
le quali ne’caldi per la patria collegnvnsi 
lo scuotimento del giogo straniero. Quin- 
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di i germi della dissoluzione della monar- 
chia di Spagna già pullula sano quando 
nuli 665 accadde la morte di Filippo III 
detto IV, al quale eragli preceduto nella 
tombali primogenitod. Filippo Prospero, 
per cui ereditò la coroua Carlo II, come 
re di Napoli Carlo IV, e III come re di Si- 
cilia, nella tenera età di 4 anni e sotto la 
tutela della madre Marianna d’Austria. 
Al nuoto re nel 1 666 Alessandro VII nel- 
le solite forine accordò l’investitura del- 
la Sicilia, e della terra di qua dal Faro 
ossia il regno di Napoli, colle più volte 
ricordate eccettuazioni, non che di Geru- 
salemme, secondo il consueto. Il cardine! 
Federico Sfurza protettore de’ regni di 
Spagna e delle due Sicilie, in qualità di 
procuratore del re, prestò il giuramento di 
fedeltà al Papa e alla chiesa romana,enel 
1667 a’29 mano venne ratificato dal re 
e dalla regina Marianna, con diploma mu- 
nito di bolla d'oro. In taleannomorto A- 
lessandro VII, il successore e già nunzio 
di Spagna Clemente I X,di bel nuovo con- 
fermò aire l'investitura, e gli permise di 
ritenere il ducato di Milano, col breve 
Praeclara, de'9 settembre, Bull.Rom. t. 
6, par. 6, p.187. Nel 1676 divenuto il re 
maggiore, inviò a Clemente X altro diplo- 
ma di conferma sull’osservanza delle con- 
dizioni, colle (piali era stalo Investitodel- 
le Sicilie, exeepla civitale Beneventana, 
eie. Sebbene nel 1 668 colla pace d’Aqiii- 
sgraua erano cessa te le guerre esterne, in 
Sicilia insorse l'interna discordia ad agi- 
tar Messina, divisa fra i Merli partigiani 
dello strategotod. Luisdell’Oyo, ed i Mat- 
rizzi che aveann idee repubblicane, e dei 
quali era capo Borelli. Questi innalzaro- 
no aperlamenteil vessillo della rivolta, e 
dalla strage de’ Merli ebbe principio la 
guerra civile.Si prepararono quindi i mes- 
sinesi a valida difesa contro i regi, e mu- 
nirono le gole del loro territorio, e vinti 
i competitori in più scaramucce, imbal- 
danzirono poi oH'arrivode’soccorsì giunti 
diFrancia a tre riprese, e dopo l’arrivodcl 
vice ammiraglio duca di Vivonne prestò 
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Messina il giuramento di fedeltà al re di 
Francia Luigi XI V. La Sicilia di venne al - 
loia campo di pugne tra i francesi egl’i- 
spano olandesi , che sostenevano le due 
parti; ma nel 1678 la pace di Nimega mi- 
se in compromesso i messinesi, perchè ab- 
bandonati da Francia in fona delle con- 
venzioni, si trovarono esposti ad ogni ge- 
nere'di vendetta, e perderono ogni loro 
privilegio e persino la carica di slratcgoto, 
di cui cessò l’esistenza. Sulle presentazio- 
ni del censo e Chinea ne’ pontificati d’In- 
nocenzo XI e Innocenzo XII, a tale arti- 
colo rimarcai alcune particolarità. Inno- 
cenzoX li Pignattelli napoletano, con bre- 
ve de’ 1 6 novembre 1 697, assegnò alla cit- 
tà di Napoli, di cui era stato arcivescovo, 
un luogo perpetuo nel cospicuo collegio 
degli Avvocati concistoriali un in- 

dividuoidoueo della medesima. Il debole 
re Carlo H, ultimo rampollo della stirpe 
austriaca di Spagna, nel suo famoso te- 
stamento, per mancanza di figli, preferì 
alla più stretta parentela dell’austriaco 
imperatore Leopoldo I, l’augusta casa di 
Borbone, lasciando erede della vastissima 
monarchia di Spagna (f / .), compresa la 
corona delle Sicilie, Filippo duca d’An- 
giò, che prese il nomedi Filippo V.secon* 
dogenitodi Luigi Delfino di Francia (poi 
Luigi XV) figlio del re Luigi XIV il Gran- 
de. Cos'i dopo diversi secoli tornò l’eccel- 
sa prosapia di s. Luigi IX a regnare sulle 
Sicilie, che gloriosament^tuttora sovra- 
namente impera. 

Per la successione di Carlo II si accese 
in Europa quell’aspra e lunga guerra, che 
ne cambiò in gran parte i destini, e fu fe- 
conda di tante vicende e di tanti clamo- 
rosi avvenimenti, ne’quali impegnati qua- 
si tutti gli stati europei, secondochè li ri- 
guardano adoro articoli descrissi, e pre- 
cipuamente a Gf.rmsvi », Spagh» e F«us- 
ci», nonché nella biografia di Clemente 
XI, eletto a’a 3 novembre 1 700, cioè a 3 
giorni dopo la morte di Carlo II, la quale 
fu il pomo di discordia che iniziò il me- 
morabile secolo passato, ampiamente de- 


Digitized by Google 



SIC 

scrilla da tanti storici e dall'Oltieri, Isto- 
ria delle guerre avvenute in Europa e. par- 
ticolarmente in Italia per la successione 
alla monarchia delle Spagne dal 1 696 al 
1 7 j 5 . L'imperatore cede poi le sue ra- 
gioni all’arciduca d’Austria Carlo suo se- 
condogenito. La guerra propriamente in- 
cominciòlra gli austriaci ed i gallo-ispani, 
gli uni egli altri avendoalleati.ondei’Eu- 
ropa fu tutta in armi, e per molti anni (u 
precario e turbolento lo stato dell’ Italia 
meridionale, soggiacendo i regni di Sicilia 
e Napoli a svariate vicende, e a di versi pa- 
droni. Fdippo V redi Spagna, IV come 
re di Sicilia, e I come re di Napoli, fece 
premurose istanze a Clemente XI perchè 
gli dasse l’investitura delle due Sicilie, e 
contempo rancamente eguali ed energiche 
neavanzò Leopoldol.lll’apa per non pre- 
giudicare veruno de’due pretendenti, do- 
po aver dato s'i grave BfTareull’esamed'u- 
na particolare congregazione di cardinali, 
e dopo aver più volle convocati concisto- 
ri e consultalo l’intero sagro collegio, ri- 
solvette per prudenza di negarla per al- 
lora ad a m bed ue, lem poreggi are e restare 
puramente neutrale; bensì con pronta di- 
ligenza, e come padre comune, pose in o- 
peraogni mezzo perimpedire ladisastrosa 
guerra e le sue pregiudizievoli conseguen- 
ze, al qual fine scrisse ripetutamente ze- 
lantissime lettere a quasi tutti i principi 
per interessarli alla pace, le quuli si leg- 
gono ne\V Epistolae elBrevia selectiora 
Clementis XI. Gli spagnuoli co’ francesi 
pregarono il Papa ad unirsi nlla loro lega, 
promet tendo onori, ricchezze e feud i a’suoi 
nipoti Albani j ma Clemente XI che non 
si curava di questi vantaggi, e solo arden- 
temente bramando la pace, restò costante 
nella saggia neutralità. Giunta la vigilia 
de’ss. Pietro ePaolo dell 70 li ministri sì di 
Spagna, che dell’impero offrirono a gaia 
il solito censo e chinea pel regno delle Si- 
cilie: ilPapa li ricusòad ambedue, facendo 
bensì quelle proteste indicate all’articolo 
Chinea, onde non restasse piegiudicata la 
s. Sede; ed i napoletani protestarono for- 


S I C a5i 

malmenteche non a vrebbero ubbidito che 
all’investito dulia s.Sede, nel modo che rac- 
conta il Cardinal Borgia, Difesa p. 3 o 8 e 
seg. Recatosi però Filippo V a Napoli, vi 
fece il suo ingresso a’ 1 6 aprile, altri dico- 
no a’i 5 maggio 1 703, incontrato dal cle- 
ro secolare e regolare, d’ordine espresso 
dell’arcivescovo Cardinal Cnntelmi; il re 
indi spedì a ossequiare il Papa il marche- 
se deLou ville. Clemente XI percorrispon- 
dere con egual cortesia gli scrisse gentile 
lettera, e poi inviò legato a latereW Cardi- 
nal Barberini, con alcuni decorosi donati- 
vi di divozione: di questa legazione ra- 
giona Lafiteau, Ilisloire de Clement XI. 
Sebbene questi reciproci atti d’ urbanità 
non importavano la contrastata investi- 
tura sui regni di Napoli e Sicilia, che ave- 
vano riconosciuto Filippo V, e che nelle 
fortezze vi teneva guarnigioni, nondime- 
no il conte di Lamberg ambasciatore im- 
periale restò adombrato, e improvvisa- 
mente partì da Roma, e l'imperatore non 
volle ricevere a Vienna il nunzio straor- 
dinario Orazio Spinola, spedito ad esor- 
tarlo alla pace. Nel 1705 morto l’impera- 
tore gli successe il primogenito Giuseppe 
I, che sospettoso come il padre, nel 1 706 
fece tornare le sue truppe nel Bolognese e 
Ferrnrese,chegiànvevnnoangustiatocon 
estorsioni, riportate da Muratori negli An- 
nali. Allora il Papa vieppiù rivolse le sue 
preghiere a Dio con Giubilei per ottener 
pace Irò 'guerreggienti, edi non esserne in- 
nocente vili ima. A mezzo di Ri vera poi car- 
dinale, ottenne dal celebre principe Eu- 
genio di Savoia generalissimo degl’ im- 
periali, che questi sgombrassero a ’5 feb- 
braio 1707 le dette provincie; ma passati 
nel regno di Napoli lo conquistarono per 
l’imperatore, che ne dichiaiò re il fratello 
Carlo, il quale prese il nome di Carlo III, 
e nelle sue monete si legge: Car.III D. 
G. Fex Hìsp. et Neap., ma come di Na- 
poli Carlo V; iodi gl’imperiali tornarono 
a occupare Ferrara e sorpreso Co- 
rnacchia (F.) lungamente ritennero. Di 
più gl’ imperiali imposero coutribuzioui 
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tu Parma e Piacenza, fèudi della i. Sede, 
e vietarono che si pagassero dal regno di 
Napoli le rendite ecclesiastiche appaile* 
nenti a persone esistenti fuori di esso, nè 
alla camera apostolica. Per tanti attentati 
contro la sua sovranità, ad onta di sua retto 
imparzialità, Clemente XI reclamò e pro- 
testò, ma invano, perchè l’imperatore ve- 
niva indegnamente aizzato dal Cardinal 
Vincenzo Grimani suo ministro in Roma 
e poi viceré di Napoli, quando il conte di 
Daun passò in Romagna a comandar le 
truppe. Finalmente a’ 1 5 gennaio 1709 si 
concluse la pace fra il Papa e Giuseppe I, 
concedendo al fratello gli onori e titoli di 
re di Spagna, senza approvare che lo fosse, 
egual trattamento conservando a Filippo 

V, cbe ne restò offeso, non valutando che 
non mancavano nella storia simili esempi. 
Nel 171 lil Papa ordinò a Carlo Spinola 
Colonna marchese de los Balbazes vice- 
ré di Sicilia, che subito rivocasse l’editto 
in quel regno pubblicato dalla podestà se- 
colare, nel quale si ordinava a tutti i ve- 
scovi ed ecclesiastici provvisti di benefizi 
con nomina regia, che tutte le pensioni ri- 
servate sui medesimi dalla s. Sede si de- 
ponessero a titolo d’impreslito nelle ma- 
ni del tesoriere di Sicilia persovvenirealle 
necessità del reame e spese della guerra. 
Morto a’ 1 7 aprile l’imperatore, Carlo V 
abbandonò la guerra di Spagna quando 
ne fu eletto successore col nome di Carlo 

VI, e ricevè il Cardinal Imperiali legato 
che il Papa gli mandò a Milano per rico- 
noscerlo ed eccitarlo alla pace. Invece nel 
regno di Napoli si andavano commetten- 
do cose pregiudizievoli all'immunità ec- 
clesiastica, alcune originate nel preceden- 
te pontificato. Poiché molte tribolazioni 
avea incontrato de la Cerda vescovo d’A- 
quila per aver difeso i diritti ecclesiastici, 
lesi dai ministri della regia udienza, con 
imprigionare il chierico Cn rosi, che con- 
dannarono a morte, il vescovo avendoli 
inutilmente piò volte ammoniti di con- 
segnarlo alle carceri ecclesiastiche, li sco- 
municò regnando Carlo IV. E siccome i 
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ministri sequestrarono i beni del vescovo - 
loed esiliarono il vescovo, Innocenzo XII 
volea porre l’interdetto alla città d’Aquila 
quando cessò di vivere. Clemente XI dif- 
ferì il castigo nella speranza che si pen- 
tissero, finché nel 1 707 li scomunicò.Dopo 
la pertinacia de’ministri, la costanza del 
Papa ottenne che si pentissero, cassassero 
gli atti fatti, reintegrassero la mensa, ri- 
cevessero con onore il cadavere del vescovo 
morto in Rieti, e gli facessero magnifici 
funerali. Egualmente nel pontificato d’In- 
nocenzo XII, ali’ arcivescovo di Sorren- 
to mg.Tilippo Anastasi la podestà secola- 
re proibì di procedere contro i laici am- 
ministratori della parrocchia de'ss. Pri- 
sco e Aniello, i qual i non volevano render 
conto e perciò furono dal prelato scomu- 
nicati. Allora la podestà secolare lo mi- 
nacciò dell’esilio se non rivocava le cen- 
sure, e gli convenne partire; ma ritorna- 
tovi d’ordine d’Ionocenzo XII, dipoi nel 
1703 il giudice criminale con 10 sbirri 
in nome del viceré gl’ intimò la parten- 
za fra 6 ore, e quanto prima dal regno. 
L’arcivescovo scomunicò il giudice, e sot- 
topose Sorrento all’interdetto; ondeilgiu- 
dicegli proibVil commerciocon chiunque, 
sequestrò i beni, l’assediò nell’episcopio, 
e colla forza lopose in una barca, e mandò 
aTerracina. In seguilo i rei ravveduti del 
malfatto lo richiamarono, ma Clemente 
XI volle soddisfazione alla violata libertà 
ecclesiastica, e l’ottenne. Inoltre sotto In- 
nocenzo XII, avendo Domenico Garofa- 
lo preside di Calabria lesa l'immunità ec- 
clesiastica, venne scomunica lodai l'arcive- 
scovo tli Reggio, e continuando a dispres- 
tare le censure, Clemente XI dall’uditore 
generale della camera nel 1 707 le fece rin- 
novare come contumace. Il prelato perciò 
ordinò che in tutti i giorni festivi e per 
tutte le parrocchie del regno diNapoli, do- 
po' i divini uffizi, a suono di campane si 
denunziasse il Garofalo scomunicato, ac- 
ciò tutti ne fuggissero il commercio. In- 
tanto in Napoli, come in Milano eziandio 
dominio di Carlo VI ,fu ordinato di sequet 
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strarsi tutti i frutti de’liencfizi ecclesiasti- 
ci appartenenti a chi risiedeva fuori del 
regno. Clemente XI come aveva pratica- 
to co’vescovidel Milanese, scrisse a’ vesco- 
vi del regno di Napoli, e principalmente 
al. viceré Cardinal Grimaui, affinchè im- 
ponessero le pene ecclesiasticheo’violàlo- 
ri dell’ immunità della Chiesa. Furono 
quindi rivocali gli ordini, ed il Papa ri- 
tirò i suoi, commettendo all'arcivescovo 
di Napoli d’assolvere i ravveduti. Ma non 
terminarono qui le angustie di demente 
XI per parte del regno di Napoli. Il conte 
Cnrlo Borromeo viceré di Napoli, nel Na- 
tale del 1 7 l i felicitò il Papa', il quale gli 
rispose meravigliandosi come avesse avu- 
to coraggio di usar tali uffizi , prima di 
avere risarcito i molti e gravi danni che 
nel regno erano stati fatti alla Chiesa e al- 
l’episcopato. Imperocché erano stati esi- 
liati dal regno il vescovo di Lecce mg.r 
Fabrizio Pignattelli e il suo vicario, per 
over difeso idiritti episcopali, in disprezzo 
dell’interdetto a cui nvea perciò il vesco- 
vo sottomesso la città e diocesi. Il Papa 
lo confermò e quindi esortò il viceré a di- 
sprezzare i cattivi consiglieri, e per la sua 
eterna salute correggere quanto nel regno 
erasi operato contro i diritti della Chiesa. 
Eguali querele Clemente XI porlòall’iin- 
peratore, invocando sollecito riparo, per- 
la debita riverenza alla Chiesa e suoi mi- 
nistri. Ed eccoci ad un cumulo di altre 
controversie, sullequali Clemente XI nul- 
lameno fece vedere di qual tempra egli 
fosse nella difesa de’ diritti ecclesiastici. 
Furono esse dilrattute con grande irnpe- 
gnodall’unae dall’altra parte, ond’é in- 
dispensabile doversi riportare con qual- 
che estensione, molto più perché compren • 
dono un grave punto di storia ecclesiastica 
appartenente alla Sicilia e assai famoso, 
del quale si deve dare un compito schia- 
rimento, con quella possibile brevità pro- 
pria di questa mia opera , comeché riguar- 
dante il famigerato tribunale ecclesiasti- 
co denominato Monarchia di Sicilia, del 
quale promisi in piii articoli di qui trai- 
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lame, oltre il già detto di sopra in vari 
luoghi, e quanto in appresso aggiungerò 
per istorica verità. A migliore intelligen- 
za di quando e in qual tempo Clemente 
XI soppresse il detto tribunale, occorre 
premettere come procedette il passaggio 
politico della Sicilia sotto diversi domi- 
natori in pochi anni. Proseguendo l’acca- 
nita guerra di successione, il duca diSu- 
voia Vittoria Amedeo II, prima si alleò 
col genero Filippo V, poi si ritirò econtro 
di lui si collegò con l'imperatore, e dipoi 
nel 1710 la regina d’Inghilterra Anna gli 
olhì per compenso il regno dell'isola di 
Sicilia. Il duca che ambiva il titolo di re, 
mandò i suoi ambasciatori al congresso 
d’Ulrecht, incominciato nel gennaio 1 7 1 3 
per trattare la pace generale, ed ivi Filip- 
po V gli cedé l’isola e il regno di Sicilia, 
cessione che fu confermata co’lrnltnti di 
Madrided'Utrfchtdeglii 1 aprilet7 i 3 ,e 
l’imperatore Carlo VI fu riconosciuto re 
di Napoli, re di Sardegna, duca di Mdano. 
Vittorio Amedeo II assunse solennemen- 
te il titolo di re di Sicilia, sbarcò a Pa- 
lermo a’ 10 ottobre, ricevè l’isola dal vi- 
ceré marchese de los Balbazes, e fu coro- 
nato colla regina dall’arcivescovo a 
dicembre. Pretendendo d’essere indipen- 
deute dalla s. Sede, a cui apparteneva l’ul- 
ta sovranità, entrò in lotta col clero che la 
difendeva, e perchè voleva goderedel pri- 
vilegio della Monarchia di Sicilia, Cle- 
mente XI l’annullò e fulminò quelle ceu- 
sure che notai a Sardegna regno o Sta- 
ti dei re di Sardegna, Ove feci la biogra- 
fìa di questo re. Evacuata l’isola dagli spn- 
gnuoli, generale fu l'esultanza de’siciliani 
nel possedere di nuovo un re, e nel tor- 
nare a. far comparsa nell'ordine delle na- 
zioni; mai! gaudio fu di breve durata. Nel 
1 7 l7laSpagna profittando di vedere l’im- 
peratore indotto dal Papa nella guerra 
co’turchi (onde poi Carlo V I si sdegnò con 
ClemcnteXI,con vietnrealnunziodi Vien- 
na d’accostarsi a corte, e licenziare queHo 
di Napoli) riconquistò la Sardegna, e la 
stessa flotta che l’uvea invasa a’ 3 o giu- 
•7 
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gno<7 1 8 comparvedinanzl Palermo, die 
fu costretta ad arrendersi a’ 1 3 luglio: Ca- 
tania e Messina fecero poi altrettanto, oc* 
cupando quasi tutto il resto dell’isola gli 
spagnuoli. Il re Vittorio Amedeo II non 
essendo in grado di difendere la Sicilia, 
ricorse aCarlo VI ea’polentali marittimi, 
e invece quelli al re domandò laSicilia per 
riunirlaal reame di Napoli .offrendo a Vit- 
torio Amedeo II le sue pretensioni sull’i- 
sola e regno di Sardegna (/'.) nel 1 7 1 8 
a’2 agosto, ed accettò losvantaggioso cam- 
bio, entrando nella quadruplice alleanza 
contro Filippo V. Questi accedette poi al 
trattato di Londra sottoscritto a Parigi 
a’ 18 novembre, e a Vienna a’29 dicem- 
bre di detto anno. In conseguenza del qua- 
le Filippo V, ch’era stalo dagl’inglesi e- 
spulso dalla Sicilia , cede a Carlo VI la 
Sicilia medesima, con dichiarazione fatta 
all’Aia a’17 febbraio 1720; indi agli8a- 
goslofu consegnala la Sardegna a Vitto- 
rio Amedeo II, nel qual giorno ne fece 
permuta colla Sicilia, la quale Filippo V, 
costretto da del|a alleanza in cui era pu- 
re Francia, che prima l’aveva sostenuto, 
fece dare a Carlo VI, e cosi l’imperatore 
divenne re delle due Sicilie, le quali Irò- 
varonsi nuovamente riunite sotto un me- 
desimo scettro. Siccome poi con Novaes 
racconterò come Clemente XI venne al- 
la soppressione della Monarchia dì Sici- 
lia , egualmente per imparzialità, e per 
dnrnc in precedenza un’idea, trovo op- 
portuno riprodurre quanto di essa pri- 
ma di tal tempo; e mentre l’isola di Si- 
cilia era dominata dal re di Spagna, ne 
scrisse Girolamo Costa come autore ne- 
mico e avverso alla s. Sede, aggiungendo- 
vi tra parentesiqualche conveniente schia- 
rimento, nella sua opera: Hisloirc de l'o- 
rigine, et dii progrès des revenus ecclé- 
siastiques, che meritò d’essere posta nel- 
Vindice de' libri proibiti per decreto de’2 1 
aprile 1 693; giovandomi della traduzione 
in- italiano pubblicata più tardi in Vene- 
zia nel 1 768 : Istoria dell origine e del 
progresso delle rendite ecclesiastiche, par. 
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i.«,p. 170 e seg. : Monarchia di Sicilia. 
» Il diritto di cui godono i re di Spagna 
nella Sicilia, eche chiamasi comunemen- 
te la Monarchia di Sicilia, perchè que- 
sto diritto è il maggior diritto spirituale, 
che i principi si siano mai arrogato, non 
porto passarlo sotto silenzio. Supera per- 
fino quello che Enrico Vili re d’Inghil- 
terra ( A\) osò prendere quando si sepa- 
rò dalia chiesa romana. Il re di Spagna 
pretenda come re di Sicilia di essere Le- 
gato (/’.) a latere, e legato nato della s. 
Sede, cosicché egli, oi suoi viceré in sua 
assenza, hanno l’istesso potere sopra i si- 
ciliani inquanto allo spirituale, che avreb- 
be un legato a latere. Quindi colo roch ’e- 
scrcitano questa giurisdizione in Sicilia pel 
re di Spagna, hanno diritto d'assolvere, 
di punire, di scomunicare ogni sorte di 
persone, sì laiche come ecclesiastiche, mo- 
naci, preti, abbati, vescovi, e perii noi cardi- 
nali che risiedono nel regno. Non ricono- 
scono pernulla l'autorità delPapa(checiò 
sia in parte fulso basterà per confutazione 
i supremi atti d'autorità, che i Papi han- 
no esercitato ed esercitano in Sicilia, mol- 
ti dc'quali di sopra ho riprodotto, e vado 
narrando),essendosovrani e monarchi per 
lospirituale.ConfessanocheilPapa ha da- 
to loro anticamente questo privilegio, ma 
pretendono nell’ (stesso tempo, che non 
possa rivocarlo, e perciò non riconosco- 
no il Papa per capo, al tribunaledel qua- 
le non si può appellare, perché il re non 
ha nessun superiore per quelloche riguar- 
da lo spirituale. Di più, questo diritto di 
superiorità non è considerato come dele- 
gatola come proprio; e il re di Sicilia, 
o quelli che hanno questa giurisdizione in 
di lui vece, che sono persone laiche, pren- 
dono la qualità di Beatissimo (F.)« San- 
tissimo Padre ( P.), arrogandosi in Ritti 
rispetto alla Sicilia qne’medesimi privi- 
legi, che si orroge il Papa rispetto a tut- 
ta la Chiesa (al quale errore io oppongo 
gli articoli Primato e Sede apostolica), e 
presiedono a'concilil provinciali. llecò stu- 
pore a vedere nel nostro secolo,che la re- 
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gina d' Inghilterra Elisabetta prendeste 
la qualità di capo della chiesa anglicana 
(della quale mostruosità riparlai in molti 
orticoli, come a Protestasti, a Scozia, a 
Scisma); ma siccome il regno 'di Sicilia può 
caderein donna, del pari che quellod'ln- 
ghilterra, una principessa potrà preten- 
dere la qualità di capo della chiesa di Si - 
riha, e di Beatissimo e Santissimo Pa- 
dre. Ami ciò è già avvenutoci tempo di 
Giovanna d’Aragona e di Costiglia, ma- 
dre dell’imperatore Carlo V.(e prima di 
essa e meglio a Maria). 1 siciliani fonda- 
no questo diritto di sovranità, per quello 
che riguarda lospirituole, sopra una bolla 
di Papa Urbano II, accordata a Ruggero 
e a’ suoi successori (colla data di Saler- 
no 1 095 secondo Fateilo, nel qual tempo 
Urbano 1 1 si trovava in Francia al con- 
cilio di Clermont, ed essendo divenuto 
Papa nel 1088 non poteva essere del suo 
pontificato l’anno XI, come dice la sup- 
posta bolla: la vera origine della Monar- 
chia di Sicilia si deduce da’ critici e im- 
arzioli scrittori, dalle violenze e dagli a- 
usi fatti in vari tempi da’ re di Sicilia 
nemici della s. Sede e oppressori della li- 
bertà ecclesiastica; poiché Moro attentati 
introdussero nell’ isola un certo preteso 
jus, mascherato poi col ( finto e apocrifo 
privilegio d’Urbano II), nella quale si tro- 
vano queste parole: Quaeper Legatimi 
acturi sumns pe.rvestram industriaci , Le- 
gati vicecohiberi volunius. Il cardino! Ba- 
i onio (per antonomasia chiamato per ec- 
cellenza Il Padre della storia ecclesiasti- 
ca, nato suddito del re delle due Sicilie a 
Sora), il quale nel 1. 1 1 degli donali eccle- 
siastici, all’ anno 1097 rigetta questa pre- 
tesa Monarchia spirituale, ha creduto 
che questa bolla sia stata data dall’anti-' 
papa Anacleto II, e che non sia stala fe- 
delmente riportata (il Baronio, come al- 
tri, dubitò della verità del diploma di Ur- 
bano! I, anche per l’anacronismo della da- 
ta sua,per non averne fatta memoria Ead- 
mero scrittore coevo, e per molte altre so- 
de congetture, in vista delle quali pub- 
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blicò una dissertazione contraria a questo 
decantato privilegio, nel detto tomo dei 
suoi/^nna/i,ilquale fu proibito nella Spa- 
gna, e da questa corte ebbe poi l'esclusiva 
al pontificato nell'elezione di Leone XI e 
Paolo V, secondo Novaes. Questi aggiun- 
ge, che il Cardinal Ascanio Colonna, for- 
se per adulare il re di Spagna, impugnò la 
dissertazione del Cardinal Baronio, laonde 
essendosi formata sinistra opinione di lui, 
la dileguòcol suo lungo voto a favore del- 
la s. Sede nell’interdetto di Paolo V con- 
tro Venezia ).Ma è assai più probabile che 
sin falsa, e che sia stata inventata iir tem- 
po che la Sicilia non ebbe nessuna comu- 
nicazione colla chiesa di Roma, dalla qua- 
le si era separa ta,ricusandodi riconoscere 
la s. Sede tanto per lo spirituale, come pel 
temporale. Fu allora agevole a’ ministri 
regi supporre questa bolla, e metterla in 
esecuzione; imperocché laSici lia slet te nel - 
l’interdetto 90 anni dal 1 281 sino al 2.° 
anno del pontificato di Gregorio XI, che 
levò l’interdetto. 1 11 questo frattempoMar- 
tino re d’Aragona fece molte usurpazioni 
sopra la .giu ri sdizione ecclesiastica, ed or- 
dinò perfino che i vescovi non potessero 
scomunicare alcuno senza la sua permis- 
sione, o quella de’ suoi viceré. Ma essendo 
la Sicilia in possesso di questa spirituale 
monarchia, i re di Spagna che prendono 
il titolo di re Cattolico ( f'.) l'hanno piut- 
tosto accresciuta che diminuita. Carlo V 
fece fare esatte e diligenti ricerche per ri- 
trovare con che giustificare questa pre- 
tesa monarchia (vuole ignorare il mali- 
gno scrittore, che prima di Carlo V, du- 
bitandosi a tempo di Ferdinando 111 di 
questo preteso diploma d’Urbano li, fu 
interrogato del suo sentimento il viceré 
Moncada,non certamente amico de’Papi, 
e come bo descritto superiormente, egli 
rispose al re, chetimene le parole di esso 
non erano cosi ampie come l’uso del Tri- 
bunaledella Monarchia: cosi ancora An- 
tonio Montalto avvocato del fìsco regio 
pose sul medesimo diploma i suoi dubbi 
a Carlo V die non li attese); ma uon la ri- 
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trovò se non nel libro delle Pendette, che 
fu stampato nel i 5 a 6 J e confermalo da 
Carlo V a’j dicembre del medesimo an- 
no.ln appresso fu pubblicato nel 1 556 un 
libro intitolato 1 a-Monarchia, nel quale si 
contengono i diritti di questa giurisdizio- 
ne.E per rendere questo libro più auten- 
tico fu sottoscritto da tutti quelli eh 'era- 
no del sagro collegio, vale a dire dal consi- 
glio del regno. Se ne conserva una copia 
nella regia cancelleria di Sicilia, un’altra 
copia fu spedita al re. La bolla di Urbano 
]l,ch’éi! fondaménto principale dellad/o- 
narchia di Sicilia, è riportata per disteso 
da Fazello nella sua Istoria di Sicilia, de- 
cad. s,lib. 7, cap. i, stampata o Palermo 
nel i 558 (altri dicono nel 1570 e in Ve- 
nezia, forse 2. 'edizione). Ma gli storici che 
1’ hanno preceduto nou ne hanno fatto 
menzione, ed è molto verosimile che Fa- 
zello Tabbia pres.1 da G’o. Luca Barbe- 
rio siciliano, il quale compose intorno al 
■ 5 i 3 iu favore del re Ferdinando III un 
volume ili tutti i privilegi e titoli del re- 
gno di Sicilia, cui intitolò Caput /ìrevium, 
e registrò io questo volume la bolla di Ur- 
bano II, di cui abbiamo qui innanzi par- 
lato, come se l’originnle di essa tosse stato 
nella cancelleria (senza indicare il Barbe- 
rio ove esistesse l’originale, ed i Ire stali 
della Sicilia supplicarono Ferdinando III 
che niuna fede si prestasse a questo scrit- 
tore e compilatore). Non si può credere 
quanto la parola di Monarchia sia dispia- 
ciuta alla Cortesi Roma (di questo vo- 
cabolo oltre a tale articolo ne riparlai a 
Sene apostolica) : dicendo il Baronioal- 
l’anno 1 097 ,n.°a8: Nomea hactenus inati- 
dilani, lune proclamatur infanstum, ad- 
icribitur chartis, et memorine perpetuae 
consecratur, fam regiis ctisum tipys , et 
imperatorio promulgatum edictoj-e d ag- 
giunge, che i re di Spagna prendono co- 
me re di Sicilia un titolo, die i tiranni e i 
maggiori nemici della chiesa romana non 
hanno mai osato di prendere, esprimen- 
dosi al n.° 3 o: Quod numquam a piis re- 
gibus, neo a tyrannis ipsis romanae Ec- 
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clesiac pcrdttelUbus, ncque ipsis arerbis- 
simis fomanae Ecclesiac perseculoribus 
Friderico, 1 ìlio , atque nepolibus ejusmo- 
di Monarchiae nomea espugnatimi ul- 
lalenus reperi tur. Finalmente questo car- 
dinale pretende, che sla lo stesso che di- 
struggere le leggi divine, attribuire alla 
Sicilia una Monarchia spirituale, e che 
la sola Chiesa di Roma sia quella, cui 
il nostro Signore ha dato questo titola.- 
Ma i redi Spagna hanno dispregiate tut- 
te le doglianze della corte di Roma sopra 
di questo punto, e continuano sempre a 
godere de’diri tli della \oroMonarchia spi- 
rituale nella Sicilia, dove non si riconosce 
altro Papa diedi re, o quelli ch’egli dele- 
ga in sua vece. Si può dire pertanto, che 
vi sono due Pap i edue Sagh Collegi neWa 
Chiesa, cioè il Papa di Roma, e il Papa 
di Sicilia, a'quali si può ancora aggiun- 
gere il Papa d'Inghilterra, imperocché il 
re d’Inghilterra pretende egli pure di es- 
sere il Papa della chiesa anglicana’’. Gio. 
Francesco Doria palermitano scrisse la 
dissertazione: De Siciliae Monarchia ad- 
cersns Baronium. 

NarraN'ovaes, Storia diClemente XI, che 
nel 17 12 avendo i ministri del regno di Si- 
cilia imposto un tributo sopra gli erbaggi 
degli orti vescovili dell’isola di Lipari, pel 
quale mg.rNicolò M.‘ Tedeschi di Catania 
monaco benedettino e vescovo di quella 
città, siccome godeva tranquillamente il 
privilegio antichissimo di tutto ciò che la 
terra produceva ue’fondi del. vescovato, 
non doveva pagare alcun tributo, tosto fu I • 
minò la scomunica e l’interdetto in quel- 
l’isola,contro gli offensori de\\’ Immunità 
ecclesiastica (E .), e se ne partì per Roma 
per fare i suoi lamenti ’a Clemente XI, il 
quale lo fece restare nella sua corte, as- 
sicurandolo di sua assistenza e protezio- 
ne. Quindi lo fece consultore del s. oflì- 
zio e segretario della congregazione de’ri- 
ti, dove lo conservò tanto Innocenzo XIII 
trasferendolo all’orci vescovato d’ A panica 
in partibus, che Benedetto XIII. Il pre- 
lato però in tempo di Clemente XII ri* 
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militiate le sue cariche, inclusi vamenle al 
segreta riato dell'esame de’ vescovi, e de- 
sideroso della quiete monastica, si ritirò 
nel monastero di Subinco, donde lo ri- 
chiamò a Uomo Benedetto XIV per de- 
corarlo di-maggior dignità, a cui uon giun- 
se cessando di vivere nel monastero di s. 
Calisto 0*39 settembre 1 74 ' - Ricusarono 
dunque i regi ministri di Filippo V di ub- 
bidire alle censure del vescovo di Lipari, 
stimandole di niun vigore in virtù del fa- 
moso privilegio, che dicevano avere rice- 
vuto da Urbano 11 , il quale pretendevano 
cheavesse creato il normanno Ruggero il 
Grande conte di Sicilia e suoi successori, 
legati nati del sommo Pontefice, con tutte 
le facoltà de'legati a latere, e di crearvi 
vicari, chiamati giudici della Monarchia, 
onde era venuto il nome di privilegio del- 
la Legazia apostolica del regno di Sici- 
lia, e tribunale della Monarchia di Si- 
cilia. Questo tribunale pertanto assolvè 
i rei dalla scomunica, e- poi mandò a Li- 
pari un delegato che li condusse in chiesa, 
e in presenza loro celebrò i divini misteri, 
ordinando inoltre a tulli gli ecclesiastici 
che con essi comunicassero liberamente; 
ma perchè questi ricusarono di farlo, fu- 
ronocondotti nelle carceri, dichiarando a 
ciò procedere anche in difesa delle Rega- 
lie (['.), e del Regio Exequatur. Pren- 
dendo Clemente XI in seria considerazio- 
ne i'avvennto, commise a persone erudite 
un matui oesame sulla Monarchia di Sici- 
lia, e si trovò clic intorno al privilegio del- 
la Monarchia non esisteva l'originale, e 
dalle copie altro non appariva, se non che 
avere Urbano II, al quale si attribuiva, 
concessoalluggero, a Simone di lui figlio 
e a’ loro discendenti la dignità di legati a 
latere di quel regno, ma personale soltan • 
to, poiché. si dimostrava die ìaMonarcliia 
di Sicilia coll'amW de'tenipi non era sta- 
ta perpetua, mercè le frequenti legazio- 
ni di cardinali legati e di nunzi, che nei 
tempi seguenti furono dai Papi spedite 
alla Sicilia, e molli esempi ne riportai nel 
decorso di quest’articolo. Vedendo arilo 
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stesso tempo Clemente XI che in quel tri- 
bunale si mettevano ad esame le senten- 
ze de’ vescovi, e si disprezzava l'autorità 
pontificia, per luttociò risolvè d’annul- 
lare quanto si era operato contro il ve- 
scovo e contro gli uffizioli di esso, e sco- 
municò tutti gli oltraggiatori dell'immu- 
nità ecclesiastica, col giudice e ministri del 
medesimo tribunale, mediante la bolla Ad 
aposlolalus, emanata in Castri Gandolfo 
a’ 1 8 giugno 1 7 i2,3ull.Rom.t.io,p-320. 
Quindi fece altrettanto iti difesa di mg.r 
Francesco Ilamirez arcivescovo vescovo 
di Girgenti, colla bolla Adplurimas, dei 
a 3 dicembre! 7 1 3 , Bull. Rom. 1 . 1 1, p.l. 
Mandò alcuni esemplari di tali scomu- 
niche al farci vescovo di Palermo, con bre- 
ve riportato nella citala raccolta Epist. 
et Brev. t. a, p. 1 86, .esortandolo a farle 
pubbliche in tutta la sua sreidiocesi, e a 
procurarne la debita esecuzione. Il vicario 
generale di Lipari in -adempimento del- 
la bolla pontificia colla quale si anuul- 
lava l’editto della Monarchia, ricusò di 
dare esecuzione ad alcune dispense ma- 
trimoniali concesse dal giudice della Mo- 
narchia, onde fu espulso dalla città, ch’e- 
gli nel partire sottopose aH’interdelto,sco- 
municando i ministri che avevano decre- 
tata la sua espulsione. Allora il can. Ma- 
rotta delegato del tribunale, rivocò l'e- 
ditto dell’interdetto, e ordinò agli eccle- 
siastici che uon ubbidissero, carcerando 
alcuni che l’avevano affisso. Ma Gemen- 
te XI colla ha\\d Ad apostolalus, ile’7 set- 
tembre 1 7 1 4 - > Bull. Rom. t. 1 1, p. 19, 
annullò l'editto del Mai-otta, rivocò le in- 
dulgenze concedute ni regno di Sicilia per 
la Crociata, e confermò la scomunica con- 
tro i ministri, e l’interdetto contro la cit- 
tà. Nel tempo che Filippo V dominava 
la Sicilia, gli attori di questi attentati, fra 
i quali il viceré marchese de lo? Balhazes,' 
a cui il Papa avea scritto molte lettere, 
Epist. et Brev. p. 344 8 34 $) esortandolo 
con paterna autorità a dar pronto riparo 
agli oltraggi che nel suo governo soflri 
l'immunità ecclesiastica, prontamente uh- 
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Lidi; e Francesco Miranda Giarre, prin- 
cipal giudice della Monarchia, egualmen- 
te si pentì dell’operato, ed ambedue fu- 
rono riconciliati colla Chiesa, al modo che 
narra Lafìteau t. a, p. 35 . Succeduto nel 
!7i3_a Filippo V, il re Vittorio Ame- 
deo li nel regno di Sicilia, famoso per le 
gratissime tenenze eh’ ebbe colla s. Se- 
de pe’suoi antichi- stati, tornarono i mi- 
nistri della Monarchia ad insistere nelle 
primiere e già^anriullate pretensioni; ma 
Clemente XI nou fu meno costante nel 
continuare atlifendere e vendicare l’au- 
torità della Chiesa. 11 detto tescovo di Gir- 
genti Itamirez, per sostenere i'immunità 
di sua chiesa, ne fu cacciato dalla pode- 
stà secolare, onde nell'atto medesiinodel- 
la sua espulsione scomunicò gli autori di 
questo attentato, e sottopose all'Interdetto 
la città. Il delegato della Monarchia An- 
drea Ficani aprì la chiesa di s. Giovanni, 
ed assolvè gli scomunicati dal vescovo;ed 
un altro Isidoro Navarro canonico di Pa- 
lermo léce carcerare 3 vicari generali, che 
il vescovadi Girgenti avea successivamen- 
te nominati, come rilevasi a p. 357dell’Z?- 
pisi, et Brev. Gleni. XIj di più costrinse 
gli agrigentini a celebrare nelle chiese i di- 
vini uffizi, e molti ne carcerò ed esiliò, pub- 
blicando in quella diocesi un editto a’ 3 o 
settembre, nel quale dichiarò quanto avea 
ordinato. Appena il Papa ne fu avvertito, 
colla ricordata bolla Adplurimas aveva 
annullato l’editto Contro le censure inti- 
mate dal vescovo di Girgenti, che con- 
fermò, risei bandone l’assoluzione al solo 
Papa; quindi ordinò al prelato tesoriere 
generale che pubblicasse il monitorio con- 
tro il giudice del tribunale, citandolo a 
presentarsi ìnRoma fra lo spazio di i mesi, 
come rilevasi dal Bull. Maga. t. 8, p. 3 1 3 . 
Anche il vescovo di Catauiamg. r Andrea 
Riggi, nell’atto che dalla sua chiesa fu esi- 
lialo, scomunicò un barone, il quale peri 
ciò ricotte al tribunale della Monarchia, 
che subito l'assolvè, anzi commise al de- 
cono della catfedrale di Messina Gaetano 
Doglio, che dichiarasse nulle le pene im- 
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poste dal vescovo, ciò che il decano eseguì 
con editto pubblicato in Catania. Clemen- 
te XI senza dimora ordinò a mg.r Spinola 
tesoriere, che intimasse il monitoriocuntro 
il giudice della Monarchia, citandolo a 
comparire in Roma, come in effetto fu in- 
timato a’ i 3 ottobre; 71 3 , Bull. Magn. 
t.8, p. 3 io; e non avendo quello ubbidito, 
fudichiarato scomunicato e privato della 
sepoltura ecclesiastica, se in questo stato 
morisse. Indi lagnandosi il Papa che nella 
Sicilia fossero così corrotti i costumi, che 
osassero alcuni di opporsi all’editto del- 
l'Interdetto ,a’6 novembre! 7 1 4 colla bol- 
la Ubi alias, presso il Bull. Boni. 1. 1 1 , p. 
a6, comandò al vescovi del regno ch’esor- 
tassero con energia i loro, sudditi ad os- 
servare l'interdetto imposto nelle diocesi 
di Girgenti e di Catania. Pubblicò il Bu- 
gilo, delegato daUaMonarchia, un nuovo 
editto, nel quale proibiva che nella Si- 
cilia fossero pubblicati i decreti o le co- 
stituzioni pontifìcie senza il Regio Exe- 
^unfur.AU'opposloilPapacolla bolla No- 
va scraper, de’19 novembre 17 1 4, Bull. 
Rom. p. 3 1 , detestò questo editto della 
podestà secolare, lo annullò e ne sotto- 
pose alle censure gli autori ed i promul- 
gatoli. Inoltre fece intimare dal prelato 
tesoriere di versi monitorii. 1 .“A’agennaio 
1715 contro i laici e regolari violatori del- 
l’interdetto imposto dal vescovo di Gir- 
genti,!. 8,p. 3i^,Bull.Magn.2.°\’ 11 gen- 
naio contro i violatori dell'interdetto del 
vescovo diCatania,p. 3 ao,loc. cit. 3 .'Con- 
irò Giù. Battista Parisi vicario generale 
delegato eli questo vescovo, come tradi- 
tore e violato! edell’interdettoda esso im- 
posto, dal quale monitorio perciò deposto 
da tale impiego, vi fu couservatodalla po- 
destà secolare, p. 347 , l° c - cit. 4 -° Contro 
gli espulsori di mg. rMagliaccioarci vesco- 
vo di Messina, il quale esiliato come gli 
altri vescovi nel partirne avea imposto l'in- 
terdetto alla sua diocesi, p. 3 o 3 , loc. cit. 
5 . "Contro i trasgressori dell’interdetto im- 
pasto dall’arcivescovo di Palermo, men- 
tre partiva dalla sua chiesa anch’esso esi- 
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tinto, p. 3 i<), loc. cit. 6 . "Contro i ministri 
che aveano carcerati i regolari, che per 
non comunicarecogli scomunicati 5 erano 
astenuti d'i n ter veni re a Ila processione che 
nel giorno di s. Agata si faceva in'Palermo, 
p. 338 , loc. ci t. 7. 'Final mente co litro quel- 
li che comunicavano nelle cose sagre cogli 
scomunicati, coutrnv venendo perciò «'sa- 
gri canoni, e al precetto del Papa,p. 352 , 
loc. cil. Tostochè in Sicilia fu pubblicato 
1 ’ editto pontifìcio, nel quale si coman- 
dava l’osservanza delle scomuniche e de- 
gli interdetti imposti da’vescovi di Gir- 
genti e di Catania, e dagli arcivescovi di 
Messina e Palermo, vi fu da’ministri re- 
gi istituito un nuovo tribunale, detto la 
Giunta, per invigilare perchè niuno nel 
regno ricevesse uè eseguisse alcun decre- 
to pontifìcio, senza precedere l’esame e la 
licenza, chedicevasi V Exequa tur; e que- 
sto si annunziò con pubblico editto. Cle- 
mente XI dimostrando quanto ciò fosse 
contrario a’sagri canoni, a W Padri, olla 
sagraScriltum, colla bolla Accepimus,Ae- 
glii igennaioi7i x,Bull.Rom.\. \ i,p. 36 , 
dichiarò nullo e irrito quell’abuso, esor- 
tando i fedeli ad ubbidire piuttosto a Dio, 
che agli uomini, edenunziandoquelliche 
in questo editto a senno a voto parte incorsi 
nelle censure, dalle quali non potevano es- 
sere assoluti, che dal solo romano Pon- 
tefice. In questo stato erano le cose in Si- 
cilia, ove tutti i ministri regi prima di Fi- 
lippo V, poi di Vittorio Amedeo II, per 
mantenere la pretesa autorità della Mo- 
narchia ricusavano di osservare gl’iropo- 
sti interdetti, e ninnila vanoinesilioquegli 
ecclesiastici , che ubbidì vano «'decreti pon- 
tifico, costringendoli a prendere dalla rei 
già segreteria il passaporto, perchè sem- 
brasse che volontariamente partissero dal 
reame. Giunsero pertanto nello stato pa- 
pale 4>3 di questi ecclesiastici, i quali ini 
sieine coll’arcivescovo di Sorrento Ana- 
stasi, ecol vescovo di Lecce Pignattelli, esi- 
liati ancor essi da Napoli, come giu no- 
tai, per la difesa dell’ecclesiastica immu- 
nità, furono tutti dal zclaute Clemente XI 
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con paterno amore accolti, e col sussidio 
di 6 o,oooscudiepiù generosa mente man- 
tenuti, il che si legge nel Polidori, DcGest. 
Clem, XI, e ng I Muratori, Annali, anno 
1715. Non potendo adunque Clemente 
XI aderire agli uffìzi de’re dj Francia e 
di Spagna, interposti a sostenere le pre- 
tensioni di Vittorio Amedeo II re di Si- 
cilia, anzi costante sempre mai nella di- 
fesa de'diritli della sua apostolica auto- 
ri tà, colla bolla Romanns Ponlifex , de’20 
febbraio 1 7 1 5 , Bull. Rom. 1. 1 1 , p. 39, sot- 
toscritta da lui e da 3 a cardinali inter- 
venuti al concistoro, cassò, annullò ed e- 
stinseil Privilegio e Monarchia ecclesia- 
etica o Legazione apostolica dellaSicilia, 
riservandoallas.Sedeilgiudiziodelle cau- 
se maggiori, e permellendoche l’altre cau- 
se ecclesiastiche, di minor rilievo fossero 
termina tein quel regno, col metodo ch'e- 
gli prescrisse colia bolla Cum uos, de'20 
febbraio 1 7 1 5 , Bull. Rom. 1 . 1 1, p. 43 , al 
qual fine istituì un giudice costituito in 
dignità ecclesiastico ad elezione del re di 
Sicilia, con tabella pel tribunale dii.', 2.* 
e 3 .* istanza del foro ecclesiastico, com- 
posto degli arcivescovi è vescovi dell’isola, 
non che dell’archimandrita di-Messina, e 
dell’abbate di s. Lucia nullius dioccesis pa- 
rimenti nella provincia di Messina. Giun- 
te in Sicilia le due bolle di Clemente XI, 
il procuratore fiscale regio da ambedue 
si appellò al Pontefice meglio informato, 
con protesta formale de’20 marzo 1715, 
osando dichiarare i due diplomi ponti- 
fica di abolizione della Legazione della 
Monarchia del regno, e dell’ingiunto si- 
stema delle cause nel foro ecclesiastico, 
orreltizi e sorrettisi, per togliere e levare 
al re e regno di Sicilia una prerogativa 
e giurisdizione posseduta ed esercitata da 
tempo immemorabile, confermata colla 
bolla di Urbano li, e co’concordali d’A- 
driano IV e s. Pio V, e con più atti sì 
espressi che taciti de’Papì loro successo- 
ri; concesso percausa onerosa ai cooteH ug- 
gero conquistatore del reguodagl’infedeli 
e fondatore di tante belle basiliche, ve- 
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«covati e abbaile, con averle dotate della 
3 .' parte del regno, e perciò pausata quasi 
in furia di contralto. Ma Clemente XI, 
che tutto aveu con profondo e alleulo e- 
sanie ponderato, condannò questa appel- 
lazione c protesta colla bolla /nnotutt, de- 
gli 8 giuguo 1715, Bull. Rom. 1. 1 s, p. 54 , 
dichiarando incorsi nelle censure quelli 
die in essaavevauo avuto parte, econ al- 
tra bolla de’7 maggio 1 7 1 j,Rull. Maga. 
t. 8, p. 1 85 , concesse l’indulgenza plena- 
ria nel punto di morte, a que'clie avesse- 
ro ubbidito e osservato gl'interdetti pro- 
gressivamente mentovati. Nel medesimo 
1 7 1 5 , e colle stampe di Roma Hi pubbli- 
ca tacou licenza de’supcriori: L 'istoria del- 
la pretesa Monarchia di Sicilia divisa in 
due pasti. Dal pontificato di Urbano 11 
fino a quello di N. S. Papa Clemente XI. 
Parte 1 in cui si mostra I origine e Un • 
sussistenza di detta Monarchia, con bol- 
le, diplomi e altre autentiche scritture 
sino al Pontefice Innocenzo XI I Si ag- 
giungono 3 indici: il 1 .° de' capi, il 1.° cro- 
nologico delle bolle, costituzioni , brevi, 
diplomi, lettere e scritture distesamente 
rapportate o succintamente riferite, il 3 ° 
delle materie e delle cose notabili. Pos- 
sedendo la stessa copia ex dono aucloris 
a mg. 'Tedeschi vescovo di Li pali, mi limi- 
terò a riprodurre l’indice de’capi per da- 
re un’idea dell'opera, altrimenti un sun- 
to 1 iuscirebhe troppo lungoe imperfetto, 
anzi con verrebbe ripetere molte dellecose 
e fatti storici che giù descrissi. Cupoi.O- 
rigioc della Monarchia di Sicilia da un 
pretaso privilegio di Urbano II couceduto 
in Salerno al conte Ruggero nel 1 099, se- 
condo Gianluca Barberio, Gaufredo Me- 
latemi, il Fazello e altri autori siciliani. 
Capo a. Altre ragioni degli autori siciliani 
per meglio stabilire la Monarchia di Si- 
cilia, fondate in due pretesi privilegi di 
s. Gregorio VII e di Urbano III. In non 
essere mai stato ammesso nel regno al- 
cun legato o nunzio apostolico dopo l’us- 
aerila concessione. Nella consuetudine e 
osservanza diGoo e più anui. la uua di- 


SIC 

chiarazionede! Cardinal Tedeschi arcive- 
scovo di Palermo, detto comunemente 
V Abbate Palermitano. In due transazioni 
del Cattolico re Filippo II, una col Car- 
dinal Giustiniani, l’ultra col Cardinal Ales- 
sandriuo (cioè Bottelli nipote del Papa), 
chiamala erroneamente la Concordia A- 
lessandrina. E finalmente nella permis- 
sione e tolleranza della s. Sede. Capo 3 . 
Esame del preteso privilegio di Urbano 1 1 , 
e qual fede meriti la collezione di Gian- 
luca Bai bel io, che il diede fuori la 1 .'volta 
nel i 5 i 3 . Capo 4 - Quanto sia inverisi- . 
Olile che il supposto diploma si fosse po- 
tuto domandare dal con le Ruggeroad Ur- 
bano II, e che Questi l'avesse potuto con- 
cedere. Capo 5 . Inconvenienza di tal pre- 
teso privilegio, attese le investiture dell'i- 
sola di Sicilia concedute al duca Roberto 
fratello maggiore di Ruggero du’somini 
Pontefici Nicolò II, Alessandro li e s. Gre- 
gorio VII, e anche dal medesimo Urbano 
lì al duca Ruggero figlio di Roberto, e 
l’omaggio e la fedeltà prestata da loro ai 
suddetti Pontcfki.Capo 6. Ripugnanza del 
preteso privilegio di Urbano II in riguardo 
al dominio che avevano sopra l'isola di 
Sicilia, come acquistata dalle loro armi 
dalle mani de’saraceni, il duca Roberto 
e suoi eredi, e anche per ragione del vas- 
sallaggio, dato a questi dallo stesso conte 
Ruggero e da'suoi figli. Capo .7. Impos- 
sibilità di tal preteso privilegio, dedotta 
dui non esser inai seguito. tra Urbano II 
e il conte Ruggero alcun congresso jn Sa- 
lerno, e dal non essere mai questo Ponte- 
fice ritornato nel regnodiNapoli,dnl 1 097 
in cui celebrò il concilio di Bari, sino alla 
morte seguita in Roma nel 1099, nel quale 
si pretende coucedulo-da lui il privilegio. 
Capu 8. Esame dell’istoria de’normanni 
sciittadaGaufi edo.oveld trovata, in qua- 
li luòghi trasportata, e in qual tempo da- 
ta alle stampe. Qual fede ella menti, e 
coinesia stata notabilmente alterali' ecor- 
rotta.Cnpo 9. Insussistenza de’pretesi pri- 
vilegi di s. Gregorio VII edi Urbano III, 
die si usscriscouocoiiccduii al conte Rug- 
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gero e a Guglielmo II re di Sicilia. Va- 
nità delle opiuiotii di Giovanni de Vaga 
e di l’ietro de Luna, date per vere dal 
Girino. Capo io. Quanto sia contro alla 
verità e chinrissimamcnte falso, che la t. 
Sede apostolica dopo il supposto diplo- 
ma di Ci bano II mai non abbia mandato, 
nè tenuto alcun legato o nunzio nella Si- 
cilia. S’itnpugnauo gli esempi del Cirino 
edi altri addotti in contrario. Capoi !.. In 
tempo di Urbano II e del conte Rugge- 
ro, a cui preteudesi conceduto il privi- 
legio della Alonarchia, e anco nel pon- 
tiiicatodi Pasquale 11 suo immediato suc- 
cessore, la s. Sede ebbe i supi legati e nunzi 
’nposlolici nell’isola di Sicilia. Capo ta. 
Segue ciba provarsi sotto i re svevi, dopo 
estinta la linea de’re normanni. Capo 1 3. 
Si prova il medesimo punto sotto i re an- 
gioini e aragonesi, prima e dopo il famoso 
/'cs/ìero Siciliano, (ìlio alla convenzione 
tra le due Sicilie, stabilita dal Pontefice 
Bonifacio Vili. Capoi 4- Si prova l’istessa 
verità sotto i re. aragonesi, dopo l’inve- 
stitura conceduta da Benedetto XI a Fe- 
derico llj e l’altra di Gregorio XI a Fe- 
derico III, chiamati redi Trinacria. Ca- 
po 1 5. Si continua a provare la medesi- 
ma verità dal governo di Maria e Mar- 
tino’ d’ Aragona, sino alla riunione de’due 
regni delle Sicilie di qua e di là dal Fa- 
ro sotto il re Alfonso. Capo i 6 . Si con- 
ferma quanto si è provato (in qui, co’l'atti 
seguiti dal tempo del re Alfonso d’Aia- 
goua (ino al governo de’re austriaci sotto 
1’imperalore Carlo V e il re Cattolico Fi- 
lippo II. Capoi j. Vanità dell 'asserita coli- 
sueludiiieeosservanza di 6 segoli, addotta 
senz’alcun fondamento a favore della pre- 
tesa Monarchia. Qual vigore ella abbia, 
quando anche fosse vero, che per più un- 
ni- vi Cosse stala violentemente introdotta. 
Capo 1 8 . Insussistenza della decantala di- 
chiarazione, che si finge fatta dal Cardi- 
nal Tedeschi, detto l 'Abbate Palermita- 
no; e sua difesa tanto in ciò che scrisse, 
quanto in quello che operò in favore della 
Sede apostolica. Cupo i y. Quautu siu (al- 
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sa ed aerea l’opinione e la voce sparsa 
nel volgodi una pretesa transazione in fa- 
vore della Alonarchia di Sicilia, seguita 
tra Filippo 11 re delle Spagne e il Cardi- 
nal Giustiniani sotto il pontificato di s. 
Pio V. Capo 90. Da Girolamo Catena au- 
tore della Pila dis. Pio P,àa una lettera 
del Cardinal di Correggio (Bernerio) allo 
stesso Pontefice, e dn altredi Filippo II al 
Cardinal di Granvela viceré di Napoli, al 
governatore e senato di Milano, e al vi- 
cerèdi Sicilia si prova, che il Cardinal Giu- 
stiniani non islabilìcosa alcuna con esso 
re in favore della pretesa Monarchia. Ca- 
poa t . N uova invenzione de’difensori della 
pretesa Alonarchia nel mettere iniscena 
un’ altra vana e comentizia transazione 
tra il re Cattolico e il cardinale Alessan- 
drino, chiamata poi col falso nomedi Con- 
cordia Alessandrina. Primo argomento 
della sua insussistenza fondata nel ragio- 
namento che feces. Pio V col commenda- 
tore di Castiglia nel breve da lui scritto 
a Filippo 11, e nel memoriale che pie- 
sentogh in Madrid il medesimo cardina- 
le. Capo 99 . L’insussistenza della osten- 
tata Concordia Alessandrina si prova 
dalla lettera scritta di Spagna dal Cardi- 
nal Alessandrino al Cardinal Rusticucci, 
e da altre scritte dal re Filippo li al du- 
ca di Terranuova viceré di Sicilia dopo 
giù partitone l’Alessandrino. Capo 93 . Si 
mostra inoltre l’insussistenza dcll'acoen- 
nata Concordia Alessandrina con la re- 
lazione esattissima' che il Catena fa di 
quanto traltossi fra il re Filippo.il e il 
Cardinal Alessandrino. Capo 94- Quanto 
sia vana e insussistente l’asserita concor- 
dia si mostra daciòchc seguì sottoil pon- 
tificato di Gregorio XIII immediato suc- 
cessore di s. Pio V. Capo 95 . Origine della 
Alonarchia di Sicilia riferita a un pri- 
vilegio dell’antipapa Anacleto II, che di- 
ceti -conceduto a Ruggero 1 re di Sicilia. 
Si esamina il fgndamenloal quale si ap- 
poggia questa opinione. Capo 96 . Vera 
origine deHa Alonarchia di Sicilia, -de- 
dotta dalle violenze e dagli ubùsi falli tu 


Digitized by Google 


2<ìfi SIC 

vari tempi da’re di Sicilia, nemici della 
f. Sede e oppressori dello libertà eccle- 
siastico. I loro attentati introdussero nel 
regno un certo preteso jus, mascherato 
poi col finto e apocrifo privilegio di Ur- 
bano II , sul cui fondamento nel secolo 
XVI si stese con forma, e si stabili con 
autorità regia il fastoso Tribunale della 
Monarchia. Capo 27. Quanto sia stata 
sollecite e pronta la #. Sede in condan- 
nare e reprimere gli attentati, le violenze 
e gli abusi de’suddetti re di Sicilia, senza 
inai lasciar luogo alla pretesa permissione 
e tolleranza, ch'è l’ultima ragione de’di- 
fensori della Monarchia. Quanto Onorio 
II, Innocenzo II, Innocenzo III principal- 
mente in questo si segnala rono. Capo 28. 
Zelo indefesso dellaScde apostolica in con- 
dannare e reprimere gli attentati seguiti 
in Sicilia, ove Federico II imperatore e 
i suoi figli Corrado e Manfredi ribella- 
tisi alla Chiesa, tentarono di nuovod’in- 
trodurli in quel regno. Capo 29. Atti dei 
sommi Pontefici per la libertà ecclesia- 
stica nella Sicilia, dagli ultimi anni degli 
avevi fino a Carlo I d’Angiò, e al famoso 
{'espcro Siciliano seguito nel 1282. Ca- 
po 3 o. Segue a provarsi il medesimo as- 
sunto dal tempo dell’occupazione dell’i- 
sola dopo il V espcro Siciliano, fatta da 
Pietro d’Aragonn,sino a 'sommi Pontefi- 
ci Onorio IV, Nicolò IV e Bonifucio Vili. 
Capo 3 1 . Si passa a dimostrare l’istesso 
colla concordia stabilita con suprema au- 
torità del Pontefice tìonifacio Vili, tra 
Carlo 11 d’Angiò re di Sicilia, e Federi- 
co Il d’ Aragona re di Trinacria, e col- 
l’investitura conceduta al medesimoFede- 
ricoll da Benedetto XI. Capo 32 . In favo- 
re della Sede apostolica si ricavano nuo- 
ve prove contro In Monarchia « contro 
la pretesa tolleranza, da ciò che fecero i 
PouteficiGiovauni XXII, Benedetto XII, 
ne’ tempi di Lodovico d’Aragonn; dalla 
concordia della reginaGiovaiinn I e Fede- 
rico III re di T fumeria; e dalla nuova in- 
vestitura che questi ottenne da Papa Gre- 
gorio XI. Capo 33 . Si convalida l’argo- 
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mento contro la Monarchia e l’asserita 
permissione e tolleranza, con riandare i 
tempi di Maria c di Martino regina e re 
aragonesi fautori dello scisma diClemente 
VII antipapa, sino alla riunione de’ due 
regni sotto il re Alfonso; e per la serie di 
tutti gli altri re successori. Capo 34 - Ci- 
gni ombra di pretesa sussistenza in favore 
della Monarchia, e di permissione e tol- 
leranza per parte della Sede apostolica si 
distrugge affatto con In confessione spon- 
tanea de’ministri regi a Ferdinando III 
il Cattolico, a Carlo V, a Filippo II e Fi- 
lippo III re delle Spagne. Capo 35 . Va- 
nità einsussistema della supposta permis- 
sione o tolleranza verso la Monarchia di 
Sicilia , evidentemente mostrata da ciò 
che sempre ha fatto la s. Sede per dete- 
stare e abolire ogni ombra di giurisdizio- 
ne ecclesiastica ne’ ministri e nel tribu- 
nale della medesima, fino al Ponleficeln* 
nocenzo XII e al regnante Clemente X(. 
Era in questo stato la controversia della 
Monarchia quando Filippo V nel 17 18 
nuovamente riprese il dominio della Si- 
cilia. Questo principe, sempre di voto della 
s. Sede, ordinò subito al Cardinal Acqua- 
viva protettore della Spagna iu Roma, che 
in suo nome trattasse con Clemente XI 
la concordia, onde nascesse la quiete del 
regno di Sicilia. Fu questa in effètto con- 
clusa a’7 aprile 1 7 19 imo articoli, ri por- 
tati dal Bull. Maga. t. 8, p. 355 , che il 
Novaes restringe come appresso. 1, Che 
tolte e ri vocale le appellazioni, fossero os- 
servati gl’interdetti ov’erano stati impo- 
stò 2. Tutti i carcerati ed esiliati per la 
difesa dell’immunità ecclesiastica fossero 
posti in libertà e richiamati dall’ esilio. 
3 . Tutti i beni sequestrati per la stessa 
causa fossero restituiti. 4- 1 disubbidienti 
che dalla s. Sede erano stoti spogliati dei 
benefizi e dignità rimanessero cosi, fin- 
ché pentiti fossero assoluti dal Papa, dal 
quale sarebbero comperati quelli che 
dal medesimo avessero avuti i loro be- 
nefizi. 5 . 1 capriòli de’ regolari tenuti nel 
tempo e luogo dell’ interdetto sarebbero 
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annullali, ed i superiori in essi eletti de- 
porti. 6. Tutti gli scomunicati fossero te- 
nuti per tali, finché umilmente doman- 
dassero l'assoluzione e soddisfacessero al- 
ia Chiesa. 7. I cadaveri de’ vescovi di Cata- 
nia (che morto in Roma, Clemente XI gli 
fece celebrare sontuoso funerale che de- 
scrissi nel voi. 1 X,p. 1 4 g,dopo averlo fatto 
patriarca di Costantinopoli in partibus) 
e di Girgenti, espulsi dal regno di Sici- 
lia e morti fuori delie loro chiese, a que- 
ste fossero con onori riportati. 8. I vica- 
ri generali delle dette chiese, già espulsi, 
vi ritornassero collo stesso impiego, finché 
altri da’nuovi vescovi fossero scelti, q. Es- 
sendo stati dal Papa rescissi tutti gli atti 
de 1 «icari intrusi ne’ vescovati di Lipari, 
Catania e Girgenti, lo stesso Celmente XI 
avrebbe dato la facoltà ai nuovi vicari di 
fare ciò che ad essi sembrerebbe meglio, 
io. Adempite tutte queste cose, il Papa 
avrebbe dato la facoltà a'predetti vicari 
reintegrati di assolvere dalle censure gli 
scomunicati e di levare gl’ interdetti. A- 
dunque sul fine del memorato aprilemg.' 
PignaltellijVescovodiLecce, e 200 ecclesia- 
stici esiliati dalla Sicilia, partirono per la 
loro patria, terminando cosi con gloria di 
Cleni enteX 1 la gran controversia sullad/o- 
narchia di Sicilia , ridia quale ancora ne 
trattò il ricordato Otlieri, Storia t. 6, p. 
i 5 y a 485 , ed il Bercaslel, Storia del Cri- 
stianesimo t. 38, n.°i 47 eseg. Questi tra 
le altre Ase dice: »• Se il tribunale della 
Monarchia non venne formalmente sop- 
presso, dal fimosi vede che fu ridotto qua- 
si al nulla, e fu ciò eflclto di somma sa- 
viezza. Perché qual cosa più irregolare e 
piùridicola insieme di un rappresentante 
in tutto secolare del vicario diGesùCristo? 
e a quante risa, senza parlare degli altri 
abusi, dava occasione cotesta prelatura se- 
colare, figura burlesca e veramente mo- 
struosa nella Chiesa ! Come dunque per- 
suadersi, che vi sia stala mai introdotta 
da un Papa tale, quale si fu Urbano II, 
e da qualsivoglia altro Papa di semplice 
buon senso fornito ?" 
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Riprendendo la narrazione della Sicilia, 
nel 1720 ottenuta dall’imperatore Carlo 
VI, e perciò Carlo IV come re di Sicilia, 
di nuovo l’isola venne congiunta col re- 
gno di qua dal Paro, ondé i due regni di 
Napoli e Sicilia fecero parte della possen- 
te monarchia austriaca; l'imperatore no- 
minando vicerèdiSiciliailcardinalSchrat- 
tenbach, mentre per viceré di Napoliavea 
eletto il Cardinal Althann, il qualecon ec- 
clesiastico zelosi oppose al regio tribuna- 
le, che pretendeva di sospendere l’eserci- 
zio de' brevi e delle bolle senza il regio 
Exequalur. A Cbikes riportai come Car- 
lo VI nel 1722 domandò e ottenne ila Pa- 
pa Innocenzo XW, mediante la bolla In- 
scrutabili, àe'q giugno, Bull. Rom. tii, 
p. 243, l’investitura delledue Sicilie, pre- 
via la dispensa di poter tenere col regno 
anche l’impero. Di tutto prestò il giura- 
mento della piena osservanza de’pat ti, d’o- 
maggio e fedeltà al Papa e alla chiesa ro- 
mana, in nome di Carlo VI, il suddetto 
Cardinal Althann, allora suo ministro in 
Roma, nell’atto che per esso ricevè que- 
sta investitura in Concistoro (F r .) pubbli- 
co. Oltre le condizioni convenute nelle 
precedenti di Giulio II,diLeone X e suc- 
cessori, e le riserve di Benevento e Pon- 
lecc-rvo, il Papa condonò a Carlo VI sin- 
gtilos centtts rationc .... regni haclenus 
decursos et non solutos , liberalità tanto 
frequentemente usata con altri re investi- 
ti da’Papi predecessori, colla legge espres- 
sa che lo pagasse per l’avvenire nella vigi- 
lia di s. Pietro, mediante l’annuo tributo 
di 7000 ducati d’oro. Benedetto XUI Or- 
sini di Graviua e arcivescovo di Beneven- 
to, nel 1724 ricevè il censo eia chinea a- 
gli 8 settembre nella chiesa di s. Maria 
ilei Popolo, dopo avervi celebrato la mes- 
sa e poi assistito alla cappella papale, a mo- 
tivo che nellu vigilia de’ss. Pietro e Pao- 
lo erasi nudato d. Fabrizio Colonna con- 
testabile del regno di Napoli e ambascia- 
tore per la presentazione del tributo pel- 
le due Sicilie. Continuando il Papa a go- 
vernare la chiesa di Benevento, volle vi- 


Digitized by Google 


a GB SIC 

sitarla nel 1727, partendo da Roma n’i 4 
marzo e da Terracini a' 27, ove ti Fece 
precedere dalla ss. Eucaristia ( / secon- 
do il ritode’Papi die viaggiano. Accon- 
tici trovò il viceré Cardinal Allhann, eòe 
prese seco in carrozza sino a Fondi, trat- 
talo col suo seguito per lutto il regno con 
somma magnificenza a spese della regia 
camera. A’29 partì accompagnato dalle 
miraeroseiiiilizie napoletane, e dopo una 
fermata a Uri [lassò a pernottare in Ca- 
stellone di Gaeta nel monastero di Mon- 
te Vergine (V.), e quindi per Sessa e Ca- 
lma n’ 3 1 s’avviò per Benevento. Da que- 
sta città si diresse poi |>er ritornare in Ro- 
ma a’ 12 maggio, si recò preceduto dalla 
ss. Eucaristia a Monte Cassino, ove ricevè 
gli ossequi delcardinal viceré. Per*. Ger- 
mano, Aquino e altri luoghi, fu accom- 
pagnato dal viceré sino^ll’lsulella confi- 
ne del regno, rientrando per Ceprano nel 
suo stalo. Nella biografia di questo Papa 
accennai la soppressione della Monarchia, 
{li Sicilia eseguila da Clemente XI,eclie 
Senedet toX il lallora card ionie sottoscris- 
se la bolla di abolizione, e di questo av- 
venimento per zelo ne lasciò la memoria 
scolpila in marmo nella cattedrale di Vol- 
turaradi cui era visitatore aposlolico;non- 
dimeno di venuto Papa, od istanza dell’im- 
peratore Carlo VI, per l’amore della pa- 
ce concesse singolari indulti e privilegi al 
magistrato di Sicilia, perdendo molti di- 
ritti della s. Sede, euon ascoltando i con- 
trari sentimenti dc’cardinali. Non lasciò 
tuttavia Benedetto XIII di prescrivere 
colla bolla Fitteli ac prudenti, de’ 3 o a- 
gosto 1 728, Bull. Rom. 1. 1 2, p. 29 1 , con 
35 . articoli la Torma di trattare e giudi- 
care le cause ecclesiastiche nell’ isola di 
Sicilia, ri servandone le maggiori e più gra- 
vi al solo giudizio della s. Sede. La (lol- 
la co'tipi della. camera apostolica Tu stam- 
pata nel 1 728 conquestofitolo: Benedtcti 
XIII P. M. Consumila, de ratione per- 
traclandi et definì cadi causas ecc lesta s ti - 
ras in regno Sieihae ultra Pharuin. Nel 
1 729 Benedetto XIII volle tornare a vi- 
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sitare la stia chiesa di Benevento, parten- 
do da Roma a’28 marzo; a’a aprile per- 
nottò dai monaci di Monte V ergine in Ca- 
rtellone, al Garigliano fu complimentato 
per parte del viceré di Napoli, destinan- 
dogli una compagnia di 1 00 granatieri, 
che il Papa ringraziò: pernottò a’ 4 dai 
suoi domenicani di Maialone, e nel dì se- 
guente giunse a Benevento. Dipoi a’ 23 
maggio si rimise in viaggio perRoma, per- 
nottando successivamente in s. Martino 
dai riformati, a Mataloua da’domenica- 
ni, in Caserta nel convento di s. France- 
sco di Paola, a s. Maria di Capila nel pa- 
lazzo Rrcivescovile, in Se ssa nelcasino di 
s. Agata, in Cartellone du'mouaci, in Fon- 
di dai domenicani, a’ 3 o giunse a Terra - 
cina. A motivo della sede vacante in cui 
cadde la festa dì s. Pietro nel 1 730, Car- 
lo VI fece presentare il cento e la chinea 
a Clemente XII, agli 8 settembre nella 
chiesa di s. Maria del Popolo. Nel 1733 
passando per Roma Giulio Visconti nuo- 
vo viceré di.Napoli, Clemente XII l’ospi- 
tò magnificamente nel palazzo apostoli- 
co, lo tenne seco a Pranzo, e gli fece di- 
versi regali. Nel 1 7 3 idi venne duco di Par- 
ma e Piacenza (V.) il celebre infante di 
•Spagna d. Carlo di Borbone, figlio secon- 
dogenito di Filippo Vedi Elisabetta Far- 
nese (V.) superstite di quella famiglia il- 
lustre, feudataria della s. Sede perdetti 
ducati;quindicomeerede de'Farnese do- 
mandò a Clemente XII il ducaftì di Ca- 
stro^'.) e la contea di Rotici glione ( V.)j 
ma dichiaratasi dal Papa la decadenza di 
tali signorie, per quanto narrai ai citali 
articoli, e l’insussistenza della pretensio- 
ne, il duca interamente desistette dalla 
richiesta, ma ne assunse i titoli, li conser- 
vò assunto al trono delle due Sicilie, e fu 
imi tato da’successori. Nell’anno preceden- 
te d. Carlo di Borbone era divenuto gran 
principe ereditario di Toscana, il cui tito- 
lo pure tuttora portano i suoi successori. 
Siccome l’ultimo de Medici granduca Gio. 
Gastone non arca successione, le corti di 
Vienna c di Madrid per le loro ragioui 
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aspiravano a succederlo’, finché nel 1 71*1 
l’imperalure Carlo VI convenne di rico» 
noscere alia successione di Toscana l'in • 
fante d. Carlo, e mediante un trattato dei 
a 5 loglio 1731 tra Gio. Gastone e Filip- 
po V, venne riconosciutoli diritto di suo 
figlio in succederlo, acconsentendo il gran- 
duca di ricevere in sua corte l'infante, e 
legnar nigioni spagnuole ne'suoi porli, on- 
de d. Carlo vi si recò nel 1731 stesso, e 
dopo alcuni mesi passò al ducato di Far- 
ina. Insorta guerra per la morte d’Augu- 
sto II redi Polonia nel 1 733, gli spagnuoli 
uniti a’fraucesi e savoiardi comandati dal 
duca d. Carlo conquistarono il regno di 
Napoli e poi la Sicilia, tranne diverse piaz- 
ze che occupavano gl’imperiali, facendo 
ilduca ilsuoingresso in Napolia’to mag- 
gio 1734, però risentendone grave peso 
Clemente XII pel passaggio delle truppe 
tedesche, avendo speso |>er il loro mante- 
nimento due milioni di scudi. Veuuta la 
vigilia di s. Pietro il principe ScipioneSan- 
tacroce in nome dell’imperatore presentò 
«Clemente XII ilconsuelo censo della chi- 
nea e de’7000 ducati d’oro pel feudo del- 
le due Sicilie, che il Papa accettò, ricu- 
sando col consiglio de’cardinali I’ eguale 
tributo che il duca Sforza Cesarmi voleva 
presentargli in nome di d. Carlo, poiché 
non era in possessodi tuttoil regno e non 
ne avea ricevuto l’ investitura. La corte 
di Spagna fece alti lamenti, e Clemente 
XII non meno forti rimostranze fece al- 
la medesima per l’occupazione deducati 
di Parma e piacenza eh erano della chie- 
sa romana, e ad essa ricaduti per l’estin- 
zione della linea mascoliqa-de’Farnesi in- 
vestila con censo e omaggio ligio. Conti- 
nuando la guerra nel regno di Napoli, d. 
Carlo riportò sugl'imperiali la vittoria di. 
Bitonto che gli assicurò la sovranità del 
reame, e al generale supremo Mortémar 
il titolo di duco di Bitonto. Compito il con- 
quisto, d. Carlo passò in Sicilia esbtlomi- 
se l'isola in meno d’un anno. Filippo Vsuo 
padre cede i suoi diritti sulle due Sicilie al 
figlio, che solennemente fu coronato in Pa- 
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lermo col nome di re Carlo V. Tornatoin 
Napoli trionfante, vi fu acclamato re col 
nome di Carlo VI, ed il redi Francia Luigi 
XV si affrettò di riconoscerlo, inviandogli 
nello stesso 1 735 un ambasciatore. Laon- 
de al nuovo re non mancava che la san- 
zione e investitura del Papa. Col maggior 
impegno la procurò ila Clemente XII, il 
quale si trovò combattuto nel risolvere, 
perchè l’imperatore offriva al Papa, e lo 
stimolava a non ammettere le istanze del 
conquistatore. Consultata una congrega- 
zione di cardinali, fu risoluto che da niu- 
no- de’dtie principi si ricevesse il censo, e 
si attendesse l’esito e il fine della guerra, 
onde ClementeXIl restò neutra le.Co’pre- 
liminari di pace de ’3 ottobre 1 735, e col- 
lo pace di Vienna de’ 18 novembre 1738, 
l’infante d. Carlo cedendo i ducati di Par- 
ma e Piacenza all'imperatore, fu. ricono- 
sciuto da tutte le potenze per re delle due 
Sicilie, così i due regni tornarono ad ave- 
re il sovrano residenziale, e grandemente 
furono migliorati i loro destini , a segno 
die ora per la prosperità e floridezza so- 
no oggetto quasi d’invidia alle altre na- 
zioni, per gl’immensi vantaggi ricevuti dal- 
la augusta dinastia Borbonica discenden- 
te dal glorioso re Carlo, il quale traspor- 
tò oNnpoh quanto di piò magnifico e pre- 
zioso trovavasi ne’ palazzi Farnese di Pate- 
ma e di Roma , che trasmise o’suoi suc- 
cessori , co’ sontuosi Palazzo Farnese e 
Palazzo della Farnesina (F.) di Roma, 
cogli orti Farnesiani, ed il magnìfico pa- 
lazzo di Caprarola (F .) pure hello stato 
pontificio. Lh conquista delle due Sicilie 
cambiò la sorte della Toscana, e fece to- 
gliere il granducato al re Carlo; giacché 
le medesime potenze che vi aveanooccedu- 
topel mantenimento deH’equilibi in poli- 
tico d’ Italia, crederono dopo detta con- 
quista di assicurarne in vece la sovranità 
ad un principe amico di casa d'Austria in 
Francesco duca dì "Lorena e sposo di M." 
Teresa figlia All'imperatore. Co’traltuti 
del 1 735 edel 1 736 i re di Spagna ©del- 
le due Sigile ti convennero; tutta volta d. 
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Carlo di Borbone continuò a portare il ti- 
tolo di gran principe ereditariodi Tosca- 
na, e fu imitato da tutti i re suoi succes- 
sori. Cn altro titolo il re d. Carlo assunse, 
egualmente portato poi dai recise gli suc- 
cedettero sul trono delle due Sicilie. De- 
ve sapersi, che Filippo H re di Spagna 
nel >5^7, dopo averlo conquistato, ven- 
dè lo stato di Siena (!'■), Porlofei rnio e 
un limitato distretto nell’isola d'Elba a 
Cosimo I granduca di Toscana, riservan- 
dosi espressamente Orbetello, conside- 
rata la capilnle di questo stalo de’ Pre- 
sidi!, Porto Ercole, Tatuinone, Monte Ar- 
gentario, Ansedonia colle sue adiacen- 
ze, Porto Longone, e Porto s. Stefano 
lungo In maremma di detto stalo, e coi 
presidìi che vi pose Filippo II venne a 
tenere in freno Toscana tutta, formando 
propugnacoli pegli altri suoi domimi d’I- 
talia. Queste vendite e dismembramene 
furono riconosciuti dagl’ imperatori Ro- 
«lolfoll esuccessori, con titoiodi duca dei 
Presidii e principe dels. r. Impero il re di 
Spagna. Dipoi avendo Filippo V dato al 
suo figlio d. Carlo anche questo stato dei 
Presidii, forse in compensodel ceduto tro- 
no toscano, egli se ne impossessò e ne as- 
sunse i titoli. Dice il Nardi che re Carlo 
di Boi bone porlo ancora il litolodi mar- 
chese di Goziano, e lo spiega per Gozo 
isola appartenente a Malta, che sebbene 
donala con investitura dq Carlo V all’or- 
dine gerosolimitano, pare che i re di Sici- 
lia per conservare la memoria dell’alto e 
so vranodooiinio dell’isola esue adiacenze, 
assumessero tale titolo. Finalménte, pre- 
se d. Carlo il titolo di Aiuto e scudo dei 
Cristiani , per averlo coslanfementeusa- 

10 Ruggero I re di Sicilia, ed i re norman- 
ni di lui successori : Rogerius D. G. Siri- 
liaee tc. Rex, Ad/utorChriftianbrum et 
Clypeus. Il riconoscimento della s. Sede 
ai nuovore delle due Sicilie ritardò, seb- 
bene Clemente XII fo'sse tanto impegna- 
to perla pace, imperocché nel 1 736 senza 

11 consenso del Papa gli spagnuoli ingag- 
giando iu Roma uomini per la guerra del 
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regno delledue Sicilie, per cui nelle fami • 
glie del basso popolo si vedevano sparire 
i figli occultamente, insorsero que’de’ rio- 
ni Monti, Borgo e Trastevere, e ammu- 
tinati corsero al palazzo Farnese, gettaro- 
no a terra colle sassate le regie armi, ed 
altrettanto volevano fare al palazzo del- 
l’ambasciatore di Spagua, però impediti 
dallaA/i/izia, e dall’intervento del Papa, 
che mandò a sedare il tumulto il suddet- 
to ambasciatore imperiale Santacroce e il 
conservatore Crescenti, ma fu d’uopo re- 
stituire gl’ ingaggiali. Inteso I’ accaduto 
dn’ 3 ooo spagnuoli che da Velletri mar- 
ciavano per Napoli, commisero molti di- 
sordini e zuffe. Nella biografia di Clemen- 
te XII parlai della partenza de’ministri 
e sudditi delle due corti da Roma, e del 
risentimento dei re delle due Sicilie e di 
Spagna : ili.” cacciò da Napoli il nunzio 
Raniero Simonetti, il 2.° fece chiudere iu 
Madrid la nunziatura allora vacante, e- 
sigenslo soddisfazione dall’innocente Pa- 
pa. Fatti poi i due sovrani ragionevoli , 
nel 1 737 ritornarono i ministri e i sudditi 
napoletani e spagnuoli in Roma, ove si 
recò ancora per trattare la concordia il 
cardinalSpioe!liarcivescovodìNapoli,con 
mg. 'Cagliaci limosiniere maggiore del re, 
affine di esporre le sue pretensioni sui be- 
nefizi ecclesiastici, e sull'immanità e giu- 
risdizioni della Chiesa. Il Papa nominò al- 
cuni cardinali per trattale, ma saputa la 
natura del|e richieste ricusò -di aderirvi. 
Nondimeno nel settembre incominciò a 
tornat e la serenità, e per l’interposizione 
dell’ottimo Cardinal Belluga difensore 
della s. Sede, edi altri 3 porporati, le due 
nunziature furono riaperte, e ricevuto in 
Napoli ilnunzioSimonetti nel 1 738.Quin- 
.di supplicato il Pa pa nel concistoro de’ 1 2 
maggio per l’iiivestìtura delle due Sicilie 
edi Gerusalemme pél re Cario, Clemen- 
te XII l’accordò colla bolla Ad excelsum, 
noumeno per essoche pe'suoi discenden- 
ti in diritta linea mascolina e femminina, 
nella maniera stessa ebe aveano concesso 
Giulio Ile successori, cioè coll’obbligo di 
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pagare solennemente ogni anno nella vi- 
gilia di s. Pietro, in riconoscenza del feu- 
do, alla s. Sede settemila (per errore di- 
cesi mille nellabiograGadiCVe/nenfe .XI J) 
ducatid'oro,ed una chinea bianca e buo- 
na riccamente bardata, excepta civitate 
Beneventana cura rjus territorio, distri- 
ctu, et pertinentiis} una rum terra Pontis 
Curvi, rjusque territorio , quaesibi, et ei- 
dem Ecclesiae speda litei reserva vi t. Il 
Cardinal Troiano Acqua rito, come regio 
procuratore atendone fatta la domanda, 
prestò al Papa e alla chiesa romana il con- 
sueto gi ura men tod’omaggiu e fedeltà, che 
poi fu confermatoda sua maestà siciliana 
a’g aprile 1 739, con solenne diploma dato 
da Portici e munito di bolla d'orOj pub- 
blicato dall’accurato Cardinal Borgia. A 
Roma raccontai, come splendidameote.il 
Papa fece trattare la regina M.* Amalia, 
che traversò tostalo pontifìcio per recar- 
si a sposare il re. Questi fu degno della 
suaTortuna,opera del suo valore: inmez- 
zo alla gloria meritò la stima e l’amore 
de’suoi sudditi per una saggia tnoderazio- 
ne che non venne mai meno in niu'na cir- 
costanza , per la sua magnificenza colla 
quale rese più splendida la nobilissima 
Napoli con edilizi monumentali, de’qua- 
li arricchì pure altre parli del regno ; a 
Napoli avendo riportato altre 'sue glorie, 
e parlato del famoso ministro Bernardo 
Tanucci infesto alias. Sede. Questidi tor- 
bido carattere, fu sempre dichiarato ne- 
mico de'Papi, per essere stata condanna- 
ta una sua opera da lui pubblicata con- 
tro le immunità ecclesiastiche, quando e- 
ra professoredi diritto a Pisa, e ben lo de- 
lineò l’ab. Jauifret nel 1 . 1 AeWeMdnoires 
pour servirà l'hisloire ecclésiastiquc du 
siede XP III. Nel 1 7 4 o ^essendo sede va- 
cante, a’ 16 giugno dal segretario del sa- 
gro collegio in conclave fu letta alla con- 
gregazione generale de 'cardinali, la me- 
moria presentata dal Cardinal Orsini in 
nome del re delle due Sicilie e- qual suo 
ministro in (toma per l’annuo censo soli- 
to pagarsi nella vigilia di s. Pietro, che 
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per tale annosi sospendeva attesa la se- 
de vacante, essendosi già fino da *23 del 
medesimo mese fatto dai cardinali capi 
d’ordine il decreto, emesso anche in al- 
tre simili circostanze: Teinpui et tempo- 
ra non correre , il quale fu confermato 
dalla congregazione pienamente. Indi il 
re all’eletto Benedetto XIV' dal contesta- 
bile Colonna fece presentar chinea e ceu- 
so, nella chiesa di s. Maria del Popolo a- 
gli 8 settembre; poscia il Papa mandò la 
Rosa d'oro ( #'.) benedel ta a I la regi na . La 
guerra essendosi riaccesa nel 1742 par 
morte di Carlo VI, il re naturalmente unì 
le sue forze al monarca delle Spagne suo 
padre, per cui l’ammiraglio inglese Mar- 
tin si presentò nel 1743 dinanzi Napoli e 
minacciò di bombardarla, se non pattui- 
va sull' istante di restar neutro in una 
guerra, alla quale e per dovere e per in- 
teresse non poteva essere straniero, essen- 
done uno de’motivi il possesso del regno 
delle, due Sicilie, oltre il ricupero dedu- 
cati. Convenne cedere alla prepotenza, ed 
abbandonar la causa del genitore e della 
famiglia; il re non obliò tale affronto, e 
mise le coste del suo regno in istalo di 
ripulsare simili insulti. In breve fatto si- 
curo da simili aggressipni , marciò colle 
sue truppe dinanzi a quelle del padre, da 
cui fu dichiarato generalissimo, insieme 
al ducu di Modena. A Benedetto XIV' lino 
dal 1 742 con venne accorda re nel suo sta- 
toil passaggio alle truppe spagnuoleena- 
poletnne, le quali vi si trattennero non 
poco, e sebbe neavesseprocu rato’eslingue- 
re la guerra, dovè risentirne i pregiudi- 
zievoli effetti, massime nel 1743 per l’in- 
carimenlode’viverie pel timore della pe- 
stesviluppata in Messina e nelle Calabrie. 
Peggio fu d 1 744>P°'chè vennero pure gli 
austriaci comandati dal principe Lolsào- 
vvitz ne’dintorni di Roma, seguito da’ne- 
mici. Ebbe luogo un tremendo fatto d’ar- 
mi fra gli austriaci e i napoletani presso 
F cllctri(F.) e nella città nella noi tede’ 1 o 
agosto. I prisni volendo sorprendere i se- 
condi e impadronirsi del re, sU’impensa- 
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la attaccarono con successo i napolispani, 
c penetrati in Velletri,col ferro e col fuoco 
desolarono la sventurata città, che bar- 
baramente saccheggiarono, dappertutto 
portandola strage. Avvisatoli re balzò dal 
letto e fuggi meno vestito, e il duca di Mo- 
dena si salvò in camicia; l’ab. Braschi poi 
Pio FI (t'.), allora uditore del vescovo 
Cardinal Ruffo, gli salvò le carte della can- 
celleria. Riordinate dal re le truppe, at- 
taccò e respinse i progressi degli austria- 
ci, mentre il duca di Caslropignano pre- 
postosi presidio di Velletri, non solo im- 
pedì a’nemici di avanzarsi nella derelitta 
città, ma li sbaragliò, ed il re coll’esercito 
compirono la vittoria. Fuggì allora chi n- 
vea fugato; vinsechi era stato vioto.Gran- 
de fu la strage, che si feceascendere a circa 
4 <>oo austriaci , ed a 1700 napolispani. 
LobLowitzsi ritirò col campo, e nel 1 /no- 
vembre lo tolse alla vista di Velletri, diri- 
gendosi verso Roma, e girò intorno le mu- 
ra, fermandosi nPonteMolle, inseguito dai 
napolispani col Tevere solo per divisione, 
senz’altre conseguenze. A ’3 novembre il 
re entralo in Roma, volle visitare il Pa- 
pa, e fu ricevuto al modo che dissi ne’vol. 
L, p. a 38 ei 5 i,LIX,p. 40, pernottan- 
do nella villa Patrizi. Indi il re senz’altea 
prova d’armi tornò a Napoli, e restò as- 
soluto e pacifico sovrano delle due Sici- 
lie. Questa guerra fu scritta con aurea la- 
tinità dal lucchese Castracelo Bonamìci 
olimaie del re nella stessa campagna : De 
rebus ad Fclilras getti » anno 1744 Coni- 
menta riti. i, di cui fu fatta la a-* edizione 
in Lucca nel 1 749 col In falsa data di Lei- 
den, e un’altra nel 1750 colla data di Ni- 
(nega. Nel 1 745 i napolispani occuparono 
i ducati di Parma e Piacenza in nome dèl- 
ta regina di Spagna Elisa bettaFarnese, in- 
di i tedeschi ripresero le due città, e dipoi 
pel trattato d’Aquisgrana de’ 18 ottobre 
1 748 i ducati furono cedutigli’ infante 
d.. Filippo fratello del re, e alito -figlio di 
detta regina e di Filippo V, la cui discen- 
denza tu libra vi regna. Nondimeno il re 
delle due Sicilie ritenne gli assunti tilo- 
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li di Castro e Ronciglione, usati pure dai 
suoi successori, non ostante che nel sud- 
detto trattato di Vienna del 1 738, presa 
in nuovo esame lo questione di Castro e 
Ronciglione, pe’ reclami fatti dagli eredi 
de’Farnesi'a’sovrani d’Europa, iu decisa 
nuovamente controdi loro, eneH’art.* 5 .° 
di quel trattatosi deliberò che non si sa- 
rebbe più richiesta la restituzione del du- 
cato di Castro e Ronciglione. Questa ri- 
soluzione fu confermata nell’art. 3 .° del- 
la concordia posteriore che i principi eu- 
ropei sottoscrissero nel ricordato trattato 
d'Aquisgrana «fi 8 ottobre 1 748. Note- 
rò qui, ched'allora in poi gli eredi de’Far- 
nesi non fecero altri ricorsi, ma non per 
questo non lasciarono di protestare di 
quando in quando, ed una nuova protesta 
fu fatta dal re delle due Sicilie anche ai 
nostri giorni, alla quale la s.Sede contrap- 
pose gli alti cbeoccorrevano,ad imitazio- 
ne di ciò che si era praticato in occasio- 
ne delle precedenti proteste. Dissi a Bz- 
itevbnto, come nel 1 7 So Benedetto XIV 
restò sorpreso in sentirlo bloccato pe’di- 
sertori che vi si erano rifugiati , e come 
tutto in breve si accomodò. Cagione di al- 
tro grave disgusto fra te due corti potè- 
vanoesseredueavvenicnenti accaduti nel 
1753, egià riportati nella biografìa di Be- 
nedetto XtV,seil Papa colla-sua pruden- 
za non avesse dato'gii opportuni rimedi : 
ili. ‘riguardante fina zuffa avvenuta nel 
porto di Civitavecchia, tra marinari na- 
poletani e un legno genovese (non Lode- 
riui, ma Soderini deve dire); il a.* e più 
delicato per la pensione dal Papa accor- 
data al terzogenito del re sulla mensa di 
Monreale (non Marcreale come fu stam- 
pato). Ivi narrai pure la vertedza insorta 
tra il re e l’ordine gerosolimitano, per a- 
vere il 1 come patrono del vescovato di 
Malta, e per essere anticamente esso suf- 
fraga neo di Palermo, mandato nell’isola 
il vescovo di Siracusa per là visita pasto- 
rale; quindi come Benedetto XIV con sa- 
vio provvedimento e qual compromissa- 
rio quietò le parti. Pare chea questo acco- 
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modamento alluda la medaglia nel 17 55 
battuta nella zecca papale, rappresenton 
teil Pontefice assiso in lrono,aventea de- 
stra una figura colla croce, cappresso un 
cavallo sfrenato; a sinistra un guerriero 
armato, con elmo, asta, e la croce sul pet- 
to; in lontananza vi è una flotta. Ha per 
motto : Fola Publicaj nell’escrgo : Reli- 
gione Auspice. Nell'opuscolo : Serie deco- 
rni di medaglie pontificie, p. 1 3 g, si dice 
die la medaglia allude ai concordato fat- 
to dal Papa col re di Napoli. Non uri è riu- 
scito di trovarlo, se pure non s’ intenda 
qualificare per concordato la bolla Parlo • 
ralis rollici ludo, de’a8 aprile 1 7 56 ,ch’è la 
5 7 del t. 4 del Bull. Bened. XI F. Spalla 
praelalorum Neapoletani regni, /ani pri- 
dein ab Jnnocenlio XII, Ecclesiis, quibus 
iidein praefuerunt, applicata, ut in doti- 
gnatos usui erogt nini, novis, stipe radili t ir 
caulionibut , providelur. Finalmente po- 
trò alludere allo convenzione o trattato di 
Napoli del 1741, non riportata da detto 
Bullariiim, e della quale si fa menzione 
uel concordato del 1818. Anche per l'e- 
lezione di Clemente XIII nel 1758 fu se- 
de vacante nella vigilia di s. Pietro, onde 
il Papa ricevè dal contestabile Colonna la 
chinea e censo agli 8 settembre nella chie- 
sa di s. Maria del Popolo. Sul trono di Spa- 
gna nel 1 746 era successo il primogenito 
Ferdiuando VI, che morendo nel 1 739 
aenza prole, vi fu allora chiamato il fratello 
re delle due Sicilie col nome di Carlo III 
a' 1 o agosto. Siccome i trattati d'Ulrecht, 
di Madrid deli 71 1, e di Vienua deli 738 
vietavano che uno stesso principe della 
casa di Borbone riunisse la corona delle 
Spagne e dell’Indie occidentali, a quelle 
di Napoli e di Sicilia, a’6 ottobre abdicò 
queste ultime in favore del terzogenito d. 
Ferdiuando, dappoiché il primogenito d. 
Filippo come imbecille era inabile (restò 
a Napoli e mori nel >777), il secondo- 
geuito d. Carlo dovea succederlo nel tro- 
no di Spagna e fu Cario IV ; cosi d. Fer- 
dinando IV come re di Napoli e III co- 
inè re di Sicilia, riunì le due corone sol- 

voi. LZV. 


SIC 273 

to il suo scettro col nome di Ferdinan- 
do IV. 

Avendo 8 anni quando Ferdinando IV 
incominciò a regnare, fu creato dal pa- 
dre un consiglio di reggenza, con a pre- 
sidente il ministro Bernardo Tanucci di 
grande ingegno, e favorito di Carlo IH. 
Ne'vol. XV, p. 209, LI V, p. ioa, ripor- 
tai che nel 1 760 il re fu investito da Cle- 
mente XIII delle due Sicilie, colla bolla 
Romanum Pontificali, de ’4 febbraio, sot- 
toscritta dal Papa e d.i 4 1 cardinali, ri- 
servando Beneveuto e Poutecorvo per la 
s. Sede, presso il Borgia e il Bull. Rota, 
coni. t. i,p. 275, 277eseg., iusiemealle 
tre allocuzioni pronunziale dal Papa nei 
concistori del 28 gennaio, e deli. °e 4 feb- 
braio 1760. Il cardiual Orsini già men- 
tovato fu nominalo dal re suo procurato- 
re, ed in suo nome promise al Papa e al- 
la chiesa romana, sotto giurameuto di o- 
maggio ligio e vassallaggio, la pienu os- 
servanza delle condizioni tutte convenute 
nell’in vesti tura. Nell’istesso anno con bol- 
la d’oro data in Napoli a ’5 settembre, e 
seguala anche da'rcggenti scelti da Car- 
lo III alla cura del regno per la minore 
età del re figlio, raffermò questo al som- 
mo Pontefice ed alla s. Sede apostolica, 
quidquid nostro nomine soleinni rilu prò 
more gesserit Dominimi S. R. E. Unico- 
nus cardinola Ursinus. Con questo so- 
lenne documento si compie la serie de- 
gli atti di ricognizione, che per sette seco- 
li i principi delle Sicilie, normanni, ave- 
vi, angioini, aragonesi, austriaci e borbo- 
nici fecero alla chiesa romana dc’sovrani 
suoi diritti sopra di questo regno, e so- 
pra il particolare dominio Beneventano 
ed anche di Pontecorvo. Gli 8 primi an- 
ui del regno di Ferdinando IV gli furo- 
no completamente strauieri , trascurata 
la sua educazione che Carlo III avea af- 
fidata al principe di Sau Nicandro, poi- 
ché esagerando a se medesimo i pericoli 
del travaglio intellettuale, die opera a fa- 
re occupare il giovine re soltanto negli e- 
scrcizi del corpo, nella caccia, nella pe- 
18 
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sca, nella palla, ne'lavori campestri, ed in 
qualche simulacro di apparato militare 
e di manovre marinaresche. Siffatte oc- 
cupazioni si trasformarono poi pel re in 
, effettivo bisogno, per cui lasciò ondeggia- 
re le redini del governo in altrui mano, 
mentre sembrava nelle sue stringerle vi- 
gorosamente. Quindi pe’suoi ministri e 
favoriti non poco ebbe a lamentarsi e ge- 
mere la s. Sede in diversi tempi. Ed in 
fatti nel citato Bull. Rom. coni. t. i, p. 
3 oo, si legge il breve A quo tempore, dei 
1 4 settembre 1 762, di Clemente XIII. Ad 
novitates everiendas Christianae religio- 
ni, et s. Sedis furi bus, adversas, a trien- 
nio inditela 1 in ulriusque Siciliac regno, 
pontificia charitate scribjl Ferdinando 
regi illustri, illiusque excitat zelimi et e- 
mutando majorum exempla. A p. 3 oi si 
riporta il breve di Clemente XIII, Din 
est cimi, dello stesso giorno. Calanenseni 
Antislitem dolentem de alrocibus infu- 
riis ejus Ecclesiae illatis a polestnte lai- 
ca consolatile, auxiliiimque promiltit, 
etmidemque de Episcopatu abdicando 
cogitantem , a tali consitio retrahil. In di- 
mostrazione poi di paterno affetto, Cle- 
mente XIII col breve Dilectus, degli 11 
aprile 1 764, Bull. p. 455 , donò al re una 
preziosa corona divozionale, con leindul- 
genze che i Papi sogliono concedere ai 
gran principi. Mentre i nemici della reli- 
gione, de’sovrani e de’popoli, procurava- 
no presso gli stessi sovrani l’ abolizione 
della benemerita compagnia diGesù, Cle- 
mente XIII per giustizia e dovere del suo 
apostolico ministero ne prese le difese, e 
nel regno delle due Sicilie gli fece eco 
particolarmente l'ottimo vescovo di No- 
la ; per cui il Papa di’] luglio 1 764 gli 
scrisse il breve Jticundis nobis, facendo 
grandi elogi de'gesuiti da lui egualmente 
ammirati esperìmentati nel governo del- 
ta chiesa di Padova, perciò grave essere 
il suocordoglio in vederli atrocemente ca- 
lunniati e iniquamente perseguitati dai 
nemici' dell’altare e del trono. Sorpreso 
da tali nemici anche Carlo HI, fatalmen- 
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te con decreto de’ 17 febbraio 1 767 inti- 
mò a’ Gesuiti { F.) la partenza da 'suoi slu- 
ti, ordinando a Ferdinando IV suo figlio, 
già maggiore d’ età , che altrettanto fa- 
cesse nelle due Sicilie, e ('ubbidì a ’3 no- 
vembre, facendoli trasportare da'soldati 
nello stato ecclesiastico. Non potè Cle- 
mente XI II dissimulare l’affronto ricevu- 
to, e il dolore da cui era compreso il suo 
animo, anche per veder lesi con tal vio- 
lenta aggressione i diritti della sovranità 
territoriale, il nunziodiNapoIrCalcagni- 
ni arcivescovo di Tarso ne fece vive do- 
glianze col march.Tanucci,divenutòcapo 
del consiglio di stato, e col re medesimo, 
ma senza effetto; anzi avendo il Papa or- 
dinato a mg. r Sanseverino di abbando- 
narne la corte, col pretesto d’essere stato 
dichiarato confessore del sovra no, non po- 
tè aver neppure questa soddisfazione. Ir- 
ritato il ministero del zelo di Clemeute 
XIII, fece marciare in Benevento un cor- 
po di truppe, e trasportare alla regia zec- 
ca gli argenti de’ collegi già soppressi ed 
evacuati da’gesuiti, con enorme lesione 
del principato della s. Sede. Ad onta di 
tuttociò, essendo stata destinata sposa del 
re l’arciduchessa M.'Giuseppa d'Austria, 
Clemente XIII nell’aprile 1767 destioò 
per complimentarla a’coufìui dello stato 
mg.r Millo che dichiarò nunzio straordi- 
nario, e per legato a lalcre un cardina- 
le. Morta di vaiuolo la principessa prima 
d’intraprendere il viaggio, edestinuta pel- 
ai tra reale sposa l’arciduchessa Maria Ca- 
rolina d’Austria, figlia della grande Ma- 
ria Teresa imperatrice, il Papa nel con- 
cistoro de'i4 marzo 1768, oltre il detto 
nunzio, deputò nel passaggio per lo sta- 
to a complimentarla in Aio nome il Car- 
dinal Spinola, arrivando in Roma la re- 
gina agli 8 maggio. In quest’anno il du- 
ca di Parma e Piacenza (F.), dopo ave- 
re espulso i gesuiti, per avere egli in piò 
modi lesa l'immunità ecclesiastica, fu da 
Clemente XIII dichiarato incorso nelle 
censure. Ricorso il duca alle corti Borbo- 
niche, Francia fece occupare Avignone e 
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il contado/' malusino, domini! della s. Se- 
de ; e la corte delle due Sicilie parimen- 
ti con truppe invase Benevento e Ponte- 
corvo : le proteste emesse da’ rispettivi 
presidi, ed i reclami del Papa non furo- 
no per nulla valutati. Afflitto Clemente 
XIII da tanti disastri, oppresso dalle ri- 
petute istanze di diversi sovrani per la 
soppressione de’gesuiti, e da quelle pure 
del Cardinal Orsini in nome del re di Na- 
poli, mori a’a febbraio 1769. Gli successe 
Clemente XIV, il quale scrisse una gra- 
ziosa lettera a Ferdinando IV, Difficile 
erat, de’ 3 o maggio, Epitome Bull, del 
Guerra t. i,p. 364 , dicendogli cheavea 
celebrato una messa per impetrargli da 
Dio successione al regno; invocando nel 
governo della Chiesa il suo aiuto, che si 
riprometteva da quanto gli avea signifi- 
cato il Cardinal Orsini, mentre lo avreb- 
be corrisposto con provedi paterno amo- 
re. Al re di Francia poi, come capo del- 
la famiglia Borbonica, il Papa scrisse che 
come puro amministratore de’ domimi 
della santa Sede, non poteva vedere con 
indifferenza, e molto meno vendere o ce- 
dere, quelli occupati in Francia e nel re- 
gno di Napoli, poiché qualunque atto a- 
vesse fatto sarebbe poi giustamenlerivo- 
cato da’successori, pel divieto delle bolle 
pontifìcie di allenare i possedimenti della 
chiesa romana; soltanto avrebbe ceduto 
alla forza, alla quale, benché potesse, nou 
avrebbe mai opposta la forza. Pressato 
anche Clemente XIV' perla soppressione 
de’gesuiti, non senza ripugnanza l’effet- 
tuò nel 1773, sebbene la divina provvi- 
denza permise che avendone alcuni so- 
vrani acattolici ardentemente voluto la 
loro esistenza ne’ propri stali, può dirsi 
chela veneranda compiigniadiGesò sem- 
pre sussistette, per quanto dichiarai an- 
che a Prussia, a Russia, a Seminario ro- 
mano. Dopo tale strepitoso otto, furono 
restituiti al Papa Benevento, Pontecorvo, 
Avignonee-il Venaissino. Nel 1773 ebbe 
luogoaPalermo una sommossa, nella ruba- 
le fu in pericolo il viceré Fogliana, tul- 
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tavia gli riuscì di salvarsi; e qualche tem- 
po dopoil generai Caraffa ristabilì la cal- 
ma, ma promettendo nel parlamento pa- 
lermitano di far conoscere lesuedoglian- 
ze contro il governo, e promettendo pu- 
re in nome del re un illimitato perdono. 
La regina M.* Carolina, di molto ingegno, 
presto prese l’ascendente sull'animo del 
re, il quale si aumentò quando nel 1774 
pose alia luce il principe Carlo; ebbe al- 
lora ingresso e voce deliberativa nel con- 
siglio, ed a poco a poco tolse il potere a 
Tnnucci, ed ebbe tutta l'influenza nel go- 
verno del regno. Qui premetterò che in 
seguito Tanucci, dalla regina fatto cade- 
re dalla grazia del re, si ritirò, e la regina 
pose in suo luogo il marchese della Sam- 
buca, sotto del quale il famoso Giovanni 
Acton incominciò pel favore della regina 
a di venire onnipotente, anche a grave pre- 
giudizio della s. Sede, per cui lo biasimai 
a Napoli e altrove. Acton tutto anglo- 
austriaco, si dichiarò contro i gallo-ispa- 
ni, e non valse ad abbatterlo l’indigna- 
zione di Carlo III, che inutilmente impo- 
se al figlio di licenziarlo. L’irlandese A- 
cton,nato io Besan^on, appartenendo alla 
marina toscana,soccorse una flottiglia na- 
poletana contro i barbareschi, riuscendo- 
gli di liberar l’equipaggio. Per questo il 
marchese della Sambuca lo chiamò in Na- 
poli e fu da lui soppiantato per I’ attività 
e talento di cui era dotato, e conciliatosi 
col favore della regina quello del re, pre- 
stodi venne ministro della marina, poi del- 
la guerra. Nel pontificato di Pio VI e nel 
1 776 insorte dispute di precedenza nella 
presentazione della chinea, il principe di 
Cimitille ministro del re in Roma, (l'or- 
dine del Tanucci, ch’era ancora al pote- 
re, dichiarò, che ad evitare in seguito al- 
tri simili disordini, sua maestà siciliana 
aveva risoluto di non far più la solenne 
ceremonia della pubblica presentazione 
del censo, ma di somministrare la som- 
ma convenuta di 7000 ducati d’oro pri- 
vatamente alla camera apostolica. Que- 
sto fu un malizioso pretesto per sottrarsi 



376 SIC . 

del tulio al giurato, e dopo lutto quanto 
il narrato non fu d’uopo ch’io qui com- 
menti siflatto procedere. Nel 1777 ebbe 
nullameno luogo la presentazione della 
chinea, ma il contestabile Colonna variò 
il foruiolario, cou dire: Che la presenta- 
va in attestato della divozione del re del- 
le due Sicilie verso i ss. Pietro e Paolo. 
Pio VI, benché sorpreso, prontamente ri- 
spose : Aoi accettiamo questa chinea in 
segno di vassallaggio a noi dovuto, per 
li due regni di qua e di là dal Faro. Il 
popolo ivi pi-esente proruppe in istrepi- 
l ose acclamazioni. G ià a Comes narrai con 
qualche dettaglio, quanto accompagnò e 
seguì questa grave uovilà; indicai ove ri- 
porto le proteste fatte dal Papa, dopoché 
nel 1788 si tralasciò adatto la presenta- 
zione della chinea, dalle quali ebbe ori- 
gine quella che Pio VI formalmente fece 
ogni anno nella basilica Vaticana, dopo 
la celebrazione del pontificale della festa 
de’principi degli apostoli, in che fu imita- 
to da’successori, e tuttora ha luogo colla 
formolacheriprodussi,esedenti in Sedia 
Gestatoria (F.). In detto articolo Chikea 
dissi pure del deposito che dal 1788 per 
diversi anni si fece nel Monte di pietà di 
Roma, tanto de’7000 ducati d’oro paria 
1 3,ooodel regno,chedeli’equivalentedel 
cavallo e sua bardatura ossia 3oo ducati, 
giammai dal Papa accettato per la digni- 
tà della s. Sede, e delle varie espressioni 
usate nell’eseguirsi tale deposito.llBorgia 
che già nel 1763 avea pubblicato le sue 
Memorie di Benevento, subito dopo la so- 
spesa presentazione della Chinea pubbli- 
cò le sullodate opere Istoria e Difesa: 
in quest'ultima fece un elenco di a3 libri 
e libelli da lui confutati esplicitamente e 
implicitamente in quella parte che ri- 
sguorda il dominio della s. Sede sopra le 
due Sicilie, riportandone i titoli, sebbene 
quasi tulli anonimi e molti senza luogodi 
stampa. Di questo argomento ne trattaro- 
no ancora gli storici di PioVI, e particolar- 
mente Beccatici nella Storia di Pio FI, 
c lavanti ne Fasti di Pio FI. Frattanto 
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nel 1 783 fu abolito nel regno di Napoli il 
tribunale della sagra inquisizione, ed i mi- 
nistri regi liberamente intrapresero rifor- 
me e mutazioni sulle materie ecclesiasti- 
che. Ad onta di ciò Pio V I disgustato per 
tante pregiudizievoli novità, e contro la 
consuetudine non volle mai creare cardi- 
nale farci vescovo di Napoli Filangieri, poi 
conferì tale dignità nel 1783 al successo- 
re Zurlo, senza però esprimere nella bol- 
la chi l’avesse nominato, perché a lui toc- 
cava. Non potè mostrarsi egualmente in- 
dulgente, quondo dovevasi provvedere a 
3o vescovati eh 'erano vacati nel legno di 
Napoli, a cagione dell’insorta controver- 
sia a chi ne spettasse la nomina, se al Pa- 
pa o al re, giacché di 1 39 vescovati che 
allora enumeravano le due Sicilie, 3 6 sol- 
tanto etano riconosciuti di padronato re- 
gio. Uno di questi era quello di Potenza, 
ma nominandovi il re Andrea Sarao au- 
lored’un’opera infetta di giansenismo, ad. 
onta delle replicate istanze PioVI non voi- 
le ammetterlo finché il Sarao non invocas- 
se le sue pericolose proposizioni, dichia- 
rando spettare al solo capo della Chiesa 
il decidere sulla buona 0 cattiva scelta dei 
pastori a cui affidare le pecorelle dell’ovi- 
le di Cristo. Dopo molli contrasti, Sarao 
edificò il pubblico dopo averlo tanto scan- 
dulezzato,conuna confessione di fede cir- 
costanziata, ri portata da Becca tini e daTa - 
vanti, cogli 1 1 articoli che prima delta con- 
sagrazione dovè Ormare, e tutti riguar- 
danti errori contenuti nella sua opera. Ma 
osservaJaulfret,parlandodella controver- 
sia fra il Papa e lo corte siciliana, che Sa- 
raorettò sempre zelante giansenista e poi 
ardente repubblicano, mancando di fede 
ai re che tanto l’avea sconsigliatamente 
protetto. Dice Jauftret : » Questo monar- 
ca, buono per carattere, per la sua faci- 
lità era divenuto intraprendente, e per le 
false intraprese alle quali i suoi adulato- 
ri l’aveano condotto, si preparava egli 
stesso a’dolorosi disgusti, che poscia provò 
coti’ esperienza. Egli ha veduto questi av- 
vocati sì eloquenti contro la s.Sede, quei 
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marchesi sì filosofi, que’ vescovi cortigia- 
ni, dichiararsi tutti insieme contro di lui 
medesimo, come s'ernnodichiarati contro 
il Pontefice; abbandonare i suoi regi di- 
ritti, come aveano abbandonato quelli del- 
la Chiesa; servirsi per atterrare la sua au- 
torità, de'medesimi principii che aveano 
impiegato contro l’autorit^del vicario di 
Gesù Cristo; ed insegnargli che l’odio del- 
la potenza ecclesiastica non serve loro, che 
per cuoprire il loro odio per la potenza 
temporale, e che essi non si liberano da 
una, che per meglio distruggere 1 ’ altra 
ancora". Inoltre Pio VI si mostrò condi- 
scendente con preconizzare in concistoro 
altri so vescovi napoletani. Nel 1783 il 
terremoto pose sossopra la Calabria, ed 
anche le provincia di Basilicata e di Ba- 
ri, con infinite perdite e vittime del tre- 
mendo flagello. Lagriraevole soprattutto 
fu la condizione della Calabria Ulteriore, 
devastata per più d’un anno da orribili 
terremoti che fecero crollare città intere, 
subissare montagne, ingoiare villaggi, e 
schiacciare sotto le rovine circa 70,000 
persone. Per riparare all’immensità dei 
danni, non bastando l’ erario, che avea 
somministrato20o,oooducati per sollievo 
de’miseri abitanti, e condonato 4’>o,ooo 
ducati d’annualità che dovea percepire 
per diritto fiscale, finché essi fossero in 
grado di poter sostenerequesto peso ; ri- 
corse pertanto il rea Pio VI per aiutare 
tanti sventurati, e il Papa con bolla de’ 1 3 
aprile 1 784, che si legge in Ta vanti e Bec- 
catici, gli accordò la facoltà d’impiegare 
i fondi di vari conventi e monasteri ro- 
vinati, insollievo degli afflitti sudditi. Ma 
non per queste condiscendenze pontificie 
si moderarono nel regno le riforme eccle- 
siastiche, che anzi si proseguirono con più 
calore, per modo che Pio VI vedendo le 
procedura de’ministri portate all’eccesso 
e abusare della facilità pontificia, per mez- 
zo delcardinal deBernis fece giungere le 
sue lagnanze al re, che nel maggio si recò 
appositamente a Napoli. Allora i ministri 
fìnsero di rimediare a tutto, ma esigeva- 
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noche il Papa dichiarasse con solenne bol- 
la, che riounziava a ogni diritto di nomi- 
na sopra tutti i vescovati e abbaziedel re- 
gno di Napoli, e lo dichiarasse di pura per- 
tinenza del re. Pio VI rispose ogni volta 
che gli fu fatta simile richiesta. » Io non 
posso, nè devo aderire ad una nomina il- 
limitata. La ferita sarebbe troppo morta- 
le. Perchè non si ammette una qualche 
modificazione? Quanto posso accordare è 
la nomina di 3 soggetti idonei, onde poi 
da me e da’ miei successori venga scelto 
chi sarà stimato più a proposito". Fu pro- 
posto un abboccamento nel seguente an- 
no, quando il Papa recovasi alle Paludi 
Pontine , tra Pio Vìe ili.” ministro mar- 
chese della Sambuca, per appianar ogni 
controversia; ma questi negò di andarvi, 
se prima non avea in mano la richiesta di- 
chiarazione! Ma nè il cambiamento suc- 
cesso nel ritorno del re e della regina dal 
viaggio deli785per la Toscana e Lom- 
bardia, del nuovo i.° ministro marchese 
Caracciolo vicerèdi Sicilia a Palermo, po- 
tè dare qualche speranza d'amichevole ac- 
comodamento, giacché questo non si po- 
teva aspettare da un tale soggetto, (è di- 
verso dal famoso collettore delle Lettere e 
altre opere di Clemente XI G arganel- 
li, o attribuite a questo Papa), secondo le 
storie del suo tempo, e le Memorie di Pio 
FI stampate a Parigi,-!, a, questo auto- 
re veramente filosofo, cioè nemico della 
s. Sede, mostra quanto la corte delle due 
Sicilie cercasse di tormentare Pio VI con 
raggiri e cavilli insussistenti. Il Caraccio- 
lo iu occasione che trovavasi a Londra e 
a Parigi per affari, si espresse impuden- 
temente in qualche circolo: Se io divenis- 
si 1. "ministro del re Ferdinando IV mio 
signore, saprei ben come fare a renderlo 
indipendente dal gran Muphti di Roma I 
Se nel 1 787 gli alfari della s. Sede colla 
corte di Napoli aveano preso sotto il nuo- 
vo ministero del marchese Caracciolo un 
aspetto sempre più critico, molto più lo 
continuarono minaccioso nel 1 788. Il Car- 
dinal Boncompagno segretario di stato , 
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cbe per la sua eccelsa famiglia e pelxiii 
ecclesiastici o in proprietà che possedeva 
uel regno di Napoli, vi poteva sperare ri- 
guardi e condiscendenze , fu consigliato 
dal Papa a recarvisi, per tentare una per- 
fetta riconciliazione con reciproca soddi- 
sfazione. Venne ricevuto con apparente 
cordialità e ammesso alle trattative, ma 
nell’alto stesso di queste urbanità, si vide 
con sorpresa la confìsca d'una sua abba- 
zia che godeva di pieno consenso del re. 
Credette perciò il cardinale non convenir- 
gli di restare ulteriormente a Napoli, ed 
ultimata ch’ebbe la fissazione de’confini 
fraiduestati, nell’Abruzzo e nell’ Umbria, 
si restituì in Roma, lasciandovi in sua ve- 
ce mg.rCaleppi, il quale vi era stato spe- 
dito preventivamente dal Papa, per in- 
tei nunzio, onde non far credere ai popo- 
liche vi fosse manifesta rottura fra le due 
discordi corti; ma anche questo prelato 
ritornò in Roma senza aver potuto nulla 
concludere. L’incidente del Divorzio ( f'.) 
tra i coniugi d. Maria Cardenas e Caraffa 
duca di Maialone, produsse gravi conse- 
guenze. Accusato dalla i.‘ il a.° d’impo- 
tenza alla curia arcivescovile di Napoli, 
la moglie ne riportò sentenza favorevo- 
le, onde il duca si appellò alla s. Sede. Ma 
la corte che ciò non voleva delegò la cau- 
sa a mg. r Stefano Ortiz Cortes cassinese 
vescovo di Motula e coppellano maggio- 
re, in qualità di giudice delle appellazio- 
ni. Per l’importanza del caso, l’ab. Seve- 
rino conte Servanzi zelante internunzio 
apostolico, trattandosi d’un sagramento, 
mise in vista che dovessi attendere l’au- 
torità suprema del Pupa; ma il vescovo 
senza riguardi annullò il matrimonio.Pio 
VI con brevi apostolici dichiarò l'incom- 
petenza dell’atto, fece sapere alla duches- 
sa che non era ancora libera dal vinco- 
lo, e rimproverò il Cortes di avere accet- 
tato dalla potenza laica una delegazione 
canonica; e l’internunzio apostolico per 
avere ubbidito il Papa uel far conoscere 
con urbanità e ragionevolmente i giusti 
suoi ordini, fu vilipeso dall’iudcgnu ve- 
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scovo, e dal governo espulso da Napoli e 
dal regno. Per sì grande affronto, Pio V I 
ricorse aU'intervenziooe di Luigi XVI re 
di Francia, senza successo, comechè im- 
barazzato dalla rivoluzione che posea soq- 
quadro l'Europa, ed a quella di Carlo 1 1 1, 
che sebbene assai benevolo per lui, si di- 
spensò, per non più averesul re figlio l’an- 
tica paterna influenza. Quanto al ponti- 
ficio internunzio conte Servanzi, egli pel 
suo svegliato ingegno, di cui avea già da- 
to belle prove nella Svizzera pure quale 
internunzio, si fece ammirare in Napoli; 
ove essendosi portato con sommo accor- 
gimento e saggezza, voleva Pio VI rimu- 
nerarne i servigi con un vescovato, che 
per umiltà noD accettò con edificazione 
del Papa, che pcnsaudo ad elevarlo ad 
altra più luminosa destinazione, la mor- 
te troncò la sua carriera morta le, e qua- 
le cavaliere gerosolimitano fu lodato dal 
marchese di Villarosa, Notizie di alcuni 
cavalieri gerosolimitani p. 3io. Mentre 
il Papa gemeva per queste ferite alla sua 
autorità, vide con maggior dolore effet- 
tuata la minacciata sospensione della chi- 
nea,chegià narrai. Protestò, scrisse a Fer- 
dinando I V, ebbe risposta sconsolante, e 
'lavanti eBeccatini ne pubblicarono le let- 
tele; negandosi quella solennità sempre 
praticata e dal re giurata, per eseguirsi 
dal suo ambasciatore rivestito del regio 
carattere, nella quale appunto consisteva 
l'omaggio e riconoscimento feudale. Non 
si volle più sentir parlare dalla corte, di 
censo, tributo, vassallaggio, ma solo di di- 
vota offerta a’ss. Pietro e Paolo, che l’in- 
caricato d' affari regio cav. Ricciardelli 
depositò al monte di pietà a disposizione 
del Papa, come notai poco piùsopra;cioè 
scudi romani i i ,o38 e bai. 7 5,equivalen- 
tiecorrispondential tributo e chinea bar- 
data. Il deposito si rinnovò per più anni 
inutilmente, Gnchè il detto incaricato lo 
ritirò. Fu allora cbe il Borgia ebbe l’in- 
carico da Pio VI di far conoscere a tutta 
l’Europa la sovranità della s. Sede sulle 
due Sicilie, il quale egregiamente lo di- 
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moslròe provò, mia alcun fruito, tran- 
ne la confutazione delle scritture contra- 
rie e anonime che ricordai, le quali nulla 
provano.Fra tali scritture e nel tempo che 
tra le due corti con calore si agitava que- 
sta e le questioni ecclesiastiche, fece im- 
pressione quella intitolata: Lamenti delle 
vedove , colla quale si volle interessare il 
pubblico a favore delle molte chiese che 
nel regno erano mancanti da lungo tem- 
po de’loro pastori, e rendere censurabile 
la condotta del Papa, e cuoprire le pre- 
tensioni del governo che n’erano la cau- 
sa. Pio VI sempre bramò <ji comporre 
le differenze che impedivano la nomina 
de'vescovi, ma i ministri le resero inutili 
con inammissibili esigerne, ben rilevate 
dal Jauffret. Ad onta di tutto questo, le 
relazioni personalità Pio Vie Ferdinan- 
do IV non furono interrotte, a segno che 
nel 1791 il re e la regina reduci da Vien- 
na, entrati nel lo stato ecclesiasticoe in Ro- 
ma, riceverono quella distinta accoglien- 
zaeque’doni, fra i quali la regina la Ro- 
sa d'oro benedetta, che rimarcai in tale 
articolo. I due sovrani senza testimoni eb- 
bero vari congressi; il Papa potè franca- 
mente esporrei suoi lamenti aire, il qua- 
le nella disposizione del suo cuore ti ar- 
rese a Ile puterne insinuazioni del capo del- 
la Chiesa e promise molto. Tornato il re 
a Napoli sembrò cambiato, poiché per la 
festa di s. Pietro si fece il solito deposito 
e non la presentazione della cbioea; e per 
riguardo alia questione sul diritto di no- 
mina de’ vescovati, che da 1 5 anni teneva 
di visedi sentimento ledue corti, il re man- 
dò al Papa due note di vescovi per le cat- 
tedrali vacanti,Pio VI le approvò e preco- 
nizzò in concistoro, accordando pure la 
riunione d’ulcunediocesi, con quell'indul- 
to che ricordai a Napoli. Dopo alcuni me- 
si fu stabilito un congresso a Castellone 
tra il Cardinal Campanelli e il generai Ac- 
ton i.° ministro, nel quale i due commis- 
sionati non si accordarono. Riprese poi le 
trattative si feceil Concordalo fra Pio VI 
e Ferdinando IV redelledueSicilie ( V.), 
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sul censo e chinea, nomina de’ vescovati 
e altri benefizi, e le dispense matrimonia- 
li. Il tempo e i fatti fecero conoscere che 
tale accordo non ebbe effetto. 

Frattanto quella rivoluzione che uvea 
scon*olloFrancia(V.)e minacciava l’Eu- 
ropa, sovrastava pure al regno delle due 
Sicilie, che nei primordii, sebbene non 
mancasse di settari, la massa del popolo 
ne prese poca parte, anzi mostrò forte e 
decisa antipatia per le dottrine sovversi- 
ve; in seguito non mancarono malconten- 
ti e cospiratori, e le sette fecero un gran 
numerodi proseliti, per cui la squadra ua- 
vale della repubblica francese comanda- 
ta da LaTouché Treville, fece impallidire 
la corte a’ 13 dicembre 1 793, e la costrin- 
se a troncare ogni relazione coll’ Inghil- 
terra divenuta alleata d’Austria;e per im- 
pedir lo scoppio della rivoluzione in Na- 
poli, il re dovè sottoscrivere un trattato 
di neutralità, rotto poi agli 8 ottobre 1 794 
con riunirvi la corte agl’inglesi. Vicontri- 
buì Acton che nutriva risentimento pei 
francesi, per certo torto ricevuto durante 
la sua carriera di ufficiale della marina. 
Così le due Sicilie incominciarono a pren- 
dere una parte attiva aque clamorosi av- 
venimenti chescossero tutta quanta l’Eu- 
ropa e ne cambiarono i destini, nel deeli- 
nardel secolo passato e ne’ primi anni del 
correote, che descrissi principalmente a 
Germania, Fri.vcu, Inghilterra, Russia, 
Prussia, Pio VI e Pio VII, ed in tutti gli 
altri molti articoli che vi hanoo relazione; 
laonde in questo non toccherò che quan- 
to riguarda le due Sicilie, a vendo già det- 
to a Napoli in breve quanto lo riguarda. 
Nel 1 79? convenne sagrificareat pubblico 
clamore Acton, almenoinapparenza,giac- 
chè il ministro caduto ih disgrazia restò 
sempre l’anima del gabinetto, e la regina 
continuò a nulla fare senza consultarlo. II 
re spedì le sue truppe a combattere in- 
sieme cogli alleati alle porte d’Italia, ed 
esse in molte fazioni si fecero distinguere, 
e specialmente nel proteggere la ritirata 
degl'imperiali comandatida Beaulieu,do- 
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po le battaglie di Fombio e di Codogno 
nel 1 796, col meno dell’eccellente caval- 
leria comandata dal colonnello Federici. 
Ma traversando essa poi lo stato pontifi- 
cio, servì di pretesto per occuparlo ai fran- 
cesi, e per arrestarne la marcia dovè con- 
venire Pio Vi al durissimo armistizio di 
Bologna. I rapidi progressi di Bonaparte 
in Italia, obbligarono il re a’ 10 ottobre 
1797 al trattato di Parigi, da dove era 
stata proscritta la sua parentela, olire la 
decapitazione del ree della regina. A vendo 
i repubblicani francesi invaso lo stato pon- 
tifìcio, a' 19 febbraio di detto anno per la 
pace di Tolentino il Papa ne conservò una 
parte. Afferma Novaes, nella Storiarti Pio 
yi, che il Papa per stabilire la buona ar- 
monia col re Ferdinando I V, in apparente 
pace co’ francesi, si assoggettò a’sagrifìzi 
ctii fino allora avea ripugnato. Gli con- 
venne perciò accordare al re la facoltà 
per una sola volta della nomina di tutti i 
vescovati vacanti nelledueSicilie; In qual 
cosa riuscì tanto grata a Ferdinando IV, 
cbe spontaneamente si obbligò di prov- 
vedere al necessario mantenimentode’car- 
dinnli creali oda crearsi dal Papa tra’suoi 
sudditi. Ma quello che il Papa bramava in 
ricambio di sua condiscendenza, cioè la 
presentazione solenne del censo e chinea, 
non potè conseguirlo. Il contemporaneo 
ing.r lialdnssari, Relazione rtelle avversità 
di Pio VI, t. 1, p. 1 3 5 e seg., narro i mal • 
vagì disegni concepiti a danno della s. Se- 
de dai ministri di Ferdinando IV e del 
fratello Carlo IV, che compendierò. In 
quanto a quelli di Napoli, si trattò di to- 
glierea Pio VI la porzione migliore di ciò 
elicgli era rimasto dopo la pace di Tolen- 
tino, cioè la Marca d'Ancona. Il marchese 
dì Gallo Marzio Maslrilli, ambasciatore 
del re all'Imperatore Francesco II, da que- 
sliecotne abile diplomatico fu spedito qual 
suo plenipolenzario a trottar la pace con 
Bonapnrte,onde sottoscrisse i preliminari 
di Lenben e il trattato di Campoformlo. 
Profittando il marchese dell'opportunità 
che lo avvicinava a Bonaparte, promosse 
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l'esecuzione dell’iniquo e stolto progetto 
di rapire al Papa lo Marca d’Ancona, per 
incorporarla alle due Sicilie. Bonaparte 
scrisse al direttorio di Parigi", che il mar- 
chese di Gallo gli avea mostrali i suoi pieni 
poteri di. Ferdinando I V, del cambio del- 
l’isola d'Elba (vera mente, al dire di Repet- 
ti,il re possedevaPorto Lungone nell'isola 
d’EI ba, ceduta a Filippo V, e da questi coi 
Presidii al figlio d. Carlo come re delle 
due Sicilie, al quale regno restò, e meglio lo 
dissi piò sopra; bensì sino dal 1 759 le trup- 
pe napoleta neaveano rimpiazzato la guar- 
nigione spaglinola nella grandiosa fortez- 
za di Porto- Lungone; laonde meglio sarò 
il dire, che il re gli avrebbe ceduto la sua 
metà dell’isola d’Elba), colla provincia di 
terraferma (il Baldassari crede doversi leg- 
gere Fermo), e la Marca d’Ancona, com- 
presa Ja città e il porto; e che il re si ag- 
giusterebbe col Papa, affine d’ottenerne 
il consenso. Bonaparte fu contrario a qua- 
lunque ingrandimento del re. Nondimeno 
in altro dispaccio si espresse: Proveremo 
d’aver l’isola d’Elba, quando si tratterò 
dell'eredità del Papa, il quale è moribon- 
do. Anzi il re di Napoli mi ha fatto fare 
già delle proposte d’accomodamento: non 
vorrebbe aver niente meno che la Mar- 
ca d’Ancona. Ma bisogna guardarsi bene 
di non concedere ingrandimento sì bello 
al piò accanito fra' nostri nemici. In un 
3 . “dispaccio disse Bonaparte: La corte di 
Napoli sogna aumento di grandezza, vor- 
rebbe Corfò, Zante e Cefaloriia, piò la 
metà degli stati del Papa, e specialmente 
Ancona. Queste pretensioni sono troppo 
da ridere. Si può vedere quanto col Bai- 
dassari dissi a PosTEcoavo,che con Bene- 
vento pare che la repubblica francese vo- 
lesse dare a Ferdinando IV, e forse anche 
col ducato diCaslroefìonciglione.Perciù 
che spetta a’ministri di Spagna, il famoso 
Emanuele Godoy principe della Pace do- 
minatore del regno, consigliava iniqua- 
mente che al Papa si togliesse l'antichissi- 
mo suo dominio, e si trasferisse la residen- 
za poulifìcia in Sardegna , meditando il 
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gabinetto di Madrid d’ingrandire i domi- 
no del duca di Parma colla Romagna (do- 
minio pontificio) o qualunque altra parte. 
L'indegno Godoy a*ea dato istruzione al 
fedifrago cav.d’Azara ministro di Spagna 
in Roma : Che subito dopo la morte di 
Pio VI dichiarasse al sagro collegio, che 
il redi Spagna non riconoscerebbe veruno 
per Papa, il quale non fosse stato eletto 
d'accordo col suo ministro in Roma;eche 
qualora l’elezione avvenisse senza il con- 
senso predetto, esso ra i nist ro dovesse par- 
tir da Roma con tutti gli spagnuoli I Di- 
poi il principe della Pace ebbe cortese o- 
spitalità da Pio VII in Roma ! Mg.r Bal- 
dassari a p. ai 8, dopo avere raccontato 
la morte dell'audace e imprudente Du- 
phault, avvenuta a’ a 5 dicembre <797, 
che voleva sommuovere e democratizzare 
Roma, e le relazioni mandate a’nunzi, di- 
cendo di quella pel nunzio di Napoli, nella 
quale si ricorse al re per avere protezione 
e difesa, giacché doveva più premere a lui 
la conservazione del principato tempora- 
le del Papa, ludi a p. aio riferisce, che 
quando fu proclamata Ancona repubblica 
indipendente, il gabinetto di Napoli ve- 
dendo che la rivoluzione ormai toccava 
i confini degli Abruzzi, conobbe finalmen- 
te che invece di pensare ad ingrandirsi a 
spese del Papa , bisognava accorrereo pun- 
tellare il trono temporale di Pio VI, per- 
ché caduto questo non cndesse tostamente 
il trono di Ferdinando IV. Per la qual 
cosa il bali Pignattelli, successore del mar- 
chese del Vasto nell’ambasceria di Napoli 
presso la s. Sede, in nome del re fece al- 
lora al Papa le pibampie esibizioni di coo- 
perare con tutte le forze delle due Sicilie 
a mantenere l’indipendenza dello stato 
pontifìcio. E la regina M.* Carolina con 
sua lettera autografa commise al bali che 
significasse a Pio VI di spedire a Napoli 
un suo inviato per concludere una con- 
venzionedi scamhievoledilésa contro ogni 
assalto nemico. Il Papa risposeche quelle 
esibizioni, in quanto agli eccelsi principi 
die gliele facevano, meritavano tutta la 
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sua gratitudine, magli parve che l’accet- 
tarle non fosse partito prudente. Nondime- 
no inviò a Napoli il nipote Cardinal Bra- 
schi e mg.rCaleppi, ricevuti onorevolmen- 
te dal re, che promise interposizione paci- 
fica, e se non giovasse difenderebbe con 
tutte le sue forze i diritti della s. Sede, 
la persona del Papa ei’indipendenza dello 
stato ecclesiastico. A tal fine spedì il cav. 
Micheroux in diversi luoghi, e con dispac- 
cio al Cardinal Doria segretario di stato, 
riportato dal Taranti, assicurò Pio VI che 
l’avrebbe garantito con tutte le sue for- 
ze. Cominciate dagli inviati pontifico le 
conferenze col cav. Acton, nuovamente 
divenutot.°minislro, questi in fine con- 
cluse dover precedere i tentativi de' mezzi 
pacifici per far arginecontro nuove rapi- 
ne de’francesi, ed evitare i danni che col 
pretesto della morte di Duphault volesse- 
ro recare a Roma e al Papa. Ma i fran- 
cesi tosto marciarono su Roma, il mini- 
stro di Napoli inutilmente procurò tem- 
perare le loro istruzioni, vi proclamarono 
la repubblica, ed a’ao febbraio 1798 tra- 
sportarono PioVI prigioniero in branda, 
per non aver voluto cedere alle insinua- 
zioni de’suoi famigliaci quando avrebbe 
potuto rifugiarsi nel regno di Napoli, ove 
eransi ritirati alcuni cardinali. Benevento, 
e Ponlecorvo si ressero alcun tempo, ma 
poi nell’iuvasione del regno di Napoli fu- 
rono occupati da’ francesi e democratiz- 
zati. Qui noterò che in tali articoli riportai 
come poi furono occupati da’napoletani 
nell’espulsione de’francesi, e come per le 
mene del cav. Acton bisognò che Pio VII 
ricorresse poi a Bonopnrte perfidi sgom- 
brare. Già toccai a Roma, cosa fece Fer- 
dinando IV dopo che i francesi si raserò 
padroni di tutto lo stato papale, le sue al- 
leanze, per cui affidò l’esercito all’austria- 
co generale Mack e ad altri; come formò 
il disegno di occupar lo stato pontificio, 
secondo alcuni e a suggestione de’mini- 
stri coll’apparente fine di restituirlo al 
Papa e 1 1 bei ;i rio dn’rivoluzionari; le azio- 
ni guerresche ch’ebbero luogo, l'ingresso 
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in Roma de’napoletani, donde poi il re 
dovette evadere precipitosamente, men- 
tre i francesi ritornarono sulla città e co- 
minciarono l'occupazionede! regno di Na- 
poli. Cbainpionnet e Macdonalil mossetp 
al mio conquisto, ove l’acerbità de’ sup- 
plizi ordinati da Acton avevano prepa- 
rata la più tremenda reazione. Non fu- 
rono ostacolo «'francesi le gole d'Ilri, nè 
leforlezzed’Aquila, l’escara e Gaeta, che 
senza resistenza aprirono le porte. A Capita 
concentrò Alitele il grosso delle truppe, e 
mentre i francesi vedevano a tergo ser- 
rarsi loro i passi dalle genti sollevate, ac- 
correre da Napoli numerose schiere a rin- 
forzare! combattenti, andare a vuoto l’as- 
salto datoiropetuosamentealla piazza, eb- 
bero nll'iinprovviso di colà salvezza don- 
de temevano estremo danno. Imperocché 
non solo il re, la regina e la famiglia reale 
a’ 3 t dicembre 1 798 rlpararonoin Sicilia 
su nave inglese preparata dall’ammira- 
glioNelson colla sua flolta,dopoaverquesti 
bruciata quella napoletana sotto gli occhi 
del re, acciocché non se ne impadronisse 
il nemico. L’imbarco ebbe luogo nella not- 
tedel 2 4,eduegiornidopo uscì dalla rada 
di Napoli, portando seco il re incatenato 
il ministro della guerra Ariola, ed una 
parte del museoErcolanesedi Portici im- 
ballato, il prezioso mobiliare, le gioie della 
corona, il tesoro di s. Gennaro e altro. 
Mosse lo flottiglia anglo- portoghese per 
Palermo, ma fu assai travagliata dall’im- 
peto de’ venti, e morì per via il princi- 
pino Alberto, finché dopo penoso tragitto 
e sperperata giunse ad afferrare il porto 
la squadra inglese. Ma il principe Pignat- 
telli fatto vicario del regno, e Mack av- 
vilito dalle patite disfatte, spedirono al 
campo francese il principe di Miliano e 
il duca di Gesso , convenendo agli accordi 
che produssero la consegna di Capua ai 
francesi, el’esazioned’enormi contribuzio- 
ni. Mentre si^eseguivano i patti, scoppiòla 
tremenda rivoluzione in Napoli de’ laz- 
zaroni, che narrai a quell’articolo, insieme 
alle consegueuzedel più accauito combat- 
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timento tra A versa e Capua, e dell’ingrès- 
so de'froncesi, indi la proclamazione del- 
la repubblica Partenopea. Entrati i fran- 
cesi in Napoli, il massacro proseguì per le 
vie, per le piazze, e soprattutto nell’assalto 
del Castello del Carmine, uè sarebbe ces- 
sato facilmente, se l'idea suggerita di porre 
a ruba il regio palazzo non avesse rivolto 
a quell’impensato bottino la furia e l’im- 
peto de’ lazzaroni. Ricordai pure la con- 
trorivoluzione organizzata uelleCalabrie, 
e poiché gli orrori della guerra civile de- 
stavano raccapriccio in ogni angolo del re- 
gno, i francesi si doverono ritirare, lascian • 
(Indebolì guarnigioni nelle piazze forti; che 
la reazione abolì la repubblica, onde Na- 
poli si rese a’ 1 3 luglio 1 799 mediante ca- 
pitolazione, la quale non volle osservarsi da 
Nelson, malgrado l’energicheri in ostranze 
del celebre Cardinal Fabrizio Ruffo (/’.), 
che fu l’ultimo cardinale protettore del 
regno delle due Sicilie presso la santa Se- 
de, già intendente di Caserta e della colo- 
nia fondata dal re in s.Leucio,e allora vi- 
cario del regno, e ardito comandante del 
regio esercito. Pagano, Cirillo, Conforti, 
La Fonseca perirono sul palco; Caracciolo 
fu strangolato all’antenna della fregata 
napoletana la Minerva, egualmente d’or- 
dine di Nelson; Cimarosa dovè alla me- 
diazione russa la sua salvezza. Le valorose 
imprese del Cardinal Rufloede'fedeli sud- 
diti, eccitando le popolazioni in nome della 
conculcata religione, dopoa vere espugna- 
to le fortezze, ripristinò il potcredi Ferdi- 
nando IV, che nentròinNnpoli a'27 luglio 
colla famiglia reale; e dallo stato romano 
ancora il cardinale con l’esercito napole- 
tano espubei francesi, nel modo che ho ri- 
ferito e tueglioa Rossi, ove a’ 3 o settembre 
vi entrarono i napoletani e fu governatala 
nome del re di Napoli, il quale nel maggio 
dell’anno seguente colle provincie la re- 
stituì al nuovo PapaPioVlI. Nel gennaio 
1800 il re colla famiglia reale dalla Si- 
cilia ri tornò ioNapoli, la calma incominciò 
a rinascere, e a declinare il furore reazio- 
nario, reslaudo la Sicilia governata dal 
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viceré figlio di Ferdinando IV, a cui suc- 
cesse nella dignità altro principe reale. In- 
tanto si rannodarono colla Spagna quei 
vincoli, la cui interruzioueera stata tanto 
Citale, perchè la Spagna nel sottoscrive- 
re con Bonaparle, allora divenuta i con- 
sole della repubblica francese, il trattato 
del 1 800, stipulò l’intiera conservatone 
del regno delle due Sicilie, ed una doppia 
alleanza fu contratta tra ledile case.L’ Au- 
stria all’opposto, malgrado i suoi trattati 
d'alleanza, concluse la sua pace particola- 
re neliSoi a Luneviile colla Francia; e 
le due Sicilie rimasero la sola potenza con- 
tinentale, se non in guerra aperta, almeno 
sopra un piede di guerra, colla possente 
repubblica che ormai governava il genio 
e ia fortuna d’un Bonapurte. L’amicizia 
dellaSpagna giovò al re, poiché Bonaparle 
non gli tolse che i Presidii in Toscana, nel 
principalodi Piombinoe nell’isola d’Elba; 
secondo però il Repelli, quanto a’ Presidii, 
ciò avvenne nel 1 808, quando i francesi in- 
corporarono al granducato quella porzio- 
ne di Toscana; di più fu arrestala la ven- 
detta di Bonaparle dalla raediaziouedella 
Bussia, implorata di persona dalla regina 
e ottenuta dal czar Paolo I, per cui ebbe 
luogo l’armistizio di Foligno de' 1 8 feb- 
braio 1801. Nella biografia di Pio I’ II ri • 
levai un tratto di sua fermezza in difesa 
delle leggi della Chiesa, per motivo degli 
ecclesiastici puniti in conseguenza della ri- 
voluzione, non senza comprendervi qual- 
che innocente. Dopo l’ingresso in Napoli 
dell'annata comandata dal Cardinal Buf- 
fo, il re avea istituito un consiglio aulico 
per giudicare gl’individui creduli colpe- 
voli di lesa maestà, componendolo del cor- 
po diplomatico, diGervasi arcivescovo di 
Capua, e del vescovo Torrusio vicario a-- 
poslolicodi Napoli e generale dello stesso 
esercito. I due prelati erano stati special- 
mente incaricali di dare il loro parere al- 
la giunta provvisoria e ul viceré, relati- 
vamente a’processi degli ecclesiastici ac- 
cusali di ribellione. Nel numero delle vit- 
time vi furono monaci, preti e vescovi 
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ragguardevoli anche per sapere e virtù, 
come Natali vescovo di Vico Equenseche 
fu appeso nella pubblica piazza, dopo es- 
sere stalo esposto agl’insulti del popolo. 
L’animode! Papa fu vivamente commos- 
so da questo avvenimento, e gravemente 
si lagnò col re perché un tribunale seco- 
lare io un paese cattolico avea fatto pe- 
rire t ministri dell'altareegli unti del Si- 
gnore, mentre oou furono castigali i veri 
rei che con mano sacrilega aveano rapi- 
nato le chiese, e portato ovunque la de- 
solazione e la morte. Deplorò aucora la 
soppressione di tanti monasteri, e l’appro- 
priazione de’beni senza il consenso della 
s. Sede. 1 ministri regi incolparono i due 
vescovi che facevano parte del tribunale 
straordinario, toccando a loro e non al re 
giustificare la rampognata condotta. Pio 
VII allora scomunicò Gervasi, Torrusio 
e 3 altri prelati che aveano influito alla 
condanna dell’infelice Natali;per quest 'at- 
to di rigore, approvato da’zelanli cattoli- 
ci, gli agenti del governo calunaiaronocoa 
libelli il Papa, ristampandola suu pasto- 
rale come vescovo d ' Imola (P), nella 
quale avea esortato la diocesi a soppor- 
tare il regime democratico. Ormai noti 
dipendeva che dalla regina il vivere in u- 
ua pace .profonda colla Francia; tale par- 
tito era conforme col genio e buon senso 
del re, e ledue Sicilie non si sarebbero ve- 
dute maggiormente dominate dalla pro- 
tezione francese, di quel che in fondo uoa 
fossero state dall’influenza anglo-austria- 
ca per circa a? anni. Fino dalla strepitosa 
vittoria di Marengo i francesi erano tor- 
nati preponderanti io Italia, e Bonaparla 
col nomedi Napoleone I nel 1 804 siera di- 
chiarato imperatore de’franceti. Nell 8 o 5 
il Papa, ad istanza di Ferdinando IV, ri- 
stabilì i Gesuiti (l'.) nelle due Sicilie, do- 
manda che forma giustamente una della 
tante glorie per cui risplende l'esempla- 
re compagnia di Gesù. Favoreggiandola 
regina segretamente l’ Inghilterra eia 
Bussia per nuova alleanza, ad outa del 
Irullatu di neutralità con Francia, 1 a, 000 
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anglo-russi sbarcarono a Napoli nel di- 
cembre 1 8 o 5 .NapoleoneI eh 'area vinto la 
battaglia d’Austerlilz, dichiarò che i Bor- 
boni delle due Sicilie aveano cessato di 
regnare, adontato dell'Infrazione neutra- 
le, e mosse loro guerra : ciò che segui lo 
indicai a Napoli. Un senatus-cousulto no- 
minò Giuseppe Bonaparte re di Napoli 
e di Sicilia nel r8o6, ed alcuni mesi ba- 
starono per compiere la i parte del de- 
creto, avendo gl’inglesi e i russi lasciato 
indifeso il paese. La regina a’a 3 gennaio 
fece partire il re colla corte per Sicilia, 
e tentò invano col figlio Francesco, dive- 
nuto principe ereditario e duca di Cala- 
bria, di divergere colle negoziazioni e col- 
le armi la procella che venivasi avvicinan- 
do : la capitale si arrese senza resistenza, 
Gaeta dopo eroica difesa fu espugnata. 
Il marescinlioMassena galoppò sino ai fon- 
do dello stivale d’ Italia, e malgrado le 
insurrezioni senza line, non si fermò che 
innanzi al faro di Messina. Le truppe che 
tra versarono gli stati papali per invadere 
il regno di Napoli dal gennaio all'aprile 
ammontarono a 60,000; e nel solo mese 
d'aprile le spese di cui fu gravato il Pa- 
pa pel Iransilode’francesi, oltrepassò scu- 
di ■ , 3 oo,ooo,ed in seguito i oo,ooo scudi 
mensili fu l'importo di quanto occorse pel 
loro mantenimento. La regina intrepida 
e il duca di Calabria dopo essersi soste- 
nuti nelle Calabrie, a’ 12 febbraio s’im- 
barcaronoe raggiunsero nell’isola in reai 
famiglia. Giuseppe fece il suo ingresso a 
Napoli a’ 1? febbraio, v’istallò una reg- 
genza presieduta da Saliceti, quindi a' 12 
maggio prese possesso della reai dignità 
col nomedi Giuseppe Napoleone I. Cosi 
lu monarchia siciliana fu ouovnmentedi- 
visa in due regni : Napoli ove regnava il 
fratello di Napoleone I, e la Sicilia conti- 
nuata a possedere dnl ramo de’Borbooi 
di Spagna, mentre quello di Francia a- 
vea cessato di regnare, e all’altro di Spa- 
gna ben presto avvenne lo stesso. La po- 
tenza formidabiledi Napoleone I si fermò 
allo stretto che divide Reggio da Messi- 
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na, difeso dalla possanza inglese in uno 
all’isola; quindi nè re Giuseppe, nè il suo 
cognatosuccessore possederono tranquil- 
lamente il loro regno. Nell’istesso anno 
Napoleone I impossessatosi di Benevento 
e Ponteaorvo, li dichiarò feudi dell’im- 
pero francese; conferì II 1 .* a Talleyran J, 
diè il 2.°a Bernardotte. Il Bellomo, Conti- 
nuazione della storia del cristianesimo, 
t.i,p.2i5, descrive il decreto imperiale 
e le proteste di Pio VII per siffatta du- 
plice usurpazione, dopo la quale il cele- 
bre Cardinal Consalvisi ritirò dal segre- 
tariato di stato. A p. 240 poi riporla l’e- 
sigenze inammissibili di Napoleone I col 
Papa, in uno ni riconoscimento del fra- 
tello in re di Napoli , ed il magnanimo 
rifiuto di Pio VII, da cui derivò la de- 
finitiva occupazione dello stato pontili- 
ciò. Inoltre Napoleone I, dopo avere nel 
■ 801 col trattato di Luneville riunito al- 
la Toscana l'isola di Liba, in quest’an- 
no 1808 vi aggiunse lo stato de’ Presi- 
dii di Orbetelloec., già appartenenti al- 
la reale famiglia Borbonica di Napoli , 
come narrai parlando del suo stipite Car- 
lo III. L’imperatore a ’23 aprile fece in- 
timare di nuovo a Pio VII di coronaree 
di consagrare il fratello in re di Napoli, 
e il Papa a fronte che ne provocò lo sde- 
gno e le conseguenze narrate alla biogra- 
fia, sempre con costanza vi si negò, rico- 
noscendo per legittimo sovrano soltanto 
Ferdinando IV; e poi dichiarò Pio VII 
ch'era suodovere il mantenere illesi i di- 
ritti della s. Sede sull’investitura del la co- 
rona, osservati costantemente anche nei 
casi di conquista, e nell’introduzione non 
solo di qualunque nuova dinastia, ma e- 
zinndio di qualunque nuovo regnante le- 
gittimo. Inaffàrc di tanta importanza Pio 
VII consultò il sagro collegio, ed a’ 16 di- 
cembre 1 806 ne scrisse lettera a Ferdi- 
nando IV, il quale di frequente lo disto- 
glieva dal riconoscimento di Giuseppe , 
promettendo il ristabilimento della pre- 
sentazione della chinea, e pagamento dei 
censo. I ministri francesi in Roma repli. 
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carono gl’inviti eie minacce, sul ricono* 
sci mento del fratello dell’imperatore, ed 
in fatti Napoleone I fece effettuar la mi- 
nacciata occupazione dello stato pontifì- 
cio, e poscia di Roma a'a febbraio 1 808; 
indi il comando militare francese intimò 
a 'cardinali napoletani Pignattelli, Saluz- 
zo, Caracciolo e Ruffo-Scilla di recani a 
Napoli nel termine di a 4 ore, per pre- 
stare il giuramento di fedeltà a Giusep- 
pe Napoleone I. Essi risposero di dipende- 
re dagli ordini del Papa, ebe interpellato 
restò sorpreso di tanta audacia, comeché 
principi dellaChiesa indipendenti da qua- 
lunque autorità temporale; laonde a’a4 
febbraio fece loro rispondere che ricor- 
dassero i propri doveri e giuramenti, e 
imitassero il suo esempio a soffi-ire ogni 
male. Ma i 4 cardinali furono dalla pre- 
potente forza distaccati dal Papa, e tra- 
dotti in Napoli come delinquenti di sta- 
to.non calcolandosi le rimostranze del Car- 
dinal Doria pio-segretario di stato. Qua- 
si tutto il regno di Giuseppe fu intorbi- 
dato dalle perpetue insurrezioni delle Ca- 
labri e;la corte di Palermo e principalmen- 
te la regina coll’aiuto degl'inglesi secon- 
dava que' moli, somministrando armi , 
munizioni, viveri, e qualche volta de’ca- 
pi, facendo prigioni degli uffiziali, impa- 
dronendosi de’con vagli, ec. Napoleone I 
essendosi insignorito della Spagna, a’ 6 
giugno 1808 ne dichiarò re il fratello Giu- 
seppe, ed in sua vece a’ 1 4 luglio conferì il 
regno di Napoli al comune cognato Gioac- 
chino Murat, che nato in Bastide pi esso 
Co hors, nelle guerre avea dato prove di 
valore e di perizia militare: egli segnalò 
il suo ingresso in Napoli con togliere a- 
gl 'inglesi Capri, e prese il litolodi re del- 
le due Sicilie. Poco dopo l’ altiero Napo- 
leone I ingiunse al Papa di riconoscerlo 
come re delle due Sicilie, senza nlcuoa di- 
lazione, e di maudare un ambasciatore a 
complimentarlo, come abbiamo dall’Ar- 
taud, stella Storia di Pio VII. Ma il Pa- 
pa stette fermo e si ricusò, ad onta che 
Murai gli offrisse la preseutazione del cen- 
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so e chinea. Nell'articolo Pio VII, raccon- 
tando la sua cattura eseguita in Roma ai 
6 luglio 1809, ed il duro trasportamen- 
to in lunga prigionia, per non aver per 
prudenza profittato della scialuppa e fre- 
gata inglese inviata a Fiumicino da Fer- 
dinando IV, esaminai il punto, se real- 
mente fu Murat che investito di straor- 
dinari poteri nell'Italia meridionale, per 
politici riflessi e per non essere stato ri- 
conosciuto dal Papa, non ostante Tinsi- 
steuze dell’ imperatore cognato , ordinò 
l’arresto e l’allontanamento da Roma e 
la rilegazione a Savona (V.) di Pio VII. 
Sembra risolversi per l'affermativa, seb- 
bene Murat fosse allora inGermania;an- 
zi perchè l’operazione si eseguisse senza 
impedimenti, si mandò da Napoli unbat- 
taglionedi reclutesolto il.comando del ge- 
nerai Pignaltelli-Cerchiara. Murat spen- 
se la ribellione delle Calabrie, inviando 
nelle provincie sollevate l’inesorabile ge- 
nerale Manhès; ma fu meno felice nel 
suo tentativo sulla Sicilia, donde furono 
cacciate le sue truppe dalle milizie regie, 
anche prima delTarrivodegl’inglesi,i qua- 
li peraltro si attribuirono il meritodiquel 
facile trionfo. Protettori d’un re che sen- 
za di loro sarebbe stato da lungo tempo 
spogliato della corona, ne abusarono e ri- 
guardarono in certo modo la Sicilia co- 
me loro preda, e di fatto ne desiderava- 
no ardentemente il possesso; ma troppo 
destri per provocare l’Europa e la corte 
di Palermo con iscoprire le loro brame, 
sicontenlaronodi piantare silenziosamen- 
te il loro dominio nell’isola, farsi riguar- 
dare per difensori, indebolire di giornoin 
giorno il rispetto che si avea per la fami- 
glia reale, disgustare il re e la regina de- 
gli affari politici, ed ottenerne un’abdica- 
zione che sarebbe stata ricambiata con 
una doviziosa pensione. La regina si op- 
pose a queste trame e fu in aperta lotta 
coll’ainbasciatoi e inglese c capo delle for- 
ze britanniche, lord William Bentick, non 
che dichiarato dal re capitano generale 
dell’isola;sfortuna tornente da tutti abban- 
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donata, il suo beneficato Aclon vilmente 
si dichiarò per gl’inglesi, e poi morì. Fer- 
dinando IV privato della maggior parte 
de’suoi stati, per siffatto procedere, nella 
sua schietta probità avea concepita gra- 
ve ripugnanza per gli affari, eziandio tro- 
vandosi indisposto di salute, e vedendo 
dappertutto elementi di discordia; laon- 
de si fece persuadere dagl'inglesi di tra- 
sferire temporaneamente il potere in suo 
figlio duca di Calabria colla formolo di af- 
ter rgo illimitato a’ 1 6 gennaio 1 81 a, e col 
titolo di vicario generaledel regno. Den- 
tici credeva di aver così paralizzata l’in- 
fluenza della regina, che inflessibile av- 
versava le riforme coslituziouali ; ma il 
gioviue Leopoldo principe diSalerno mo- 
strò per sua madre tutta la deferenza, on- 
decorse voce clie si andava a invitar gl’in- 
glesi a lasciare il soggiornodi Sicilia. Al- 
lora Benlicl tenne minacciosolinguaggio, 
chiese onninamente la partenza della re- 
gina, e vieppiù s’inasprì pe’ tentativi di 
nuovi Paperi siciliani. Nel dicembre 
1811 la regina M.* Carolina, con dispia- 
cere del re, per ragione di stato tornò a 
Vienna, ovesfogò il suo risentimento con- 
tro gl' inglesi, e morì poi nel settembre 
1814. Tolto questo ostacolo, per la ten- 
denza del duca di Calabria a modifica- 
zioni costituzionali nel governamentb, e 
principalmente per la potente influenza in- 
glese, iu breve si operarono cambiamenti 
fondamentali. Sotto la dominazione ara- 
gonese la Sicilia avea un pai lamento com- 
posto di 3 ordini, il clero, la nobiltà e la 
classe del 3 .° stato; era indefiuilivo, sog- 
getto allo volontà del re, ma avea conser- 
vato, col diritto di rimostranza, quello di 
votare o di consentire, in fioe di riparti- 
re le imposte. La nobiltà ed il clero fa- 
cevano pesare le gravezze sul popolo; ma 
i mandatari di questo approfittavano dei 
bisogni de’signori per islipulure i suoi in- 
teressi e ottenere concessioni vantaggiose 
a comuni. In quest’ultima crisi si medita- 
rono nell’isola le rifurme, ed il parlamen- 
to tenuto nel 1810 distrusse o almeno mo- 
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dificò i privilegi feudali, migliorò gli or- 
dinigiudiziari, ed organizzò una forza mo- 
bile per assicurare le strade e distrugge- 
re le bande de’raalviventi. L’emanazione 
successiva di due decreti relativi a nuove 
imposte servì di stimolo a fare acre rimo- 
stranza al re e alla deputazione perma- 
nente del parlamento. I principali moto- 
ri di essa furono arrestati, ma il parlamen- 
to negò apertamente le imposte e fu so- 
stenuto dalla nazione, quindi invocando 
l'intervento degl’inglesi. Il nuovo ministe- 
ro responsabile ti compose di napoletani 
e siciliani, fra’quslidi 3 de’baroni impri- 
gionati per idee costituzionali. Nel 1 8 1 a 
ti convocò un nuovo parlamento, e ven- 
ne in esso proclamata la famosa costitu- 
zione siciliana modellata sulla inglese, sal- 
vo le modificazioni all’isola convenienti! 
molti baroni applaudirono per patriotti- 
smo all* abolizione del sistema feudale , 
benché li privasse di cospicue rendite, e 
del diritto proibitivo di caccia. Tutti i si- 
ciliani furono egualmente cittadini, e sot- 
toposti alle medesime leggi : fu separato 
il potere in due rami, legislativo e giudi- 
ziale, e datane l’esecuzione alla dignità rea- 
le dichiarata inviolabile : furono statuite 
due camere, una de’pari, l’altra de’comu- 
ni. Il principe vicario approvò gli artico- 
li, ed il re che suo malgrado avea appro- 
vato la nuova costituzione, respinse la pro- 
posizione che gii fece Dentici di abdicare; 
ma tornò vano il suo tentativo del gen- 
naio 1 8 1 3 per ricuperare l’autorità, rista- 
bilito che fu io salute, stante le brutali di- 
mostrazioni inglesi, e per infermità più 
seria a lui sopraggiunta. Il nuovo ordine 
di cose però non parve accettoall’univcr- 
sale, per non trovarvi reali vantaggi nel 
mutamento; l’onnipotenza inglese si fece 
quindi troppo manifesta, e l’arrogante 
Dentici fu in sostanza il vero re di Sicilia. 
Ad alta voce s’incominciò a mormorare, 
n parlure d’indipendenza, a nomina re con 
dispetto lo straniero cheavea posto un du- 
ro giogo alla Sicilia; però i nemici della 
costituzione furono tradotti innanzi a’tri- 
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banali di commissioni militari. Ma in bre- 
ve l'avvicinarti della calaslrofediNapoleo- 
ne I nella Russia, cambiò l’a»pe Ito de'de- 
etini della Sicilia. Il dispotico Beatici par- 
tì dall’isola per una spedizione marittima 
contro Napoleone !,e questo fu il segnale 
d'una rivoluzione antibritannica. Il re ri- 
pigliossi senza ostacolo il timone degli af- 
fari, c poco dopo la pienezza di sua au- 
torità: con decreto dell 3 novembre 1 8 1 3 
ritirò Valzer ego dal duca di Calabria e an- 
nullò il parlamento, senza peraltro sop- 
primere la costituzione, ed il principe di 
Salerno che avea seguito le paterne in- 
tenzioni salì in sommo auge. 

Negli articoli Frusci a, Roma e Pio VII, 
per la parte che riguardava Murai, trac- 
ciai la sua condotta versatile per soste- 
nersi sul trono. Scoppiata la guerra Ira 
Napoleone! e la Russia, sulle prime Mu- 
rat seguì le parti del cognato; ma spenta 
nel nord la fortuna del conquistatore, M u- 
rat spiegò una diversa politica, e bramo- 
so di conservare la corona, anzi aspiran- 
do al dominio d’Italia, fece causa comu- 
ne con l’Austria e cogli alleati neli 8 i 3 , 
sperando così di mantenersi ne’suoi domi- 
no colla rinunzia di Ferdinando IV al re- 
gno di Napoli, e ampliarli con danno del 
Papa e del principato della s. Sede, se- 
condo le lusinghe avute per staccarlo dal 
cognoto ; questi accordi fatti agli i ■ gen- 
naio 1 8 14> non furono riconosciuti dagli 
alleati, intanto mentre 1 ' Austria faceva 
sloggiare i francesi dalle legazioni pontifi- 
cie, Murai fece altrettanto co’dipartimen- 
ti del Trasimeno e di Roma, ove entrò 
a’a 4 gonaio;ma ritomandoPioV 1 1 trion- 
fanteallasua sede, facendo parte del cor- 
teggio nel suo Ingresso in Roma (P.) quel 
medesimo Pignattelli Cerchiata che avea 
protetto il suo ratto, prima era stato co- 
stretto Murata* io maggio di cedere Ro- 
ma e poi il resto. Narra l'Artaud, Storti i 
di Pio PII, 1. 3, cap. 69. » Gioacchino 
avea chiesto d’intavolare una trattativa 
con Roma per farsi guarentire l’investi- 
tura del suo regno. Egli avea proposto le 
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antiche usanze, di pagare l'annuo censo, 
e d'essere in qualche sorta un feudatario 
piò compiacente di quello che sia stato 
FerdinandolVdagli ultimi anni del secolo 
XVIII in poi.Ma ad un tratto il ministero 
diGioacchino cambiò sistema: mentre oc- 
cupava eglistesso una gran partedellosta- 
to romano, difeso appena d-i 3 battaglio- 
ni, simulò di temere delle ostilità, esi pre- 
parò ad una guerra”. Frattanto nel cele- 
bre congresso diVienna agitandosi le sorti 
e i destini europei, Murat amministrava 
le Marche del Papa per le potenze alleale, 
inquieto e trepidante intorno ai risultali 
delle discussioni diplomatiche a suo ri- 
guardo. Quiudi fatto baldanzoso per l'e- 
vasione di Napoleone I dall’isola d’Elba, 
per riprendere l’impero da cui era stalo 
detronizzato, nel marzo 1 8 1 5 per insazia- 
bile ambizione , mutando incautaiiiente 
consiglioe volendone seguire le parti, pro- 
clamò inRimini ilgridodell’italiana indi- 
pendenza, dichiarandosene egli stesso pro- 
motore e capo, ed in pari tempo invase 
colte armi le parti superiori della penisola 
e le pontifìcie legazioni, onde Pio VII fu 
costretto riparare a Genova. Ritirandosi 
poi Murala Macerala ( P.) che da molti 
anni governava colla provincia perun pre- 
fetto regio, ne’primi giorni di maggio fu 
disfatto ne’dintorni dagli austriaci; quin- 
di sentendo la disposizione degli abruz- 
zesi a sollevarsi in favore di Ferdinando 
IV, il qualecon proclamazione avea ma- 
nifestato i moderali principii con cui sa- 
rebbe rientrato in Napoli, ordinò la riti- 
rata nel regno al suo esercito, mentreMan- 
bès avea saccheggialo Ceprano, e spedi- 
to distaccamenti aFrosinone cV eroli, tut- 
ti domimi pontifico che presto abitando- 
nò. In questo frangente, Murat tentò d'in- 
teressare alla sua conservazione il popo- 
lo, con l'intendimento di dare una costi- 
tuzione, che la rapidità de’militari avve- 
nimenti non permise. Intauto in Sicilia il 
ritorno di Dentici era stato meno possen- 
te, giacché dopo la caduta di Napoleone I, 
il protettorato inglese tornava inutile. Un 
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nuovo parlamento, aperto a' i8 giugno 
1 8 1 4, parve non essersi convocato che per 
manifestar l’aumento del debito pubbli* 
co, e 5 giorni dopo fu sciolto senza con- 
seguenze. Quantunque il re in ogni incon- 
tro si fosse dimostrato avversario ineso- 
rabile della rivoluzione francese, i sovra- 
ni che si spartirono le spoglie del grande 
impero Napoleonico , non ne presero le 
parli, essendo inoltre di malu more Inghil- 
terra e Austria, e questa anche impegna- 
ta con Murai; più, si gradiva meglio ve- 
dere due regni deboli, che uno stato as- 
sai forte come le due Sicilie riunite. Il con- 
gresso di Vienna non avea fatto ancora 
ragione alle doglianze di Ferdinando IV, 
manifestate da Alvaro RufTo e da Serra- 
Capriola; tuttavia verso il principio del 
■ 8 1 5 i tentativi de’ due plenipoteuziRii 
incominciaronsi ad accogliere, ed il ritor- 
no di Napoleone I in Francia diè l'ulti- 
ma spinta alla decisione degli avvenimen- 
ti, avendoli consumati la condotta e i so- 
gnid'ingrandimentodiMurat.A’i 7 mag- 
gio l’esercitodi questi presso Capua era- 
si ridotto a 7,800 uomini scoraggiati eav- 
viliti dagli austriaci che gl’ inseguivano, 
onde Murai tornato a Napoli spedii! mini- 
stro degli affari esteri al comandante ne- 
mico penetrato nel regno, per fare un ul- 
timo tentativo d'accomodamento. Que- 
sto pure fu rigettato, e allora lasciò che 
Carascosn,cui avea affidato l'esercito, trat- 
tasse una convenzione militare. Il lenen- 
te generale Colletta si portò per tale ef- 
fetto a Casa Lanza ( abitazione rustica 
presso Capua, nel punto in cui si unisco- 
no le strade di Tei racina e s. Germano), 
e quivi col generale austriaco Neipperg, 
e coll'inviato inglese Burgheresegh «'10 
maggio concluse una convenzione , nella 
quale in sostanza fu stabilito. Fosse ar- 
mistizio. Tutte le piazze del regno dì Na- 
poli si consegnassero all’armata delle po- 
tenze alleate, per essere in seguito resti- 
tuite a Ferdinando IV; eccettuarli Gae- 
ta, l’escara e Ancona; gli austriaci occu- 
passero a’21 Capua, a’22 Averta, a’a 3 
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Napoli, indi tutto il resto del regno. Le 
truppe napoletane si recassero a Salerno; 
ti restituissero dalle parli i prigionieri. I 
collegati insistettero per l'abdicazione di 
Murat, e Colletta disse mancar di facol- 
tà, solo propose libero ritorno in Fran- 
cia, ma non fu ammesso. Murat era già 
partito da Napoli a’20, ed a’z 5 approdò 
a Canne sulle coste di Provenza. La re- 
gina reggente Carolina Bonaparte sua 
consorte si pose co’fìgli sotto la protezio- 
ne dell'imperatore d'Austria, prometten- 
do di non tornare in Francia, nè in Ita- 
lia senza suo permesso, e prese il nome 
di contessa di Lipano, anagramma di Na- 
poli, e dipoi mori in Firenze nel 1 83 g. Il 
generale in capo austriaco Bianchi , poi 
duca di Casa Lenza, seguito da Neipperg, 
a’aa entrò in Napoli con 20,000 uomi- 
ni, accompagnato dal principe di Salerno 
reduce da V ienna onde presiedere all'am- 
ministrazione, e nel medesimo giorno vi 
giunsero anche truppe di Sicilia, altre es- 
sendo passate nelleCalabrie.Pescara cin- 
cona subito si resero agli austriaci; Gae- 
ta poi si rese al re agli 8 agosto. In que- 
sto tempo Ferdinando! V vedendosi pros- 
simo a ricuperale ilregno di Napoli, avea 
spiegato maggior energia negli adori di 
Sicilia, e li dispose secondo le nuove cir- 
costanze.!! parlamento adunaloa'azotto- 
bre 1 8 1 4, era stato insignificante; in quel- 
lo de’ 3 o aprile 1 8 1 5 partecipò la guerra 
per la ricupera del regno di Napoli e do- 
mandò que’sussidi che da 7tnesi venivano 
sospesi, onde poteva dichiararlo decadu- 
to, e perciò gli ottenne. Ma a’ 1 5 maggio 
il principe di Campofranco annunziò al 
parlamento, che il re era per partire dal- 
la capitale, e non potendo lasciarlo aper- 
to lo scioglieva;lodòil contegno del mag- 
gior numero della camera de’pari, e si la- 
gnò di qutllo della camera de’comuni; in- 
di promise che la costituzione sarebbesi 
formata secondo i bisogni e la posizione 
politica della Siciliano base diquanto fe- 
ceinlendere la commissione petciòdal re 
preposta. Disposte cosile cose, Ferdiuaa- 
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do IV partì per Palermo n’i 6 maggio e 
si recò a Messina, ore nominò suo luo- 
gotenente in Sicilia il principe ereditario 
Francesco. Imbarcatosi su vascello ingle- 
se, a ’3 giugno arrivò alla llaia, si tratten- 
ne alcuni giorni a Portici, ed a'171'ientrò 
solennemente nella capitale Napoli. Già 
il congresso di Vienna a’g area pubblica- 
to che il re era ristabilito tanto per se che 
pe’suoi eredi e successori sul trono di Na- 
poli, e riconosciutoilalle potenze come re 
del regno delledue Sicilie. Fu fatta allean- 
za coll’Austria, il re si obbligòa non in- 
trodurre nel regno cambiamenti inconci- 
liabili colle antiche istituzioni monarchi- 
che, e somministrare 5 milioni di fran- 
chi al principe Eugenio ex viceré d’Ita- 
lia, che Napoleone I nvea adottato per fi- 
glio nel gennaio 1 806 e chiamato alla suc- 
cessione del regno d’Italia, in mancanza 
di figli propri; ed a Pio VII notai quanti 
beni dovè assegnargli, poi redenti da Gre- 
gorio XFI. Il re riordinò il governo, rin- 
novò il ministero, abolì il consiglio di sta- 
to di Giuseppe e di Murai, unì in un so- 
lo esercito le truppe di Napoli a quelle 
di Sicilia, e decretò che in tempo di [tace 
fòsse di 60,000 uomini; di più allora e 
dopo operò quelle cose lodevoli che re- 
gistrai a Napoli, e negli articoli delle al- 
tre città del regno. Murat iotanto soffriva 
gravissime avversità in Francia, non cu- 
rato da Napoleone I cui avea offerto i suoi 
servigi; ristabiliti i Borboni a Parigi si ri- 
volse alla generosità di LuigiX V I il, e non 
ebbe risposta. Fuggiasco e cercato dalla 
fòrza, evase in Corsica dopo sormontati 
gravi pericoli, ove essendosi riuniti a lui 
molti antichi militari, concepì l’ardito di- 
segno di tentare la ricupera del perduto 
regno, contando sull’amore del popolo e 
dell’armata; ma il governo del re veglia- 
va e prendeva opportune precauzioni, da 
qualche possibile correria nelle sue coste. 
Gli alleati stabilirono, che Murai potes- 
se vivere come personaggio ragguardevo- 
le, in Austria, o nella Boemia o in Mo- 
ravia, con nomeprivato,e non potesse par- 
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tirne senza licenza dell’imperatore. Inol- 
tre gl’inglesi si offrirono tragittarlo a Trie- 
ste. Sdegnando Murat di ritornare a con- 
dizione privata, persistette per sua sven- 
turane) divisamento di ricuperarci! tro- 
no. Quindi senza attendere l’ emissario 
mandalo a Napoli, con a 5 ouominiemolti 
proclami per sollevare i oapoletani con 
promessa di costituzione, con 6 bastimen- 
ti e pochi mezzi partì dalla Corsica a’ag 
seltembre.Dopoaver lottato colle tempe- 
ste, disperso il convoglio, -pervenne a va- 
rie spiaggie del regno, e mancante di vet- 
tovaglie si accostò a Pizzo di Calabria per 
prendereun bastimento piùgrande e i vi- 
veri per recarsi a Trieste. Sceso a lena 
agli 8 ottobre procurò di farsi seguaci, ma 
inutilmente, csi volse perMonteleone. Ap- 
pena uscito, Alcalà uno de’principali di 
Pizzo , col capitano Trentacapilli fecero 
insorgere il popolo per arrestarlo , e gli 
riuscì dopo qualche zuffa. All’avviso del- 
l'accaduto, accorse a Pizzo con un distac- 
camento di linea il maresciallo Vito Nun- 
ziante comandante nella Calabria Ulte- 
riore, ed usò tutti i riguardi all'illustre 
prigioniero. Ma a’ g ottobre il re decretò 
cheilgeneralMurat fòsse giudicato da una 
commissione militare, e poscia quando lo 
seppe sentenziato a I l’estremo supplizio, d i- 
cesi avere ordinato che non si accordasse 
al condannato che mezz’ora di tempo per 
adempire ai doveri di religione. Murat al- 
l’annunzio del processo, disse che equiva- 
leva a un ordine di morte, e noo essere 
permessoaun re giudicarmi altro re.Non 
volle esseredifeso, e la commissione con- 
siderandolo privato e promulgatol e di ri- 
volta, perciò reo di eccitare la guerra ci- 
vile e la sedizione, ed a tenore del codice 
penale lo condannò a morte con la confi- 
sca de'beni. Il can. Masdea che gli prestò 
i soccorsi della religione, ricevè da Murai 
la dichiarazione : di doversi vivere e mo- 
rire da buon cristiano. Murat conservò il 
coraggio militare, e fu fucilato a’ 1 3 ot* 
tobre presso la porta delsuocarcere.L’au- 
dacìa e la presunzione gli fecero perdere 
J 9 
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10 due temernrie imprese il tronoe la vi- 
ta : i suoi seguaci dopo prigiouia furono 
rimandati in Corsica. Fino da'g giugno 

11 congresso di Vienna ordinò di restitui- 
re alla s. Sede ed a Pio PII ( P.) le Le- 
gazioni, le Marche, Benevento e Ponte- 
corvo: questi due ultimi dominii, riuniti 
all'impero francese, nell 8 >4 erano pas- 
sati a far parte di quelli di Murai, indi 
del re Ferdinando IV; ed a Posthcobvo 
feci ricordo di qualche negozialo per la 
permutadi essoe di Benevento, rinchiusi 
nel regno, che non ebbe effetto, anco per 
non avere il re mantenuto a Pio VII la 
promessa fatta nel 1806 sulla ripristina- 
zione del censo echinea.L’Artaud citato 
riporta la lettera analoga de’ a6 luglio 
1 8 1 6 del re, responsiva a quella del Papa, 
sulla sovranità della s. Sede nelle due Si- 
cilie, alquanto amara e sofistica, e ben di- 
versa dal giuramento da lui fatto a Cle- 
mente XI II, ed al linguaggio tenuto pri- 
ma. Già o ’4 luglio 1 8 1 6 il Cardinal Con- 
salvi segretario distato del Papa, e d.Tom • 
maso Spinelli marchese di Fuscaldo mi- 
nistro del re in Roma, segnarono una con- 
venzione imo articoli, diretti all’arresto 
de’rei e de’disertori sudditi, che si fossero 
rifugiati ne’due limitrofi stati. Narra l’Ar- 
taud, che il marchese di Fuscaldo mini- 
stro di Napoli in Roma, sollecitando una 
decisione sulla letteradi Ferdinando IV, 
scrìtta a Pio VII il 26 luglio, sul grave 
argomento delle ragioni sovrane della ro- 
mana chiesa sulle due Sicilie, per pruden- 
za si andavo temporeggiandone la conse- 
gna : da tante insistenze scosso il Papa la 
sol toscrisse a’ 1 o dicembre 1 8 1 6 e fece spe- 
dire, ed è concepita in questi termini.» Di- 
lettissimo figlio in Gesù Cristo, salute e be- 
nedizione apostolica. Non ci aspettavamo 
certamente una risposta simile a quella 
che Vostra Maestà ci ha trasmessa colla 
data del 26 luglio. Nella nostra lettera del 
28 giugno le parlavamo col linguaggio 
della religione, della confidenza e della in- 
genuità apostolica, e la risposta di Vostro 
Maestà è una discussione di diritto poli- 
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tico. Non le possiamo tacere che nefum- 
nio sommamente afflitti, e che esitammo 
mollo tempo per sapere se convenisse il 
dare una risposta. Nè ci siamo determi- 
nati a darla, se non mossi dal timore che 
abbiamo concepito, che il nostro silenzio 
non venga preso per convincimento. No, 
Maestà, noi non possiamo essere convinti 
di nessun’allra cosa se non che della per- 
suasione che Vostra Maestà presti mag- 
gior fede ai consigli di quelli che la cir- 
condano, che ai nostri; segua gli avvisi di 
coloro che sono impegnati pe’loro fini a 
trarla in una erronea opinione; e chiuda 
l’orecchio alle nostre parole, non ascol- 
tando noi che, pel nostro stesso caratte- 
re, non la possiamo ingannare. Con fran- 
chezza le ripeteremo, che i senti menti. d.\ 
Vostra Maestà manifestati in una lettera 
autografa colla data di Palermo de’ 26 
maggio 1806, e quelli che Vostra Maestà 
medesima ci ha fatti conoscerecon l’inter- 
medio del duca di Gravina nel giorno f> 
giugno, non sono conformi ai sentimenti 
che ci ha espresso da Napoli sulla presen- 
tazione del censo e della chinen. Vostra 
Maestà offri va allora la presentazionedel- 
la cbinea colla pubblicità solita ( parole 
delia lettera del duro di Gravina), o in 
tutti gli anni, od in particolare ogni vol- 
ta che si chiedesse. E oggidì si asserisce 
che tale questione è una presunzione del- 
la chiesa romana, un soggetto puramen- 
te temporale. Dunque chiamerassi una 
presunzionedella chiesa romana undirit- 
lo fondato sui titoli i più sagri di proprie- 
tà e di possesso? Si chiamerà temporale 
un’obbligazione religiosa che lega le co- 
scienze?^ la chinea ed il censo sono per 
se stessi una cosa temporale, non è ma- 
teria temporale la causa donde procedo- 
no , non è cosa materiale il giuramento 
che imprime il carattere d’una promessa 
fatta a Dio”. La s. Sede, continua poi a 
dire il Papa, non vuole confondere la que- 
stione del censo e della chinea con quel- 
la di Benevento edi Pontecorvo. Questa 
parte del dominio temporale può essere 
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cambiati! con un compenso territoriale, 
com’erasi convenutolo Vienna (con arti- 
coloseparato e segreto de’ i agiugno 1 8 1 5 , 
ratificato a’aa dal Papa, che dice così : 
SaSaintétc consent à se préter à I Ychange 
du duché de Beoevent conti e une inden- 
nité territoriale contigue aux Etatsdu s. 
Siègedanslecas queS.M. le Roixde deux 
Siciles desiderai cet cchange);tna non può 
essere ceduta, nè alienata diversamente. 
» Vostra Maestà distingue ancora nella 
sua lettera la qualità di Sovrano da quella 
di Pontefice per ricondurci a’teinpi della 
prepotenza e della forza, che hanno pre- 
ceduto il nostro esilio ... Vostra Maestà 
ci dice che il nostro segretario di stato 
scrisse a Bonaparte: - Che se gli stati della 
Chiesa fossero guarentiti, non vi sarebbe 
stato alcun dubbio che noi avremmo rico- 
nosciuto Giuseppe Bonaparteper re del- 
le due Sicilie”. Intorno a che il Papa e- 
spone, che Bonaparte avea fatte due do- 
mande imperiose. Egli volea che si allon- 
tanasse da Roma il console napoletano, e 
che si riconoscesse il re Giuseppe. Aliai.* 
la s. Sede rispose negativamente i alla a.* 
che vedevasi pur troppo ch'era impossi- 
bile al sovrano di Roma, in mezzo a tan- 
te violenze, di non riconoscere Giuseppe 
re di fatto, re del regno che occupava; ma 
si diceva nella conclusione, che non sa- 
rebbe riconosciuto giammai qual re della 
Sicilia, che non occupava.» E quante i- 
stanze non ci ha fatte Murat, accompa- 
gnate dalle più ampie promesse, per ot- 
tenere rinvestitura del regnodi Napoli? E 
con qual fermezza non l’abbiamo noi sem- 
pre ricusale? Vedendo la nostra resisten- 
za, egli ci ha fatto offrire l'istantanea resti- 
tuzione delle nostre provicele della Mar- 
ca, purché solo ricevessimo in Roma uno 
de’suoi ministri incaricato di complimen- 
tarci pubblicamente. Consentiva persino 
a ciò che questo ministro vivesse in ap- 
presso in Roma qual semplice uomo pri- 
vato, eseguita la ceremonia, se così a noi 
fosse piaciuto. Abbiamo noi dunque con- 
sagrate le nostre cure alla ricupera delle 
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nostre provincie, piuttosto chengl'interes- 
si di Vostra Maestà?Tulti sanno cheGioac- 
chino nulla ha potuto ottenere da noi. Vi- 
cini, come siamo, a cagione dell’avanza- 
ta nostra età, a comparire innanzi al tri- 
bunale divino, ecco il franco linguaggio 
che dobbiamo tenere con Vostra Maestà 
per evitare, nel conto che Iddio ci doman- 
derà del compimento de’nostri doveri, il 
rimprovero d’avere per umani riguardi 
nascosta la verità. Noi dobbiamo parla- 
re così, perchè Vostra Maestà conosca i 
suoi veri interessi e l’importanza de’nostri 
doveri se Vostra Maestà non adempie i 
suoi”.L’ Artaud che tultoriporia, soggiun- 
ge : 1 1 re di Napoli fece rispondere al Papa 
verbalmente, che molto dolevasl d’aver la- 
sciato nella sua lettera del 36 luglio alcu- 
ne espressioni, che aveano dispiaciuto a 
Pio VII, a quel Pio VII che ogni cattoli- 
co dovea con siderare come uno de’piìi am- 
mirandi Pontefici che abbiano occupata 
la cattedra di s. Pietro. A Scalavo ripor- 
tai il trattato fatto nel t8 16, con Algeri, 
Tripoli e Tunisi, sulla libertà del traffi- 
co commerciale e sul riscatto degli schia- 
vi, e di quelli che allora furono posti in 
libertà. In conseguenza delle cose conve- 
nute nel congresso di Vienna, sulle regole 
fondamentali per l’amministrazione della 
riunione delle due Sicilie in un sol regno, 
il re cassò il parlamento, eannullò la costi- 
tuzione di Sicilia del 1 8 1 a: protestarono 
molti siciliani, e indarno appellaronoalla 
garanzia dell'Inghilterra. Nelle propor- 
zioni della popolazione del regno fu pro- 
messa la 4-' parte degl’impieghi a’sicilia- 
ni, e che mentre il re risiedeva in Napo- 
li, la Sicilia avrebbe la propria corte e ri- 
marrebbe sotto il governo d’un principe 
del sangue. Stabilì il re l’unità della mo- 
narchia, ed incominciò un'era nnova, io- 
ti loia ndoM/-er(/m<Jnifo Ire del regno del- 
le due Sicilie, ed emanando agli 1 1 otto- 
bre 1817 la legge organica per la divisio- 
ne amministrativa c giudiziaria de’domi- 
nii di là dal Faro; con che ridotta la Sici- 
lia iu provincia del regno, perde l’ isola 
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molti suoi privilegi, le sue leggi, l’aotica 
sua bandiera : si adattò alla meglio il co* 
dice di Napoleone alle abitudini siciliane, 
e il paese fu per lai.' volta assoggettato 
all'impopolare coscrizione introdotta nel 
regno di Napoli da’ francesi, ed alle taglie 
del bollo della carta e del registro; misu- 
re tutte che inasprirono i siciliani, tanto ge- 
losi di loro nazionalità e franchigie. D’al- 
tronde il re non potè fare a meno di de- 
cretare l’analoghe leggi degli 8 e 1 1 dicera- 
brei 8 i 6 , colle quali gli antichi privilegi 
concessi a’siciliani furono messi d accordo 
con l’unità delle istituzioni politiche, che 
in forza de’trallati di Vienna doveano co- 
stituire il diritto politico del regno delle 
due Sicilie. Bramoso il re di dare a’due 
regni riuniti un medesimo regolamento 
ecclesiastico, stipulò a’ 1 6 febbraio 1 8 1 8 il 
Concordato tra Pio FU, e Ferdinando 
I re delle due Sicilie. In tale articolo ri- 
produssi il testo dell’intiera convenzione, 
fatta in Terracina dal Cardinal Consalvi 
segretario di stato, e dal cav. de Medici 
di cui parlai nel voi. XLIV, p. 88 , e ra- 
tificata dal re e dal Papa. L’ Arinoci ne 
pubblicò alcuni articoli, e quello segreto 
rinnovato sull’altro che contenevasi nel 
precedente trattato di Napoli del 1 741, è 
concepito in questi termini. » Sua Santità, 
desiderando clic tanto in Napoli, quanto 
in tutto il regno, si dia libera e pronta e- 
secuziooe alle bolle, ai brevi, ed alle spe- 
dizioni della corte di Roma, come purea 
quellcde’suoi tribunali e de’suoi ministri, 
il re,innoinedella nota sua pietà e religio- 
ne, assicura Sua Santità che darà gli ordi- 
ni opportuni perla pronta esecuzione del- 
le suddette spedizioni di Roma”. La que- 
stione della chinea e del censo rimase sem- 
pre la stessa. Siccome si stipulò che rima- 
nessero in perpetuo a disposizione libera 
del Papa 1 2,000 ducali di pensioni sopra 
alcuni vescovati e abbazie del regno, da 
assegnarsi dal Pupa prò tem/zore a suo pia- 
cere in benefìzio de’suddili dello stalo ec- 
clesiastico, e siccome questa somma coin- 
cidecon quella di cui si trattava nella chi- 
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nea, cori vi fu chi erroneamente credè es- 
sersi, dal Papa sulla medesima transatto. 
Bensì il Papa finalmente concesse al ree 
successori in perpetuo l’indulto per la no- 
mina d’idonei ecclesiastici pe’vescovati e 
arcivescovati del regno delle due Sicilie, 
da approvarsi dal Papa, il qualesi riservò 
la collazione delle prime dignità de’capì- 
toli. Alla pubblicazione del concordato, di- 
ce l’annalista Coppi, che altamente si la- 
gnarono i siciliani, come fosse col medesi- 
mo abolita la Monarchia di Sicilia, se- 
condo la quale i sovrani dell’isola per un 
asserito privilegio pontifìcio al conte Ilug- 
gerosono investiti della legazione aposto- 
lica, ed a tenore della bolla di Benedetto 
XIII deputano un ecclesiastico, il quale 
giudica certe cause e concede alcune di- 
spense minori, che altrove sono riservate 
alias. Sede. Laonde Ferdinando I con de- 
creto de ’5 aprile dichiarò : Che coll'arti- 
colo 22. 0 , in forza del quale era libero ap- 
pella realla s. Sede, non era no aboliti i pri- 
vilegi del tribunale della Monarchia di Si- 
cilia, contenuti nella bolla di Benedetto 
XIII, ciò che non mancai rimarcare in fine 
del concordato. Nel BulL Rom.cont. t.s 5 , 
sonoriportati: ap. 1 l’allocuzione Nona- 
lieno, di Pio VII, colla quale pubblicò tal 
convenzione nel concistoro de' 16 marzo 
1 8 1 8; a p. 2 e seg. il testo del concorda- 
to; a p.7 la letteraapostolica Insupremo 
Apostolicae digiti tatis, de’7 marzo 1818, 
di conferma del concordato, che pure vi 
fu riprodotto; a p. i 4 la bolla Sincerità s 
) idei , de’7 mai ' zo 1 8 1 8, per l'indulto al re 
delle dueSiciliedi nominare agli arcive- 
scovati e vescovati del regno; a p. 4? la 
bolla Cum articulo xt, de' 5 maggio 1818: 
Declamilo art. xtconvenlionis initaecum 
rege utriusque Siciliae, super j tire episco- 
porum nominandi rectores vacantium ec- 
clesiaruniparochialiumj a p. 3 1 la bolla 
Jam inde, de '3 apnlei 8 1 8, per la uuova 
circoscrizione delle diocesi in parte cifra 
Pharunij a p. 35 la bolla Palenuie rita- 
rdati, de’ 10 aprile 1818: lntminulio fe- 
stornai indiocccsibuscilra, et trans Pha- 
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rum regni utriusque Siedine; a p. 56 la 
bolla De utdioridominicae, de’ a 8 giugno 
1 8 1 8, sulla nuova rircoscriiionc delle dio- 
cesi di qua dal Faro, in esecuzione del con- 
cordato. Ne furono soppresse 5 o, o unite 
ad altre, esi stabilì che vi fossero 19 me- 
tropolitani con 66 vescovi; si conservaro- 
no le abbazie di Monte Cassino, di Mon- 
te P ergine e della Cava, colla prepositura 
dis.M.* la Minad’Altamura,eil priorato 
di s. Nicolò di Bari. In Sicilia già Pio VII 
avea eretto lesedi di Caltngirone e Nicosia, 
e Piazza l’eresse a’7 luglio 1 8 1 8. Qui ag- 
giungerò chePio V I Icolla bolla Pro pasto- 
rali sollicitudine,(ìe’i 3 marzo 1 Sio, Bull. 
Boni. coni. 1. 1 5 , p.487, dispose: Nova non- 
nullarum dioecesium or dinatio et distri- 
butio in intubi Siedine .Nel febbraio 1818, 
come nel febbraio 1 8 1 9, la Sicilia fu tribo- 
lata da orribili terremoti, nel qual anno 
inori iu NapobCarloI V fratello del reFer- 
dina litio I, il quale nel medesimo anno si 
recò in Roma per visitare Pio VII, l’im- 
peratore Francesco l,che poi ospitò nel- 
la sua reggia, ed altri sovrani. La rivolu- 
zione liberale di Spagna ebbe il contrac- 
colpo non solo in Portogallo, ma nel re- 
gnodelledue Sicilie, e negli stati del re di 
Sardegna^ A'.),pei settari Carbonari{P.), 
e per lo spirito di libertà che propendeva 
dappertutto; ilgabinettodisua maestà si- 
ciliana non istava già seuza un presenti- 
mento della procella che scoppiò, però non 
avea adottata veruna misura, e Napoli ir- 
ruppe prima di Torino, mentre le poten- 
ze collegate avea no ritirate le loro truppa 
da Francia e da altrove, nella certezza d’a- 
vere ristabilita la pace : tutto si può leg- 
gere negli accurati Annali cT Italia del be- 
nemerito storico Coppi, e qui ne darò un 
semplice e breve cenno. 

La rivoluzione di Francia e la sua in- 
vasione io Italia, con dilatare quivi la set- 
ta de ’ Liberi Muratori (P.), che avea una 
propensione democratica e irreligiosa, a- 
vea naturalmente rinvigorito le antiche 
idee di libertà, d’indipeudenza e d’ unio- 
ne uuziouale; alimentate poi duNapolco- 
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De I colla fondazione in Lombardia del 
regno Italico col disegno di estenderlo a 
tutta la nazione, dalla lusinga d’una co- 
stituzione per rendere il suolo italiano in- 
accessibile a qualunque forza straniera, e 
da Murat nel promulgare a’popoli l’ita- 
liana indipendenza e la sua unione, con 
governo scelto dal popolo. Tali disegni, 
sebbene svaniti nella generalità de’popo- 
li, rimasero in molti e specialmente nei 
militari Napoleonici e ne'giovani, fomen- 
tati dalle Sette che aveano il suo centro 
io Francia, e precipuamente dal carbona- 
rismo accresciuto spaventosamente nel- 
l’Italia meridionale, che lo comunicò alla 
settentrionale. In tali circostanze generali 
d’Italia, Ferdinando I nel regno delledue 
Sicilie avea dopo il 181 5 adottato prin- 
cipi! moderati e atti ad unire tutte le par- 
ti che per Io iunanzi aveano diviso i suoi 
popoli. Ne’ dominò al di qua dal Faro le 
finanze erano floridissime, nondimeno e- 
ranvi molti malcontenti; il cleroe la no- 
biltà erano disgustati per non aver ricu- 
perato quanto aveano perduto nella ri- 
voluzione; l’esercito composto di antichi 
soldati reduci da Sicilia e di quelli che a- 
veano militato sotto Murat, non era sin- 
ceramente unito, dappoiché i primi in- 
ternamente prediletti dalla corte, vantan- 
do la loro fedeltà, consideravano gli altri 
quali rivoltosi , ed i secondi credendosi 
piu prodi disprezzavano gli antichi quasi 
imbelli. Da tutto questo e da altre cause 
eranvi nel regno prosperità e tranquilli- 
tà senza garanzia della durata, e progres- 
so dello spirito pubblico verso lu libertà, 
propensione specialmente accresciuta e 
accelerata da’carbonari; setta che proibi- 
ta dal governo nel 1 8 1 6, poi la disprezzò 
nella lusinga chesarebbe decaduta da per 
se. Alla dilatazione della setta contribuì 
lo stabilimento delle milizie provinciali 
nel 181 7, indi si comunicò alla Sicilia e 
non poco si estese. V i era no bensì fra i 
parligia ui del potere assoluto un’altra so- 
cietà opposta e denominata de’caldera- 
ri: questa istituita in Sicilia du'uupoicta- 
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ni rifugiati nel 1 806, quando vi ritorni 
il re, nel ripatriare con lui la trasferirò* 
no ne’domioii di qua dal Faro. Si cre- 
devano i calderari promossi da Antonio 
Capece Minutalo principe di Canosa, cal- 
do e strepitoso ueinico delle novità po- 
litiche e per alcuni mesi nel 18 16 mini- 
stro di polizia; ma il loro inferiore e de- 
bole contrasto co’ carbonari servi a pro- 
muoverne la setta.Tale era nel regno del- 
le due Sicilie lo spirito pubblico, quan- 
do scoppiò la clamorosa rivoluzione di 
Spagna, avvenimento che accrebbe na- 
turalmente le speranzede’cai bonari e dei 
liberali, che tentarono sollevarsi aperta- 
mente. I carbonari a’ 3 o maggio 1830 
scelsero a capo perchè dirigesse le loro o* 
perazioni Guglielmo Pepe luogotenente 
generale e comandante la divisione ter- 
ritoriale delle proviocie d’ Avellino e di 
Foggia.chesul principiodi luglio adunali 
10,000 uomini delle sue truppe, in alto 
minaccioso spedi al re deputali per in- 
durlo a promulgare la costituzione. Intan- 
to la rivoluzione eresi incominciata nel 
principio del mese in Nola con bandiera 
rossa, azzurra e nera, e ben presto si co- 
municò a Monteforte e in vari luoghi, nel 
tempo che il re trovnvasi in mare per in- 
contrare il principe ereditario Francesco 
duca di Calabria, che ritornava colla sua 
famiglia da Sicilia, dove nella sua dirti- 
cile posizione e tra gl’irritati siciliani ch’e- 
ransi conservati fedeli nd tempo di sven- 
tura, nella sua moderazione e saggezza in- 
dustriosamente e con zelo avea fallo mol- 
lo bene con mani legate; ed in grazia di 
lui quando la legge fondamentale riuni 
i due stati di Napoli eSicilia in un regno 
unico e indivisibile, venne stipulato che 
i siciliani sarebbero assimiliati in tutto ai 
napoletani, tranne per gl'impieghi eccle- 
siastici e civili, a’quali avrebbero diritto 
i soli abitanti dcU’isoIa; inoltre e più vol- 
te il principe cou energiche rimostranze 
ottenne pel paese de’sussidii ed altri van- 
taggi, il che lo rendeva ben accetto nel- 
rupiuiouc generale di lutto il reguu. A- 
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dunque in assenza del sovrano, giunta in 
Napoli la notizia degli avvenimeutidiNo- 
la e di Pepe, il principe Nugent austria- 
co e capitano generale, udito il parere dei 
generali, mandò da Pepe uffinchè procu- 
rasse di sedare la rivoluzione colla forza; 
e ritornato il re, avendo per dubbia la fe- 
de di Pepe,rivocò la risoluzione e spedi a 
Nola il lenente geueraleCarascosa con pie- 
ni poteri per provvedere agl'interessi del- 
lo stato; simili poteri inviò al generai Vi- 
toNunziante che comandava le divisio- 
ni territoriali nelle provincie di Salerno 
e delle Calabrie. Il tutto troppo tardi, poi- 
chèl’insurrezioneerasi dilatata e resa ira- 
poneute, intere popolazioni doraaudan- 
do la costituzione al grido dis Viva il Rei 
Molte truppe vi presero parte, de Conci- 
bis fu fatto comandante dell'esercito co- 
stituzionale, pubblicò un proclama sedu- 
cente per diffondere il governo costitu- 
zionale, esagerandone* i beni, come i mali 
del paese e del regime monarchico; lo 
slancio unanime delia nazione per porsia 
livello delle più culle nazioni, essere en- 
tusiastico e non aver più misura. Alcuni 
deputali della setta, dell' esercito e del 
popolo chiesero per votouniversale la co- 
stituzione; e Ferdinando I, costretto ad 
accudirvi, a'6 luglio 1810 pubblicò che 
fra 8 giorni ne avrebbe notificato le basi, 
e che fino alla compilazione della costi- 
tuzione le leggi attuali fossero in vigore, 
lodisi ritirò daU’amministrazionedel re- 
gno^ ne dichiarò vicario generale il du- 
ca di Calabria, come nel 1813 colla pie- 
nissima clausola del V Alter ego, e fu cam- 
biato il ministero. Tali disposizioni non 
furono sufficienti a contentare i rivoltosi 
e loro aderenti, ed a ridurli all'ubbidien- 
za del governo, perchè i carbonari di Na- 
poli impadronitisi de’bastiroenti da guer- 
ra, sospettando l’evasione del re, la città 
cadde in generale agitazione. A’7 luglio 
il vicario duca di Calabria pubblicò esse- 
re pronto il re andare la costituzione, men- 
tre i carbonari nella piazza della Carità 
si recarono a proclamare quella di fjpa- 
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gna,ed invasala reggia ohbligaronoii du- 
ca ad adottarla, salve alcune modifica- 
zioni convenienti alle due Sicilie, i fazio- 
si quindi costrinsero il re stesso a pub- 
blicarla, essendone i principali capi: La 
nazione essere libera e indipendente e non 
patrimonio d'una famiglia; la sovranità 
risiedere essenzialmente presso la nazio- 
ne, e appartenerle lo stabilire le sue leg- 
gi fondamentali; che la religione sareb- 
be stata perpetuamente la cattolica apo- 
stolica romana, unica vera, e proibirsi 
l’esercizio di qualsivoglia altra religione. 
Il governo essere una monarchia mode- 
rata eredilaria;spettare al re fare esegui- 
re le leggi che avrebbe fatto colle corti, 
essere inviolabile la sua persona e irre- 
sponsabile, ma uon potere uscire dal re- 
gno. Formare le corti l’unione di tutti i 
deputati rappresentanti la nazione, e no- 
minati da’cittadini sulla base della popo- 
Iasione, cioè uu deputato per ogni 70,000 
anime. Pepe esigette di proseguire al co- 
mando dell’esercito, e la consegna delle 
fortezze della capitale, tranne Castel Nuo- 
vo contiguo al palazzo del re, che conti- 
nuò a presidiarsi dalla guardia reale ; 
quindi a’ 9 luglio entrò in Napoli tra gli 
applausi, e meno il re tutta la famiglia 
realesi ornò della coccarda tricolore, e 
venne onorevolmente ricevuto da essa e 
da Ferdinando I, che poi co'principi rea- 
li giurò la costituzione. Bisognò che il vi- 
cario facesse altre concessioni, e persino 
abolisse le azioni penali per tutti i misfat- 
ti ne’ domimi al di qua dal Faro com- 
messi prima de’7 luglio, con poche ecce- 
zioni; cosi fruirono l’impunità molti rei di 
delitti gravissimi. Pepe volle compensati 
i principali rivoltosi, e 7000 decorazioni 
dell’ordine milita redi s.Giorgio,econ pre- 
potenza volle fare il dispotico,onde presto 
si disgustò co’ministri costituzionali. I car- 
bonari fecero ascriverealla setta tutti i mi- 
litari, equnsitutt’i cittadini, anche le fem- 
mine col nome di giardiniere. Pepe volle 
formato l’esercito di 1 00,000 uomini, ed il 
vicario couvocò il parlameulo uazionule 
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peli. “ottobre di 98 deputati, ed il re stes- 
so l'apri riuuovando il giuramento, con 
uadiscorsoappropriatoalla violenza del- 
le circostanze, raccomandando l’inviola- 
bile attaccamento alias. cattolica religio- 
ne, e il rispetto alla «.Sede, il cui ultimo 
concordato avea fatto sparire le antiche 
controversie. Il re fu applaudito, e Pepe 
osteutò virtù deponendo il comando del- 
l’esercito, che fu accettato, continuando 
il principe ereditario ad amministrare il 
regno. Cosi fu consumata la rivoluzione 
nei domimi di qua dal Faro, quasi senza 
spargimento disangue; ma ben altrimen- 
ti accadde in Sicilia. 1 siciliani emuli dei 
confinanti napoletani, la loro avversione 
erasi accresciuta per avergli il re tolto il 
titolo di regno, la costituzione del 18 12, 
e l'amministrazione separata, ed introdot- 
to il reclu lamento, il registro eia carta 
bollata. Però le persone savie e illumina- 
te avevano lodato il sistema legislativo e 
amministrativo introdotto, i tribunali e 
le intendenze delle7 provincie.Non cosi fu 
contenta Palermo, che prima avea la di- 
rezione e l’amministrazione de’priucipali 
affari dell'isola: i patrizi poi erano esa- 
cerbati per aver perduta la dignità di pa- 
ri, e angustiati per lo legge feudale che 
dovea pubblicarsi, per cui una parte dei 
loro beni stabili dovea passare a’ comuni 
e agli stessi abitanti de’feudi.ln tali di- 
sposizioni d’animi, e per gli annunzi del- 
la rivoluzione costituziouale inNapoti, su- 
bito e universale fu il votode'palermita- 
ni d’avere un parlamento siciliano, sepa- 
rato e indipendente dal napoletano, men- 
tre era luogotenente generale di Sicilia 
Diego Naselli palermitano, che non pre- 
se alcuna precauzione aU’entusiasmo dei 
nobili e del popolo, i quali adornatisi del- 
la coccarda tricolore, per segno d'indipen- 
denza vi avevaoo aggiunto uu nastro gial- 
lo. 1 faziosi cominciarono ad agire discor- 
dile proclamare la costituzione del 18 1 2, 
o quella diSpogna, uniti però nel doman- 
dare al re riudipcndenza siciliana. A’i 5 
luglio in Palermo fu gridato : Viva la 


Digitized by Google 



396 SIC 

costituzione, l'indipendenza, la libertà. Il 
generale Church comandante delle armi 
e odiato fu costretto fuggire a Napoli, e 
la sua abitazione venne devastata e brìi- 
clata, coinè furono incendiati gli uffizi del- 
la carta bollala, del registro, delle ipo- 
teche, del catasto e dell’ intendenza, non 
che gli stemmi reali, rialzandosi l’aquila 
con due leste, antica insegua palermita- 
na. A’i6 luglio il luogotenente pubbli- 
cò il decreto regio sull’accettata costitu- 
zione spagnuola, e ad esempio di Napoli 
creò una giunta provvisoria di governo. 
Il governo non avea più forza d’agire, e 
Naselli era in preda a’faziosi, fra’qunli si 
noveravano alcuni membri della giunta, 
ed occuparono il forte di Castello a Mare 
e due altri minori, impadronendosi an- 
cora delle armi, indi ebbero in potere all- 
eile quello che circonda il palazzo reale: 
tanta plebaglia armata spaventò tutti i 
buoni. Furono saccheggiate e incendiate 
le case de’ pubblici giuochi, e quella del 
ricco ministro delle finanze march. Fer- 
rari: 1 arcivescovo Cardinal Gravina re- 
cossi a piedi colla croce per impedir il i.° 
sacco nel suo principio , e dovi! ritirarsi 
non senza gravissimo pericolo.Venue tru- 
cidato il principe del la Cattolica come so- 
spetto, e perchè dovea ordinare la guar- 
dia civica a tutela dell’ordine. Naselli do- 
vè convenire ad un indirizzo al priucipe 
vicario generale, essere voto universale 
della Sicilia avere la costituzione di Spa- 
gna, con amministrazione separata e in- 
dipendente da Napoli ; ed a permettere 
al maresciallo di campo O Faris per de- 
coro della truppa, di reprimerei disordi- 
ni popolari secondo le circostanze. Posta- 
si la truppa avanti il palazzo reale in or- 
dine di battaglia, fu molestata da'solle- 
vati con schioppettate e minacciala coi 
cannoni. I ribelli fatti piò audaci, apri- 
rono le carceri e le galere, e formarono 
un corpo senza capo di circa i, 5 oo scel- 
lerati, costringendo la truppa a ritirarsi 
nel forte ilei palazzo, ma poi per le me- 
ne de'cai botiuri,ue usci c si sbandò; quia- 
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di morti e feriti d’ambo le parti, e fini 
con arrestarsi tutl’i militari tra gl’insulti 
del volgo. Il luogotenente s’imbarcò per 
Napoli a’i 7 luglio, e Palermo rimase in 
piena anarchia, li popolaccio saccheggiò 
il palazzo reale, le abitazioni degli uffizia- 
li e le caserme de’soldati, rinforzato dai 
contadini insorti de’vicini paesi; lo scom- 
piglio della città giunse ul colmo. I con- 
soli delle arti, conservando una qualche 
influenza, invitarono il pretore munici- 
pale di Palermo principe di Torrebuona 
ad assumere il governo delia città, laon- 
de questi recatosi dal cardiual arcivesco- 
vo concertò una giunta provvisoria, che 
ammise alle suo sessioni i cònsoli, col Car- 
dinal presidente; ma l’anarchia prosegui, 
e il presidente dovè assolvere i carcerali 
e galeotti da'propri delitti, indi fu ucci- 
so e mutilato il principe d’Aci, e l'abita- 
zione saccheggiala. Giunto a Palermo il 
principe di Villafranca, ben veduto dalla 
popolazione, il cardinale gli rassegnò la 
presidenza, ed a poco a poco si riuscì a 
tenere in freno quelli che uon anelava- 
no cherapina.Nel volersi dilatare la rivo- 
luzione per tutta l’isola, 6 provincie che 
pel deterioramento di Palermo avevano 
migliorato la loro condizione, ne rigetta- 
rono le suggestioni. Allora i faziosi ti ac- 
cinsero a ottenere con bande armate di 
guerriglie la sommissione dell'isola; fu- 
rono prescGirgenti, Cefulù e Caltaniset- 
ta che fu saccheggiala; le altre si difese- 
ro. Saputasi dal vicario generale la rivo- 
luzione di Palermo, pubblicò un procla- 
ma affettuoso, e perdono generale per ten- 
tare di richiamare all’ ordine i traviali, 
poi nominò luogotenente di Sicilia Rug- 
gero Settimo, e spedi a Palermo una flot- 
tiglia, ma inutilmente; conferì perciò la 
luogotenenza al principe della Soaletta, 
clic impedì il più possibile i progressi del- 
la rivoluzione nell'isola. Alcune deputa- 
zioni di palermitani si recarono a Napoli 
con grandi esigenze, per inutili negoziati; 
onde Palermo ben presto Irovossi in an- 
gustie di deuaru. Frattanto il vicario gc- 
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nerale mandò truppe in Sicilia sotto il co- 
mando di Florestano Pepe, fratello del- 
l'altro^ una squadra navale agli ordini di 
Bausan per reprimere l’anarchia e il disor- 
dine^ possibilmente venire a conciliazioni 
ragionevoli.Ben presto l’ordine fu ristabi- 
lito iu molte parti, e Palermo ridotta al- 
le sue proprie forze, e mentre si trattava 
dell’ iogresso pacifico di Florestano con 
obblìo al passalo, il popolaccio indispettito 
di dover nuovamenlesoggiacerealt’odia- 
to presidio napoletano, sollevossi aperta- 
mente a’ aS settembre, saccheggiò por- 
zione del palazzo di Villafronca, apri le 
carceri, e corse a fare resistenza o Flore- 
, stano che si avvicinava, e lo molestaro- 
no assai. Nell’attacco della città gli abi- 
tanti si difesero rabbiosamente, e la guer- 
ra prese unalrocissitno aspetto. Floresta- 
no fece gettare nella città alcune bombe, 
e granale dalla flottiglia, mentre era in 
preda all’anarchia, al saccheggio, alle uc- 
cisioni. La mancanza del pane Ani d’am- 
mansare la furiosa plebaglia, ed il prin- 
cipe Paterno presidente della giunta a’5 
ottobre convenne alla consegna de’furti; 
che la maggioranza de' voti de’ siciliani 
legalmente convocati decidesse dell'uni- 
tà o separazione della rappresentanza na- 
zionale del regno delle due Sicilie; la co- 
stituzione di Spagna essere riconosciuta 
in Sicdta.cou quelle modiflcaziooi da a- 
dottarsi dal suo parlamento separato; in- 
tera dimenticanza al passato; die Pater- 
no continuasse temporaneamente la pre- 
sidenza della giunta, e di questa farne par- 
te Florestano. Nel dì seguente i regi oc- 
cuparono i posti militari della città, e il 
governo generale di Sicilia restò in Mes- 
sina, e Florestano ebbe poi la direzione 
di tutte le cose per rinunzia di Puteruò. 
Nel parlamento di Napoli fu biasimato il 
re per aver fatto una convenzione lesiva 
alla costituzione, con un branco di sedi- 
ziosi lordati di mille eccessi e non con tut- 
ti i siciliani, quindi si dichiarò nulla. Ma 
le potenze d’ Europa non potendo per- 
mettere quanto era accaduto nelle dueSt- 
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etite, siccome contrario alle convenzioni 
di Vienna, s'adunarono nel declinard’ot- 
tobre in Troppau, cioè gl’ imperatori di 
Austria e Russia, il re di Prussia, co'loro 
ministri, e i rappresentanti delle grandi 
potenze residenti presso di loro, e tutti* 
si mostrarono contrari alla rivoluzione 
napoletana; deliberarono pertanto di a- 
dopiat e prima i consigli, e poi se accor- 
reva anche le armi per far cessare gli scon- 
certi nel regno deile due Sicilie, e d’in- 
vitare Ferdinando 1 a Lubiana oLnybac, 
dove si sarebbero anch'essi trasferiti, af- 
finchè libero da qualunque influenza po- 
tesse essere mediatore fra 'suoi popoli tra- 
viati, e gli stati de’quali minacciavano la 
tranquiliità.L’lnghilterranoa vollepren- 
dervi parte, e la Francia vi accedè colla 
clausola che i principii stabiliti in Trop- 
pau non riguardassero ebe Napoli e sen- 
za mezzi ostili : ambedue le potenze poi 
spedirono squadre innanziNapoli,per ve- 
gliare a’propri interessi, e per protegge- 
re la famiglia reale contro qualche pos- 
sibile tumulto de’fautori dell’ anarchia. 
L’avversione de’governi d’Europa o ca- 
gione del modo con cui crasi ottenuta la 
costituzione, basava principalmente per 
contenere molti germi di disordine e anar- 
chia incompatibili alla tranquillità d’Eu- 
ropa; in tale stato di cose, per evitare una 
guerra e le conseguenze, non sarebbevi 
stalo che rifusione della costituzione spa- 
gnuola, troppo democratica e noti con- 
facente alle due Sicilie, o piuttosto la for- 
mazione d’una costituzione napoletana. I 
ministri e alti i prudenti tentarono modi- 
ficare la costituzione, acciò altri non ve- 
nisse a farlo colla forza, ma inutilmente. 
1 3 nominati sovrani riuniti in Troppau 
scrissero a Ferdinando 1 u’ao novembre, 
essersi uniti per considerare le conseguen- 
ze che gli avvenimenti di Napoli minac- 
ciavano al resto della penisola italiana j 
forse all’Europa intera, non essendo la ri- 
voluzione un avvenimento assolutamen- 
te isolato ; a rimediarci desideravano la 
di lui cuoperazione invitandolo u Lubiu- 
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db per affrettare una conciliazione pel 
ben essere de’suoi popoli e del suo regno; 
anche il re di Francia fece eguule invilo. 
Il re manifestò al parlamento il ricevuto 
invito, per interporsi mediatore fra’ so- 
"vrani collegati e la nazione, per evitare 
a questa il flagello della guerra,e rimuo- 
vere gli ostacoli che da 6 mesiaveano i- 
solato i suoi stati dall’alleanza europea; 
promettendo far di tutto onde i suoi po- 
poli godessero una costituzione saggia e 
liberale, ed assicurata con legge fonda- 
mentale la libertà individuale e reale; in- 
di domandò che 4 deputati del parlamen- 
to l'accompagnassero, per essere testimo- 
ni de’ suoi sforzi per allontanare il sovra- 
stante pericolo. Tutto questo e il perico- 
lo di soccombere sotto forze tanto supe- 
riori, non poterono indurre uomini fa- 
naticiecoiTOllia moderati principii.l car- 
bonari gridarouo: Costituzione di Spa- 
gna o morte 1 e minacciarono turbare la 
pubblica tranquillità della capitale. Do- 
po molti dibattimenti e non senza ripu- 
gnanza, il parlamento a’ 1 3 dicembre fa- 
coltizzò il re a partire col duca di Gallo 
ministrjodegli allòri esteri, eche il duca di 
Calabria fosse reggente, e agli 8 gennaio 
1821 il re giunse a Lubiana. Con un nuo- 
vo ministero il parlamento procedette a 
pubblicare la costituzione politica del re- 
gno delle due Sicilie, in mezzo allo scon- 
certo delle finanze che l’indusseroa crea- 
re una rendita consolidata. La rivoluzio- 
ne delle due Sicilie scosse naturalmente 
tutta l'Italia; i liberali, i settari e i mal- 
contenti d’ogni sorte si disposero general- 
inentea profittar dellecircostanze per ot- 
tenere i loro intenti: sembra che allora 
alcuni faziosi in Torino concepissero il di- 
segno di rivoltai- tutta l'Italia e renderla 
libera e indipendente. Tali maneggi era- 
no specialmente pericolosi pel confinante 
stato pontificio; ed in fatti la rivoluzione 
trasse subito a se Benevrnto, ove uomini 
torbidi si sollevarono a ’5 luglio contro il 
governo papale, ed invocarono la costi- 
tuzione e l’unione allo stato napoletano. 
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Il delegato mg.r Angelo Olivieri si chiu- 
se nella rocca con 4o uomini, ed agli 8 i 
capi de’ribelli gl’intimarono di partire fra 
due giorni, il che effettuò aglii 1 col te- 
nue presidio, dopo fatta una protesta per 
serbare illesi i diritti sovrani della s. Se- 
de. Il vicario generale del regno a’ 12 lu- 
glio pubblicò, che avendo saputo il mo- 
vimento di Benevento, e volendo evitare 
tuttociò che poteva turbare la buona in- 
telligenza col Papa, ove alcuni abitanti 
del regno si mischiassero negli affari di 
quellostalo, avverti i suoi popoli, che per 
conservar la propria indipendenza era ne- 
cessario rispettar quella degli altri gover- 
ni , ed evitare religiosamente quanto a- 
vrebbe potuto compromettere la buona 
armonia colla corte pontificia; quindi or- 
dinòa tutti gli abitanti del regno, che ni u- 
no ardisse intromettersi armato ne’coa- 
fini degli altri stati, nè mischiarsi negli af- 
fari dello stato limitrofo. Allora i beneven- 
tani stabilirono un governo particolare e 
rimisero in vigorele leggi vigenti nel 1 81 5 
prima del ristabilimenlo della domina- 
zione papale. Anche Pontccorvo si sottras- 
se dal dominio di Pio VII, e si stabili un 
governo particolare e costituzionale, ed 
eziandio il governo napoletano si ricusò 
prenderne parte. In Roma e nelle vicine 
provincie i settari erano pochi, molti pe- 
rò erano nelle Marche e nelle Legazioni, 
ove stabilirono d’eseguire la loro rivolu- 
zione liberale. Il governo austriaco che si 
era dichiarato subito il principal nemico 
della rivoluzione napoletana, vegliò spe- 
cial mente per impedire che i suoi principi) 
si comunicassero nelle provincie del suo 
veglio Lombardo -Veneto, e pubblicò che 
lo scopo de’carbonari mirava altoscon- 
volgimentoedistruzionede’governi, per- 
ciò essere rei d'alto tradimento. In Lubia- 
na Ferdinando (non potè subito seco con- 
durre il marchese di Gallo, non permet- 
tendolo i collegati; potè però aver presso 
di se Alvaro Ruffo suo ambasciatore a 
Vienna eche non avea voluto riconosce- 
re la costituzione, e poi gli fu permesso 
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di chiamare il duca di Gallo, quandogià 
le potenze aveano dichiarato : non volere 
ammettere lo stato delle cose risultate da- 
gli avvenimenti rivoluzionari, combatter* 

10 colla forza delle armi per l'immediata 
cessazione, e per garanzia un’armata iu 
nome loro avrebbe per 3 anni occupato 

11 regno, onde non lasciar sussistere più 
lungamente in Napoli un regime imposto 
dalla ribellione, e insidioso alla sicurezza 
degli stati vicini. Tutto il re partecipò al 
duce diCa labria reggente, ed i plenipoten- 
ziari al Gallo, perchè a lui testimoniasse 
l’ irrevocabile stabilito dalle potenze al- 
leate, onde a' 3 i gennaio partì per Napo- 
li. L'armala austriaca di Lombardia su- 
bito ebbe l'ordine di passare il Po e di 
marciare sopra Napoli, stabilendo i colle- 
gati die il mantenimentodi quest’armata, 
dal giornodi tal passaggio fosse acaricodei 
re delie dueSicilie.Questa marcia a’9 feb- 
braio parteciparonoal duca reggente i di- 
plomatici delle potenze alleate, in presenza 
di Gallo tornato da Lubiana, dichiarando 
che veuivaa occupare il regnoamichevol- 
menteo per forza, e che in caso di guerra i 
russi sarebbero marciati dietro gli austrìa- 
ci, se questi fossero respinti. Il duca reg- 
gente piùdi qualunque altro odia va la co- 
stituzione promulgata, e desiderava che 
tosse subito abolita; e il duca di Galloera 
persuaso de’difetti della medesima, e del- 
l'impossibilità di sostenerla: ma la sostan- 
za del potere ero presso i rivoltosi, elicme- 
la sperabiled’indurli adeporlocolla sem- 
plice persuasione. Il reggente convocato 
il parlamento, partecipò tuttociò che gli 
era stato comunicato, ma i deputati al- 
tamente declamarono il conculcamento 
dell'indipendenza de'popoli, l'ingiustizia 
d’una invasione non provocata, giacché 
chiamati a intervenire negli altari di Be* 
neventoe Ponlecorvo, posti nel regno, a- 
veano ricusato; quindi dichiarando esse- 
re il re in islatodi coazione, stabilirono 
di resistere alle determinazioni de’colle- 
gali, e che la disperazione avrebbe com- 
battuto contro lu forza. Non mancarono 
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molliche corrisposero alle declamazioni, 
tale però non era lo spirito pubblico! la 
costituzione avendoprodotti i mali inse- 
parabili di tutte le rivoluzioni, nonavea 
recati i beni che si speravano dalla liber- 
tà, quindi indifferenza, 9 v versione e per- 
suasione dell'inutile resistenza. Intanto iu 

Napoli la vendetta settaria pugnalòGiara- 
pietro divoto alla monarchia, e già diret- 
tore di polizia; e per le minacce di altri 
diversi notabili fuggirono. Il governo na- 
poletano chieseinvano soccorsi alla Spa- 
gna, ebbe qualche lusinga d’appoggio dai 
carbonari di Piemonte, incominciò a ra- 
dunar denaro, eseguì varie fortiGcazioiii 
e fece piani di difesa. Il principe reggen- 
te si riservò il comando supremo dell'e- 
sercito diviso in due corpi e comandati, 
quello di Terra di Lavorodi circa a 5 ,ooo 
uomini da Coroscosa; quello degli Abruz- 
zi di circa 18,000 uomini da Guglielmo 
Pepe, ilquule poi si stabilì in Ascoli del- 
lo stato pontificio : Colletta ebbe il mi- 
nistero della guerra, e fu statuito un si- 
stema di guerra difensivo, rispettando i 
popoli pontifico ueìnovimenli strategici, 
dandone il diritto la neutralità passiva del 
Papa e l’occupazione de’suoi stati fatta 
dagli austriaci, o meglio il passaggio in- 
dispensabile di loro truppe e relative o- 
perazioni.L’eserci to era mancante di mol- 
te cose, corrotloda’carbona ri e perciò indi- 
sciplinato; partecipava dello spirito pub- 
blico, sia sull’indifierenzo della costi tuzio- 
ue, sia dell’inutilità della resistenza; da 
tuttociò avvilimento , e frequenti diser- 
zioni a centinaia. In tale stato di cose di- 
sperando Carascosa di poter combattere, 
a ’5 marzo propose al governo di tratta- 
re «Scollegali, ma la celerità degli avve- 
nimenti rese vani tali consigliprudenti. 

Il barone Frimout generale supremo 
comandava 5 a,ooo austriaci, ed una flot- 
tiglia comandata da Paolucci veleggiò per 
secondarne le operazióni : l’esercito era 
corapostodi 5 divisioni condotte da Wal- 
nioden, Wìed, Lederei-, Assia-Oinburgo, 
eSlullcrheiui che marciò a Roma per co- 
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prirla da una possibile invasione ile-na- 
poletani, stabilendosi ne' dintorni a’ a8 
marzo. Il rea’a 3 febbraio diresse a 'sud- 
di ti da Lubiana un manifesto, dicendo che 
60 anni di regno gli aveano insegnato a 
conoscere l'indoje e i loro veri bisogni, ai 
quali avrebbe poi corrisposto, intanto do- 
versi riguardare 1' armala austriaca dai 
fedeli sudditi e dall’esercito, come desti- 
nala a proteggerli, ed a consolidare l'or- 
dine necessario alla pace interna ed ester- 
na : eguali proclamazioni pubblicò Fri- 
■noni ila Foligno a'a 7 febbraio, e che non 
sarebbero levate contribuzioni eli guerra, 
qualora si ricevesse amichevolmente la 
sua armala. Calcolando Pepe che gli au- 
striaci i’avrebbcro attaccato dalla parte di 
Rieli, con 13,000 uomini si pose ad Au- 
Irodoco fra le montagne, a Civita Ducale, 
ed un miglio e mezzo da Rieti, ed a*7 mar- 
zo seguì una scaramuccia, indi nella ri- 
tirala il corpo sidisciolsee tutti fuggiro- 
no. Avvicinatosi Frimont ad Antrodoco, 
presto ne occupò il forte abbandonalo, e 
superate quelle gole l'esercito entrò in A- 
quilaa’io rnai-zo, indi a’ i ailgenerale Ver- 
di nois abba ndouò A scoi i, rientrò i n A bruz • 
zoelasua truppa si disperse. Stutterheim 
daTi voli avanzaudosi per Tagliacozzo su- 
però le fortificazioni eseguite nella via Va- 
leria, a\j marzo s’iinpadronì di Colli, e 
successivamente di Rocca di Cerro, diTa- 
gliacozzo, ed occupati que’posti interes- 
santi discese tranquillamente per la valle 
di Roveto. Inoltre Frimont con altre trup- 
pe fece occupareFondi a’ i Smarzo, e mar- 
ciò colle principali forze verso s. Germa- 
no. Conosciutosi dal generale Selvaggi il 
proclama del re, con unu brigata della 
guardia realericusòdi combattere. Segui- 
rono diserzioni in massa commuti annien- 
ti; Carascosa restato quasi senza esercito 
ritornò a Napoli. Frimont senza opposi- 
zioni rimarche voli proseguì la suu marcia 
sopra Monte Cassino, Teano, Cai vi. A’ ig 
marzo Carascosa d’ ordine del reggente 
parlecipò'a Wulmoden, potersi tratture 
couvcuùoui militari. Perciò a’ao marzo 
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il generale austriaco Fiquelmont recossi 
in Capuae sottoscrisse col generale d’Am- 
brusio una convenzione nella quale si sta- 
bbi : Che cessassero le ostilità, l’armata 
austriaca nel dì seguente occupasseCapua 
e A versa. L’occupazione della città di Na- 
polie de’suoi forti sarebbe stata oggetto 
d’una convenzione particolare. L’armata 
austriaca avrebbe rispettato le persone e 
le proprietà, qualunque fossero le circo- 
stanze particolari di ciascun individuo. In 
tutte le piazzeeforti, indipendentemente 
dal comandanteauslriaco, vi fosse ungo- 
veraatorea nome del re, ec. A’ 3 3 marzo 
in Aversa il generale Pedrineili governa- 
tore diNapoli,e lo stesso Fiquelmont, con- 
clusero ultra convenzione, in cui si stabi- 
lì principalmente : L’armata austriaca ai 
34 a vrebbe occupato Napoli ed i suoi for- 
ti, ad ecceziooediCastelnuovo alloggio del- 
la guardia reale, pel servigio del re e suo 
adiacente palazzo. Le altre truppe fosse- 
ro sotto gli ordini di Frimont, e prima 
dell’ingresso iu Napoli il reggente avreb- 
be ordinato la resa di Gaeta e di Pescara. 
Il parlamento all’annunzio del disastro ili 
Riéti,con tarda moderazione a’ 1 a marzo 
avea scritto al re giunto in Firenze, che 
se credeva allontanarsi dal sistema adot- 
tato (ornasse fra il suo popolo e manife- 
stasse quali miglioramenti credeva neces- 
sari; ma di grazia non vi fossero stranie- 
ri che pretendessero frapporsi fra la na- 
zione e il suocapo; le leggi non fossero tin- 
tedi sangue nemico o fraterno; il suo tro- 
no riposassesuli’aireUo de’ popoli, non sul- 
la clava di oltramoutani : il re nulla ri- 
spose. All'avvicinarsi degli austriaci il par- 
lamcntodignitosameote terminò la sua e- 
sistenzu, protestando, a consiglio, del depu- 
tato Poerio, contro la violazione del dirit- 
to delle genti, e riservando i diritti della 
nazione e del re, mettendo la causa del 
trono e dell'indipendenza nazionale nelle 
mani di Dio. Dopo le convenzioni di Ch- 
pua ed' A versa, circa 4oode’priucipalì fa- 
ziosi partirono dal regno con Pepe e de 
Cuuciiiis. Nella mattina del 24 si effettuò 
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l’ingresso di Frimont in Napoli, e il duca 
di Calabria col principe di Salerno assiste* 
t ono al passaggio di tue truppe sotto il 
palazzo. Mentre queste cose accadevano 
aldi qua dal Faro, la Sicilia era in vari 
modi turbata. Primieramente i principa- 
li possidenti furono di nuovo in agitazio- 
ne per una legge feudale e demaniale pro- 
posta e approvata in parlamento; ed il go- 
verno sempre debole dopo la rivoluzione, 
vieppiù s’ infievoliva colla decadenza di 
quella di Napoli. Il principe dellu Scalet- 
ta luogotenente generale dell’isola e resi- 
dente in Messina area al comando di quel- 
la divisione militare il maresciallo Rossa- 
rol torbido e audace: il generai Vito Nun- 
ziante comandante generale e residente in 
Palermo avea poche truppe e non poteva 
fidarsi d’alcuoi uUiziali : quindi generali 
timori d'anarchia, «qualche tumultosu- 
scitato da’carbonari, e da'fuziosi avidi di 
rapina, lo tale agitazione degli animi ai 
2 5 marzo alcuni carbonari in Messina u- 
niti a Rossarol stabilirono di sostenere la 
costituzione e inviare commissari per l’i- 
sola ad invitare i siciliani a imitare il loro 
esempio; indi la notizia della rivoluzione 
diPiemonlegrinfiammò all 'audace intra- 
presa. Rossarol animò una lui badi car- 
bonari e vari ufficiali e soldati alla difesa 
della libertà : corsero costoro furiosi per 
Messina, insul tarono le statue del re, e mi- 
nacciarono il luogotenente che fuggì. In- 
cominciata così la rivoluzione, Rossarol 
inviò emissari, corrieri e proda ni i per pro- 
pagarla in tutta Siciliae chiamnrein Mes- 
sina tutta la truppa, ordinando l'arresto 
di Nunziante , ma non gli riuscì. Allora 
questi qual comandante supremo nel i.“a- 
prile assunse temporaneamente il coman- 
do di tutta l’isola, e diè le opportune di- 
sposizioni pel manlenìmentodella pubbli- 
ca tranquillità. Tentò inutilmente Rossa- 
rol di commovere i calabresi contro i da 
lui chiamali perfidi che aveano introdotto 
gli austriaci in Napoli; però disponendosi 
a sottomettere Reggio, fu abbandonato, 
s’iiubarcò e fuggì. Del resto Ferdinando 
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I sino da’i 5 marzo avea stabilito la for- 
ma d’un governo provvisorio pe’dominii 
di qua dal Faro, composto di fedeli alla 
monarchia, con Circello per presidente, 
n cui nell'apriie unì il principe di (lanosa 
segretariodi stato della polizia, nemicoa- 
cerrimo delie novità. Il duca di Calabria 
cessando dalla reggenza, si recò in Caser- 
ta in seno della famiglia, e vi passò parec- 
chie settimane. Quanto alla Sicilia, il re 
a’i 4 marzo ne affidò il governo al Cardi- 
nal Gravina, che ne assunse l'esercizio n’a 
aprile; indi la divisione austriaca diWal- 
moden passò in Sicilia,e ne occupò le prin- 
cipali fortezze e città. Il governo provvi- 
sorio di Napoli, secondo gli ordini del re, 
annullò quanto erasi disposto dopo il S 
luglio 1820, soppresse i reggimenti delle 
milizie co’quali precipuamente crasi ope- 
rata la rivoluzione, rinnovò rigorosamen- 
te la proibizione delle società segr ete, di- 
sarmò i cittadini, e privò degl’im pieghi e 
cacciò dal regno lutti quelli ebe dal 1 793 
aveano mostrato propensione alle novità 
politiche; laonde molti personaggi furono 
arrestati, altri fuggirono, e Canosa inveì 
con clamorosi castighi contro alcuni car- 
bonari, e molti detentori d'armi odi qual- 
che segno settario furono dannati a mor- 
te. Per tali rigorose punizioni, molti libe- 
rali e carbonari formarono bande arma- 
te che infestarono il regno. Ferdinando I 
da Firenze nella metà d’ aprile passò in 
Roma, ove l'attendeva il duca di Calabria, 
vi dimorò unmese.ea’i 5 maggio rientrò 
in Napoli col detto principe ereditario , 
pubblicando a’ 3 o piena amnistia de’set- 
lari. Indi seguirono arresti di rei di stato, 
e diverse condanne ed esili! numerosi. Da . 
Palermo fuggii onocirca 1 ooindividui nel 
ristabilimento dell’or dine, non si fecero 
processi contro gli autori della rivoluzio- 
ne a motivo dell’amnistia del precedente 
anno, soltanto si processarono i rei del- 
l’assassinio del principe d'Aci, ed alcuni 
altri cli’eransi segnalati negli eccidii e nel- 
le rapine; nitri processi ebbero luogo in 
Messina, e da tutta Sicilia furono allori- 
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limali 5 o individui. Ferdinando I mal- 
contento dell’esercito, lo diiciolse nello 
maggior parte, e stabilì il modo per ri- 
comporlo con 3 reggimenti di fanteria 
straniera svinerà; abolì la coscrizione an- 
nua, e l'ascrizione marittima. Si fece una 
convenzione pel mantenimentoddl’eser- 
cito austriaco, e la diminuzione avrebbe 
avuto luogo o poco a poco ; il re dichiarò 
il generai Frimont principe d’ Antrodo- 
co per avere restituito al regno l’antico 
suo ordine, e gli donò 120,000 ducati. Pel 
mantenimento di 5 o,oooaustriaci sul pie- 
de di guerra e altre spese, le finanze già 
floridissime rimasero pienamente scon- 
certate, e occorse fare un nuovo debito 
di 3 i, 800, 000 ducali; la Sicilia avendo 
finanze sepa rate, contrasse un debito d’un 
milione d’once. A’26 inaggio il re stabilì 
una nuova forma di governo per la pro- 
sperità del regno, disponendo un consiglio 
ordinario di stato da presiedersi da luio 
dal duca di Calabria; l’amministrazione 
di Sicilia fosse separata da quella de’do- 
tninii di qua dal Faro, e regolata da un 
luogotenente eda 3 direttori, e da unacon- 
sulta di stnto residente in Palermo com- 
posta di 1 8 persone, meotre di 3 o fosse 
quella per Napoli, per dar parere sui pro- 
getti di legge ; e che in ogni provincia si 
formasse un consiglio provinciale per ri- 
partire fra i comuni l'imposte, e delibe- 
rare sugli oggetti interessanti la provin- 
cia e gli stabilimenti pubblici e di pietà. 
Si presero dal re molte disposizioni sulla 
morale e istruzione pubblica, basata sui 
doveri verso Dio e verso l’ultimo de’mor- 
tali. Giuseppe Napoleone I nel 1806 sul 
principio di luglio avea espulso i gesuiti 
dal regno di Napoli , col pretesto che il 
loro ordine esisteva soltanto in paesi ne- 
mici di Francia; il perchè Ferdinando I 
con decreto del 3 settembre 1 82 1 dichia- 
rò: Che il mezzo più efficace a ottenere 
il miglioramento della pubblica educa- 
zione era il ripristinamento della compa- 
gnia di Gesù, già altra volta riammessa 
in lutti i domimi, e che la sopravveuu- 
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ta occupazione militare nven allontanata 
dalle provinole di qua dal Faro; decreta- 
re pertanto che in queste stesse provia- 
eie fosse ripristinata. La rivoluzione di 
Benevento ch’era nata con quella di Na- 
poli, cessò naturalmente colla stessa; in 
fatti i beneventani appena intesero la di* 
spersi one dell’ esercito napoletano, si pre- 
sentarono al cardinalSpinucci loro arci ve- 
scovo, dichiararonodi voler ritornare sot- 
to l’antico governo pontificio, e lo sup- 
plicarono di essere loro mediatore presso 
Pio VII. L’ arcivescovo accettò di buon 
grado tale pastorale officio, e tutto fu ri- 
messo come per lo innanzi, riebbe il pre- 
lato delegato apostolico nella persona di 
rog.r Mangelli poi cardinale, con due as- 
sessori, la congregazione governativa, e il 
tribunale di 1 .* istanza : a Delegazioni a- 
postoi. ics e parlai del posteriore suo go- 
verna mento, e nel voi. LI 11 , p. 229 quan- 
do fu incorporato alla legazione di Ma- 
rittima e Campagna. Anche Pontecorvo 
ritornò all’ubbidienza del Papa, ed ora 
fa parte della stessa legazione. PioVIIad 
istanza di vari sovrani pubblieòa’ 1 3 set- 
tembre la bolla di Scomunica contro la 
Sella (F.)de'carbonari, come promulga- 
trice dell’indifferenza religiosa, la ribel- 
lione e l'assassinio, scomunicando chiun- 
que vi fosse ascritto o in qualuoque mo- 
do la favorisse : ingiunse quindi a tutti 
sottoegual pena di denunziarea’superio- 
ri coloro che allesocietà medesime aves- 
sero appartenuto. Nelt822 i settari ca- 
gionarono parziali sconcerti nella provin- 
cia di Basilicata, e furono condannati; in 
Palermo, sebbene occupato da forte pre- 
sidio austriaco, alcuni forsennati cospira- 
rono per promulgare una nuova costitu- 
zione, ma scoperti furono puniti. Minac- 
ciando le finanze rovina, il cav. de Medi - 
ci fu richiamato al ministero, con l’eser- 
cizio di quello dell’estero, e rimesso alla 
gì ustizia Toramasi, ambedue emuli di Ca- 
nosa, perciò invitato a fare un viaggio e- 
qui valente a esilio. Il re diè un nuovo or- 
dinamento al consiglio di stato, e fra le 
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altre cote dispose che per Io Sicilia vi fos- 
se un ministero particolare residente in 
Napoli. Nell’ottobre 1822 il re si portò al 
congresso di Verona,ove propose unodi- 
miuuzione nel numero delle troppe ausi - 
liarie.e fu stabilito che ne partisse 1-017,000; 
indi recossi in Vienna,e vi ti trattennesi- 
no all’estate dell’anno seguente. Allorché 
neli823 Ferdinando VII rediSpagnnsi 
considerò prigione de’sudditi, lo zio Fer- 
dinando I, come chiamato ad eventuale 
successione, si propose per reggente sino 
alla liberazione del nipote;ma Francia che 
invase il regno non volle che alcuno s’in- 
gerisse nelle cosespagnuolé. La polizia a- 
vemlo scoperto che a Napoli e in Terra 
di Lavoro alcuni settari si proponevano 
uccidere sovrani e stabilire repubbliche, 
furono condannali a morte ed ai ferri; le 
sentenze de’seltari di Cosenza furono ac- 
compagnale da alcune crudeli sevizie;an- 
che in Palermo ebbero luogo simili pu- 
nizioni, ove il terremoto recò gravi dan- 
ni, e Messina soggiacque a uragano e inon- 
dazione. Nel 1 824 fu prorogata a un altro 
triennio l’occupazione degli austriaci ri- 
dotti a 35 , 5 oo,e leggi utilissime furono 
promulgate per la Sicilia sulla costruzio- 
ne delle strade carrozzabili di cui era pri- 
va l'isola, e sulle toggiogazioni o censi pas- 
sivi che gravavano i grandi possidenti. Ai 
4 gennaioi 8 a 5 Ferdinando I fu trovato 
morto d'apoplessia; dopo la morte della 
regina avea sposato la siracusana Lucia 
Migliaccio vedova del principe di Partan- 
na duchessa di Fioridia, dalia quale nac- 
quero diversi figli. Gli successe il primo- 
genitoeoi nomediFrancesco 1 , continuan- 
do il sistema governativo del padre e le 
sue relazioni esterne, dandone sicurezze 
all’Austria per la conservazione della pre- 
rogativa reale edell’ordine stabilito. L’im- 
peratore Francesco 1 l'invitò a Milano, ed 
egli colla regina M.* Isabella sua moglie 
e figlia di Carlo IV vi si recò; traversan- 
do Roma visitò Leone XII, e le principa- 
li basiliche per lucrare le indulgenze del- 
l’anno sauto, ed anche la Scala santo. I 
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due sovrani in Milano quindi convenne- 
ro una diminuzione del corpo ausiliario 
delle truppe austriache nelle due Sicilie, 
cioèi o,4oo in meno, ed il resto restasse 
a disposizione del re sino alla (Ine di mar- 
zo 1 826. 

Ora occorre riportare compendiosa- 
mente quanto l’Artaud, biografo pure 
di Leone XII, pubblicò nella sua Storia, 
t. 2, p. 1 34 > 170 e 197 (ediz. di Milano 
l 843 ), sulla venuta in Roma di France- 
sco I e sulla cbinea. Egli come beninfor- 
mato racconta, che Leone XII stimò con- 
veniente di non far parola alcuna della 
cbinea; indirettamente ne parlò al re un 
privato napoletano, ma non da parte del 
governo pontifìcio. Egli spiegò al re, che 
a termini ilei concordalo del 1 8 1 8, la cor- 
te dì Napoli si ero obbligato a pagare al- 
la s. Sede una rendita annua, che verreb- 
be determinata amichevolmente, e sareb- 
be gravata sulle rendite del clero napo- 
letano: doveva essere questo un pagamen- 
to qualunque, il quale tenesse luogo del 
tributo della cbinea. Questa asserzione è 
infondata, per quanto dichiarai piò sopra, 
e si può vedere dal testo al mio articolo 
Concordato: ri pelerò qui dunque, che nel 
concordalo sulla cbinea e censo niun con- 
certo, niuna intelligenza si pose fra la ». 
Sede e Ferdinando I, e la questione re- 
stò m tatln. Aggiunge l’Arlaiid,cbe gli am- 
basciatori dì Francia e d'Austria avendo 
interpellato su questo affare il Cardinal 
Scanaglia, segretario di stato, così egli a 
loro rispose. » Eccovi la dottrina delia s. 
Sede relativamente n’suoi diritti feudali 
sul regno di Napoli : si sono bene frugati 
espogliati gli archìvi;ora noi siam pron- 
ti di riconoscere, che l’attuale re France- 
sco 1 non si trova nella necessità di doman- 
dai ci l'investitura de’suoi stati. Quest'at- 
to era un’obbligazione precisa del re Fer- 
dinando I, perchè questi, abbenchè suc- 
cedesse a Carlo III suo padre, non trovn- 
vasi tuttavia erede del trono nell'ordine 
naturaledi primogenitura : egli era adun- 
que obbligato, come principe e capo d’u- 
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na line» collaterale, a reclamare no rei li 
titoli, ed a ricerere rinvestitura. France- 
sco Incontrario, succedeva al padre, ne- 
cessariamente. Alla morte di luisalivasul 
trono 'senza essere nella rigorosa necessi- 
tà di ripetere le formalità ed i giuramen- 
ti voluti dal diritto d'investitura. Ma re- 
stano ocompiersi altri doveri, quali sono 
la prestazione del tributo e la ctunea : tut- 
tavia quest’omaggio-ligio può differirsi a 
qualche mese ”. Nota l’Artaud, che Leo- 
ne XII, parlando su tale argomento col- 
l'ambasciatore d’Austria, gli ripetè quel- 
lo che avea detto al duca di Lavai am- 
basciatore di Francia.» Noi siamo sem- 
plici depositari de’ nostri diritti comeprin- 
cipi elettivi, e più di qualunque altro so- 
vrano d’Europa siamo obbligati a soste- 
nere tutte le prerogative della nostra co- 
roon”. Attesta Artaud d’aver veduti nel- 
l’archivio Vaticano i documenti, che af- 
fermano per parte de’re di Spagna la ri- 
cognizione della sovranità feudataria del- 
la s. Sede. I documenti più antichi ave- 
re un immenso suggello d'oro massiccio, 
altri più moderni sono di peso inferiore. 
Che il Papa non ha cessato mai di pro- 
nunziare la sua protesta in pubblico con- 
troquesta violazione de’diritti poti tifici i , 
e nel riportar quella fatta da Leone XII 
nel i 8 a 5 slesso,nequalilica i termini: pre- 
cisi, delicati, cristiani e fermi. Poi riporta 
la lettera del ministro di Carlo X re di 
Francia, in risposta al suo ambasciatore 
in Roma, provocata dal ministro di Na- 
poli Fuscaldo, per chiedere istruzioni sul- 
l'aliare della cliinea, per l'arrivo in Ro- 
ma di Francesco I . Sebbene la F rancia fe- 
ce mostra di non mischiarsi nella questio- 
ne, pureesternòopinioni non favorevoli 
alias. Sede: - Che l’indipendenza de’ troni 
è stata dovunque riconosciuta : essa è di- 
ventata la malleveria della prosperità de- 
gli stati, ed eziandio della religione. Le 
pretensioni della s.Sede su Napoli risal- 
gono a que'tempi ne' quali essa ne avea 
sulla maggior parte delle corone; ma il 
corso de’secoli le ha fatte cadere in dis- 
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suetudine. Risponderò io al barone di Da- 
mas, soscrittore del dispaccio. Sono i mo- 
numenti sugli avvenimenti passati che si 
debbono esaminare, per distinguere la di- 
versità d i Stati irib Mari della s.Sede( F.), 
colla sua Sovranità ( Fasulle due Sicilie, 
di natura assai ben diversa, come ne in- 
segna la storia, che qui in breve ho riu- 
nita, prima di lanciare gratuite asserzio- 
ni. Bene si espresse Leone XII, secondo 
l'Artaud : Che un sovrano elettivo come 
il Papa, nel salire al trono promette di- 
fendere per tutta la vita e a costo di que- 
sta, i diritti e le prerogative della s. Se- 
de. » Quello che noi faremo, i nostri suc- 
cessori faranno essi pure all’uopo co’me- 
desimi sentimenti di rispetto per la giu- 
rata fede,ecolle medesime espressioni d’a- 
more, di piacere e di speranza”. 

Francesco I in vece de’tre reggimenti 
stranieri ch’erasi stabilito assoldare, ne 
prese 4 da’cantoui svizzeri per 3 o anni, cia- 
scuno composto dì 1 uomini. Nella pri- 
mavera deh8a6gli austriaci sgombrarono 
laSicilia,e ridussero que’diNapoli aio.ooo, 
che finalmente nel febbraio 1827 parti- 
rono dal territorio napoletano : il man- 
tenimento dell’esercito austriaco costò 74 
milioni di due.; cessando colla sua parten- 
za le spese straordinarie, il re diè opera al 
definitivo riordinamento delle finanze, al- 
l’ammortizzazione del debito pubblico, e 
al l'ultra pre<a<h lavori pubblici di pubbli- 
ca utilità. Nel 1828 alcuni uomini torbi- 
di liberali, incoraggiati dal cambiamento 
del ministcrodiParigi, ordirono nelle pro- 
vinole di Salerno e Avellino una congiu- 
ra per proclamare la Carla ocoslituzione 
francese, ed alzarono la bandiera di ri- 
bellione. Il re vi sped’i il maresciallo di 
campo del Carretto, che subito represse 
e punì i sollevati, distruggendo la terra 
di Bosco, in cui era stati accolti con par- 
ticolare favore. Francesco I godeva d’es- 
sere divenuto padre di ( 3 figli, 6 maschi 
e 7 femmine, ma nel suo senno e prudenza 
temendo che alcuni corrompendosi dal- 
l’opulenza e dall’ozio potessero disonora- 
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re se stessi e la famiglio con indegne a- 
zioni,nel i82gpubblicòun allodi preven- 
zione per i imediar vi .Dispose pertanto, es- 
sere conveniente nello suo monorchio e- 
reditoiio cbe il capo dello famiglio eser- 
cì lasse sopra gl’individui dello medesima 
quell’autorità ch'era necessaria per con- 
servare nella sua purità lo splendore del 
trono.Quindi ordinò che per contrarre 
matriniouio occorresse il precedente so- 
vrano beneplacito, in difetto di cheil ma- 
trimonio non producesse gli effètti poli- 
tici eci vili. Ed inollre che i maschi e fem- 
mine nubili avessero bisogno di eguale 
beneplacito per alienare o ipotecare gl'im- 
mobili non acquistati colla propria indu- 
stria. Intanto concluse il matrimonio con 
Ferdinando VII re di Spagna, della figlia 
M.' Cristina, e colia regina l’accompagnò 
a Madrid, e passaadoper Roma ossequia- 
rono Pio VI II, di che feci parola nel voi. 
LUI, p. 180: nel ritorno fece soggiorno 
olquanto prolungala Parigi, ciò chepro- 
dussequalcheseusauoue, congetturando- 
si che potesse avere relazione colla lunga 
visita ricevuta prima in Napoli dal re di 
Sardegna. Sul fìnedi luglio t 83 o il re col- 
la regina rientrarono in Napoli, ove mo- 
ri Francesco I agli 8 novembre i 83 o, con 
(ama di prìncipe pio, e istruito nelle cose fi- 
sicbe.Deguamenle gli successe il principe 
ereditario già duca di Noto e di Calabria, 
il regnante Ferdinando lineila verde e- 
tà d’anni ao, maturo persenno, ed esem- 
plare per virtù e religione. Apprendo dal- 
l’annalista Coppi, che il nuovo re(per da- 
re una prova di sua affezione pei sicilia- 
ni, e di amore alla giustizia) nell’istesso 
giorno spedì il generai Vito Nunziante a 
Palermo, per rìm uovere bruscamente dal- 
la carica di luogotenente generale di Sici- 
lia il march, delle Favare, che pel dispo- 
tico potere erasi fatto molti nemici; poi 
gli surrogò il proprio fratello Leopoldo 
conte di Siracusa, con molto piacere dei 
siciliani e specialmente di Palermo con- 
tento d'avere nuovamente una corte. Con 
atti di clemenza iniziò il suuavvcnimen- 
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to al trono,condonandola metà della pe- 
na residuale ai condannati per reità di 
stato, e abolendo l’azione penale in cor- 
so; più dichiarò all’occupazione de' pub- 
blici impieghi essere rimosso qualunque 
ostacolo derivante da vicende politicbe. 
Quindi fece quelle belle operazioni cbe 
accennai a N avoli, attuando le felici spe- 
ranze su di lui concepite. A Roma par- 
lai delle congiure ordite nello stato pon- 
tificio dai liberali per ribellarlo, e come 
scoppiò la sollevazione mentre i faziosi 
credevamo progredire la sede vacante, in- 
vece trovarono che a’ a febbraio 1 83 1 era 
stato innalzato al pontificalo Gregoriu 
XVI, il quale con fermezza d’animo e- 
nemicamente si allàìicòper vincerla e ne 
trionfò, benché l’ambasciatore di Fran- 
cia Latour-Maubourg in Napoli impedì 
che il governo gli vendesse 4-000 schiop- 
pi, e gli somministrasse un ilistaccameu- 
lo svizzero. In Napoli la rivoluzione libe- 
rale di Modena e delle Legazioni pontifi- 
cie esaltò immediatamente lo spirilo pub- 
blico, per cui Intontì ministro di polizia 
credette conveniente doversi fare qualche 
concessione perprevenire un movimento 
popolare, con surrogare a que’ ministri 
inflessibilmente attaccati alle coseanticbe 
e av versi a qualunque novità, liberali mo- 
derati, ed istituire un consiglio di stato 
equivalente a un senato. Però i ministri 
rappresentarono al re, essere tale alto un 
principiodi rivoluzione, ordita dallo stes- 
so 1 “ tonti, e questi fu allontanato da Na- 
poli, succedendolo Del Carrello coman- 
dante la gendarmeria.il pronto reprimen- 
te della rivoluzione dello stato romano 
impedì eh’ essa si manifestasse al confi- 
nanteregno. Per mettere in equilibrio le 
finauze e togli ere i I misterioso debito gal- 
leggiante, generosamente Ferdinando II 
rilasciò dalla sua borsa privata 1 80,000 
ducali e i go,ooosull’assegnamentodella 
casa reale; quindi fece riforme Economi- 
che, per pareggiare l' introito e la spesa 
per lo stato; più dispose cbe si procuras- 
se diminuire possibilmente i pesi corau- 
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unii, avendo gin tolto loro 1,191,000 du- 
cati di dazi: pel suo onomastico esercitò 
altri atlidi clemenza co’ rei di lesa maestà. 
Nel 1 83 i si terminò il mirabile ponte del 
Garigliano, sulla strada da Napoli a Ro- 
ma, sospeso a catene di ferro, e fu il 1 
di questo genere costrutto in Italia. In 
quest'anno il re scelse per moglie la vir- 
tuosissima principessa M." Cristina diSa- 
voia, figlia di Vittorio Emanuele I re di 
Sardegna (E.), celebrando lo sposalizio 
b’io novembre in Genova nel santuario 
di Nostra Signora dell'Acqua santa. Il ce- 
leberrimo cav. Angelo M. a Ricci (di cui 
a Rieti) fece plauso alle faustissime rea- 
li nozze con : Le nozze di Efrala, versio- 
ne dell’ Egloga biblica di Rulli, attribuita 
a Samuele, Homa 1 83 a. Il re nel 1 833 diè 
un nuovo ordinamento al suo esercito, e 
aumentò il numero de’reggimenti svizze- 
ri; in tutto formante 36 , 000 uomini in 
tempo di pace, e 64,000 in quello di guer- 
ra, oltre 8000 gendarmi , le guardie di 
sicurezza di Napoli e Palermo, e 1 3 squa- 
droni di guardie d’onore tratte dai gio- 
vani delle famiglie primarie, in questo 
tempo il re fu in pericolo di rimanere vit- 
tima d'una congiura di 3 basò uffizioli, 
che congiurarono ucciderlo nell'atto che 
comandava gli esercizi militari nel campo 
di Marte, passando avanti il loro reggi- 
mento di cavalleria, quindi acclamare in 
re il di lui fratello Carlo principe di Ca- 
pila, colla condizione però che adottasse 
la costituzione di Francia. Nel giornopre- 
fisso al regicidio, Ferdinando II, assistito 
dalladivina provvidenza, non pnssòavan- 
tia quel reggimento. Intanto per alcune 
imprudenze de’ congiurati, la polizia gli 
arrestò, uno si uccise e gli altri due furo- 
no condannati al patibolo. Mentre ne a- 
scendevano la scala, Saluzzo tenente ge- 
nerale incognito spiegò ilea ratiere di com- 
missario regio, e lesse il decreto del sovra- 
no che loro commutava la pena capitale 
in quella di s 5 anni di ferri. La moltitu- 
dine proruppe in immensi Evviva il Rei 
Altri entusiastici o’eblie Ferdinando II al 
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teatro di s. Carlo, altri fragorosi dall’eser- 
cito al campo diMarte.Uno de’delinquen- 
ti tramò altra congiura per fuggire, e re- 
stò ucciso dai custodi. Avendo il re que- 
stioni col dey di Tunisi, ebbe luogo un ac- 
comodamento, e un trattato di commer- 
cio, mediante squadra marittima unita a 
quella del re di Sardegna. Per la morte 
di Ferdinando VII re di Spagna, incomin- 
ciò la guerra civile per la successione; e 
Ferdinando II come discendentedi Filip- 
po V, e chiamato alla successione in man- 
canza d’agnati piò prossimi, protestò con- 
tro la prammatica di Carlo IV, come pre- 
giudizievole a’suoi diritti eventuali. Notai 
nel voi. Vili, p. 197 (e nella mìa Descri- 
zione della Settimana santa, p. 65 ), che 
GregorioXVI in occasione che recaronsi 
in Roma nell 834 Ferdinando II eia re- 
gina MdCristina a visitarlo, ed a piamen- 
te assistere alle sagre funzioni della setti- 
mana santa, per rendere quella della La- 
vanda più augusta e decorosa, l’ esegui 
nella navata traversa della basilica Vati- 
cana,ed'aliora in poi sempre ivi si è prò- 
seguitaa fare. Nel voi. XLVIl.p. 206 fe- 
ci parola delle disposizioni prese sull’im- 
munità personale degli ecclesiastici nel re- 
gno delle due Sicilie, chequi meglio di- 
chiarerò. Gli ecclesiastici del regno delle 
due Sicilie si lagnavano che nel concor- 
dato del 1818 nulla si fisse stabilito per 
la loro immunità personale. Ferdinando 
1 1 nella sua religione e venerazione pei so - 
gri ministri del Signore, volle togliere di 
mezzo que’disgusti, e diede istruzioni ni 
conteGìuseppe CostantinoLudolfsuo mi- 
nistro plenipotenziario in Roma, di con- 
certare su di ciò qualche nuovo atto col 
zelante Papa Gregorio XVI. Pertanto ai 
■ 6 aprile concluse col Cardinal Bernetli 
segretario di stato una convenzione, nel- 
lu quale furono stabiliti per gli ecclesia- 
stici vari privilegi nel foro criminale. Si 
couveune fra le altre cose, che i vescovi 
avessero il diritto di esaminare il proces- 
so degli ecclesiastici condannati a morte, 
prima di procedere alla loro degradazio- 
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ne; e trovando gravi i motivi a favore del 
reo, rassegnarli al re per una nuova re- 
si isione della causa. Il Pupa col breve Cum 
in menda, de’i7 aprile 1 834 -, approvò la 
convenzione, ma in Napoli essendo stata 
comunicata alla consulta del regno per le 
solite formalità di esecuzione, quel conses- 
so osservi che derogava al codice di pro- 
cedura ne’giudizi penali, e rappresentò al 
sovrano che non si dovea eseguire; difatti 
rimase sospesa. Gregorio XVI, a cui sta- 
va tanto a cuore ildecorode’cliierici,nel 
1839 spedì in Napoli il prelato Capacci- 
ni, che poi creò cardinale, ilqualeacco- 
snodò la questione, concertando col mi- 
nistelo alcune istruzioni da comunicarsi 
agli ordinari, sul modo col quale la con- 
venzione si dovea eseguire, e così fu messa 
in esecuzione a’ 10 settembre. Nel mede- 
simot 834 il re emanò la legge sul reclu- 
tamento dell’esercito nel regno delledue 
Sicilie, e vi comprese tutti i giovani dai 
1 8 a’x 5 anni. Con una divisione navale 
spedita dal re sulle coste del Marocco, ot- 
tenne che si rinnovasse la convenzione del 
1 782, di pace e amicizia pel commercio 
de’rispeltivi sudditi, desistendosi con tal 
dimostrazione dalle ostilità. Nel 1 835 a’ 1 a 
ottobre il terremoto scosse la Calabria Ci- 
teriore, e danneggiò gravemente Cosenza 
e alcuni villaggi, dislruggendoCasliglione 
e Rovello, colla morte di l 5 o persone: il 
re emanò varie disposizioni benefiche. Ai 
16 gennaiot 836 la regina diede alla luce 
il pii nei pe ereditario duca diCalabria, che 
al battesimo fu chiamato Francesco Ma- 
ria Leopoldo, che floridamente cresce ai 
grand i esempi dell’augusto genitore, lieta 
e splendida speranza de’popoli. Indicibi- 
le fu l’allegria della corte, e il giubilo del 
popolo: il re sottoscrisse nello stesso gior- 
no vari decreti, co’quali concesse molte 
grazie.Ma l'eccelsa puerpera, che da qual- 
che tempo soffriva diversi incomodi, fu 
sorpresa da febbre gastrica, ed a’ 3 1 dello 
stesso mese santamente come visse morì 
sul Gore degli anni. Venusta, profonda- 
mente pia, e larga limosiniera,era da tutti 
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a mata e venerata perle tante sue belle vil- 
tà, eperciò universale fu il sincero cordo- 
glio per l’immatura sua perdita, da lei pre- 
detta alcuni mesi prima in una lettera al- 
la sorella, lasciando la sua memoria in be- 
nedizione. Magnifici furono i funerali, altri 
decorosamente ne celebrò l’esercito, pei- 
cui fu pubblicato con rami: Alla memoria 
di Maria Cristina di Savoia, regina del 
regno delle due Sicilie c di Gerusalemme, 
ec. Solenni esequie celebrate dalle arma- 
te di terra e di mare , nella ven. chiesa 
dello Spirilo santo di Napoli, li 1 5 mar- 
zoi 836 , Napoli 1 836 . Fra i tanti altri so- 
lenni funerali , fra le tante affettuose e 
stampate Orazioni funebri, celebrate e 
pronunziate, di queste mi piace ricordare 
quelle d’Aquila eCittàDuca le, perchè nel- 
la 1 .* ne incominciò l'elogio colle parole 
dette per Giuditta : E lutto il popolo la 
pianse, il sullodato cav. Ricci; nella a.* il 
fratello di questi d. Ferdinando arcidia- 
cono della cattedrale di Rieti, dai Pro- 
verbi prese per testo : Forliludo et decor 
indumentus ejus. 11 re fu per vari giorni 
oppresso da un dolore profondissimo, e 
volendo quindi distrarsi fece un viaggio. 
A’ 1 8 di maggio partì da Napoli e recossi 
a Roma , confortato amorevolmente da 
GregorioXVI,indi passò in Ancona, Mo- 
dena, Firenze, Vienna e Parigi. Senten- 
do quindiche la Pestilenza (E.) del cito- 
levasi avvicinava alla sua capitale, in To- 
lone s'imbarcò a’ 3 o agosto sopra. un ba- 
stimento a vapore, e in 48 ore giunse a 
Napoli. Nel t. a, p. 45 a della Civiltà Cat- 
tolica, ,a!" serie, de’ a 1 maggio 1 853 , si leg- 
ge un articolo intitolato : La tomba di 
Cristina di Savoia, di cui in breve dirò 
ileontenuto. Sono alcuni mesi che in mol- 
ti giornali si cominciò a parlare di segni 
prodigiosi, onde la divina provvidenza 
mostra di avere in ispeciale benedizione 
la memoria di Maria Cristina di Savoia, 
già regina delle due Sicilie, moglie del re 
Ferdinando II, e madre 'del principe ere- 
ditario. In occasione del riconoscersene il 
cadavere, furonvi gravi ragioni di creder- 
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lo conservalo prodigiosamente, io un’in- 
terezza che non si suole ottenere «/con- 
sueti processi chimici; quindi le grazie che 
Dio concedeva a molti fiduciosi preganti 
alla tomba di lei facevano venire in ispe- 
ronza che in un’età tanto irriverente esco- 
noscitricedella regia autorità, volesse Dio 
agli occhi de’ popoli decorarla d’unn nuo- 
va aureola, concedendogli onori degli al- 
tari ad una figlia, sposa e madre di re. Si 
raccoglie dalle attestazioni di 3de’piò ri- 
putati professori napoletani, che Nicola A- 
mitrano pergra ve malattia nervosa soste- 
nuta da discrasia umorale, d’indole scor- 
butica complicata con affezione all’epate, 
condotto a pericolo di vita fino ad avere 
uopo degli ultimi sagramenti, fu intera- 
meute guaritoa’a marzo, con raccoman- 
darsi alla defunta regina e visitarne la 
tomba. Allraatlestazionedi 4 stimabilis- 
simi professori medico-chirurghi, raccon- 
ta la grave malattia sostenuta alla mono 
sinistra dalla religiosaM.'Assunta deCur- 
tis, durata 5 mesi ricalcitrante a tutte le 
cure adoperatevi da’4 professori, fino a 
far temere adalcuno di essi, che si sareb- 
be dovuto veoire all’amputazione, quan- 
do a’ai aprile fu trovato scomparso af- 
fatto il male da'medesimi professori. Ciò 
avvenne, perchè crudelmente martoriata 
l’inferma e consigliata da un’amica di fa- 
re la novena d’alcune preci e implorare 
l’iutercessione della veneranda M.’Cristi- 
na,essa le applicò l'immagine sulla fascia- 
tura della mano. La dolente pregò tran- 
quillamente, senza entusiasmo e senza 
quasidesideriod’ottenerne la sanila, essen- 
do piamente rassegnata. Finita la preghie- 
ra si volse all'amica e le disse noo sentir 
piò dolore. Si sfascia la mano, si rinvie- 
ne guarita, e solo immobili alcune artico- 
lazioni delle dita. Allora ambedue si vol- 
sero con fervore alla proteggitrice e le dis- 
sero : Avete cominciato la grazia, biso- 
gna compirla. Toccano le dita colla sagra 
immagine , e immediatamente il movi- 
mento è libero, vigoroso, sano. Il perchè si 
ordinarono processi autentici dall’ arci- 
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vescovo di Napoli; dopo i quali ordinari 
processi, venuti che sono ìuRoma ilPopa 
suole segnare l’introduzione della causa 
per la canouizzazione, indi s’incomincia- 
no i processi apostolici, li re deputò po- 
sudatore della causo, essendovi pure l’ec- 
clesiastico, il rispettabile e nobilissimo d. 
Alfonso d’Avalos marchese del Vasto e 
Pescara, il quale in s. Chiara, ov’è tumu- 
lata la regina, oe fece eseguire la ricogni- 
zione giuridica e collocò sopra terra Pii- 
lustre cadavere. Continuando Iddio a di 
lei mediazione ad operare altre grazie e 
miracoli, non dubitai di dire a Sirdegss, 
eli ’è a sperarsi che Dio pe’prodigi che o- 
pera a intercessione di M.' Cristina di Sa- 
voia, voglia altresì degnarsi con essa au- 
mentore il bel novero de’beali reali di Sa- 
voia^ qui aggiungerò quello pure de’pro- 
teltori in cielo al regno delle dueSicilie, e 
ai degni suoi reali sposo e figlio. Nell'i- 
stesso 1 836 Carlo principe di Capua fra- 
tello del re, s’innamorò diPenelopeSmith 
avvenente irlandese di religione anglica- 
na, e partito da Napoli clandestinamente 
la sposò io Inghilterra. Avendo ciò fatto 
senza il beneplacito del re, questi molto 
rammaricato non solo non gli permise il 
ritorno nel regnò, ma coerentemente al- 
l’atto del comune padre, dichiarò che tal 
matrimonio non avesse gli effetti civili e 
politici, che niuno decomponenti la rea- 
le famiglia potesse uscire dal territorio 
del regno senza suo permesso in iscritto, 
ed in caso di contravvenzione ne fossero 
sequestrate tutte le loro rendite, edi loro 
beni sarebbero devoluti alla coroua dopo 
l’assenza di 6 mesi. Indi il re istituì mag- 
gioraselo per gli altri suoi 4 fratelli, Leo- 
poldo conte di Siracusa , Antonio conte 
di Lecce, Luigi conte dell’Aquila, e F ran- 
ce sco conte di Trapani: assegnò a ciascu- 
no tanti beni stabili della casa reale, del- 
la rendita d’aunui 60,000 ducali, da go- 
derei! possesso di tali beni nell’anno 3a.° 
A’a4 aprile il terremoto scosse il distret- 
to di Rossano nella Calabria Citeriore, e 
recò gravi dauni a vari comuni con atì 3 
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morti : in Rodano tutti gli edilìzi cadde- 
ro o rimasero crollanti; in Paduli, Scala 
e Crepolati la maggior parte delle case 
restarono crollanti, Crosia fu adequata al 
suolo. Nel 1837 a’g gennaio Ferdinando 
Il sposò in Trento l'arciduchessa d’Au- 
stria Maria Teresa, figlia del celebre ar- 
ciduca Carlo (di cui parlai in tanti luoghi 
epersinoa Precordi), eroe d’Aspern con- 
tro Napoleone 1 ,'col quale più volte si mi- 
surò. Iddio benedi questo matrimonio fe- 
condo di brillante e copiosa prole, fra la 
quale Luigi conte di Trani, Alfonsocon- 
te di Caserta, Gaetanocontedi Girgenti, 
Vincenzo M.* conte di Melano. Il chole- 
ra che sul fine del 1 836 avea infuriato in 
Napoli ( e nel quale si distinse il nunzio 
poi Cardinal Ferretti, come registrai nel 
voi. II, p. 5 i), ripullulò nell’aprile 1837, 
e pervenne al colmo del suo furore sul fine 
di giugoo. Il cholera rapì a Napoli 13,798 
individui, avendo pure fatto strage nelle 
provincie di qua dal Faro, ed ebbe per ri- 
sultato, che la popolazione che cresceva di 
circa 5 o,ooo individui all’anno, nel 1837 
diminuì di 60,700. Da Napoli sul prin- 
cipio di giugno si comunicò a Palermo, e 
mietè quelle vittime superiormente ricor- 
date, in 1 2 giorni quasi più di 1 000 per- 
sone al giorno, oltre 2000 soldati di pre- 
sidio. Il morbosi dilatò quindi nella mag- 
gior parte dell’isola, e Messina ne fuesen- 
te. Morirono in Catania 536 o abitanti : 
fradue milioni d’indivìdui che allora con- 
tava la Sicilia, il cholera ne tolse 6 g, 25 o. 
Dalli; Terra di Lavoro la Pestilenza si 
comunicò nel giugno a Monte s. Giovan- 
ni e Ceprano nello stato papale, e nel lu- 
glio penetrò in Roma, ove si tentò abbat- 
tere il governo : alcuni faziosi furono ar- 
restati e condannati; fra gli occulti e im- 
puniti vi fu Angelo Brunetti fienarolo, car- 
rettiere e beltoliere, detto Ciceruacchio, 
che si rese famoso nell’ultima rivoluzio- 
nedi/ùumi.Eccidii tumultuarii non man - 
careno nel regno, sì di qua che di là dal 
Faro, facendo credere involtesi che il go- 
verno faceva avvelenare, e le vittime si 
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attribuivano al cholera massime tra i si- 
ciliani; il re vi spedì coll ’ alter ego Del Car- 
retto che ristabilì la calma, dopo diverse 
numerose condanne di morteealtrepeoe: 
Siracusa fu punita con togliervi l’inteu- 
deoza e i tribunali provinciali, il tutto tra - 
sferito a Noto città rivale. Ristabilita la 
quiete in Sicilia, il re trovò opportuno di 
pubblicare vari decreti, per unire mag- 
giormente l’isola a’dominii di qua dal Fa- 
ro, pel regno unito delle due Sicilie. A- 
vendo Ferdinando I disposto ebe tutte le 
cariche e uffizi civili ed ecclesiastici della 
Sicilia fossero conferiti a’ siciliani, Ferdi- 
nando II vi derogò con ordinare, che ta- 
li cariche e uffizi da provvedersi di qua 
e di làdal Faro, potessero promiscuamen- 
te conferirsi a’sudditi d’ambe le parti e in 
n u mero egua le. Nel 1 8 3 8 aderì Ferd i n a n • 
do II alla convenzione di Francia e In- 
ghilterra, per reprimere maggiormente 
l’inumana tratta de’negri, argomento che 
trattai a Schiavo. Desiderando il pio e il- 
luminato monarca d’impedire per quan- 
to gli fosse possibile i Duelli , promulgò 
una grave e morale legge proibitiva con 
salutari pene. Inoltre varieieggi pubblicò 
relativamente alla Sicilia, sia di perdono 
agl’imputati di politici sconvolgimenti, sia 
sulla nuova amministrazione civile, sia 
con affidare a’senati di Palermo, Messina 
e Catania l'amministrazione della città, 
tranne la polizia, sotto la dipendenza del 
rispettivo intendente, e che il sindaco di 
Palermo avesse iltitolodi/?retore,edi pa- 
trizio quello di Catania. Nell'autunno il 
re fece un viaggio uell’ isola e pubblicò 
diversi decreti per migliorarne h> stato , 
promovendo la costruzione di molte stra- 
de provinciali e comunali; decretò pure 
il compimento dell’abolizione della feu- 
dalità e dello scioglimento de’diritti pro- 
miscui, ed ordinò concessioni enfiteutiche 
di latifondi deserti per vantaggio dell’a- 
gricoltura. 

Adessoè tempo di descriversi una glo- 
ria di Gregorio XVI e di Ferdinando II, 
comcchèmnhcdue animati da spirito con- 
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ciliatore.cioè il tanto braraatoslabilimen- 
lo de'confini territoriali dello stato pon- 
tificio e del regno di Napoli, poiché ten- 
tato e intrapreso da rari Papi e re, a mu- 
lto riuscì di portarlo a compimento. Ed 
in fatti, molte visite locali ebbero luogo 
per istabiiireilconfine,eper ricordare so- 
lamente le questioni sulle montagne esi- 
stenti nella delegazione di Spoleto, là ove 
si congiunge nella parte più aspra degli 
Apenninicolregoo di Napoli, anzi perdi- 
te di 4 solenni accessi d’incaricati ponti- 
fidi e regi, de'quali esistono voluminose 
posizioni, rammenterò. Che nel 1 568 la s. 
Sede vi spedì mg.r Laucellotto Lauceilot- 
ti, e la corte di Napoli il cav. Morgati ; 
nel 1 6 1 o mg. r Verospi,eil consigliere Al- 
denipio; nel 1 746 oig.' Caucci, e il consi- 
gliereMauri; neh 785 mg. r Li Ila, e il mar- 
chese Salontoni d’Aquila; e tutte queste 
visite riuscirono infruttuose.!! confine del- 
lo stato pontificio a fronte del regno delle 
due Sicilie restava indeciso in molte sue 
parli da lunghissimo tempo; prescinden- 
do da quello che circoscrive il ducato di 
Benevento, dal quale le insorte questioni 
aveano già smembrato più di 5 oo rubbia 
di terreno, e dall’altro in cui è racchiuso 
ilprincipatodi Pantecorvo proporzional- 
mente scemato ancor esso per la stessa ca- 
gione, le coutroversie che concernono la 
linea che vada un mareall’altro dividen- 
do i due stati, erano in numero di arca 
4 o, e lasciavano dubbia la pertinenza di 
più migliaia di rubbia di terreno. Le po- 
polazioni adiacenti al dubbio confine non 
sapevano più a chi ubbidire, a chi ricor- 
rere, da chi far giudicare le loro questio- 
ni concernenti! fondi situa ti nelsuolocon- 
troverso. Esse non potevano più estrai ne 
i prodotti o immettervi bestiami e semen- 
ze, se non pagavano coi rispondenti dazi 
doganali d'estrazione o d’introduzione, o- 
1» ad uno, ora ad ambedue gli stati. Le 
tasse fondiarie ancor esse di sovente rad- 
doppiate per que’disgi-Hziati proprietari, 
perchè pagate all'uno ed all’altro erario. 
LI conti abbondo vi si esercitava quasi ira- 
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pimemente, stantechè la forza d'uno sta- 
to non permetteva a quella dell’altro di 
penetrarvi, e di perseguitarvi i contrab- 
bandieri. E finalmente le popolazioni po- 
ste ormai in istato di guerra fra loro, gior- 
nalmente vi esercitavano rappresaglie a 
danno fona dell’altra, ed anco con effu- 
sione di sangue. Tale essendo l’infelice si- 
tuazione delle cose, non potevano le au- 
torità pontificie cessare dal reclamare un 
riparo a tanto disordine, nè il ministero 
del Papa porre mai termine alle istanze 
onde da secoli invocava inutilmente una 
rettificazione o ricognizione de’ veri confi- 
ni de'due stati. Se però furono frequenti 
e energici tali reclami, non lo furono mai 
quanto in occasione de'cordoni sanitari, 
che prima dal governo regio, c poi dal pon- 
tificio furano formati lungo le frontiera 
negli anni (836 e 1837,8 fine di premuni- 
re i rispettivi sudditi, se fosse stato pos- 
sibile, dal cholera che li minacciava. Al- 
lora siche gli sconcerti e i disordini che 
sono conseguenza dell’indecisione della li- 
nea confinaria, giunsero al colmoecostrin- 
sero i due governi ad unirsi per porvi fi- 
ne una volta, come al cambio frequente 
di note ministeriali, nelle quali ciascuno 
de’due governi attenendosi alle relazioni 
delle subalterne autorità rifondeva la cul- 
pa de’trascorsi commessi sulla parte oppo- 
sta, ne chiedeva soddisfuzione,e termina- 
va promettendo e chiedendo atti formali 
che fissassero una volta e facessero nota 
alle adiacenti popolazioni la vera Ijnea del 
comune confine, da Terracina al fiuote 
Tronto per un tratto di 3 oo e più miglia 
dal Mediterraoeo all'Adriatico. Ne fu ri- 
sultatola spedizionein Roma che feceFer- 
dioando II del ministro marcheseDelCar- 
retto, per ivi trattare unitamente al sud- 
detto conte Ludolf in suo nome, la com* 
posizionedelle pendenti controversie ter- 
ritoriali, della frontiera tra tostato pon- 
tificio e il regno di Napoli. Gregorio XVI 
convenendo pienamente a’ desiderò del 
re, con chòo£>afo de' 1 5 maggio 1 838 no- 
miuò plenipotenziari pontificò il Cardinal 
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Bei netti in i.° rango, e mg.r Boatti segre- 
tario de’coofini in grado subalterno, per 
rettificare il confine percorrente da Ter- 
racinaad A scoli della Marca bagnata dal 
fiume Trouto che trae origine uel regno 
e nel dislrellod’Aquila. I plenipotenziari 
regi oveano pure l'Intendimento di otte- 
nere la cessione de'due territori! pontifi- 
co di Beuevento e Pontecorvo, median- 
te quel compenso che potesse combinarsi 
colla s. Sede; ma a questo Gregorio XVI 
non accudì per le ragioni più volle ripe- 
tute di sopra. Conclusa la trattativa, il 
Cardinal Gemetti uefecerelazionealPapa, 
accompagnata da carte corografiche, ino - 
destamente rimarcando la difficoltà del 
corrispondente travaglio, poiché i punti 
controversi di fatto pertnauen(eerano34, 
laonde si segui per base le creste de’mon- 
ti, il corto de'fiumi, la giacenza di burro- 
ni e di fossi invariabile l’andamenloan- 
tico e permanente di strade pubbliche. 
Dichiarò ancora, che con l'aiuto instan- 
cabile di mg.r Boatti, e coll’abilità assai 
distinta dell’ingegnere Pietro Lanciaci, 
il trattato era finalmente ultimato, con 
piena soddisfuzionc del re delle due Sici- 
lie. Il risultato dell'operazione, estinguen- 
dosi scabrosissimee antichissime questio- 
ni, si fu: quanto al suolo un di più dirub- 
biu 177.34 restò in vantaggio allo stato 
pontificio, e quanto al di più nel numero 
degli a hi lauti ne restarono al regno di Na- 
poli 356; lievi differenze se si considerano 
l’un mense difficoltà superate per ridurle 
a cosi minimi termini in lauta complicala 
operazione. In virtù di questoaccordo, ec- 
co le popolazioni concambiate. Lo stato 
pontificio diè al regno di Napoli i paesi 
d’Anca rauo, (Medio e s Martino, Trimez- 
zo, l’ietralta e Murice, Coliegrato con Vi- 
gnatico e Vallone, Villafranca, in tutti 
comprendenti 1 7g7abitanli.Lo stato pon- 
tificio ricevè in cambio dal regno di Na- 
poli i paesi di Tufo, Capo d' Acqua, Ca- 
sette, Forcella, Vosci, in tutti compreu- 
den ti 1 44- ■ abitanti. Il Pupa dopo uvere- 
sa mina to questa grande operazione direi- 
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tificazione del confine napoletano, volle 
che altrettanto facesse una congregazio- 
ne di cardinali, e col coosenso e piacere 
suoe de’consultati, Gregorio XVI vi ap- 
pose la sua solenne approvazione. Il trat- 
tato ebbe definitiva conclusione in Roma 
tra le alle parti contraenti, e sottoscritto 
da'4 plenipotenziari a' 26 e 3o settembre 
1840, a furono cosi stabiliti i confini ter- 
ritoriali dello stato pontificio e del regno 
di Napoli, quindi la linea di confine sta- 
bilita fu demarcata con termini lapidei nel 
i846e nel i ti 47- Mentre i due governi 
proseguivano a prendere i concerti sulle 
norme legislative da adottarsi in ordine 
a’coufini medesimi, sopravvennero le vi. 
cende politiche dell'odierno pontificato, 
per le quali ne fu sospeso il compimento. 
Riassuute quindi le trattati ve, si trovò con- 
veniente di pubblicare intanto nel ■■•"Sj 
del Giornale di Roma del 18 Ta, il trat- 
tato testuale di Gregorio XVI e Ferdi- 
nando II, dal Cardinal Antonelli segreta- 
rio di statoa’(5 aprile econ approvazio- 
ne del Papa Pio IX. Finalmente essendo- 
si conclusa e ratificata a’i4 maggio i85a 
in Roma tra Pio IX e Ferdiuando!l,a 
mezzo del Cardinal Autonelli, del marche- 
se Del Carretto e del conte Ludolf, la con- 
venzione addizionale, o regolamento con- 
tenente le norme legislative riguardanti 
la già stabilita confiaazione tra lo stato 
poutiGcio ed il regno di Napoli, il mede- 
simo cardinale per comando del Papa la 
fece pubblicare nel n.°i49 del Giornale 
di Roma. 

Se per non interrompere l’ argomen- 
to importantissimo de' confioi, ho tra- 
sandato l’ordine cronologico de’ tempi, 
adesso fa d'uopo che io ritorni al i83q, 
nel inaggio del quale celebrando Grego- 
rio XVI la solenne canonizzazione di 5 
santi, e fra questi 3 del regno di Napoli, 
cioè i ss. Alfonso Liguori fondatore d e Re- 
deiUoristi, Francesco di Geronimo gesui- 
ta, e Gio. Giuseppe della Croce minore 
osservante riformato, il re Ferdinando 1 1 
si recò iu Roma ad assistere al graude at- 
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lo del capo della Chiesa. In dello anno la 
marina mercantile, pe'privilegt accordati 
da Ferdinandol nel 1824, si trovò ascen- 
dere a 9174 bastimenti, de’qnali 1371 
diSicilin, in tutti della capaci tàdii 1 3,198 
tonnellate, e montati da 5 i, 5 1 4 marina- 
ri. Ferdinando Il Ita il vanto di avere pel 
in Italia introdotto le Strade ferrate, 
poiché Armando Giuseppe Dayard de la 
Yiogtrie francese, nel 1 836 ollenriedal re 
di stabilire una società per costruirne una 
da Napoli a Castellamare ed a Nocera , 
da prolungarsi all’uopo sino a Salerno e 
ad Avellino. Nel ■ si pose mano all’o- 
pera, enei 18^9 fu compito un tratto di 
4 miglia e mezzo, che dalle mura orien- 
tali di Napoli, presso la porta di Nola, ar- 
rivavao Portici, ed a ’3 ottobre se ne fece 
solennemente l’apertura. Fu quindi pro- 
rogata sino a Castellamare e a Nocera. 
PijMii il re ne fece inoltre costruire delle 
altre, come da Napoli a Capua, passando 
per Caserta. Neli 84 o s'incominciò a in- 
trodurre l’illuminazione notturna a gas 
nella città di Napoli, ove e nel regno cre- 
scendo in modo spaventevolegli accatto- 
ni, il re emanò provvedimenti per aboli- 
re la mendicità. In Sicilia sono molle mi- 
niere di zolfo, ecosi abbondanti che fan- 
no considerare tal genere come privativo 
di quell’isola; quindi ebbero luogo mo- 
nopolio di speculatori, questioni coll'In- 
ghilterrae accomodamento. In quest’an- 
no Ferdinando II decretò leggi sui siste- 
mi metrici de'pesi e misure uniformi pel 
regno unito delle due Sicilie. Nell 84 ■ in 
Aquila si ordì una trama, colla denomi- 
nazione di Riforma della setta della gio- 
vine Italia, con a capo e direttore il sin- 
daco della città baroncCiam pelili; fu sven - 
tota e puniti i faziosi. Sulla fine di settem- 
lue il re passò in Sicilia, e visitò Messina, 
Siracusa, Catania, Noto, Girgenti, Trapa- 
ni e Palermo; quindi diede varie disposi- 
zioni pel miglioramento dell’ isola e sue 
strade, ordinò il coni pimento dcll’ubolizio- 
ne degli usi feudali, prescrisse lo sciogli- 
mento finale de'dirilti promiscui, c solle- 
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citò la liquidazione ed ammortizzazione 
del debito pubblico diSicilia. Il re nel 1 841 
prese provvidenze sulla banca del Tavo- 
liere di Puglia, che si sciolse con pregiu- 
dizio degli azionisti. Nel i 843 vi furono 
movimenti settari nella provincia di Sa- 
lerno , e in Napoli con diversi arresti; ed 
il re riconobbe la nipote Isabella II regi- 
na di Spagna. Ad istanza di Ferdinando 
Il fu nel 1 844 che Gregorio XVI effettuò 
l’erezione in Sicilia de’ vescovati di Calta- 
nisetta, Noto, Trapani, ed Aci Reale, e- 
levando quello di Siracusa in arcivesco- 
vato, come già rilevai rItalis, dicendo del 
suo vicariato ecclesiastico. Il re decretò di- 
sposizioni «all 'ammortizzazione e conver- 
sione del debito pubblico ne’suoi domimi 
di qua dalFaro,cheaveano d’annua rendi- 
ta^, 467, 358 ducati, mentre la massa del 
debito pubblico era ascesa a 86,28 1 ,390 
ducati. I settari direttori della giovine I- 
talia e altri tra i principali faziosi, ordi- 
rono una trama vastissima per rivoltare 
tutta l’ Italia. Spedirono per tale effetto 
emissari io varie regioni, ed in Cosenza 
capoluogo della Calabria Citeriore tenta- 
rono sollevare la popolazione con grida 
costituzionali e italiche. Poco dopo i ve- 
neti Attilio e Emilio Bandiera con altri 
faziosi da Corfù approdarono alla spiag- 
gia del fiume Nelo, si avanzarono a Co- 
senza proclamando un’indipendente re- 
pubblica italiana, ma furonoarrestali e fu- 
cilati. La trama italica minacciando spe- 
cialmente lo stato pontificio, Ferdinando 
Il per l'ottima armonia che avea con Gre- 
gorioX VI, nella metà di marzo gli fece di- 
chiara re, che qualora occorresse era pron- 
to ad aiutare il padre comune de'fedeli, e 
ciò senza che le sue truppe fossero a spese 
dello stato ecclesiastico.il Papa rispose es- 
ser e sensibilissimo nll’offertn filiale del re- 
ligioso monarca, riceverla per ulteriore 
prova di sua affezione, e per allora limi- 
tarsi a vivi ringraziamenti, non avendone 
bisogno per essere abbastanza forleiu po- 
tenza morale e materiale, non ostnnte le 
voci che ti spargevano (e le fole che s’in- 


Digitized by Google 


SIC 

Tentarono dopo la sua pianta morte). A- 
vendo i fatti di Cosenza rinvigoritogli a- 
nimi de’rivoltosi e ridestate le prave spe- 
ranze de'principali faziosi dellostato pon- 
tifìcio, crederono opportuno di trasferire 
in Roma il comitato centrale di Bologna, 
e procurare d’unire in uaa tutte le sette 
segrete d'Italia. La polizia scuoprì le tra- 
ine e operò diversi arresti. Nel 1 84 j *1 re 
fece trattali di commercio e di navigazio- 
ne con Inghilterra, Francia, Russia egli 
Stati-Uniti d’America; di piò colla Fran- 
cia stipulòuna convenzione per l’estradi- 
zione degli autori ocomplici di alcuni de- 
terminati misfatti. In Napoli si adunaro- 
no io congresso i scienziati italiani, tratta- 
ti magnificamente. L'imperatrice di Rus- 
sia per consiglio de'medici recossi a pas- 
sare l’inverno io Palermo, nella deliziosa 
villa del principe di Butera, e vi dimorò 
con profitto di sua salute sino al seguen- 
te marzo; quindi visitata in Napoli la rea- 
le famiglia ritornò in Russia. L’impera- 
toresuoconsorteche l’aven accompagna- 
ta in Palermo, passò poi in Napoli e viep- 
pi ò strinse a m ieizia col re, che l 'onorò con 
ogni maniera di distinzione. Recatosi poi 
inRomaa visitare Gregorio XVI, questi 
non mancò con apostolico zelo e la dovu- 
ta prudenza di reclamare contro i grava- 
mi che soffrivano i cattolici romani nei di 
lui impero, e n'ebbe lieleassicurazioni, che 
produssero quanto riportai «Russi*. Nar- 
rai aNsPoti, che Nicolò I donò ai reque’due 
co valli di bronzo, chelo stesso re fece deco- 
rosamenle collocare avanti la reggia da 
lui sontuosamente ristaurala, nel nuovo 
ingresso del reale giardino. Avendo il re 
posto in educazione nel Collegio ile Nobili 
(/'.) de’gesuiti di Roma, il fratello Fran- 
cesco contedi Trapani, si recò a prender- 
lo peraverla compita, come notai nel voi. 
LVII, p. ao 3 ,e colia regina visitò ancora 
una volta Gregorio XVI, il quale soleva 
chiamare Ferdinando II coll’epiteto di 
modello de’soviani saggi, giusti ereligio- 
si.MortoilPapa nei i 84 fi,ben presto scop- 
piarono quella serie di rapidi e clamalo- 
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si avvenimenti a tutti noti, che Involsero 
ancora il floridissimo regno delle due Si- 
cilie. Se fin qui sono stato laconico ed ho 
tratteggiato i puuli principali della storia 
delle due Sicilie, ed i suoi grandi rappor- 
ti colla s. Sede, coi Papi e collo stato del- 
la medesima limitrofo, ora pel comples- 
so immenso delie vicende che dal 1 847 
precipitosamente si succedettero, mi tro- 
vo obbligato di appena appena indicare 
qualche brano piò rimarchevole di esse, 
altrimenti e ancorché ne volessi scrivere 
brevemente la storia, sorpasserebbe il già 
narrato. Collegata la storia delledue . Si- 
cilie con quella dello stato pontificio e del 
Papa, è intrinseco e indispensabile ripor- 
tarmi pe’nostri tempi all’articolo Pio IX, 
ove ne tentai un abbozzo istorico, cro- 
nologicamente riportando i politici avve- 
nimenti. E primieramente, il re nell’ago- 
itoi847 abolì il dazio sul macino, e di- 
minuì quello dei sale; indi a’ 18 gennaio 
1848, alle attribuzioni acco rdoteailecou- 
sulte di Napoli e Sicilia altre uè aggiun- 
se, onde migliorare le civili istituzioni e 
quelle de’comuni; di piò con diverse di- 
sposizioni accordò altri vantaggi alla Si- 
cilia -per la sua amministrazione distinta 
e separata da quella di Napoli, eche tulle 
le cariche e impieghi in Sicilia sarebbero 
occupati da’seli siciliani, come nella par- 
te continentale dai soli napoletani. Inol- 
tre nominò luogotenente generale di Si- 
cilia il fratello Luigi contedell’Aquila, for- 
mò un nuovo ministero, e promise di ag- 
graziare i detenuti percause politiche. Ma 
già pel tumulto popolare di Palenuo(F.) 
de' 1 2 gennaio 1 848, la rivoluzione preci- 
pitosamente si propagò per tutta la Sici- 
lia, die si eresse in governo provvisorio, 
onde il luogotenente ritornò iiiN'apoli. Ad 
ontadi altre largbeconcessioni,ancbesul- 
la stampa, per la prepotente forza delle 
circostanze, il re Ferdinando II n’29 gen- 
naio 1 848 fu costretto, pel t .°tra i princi- 
pi italiani, di promettere una costituzio- 
ne corrispondente ai tempi ebe la recla- 
ma vano, e la proclamò in Napoli a’ 1 o feb- 
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braio in 8 capi, oltre le disposizioni ge- 
nei «li e la clausola derogatoria. Pertanto 
con tale atto stabilì , che il reame delle 
due Sicilie fosse retto da temperata mo- 
narchia tostituzionale sotto forme rap- 
presentative. L’unica religionedello stato 
dovere essere sempre la cristiana cattolica 
apostolica romana, non permettendo e- 
sercizio d’altra religione. Il potere legista- 
li vo risiedere complessi vameute nel re, ed 
in un parlamento nazionale composto di 
due camere, l'una di pari, l'altra di de- 
putati. li potere esecutivo appartenere e- 
sclusivamente al re. Non permettersi a 
truppe straniere di occupare o attraver- 
sare il tarrilorio del regno, salvo il solo 
passaggio delle truppe pontificie dagli sta- 
li del Papa a Benevento e Pontecorvo, se- 
condo i modi stabiliti dalla cousiietndiue. 
V i sarebbe una guardia nazionale, la stam- 
pa libera e moderata da una legge repres- 
siva, cancellale le politiche imputazioni. 
Il re essere il capo supremo dello stato, 
la sua persona sagra e in violabde, non sog- 
getto a responsabilità; avere il comando 
delle forze di terra e di mare, e che eser- 
citerebbe la Legnzia apostolica di Sicilia, 
e tutti i diritti del reai padronato della 
corona. Tulli gli atti sovrani riguardanti 
l'ordine di successione alla corona, e rela- 
tivi alla reale famiglia, restare in pieno 
vigore. I ministri essere responsabili. Vi 
sarebbe un consiglio di stato. Talune par- 
ti della costi turione potrebbero essere mo- 
dificatepei dotninii di là dal Faro, secon- 
do i bisogni e le condizioni particolari di 
quelle popolazioni siciliane. Non ostante 
la Sicilia non volle riconoscerla, perseve- 
rò nella ribellione, proclamò la costitu- 
zione del 1 8 i a, e si costituì in regno sepa- 
rato. Lo spirito di libertà avendo infiam- 
malo gl’italiani, gli altri sovrani ancora 
promulgarono costituzioni, ed oSsrdkcn* 
riportai l'intiero testo di quella concessa 
da re Carlo A I berlo, che nel sosta oziale so- 
migliando a quella del re Ferdinando II, 
può supplire a quunto non riportai. Nel 
generale fermento, volendo gl'italiaai e- 
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spellere da'suoi domiuii d’Italia l’ Austria, 
per buona ventura della regione Ferdi- 
nando Il non vi udì le sue armi, e richia- 
mò le già partite, comandate dal famoso 
Guglielmo Pepe, ma non tutte retrocede- 
rono;queslo e il suo posteriore invitto con- 
tegno salvò l’Italia da una conflagrazio- 
Degenerale eanarchìca.Ne' primi di mag- 
gio insorse un grau movimento sedizioso 
in Napoli, non volendosi da un parlilo in- 
dìscretoeesigente la camera de’ pari,i qua- 
li poi furono nominati dal re in numero 
di 5o nel giornoi4 vigilia della stabilita 
i.* apertura delle camere o parlamento. 
Nella mattina dello stesso giorno riunito- 
si un numero di deputati presenti in Na- 
poli, si posein sessione preparatoria e qua- 
si seduta permanente nel palazzo di città 
a Monteoliveto, evolte entrare per mezzo 
del ministero in negoziazioni col re, in- 
compatibili colla da lui data e giurata co- 
stituzione; mentre alcuni significarono 
non doversi dalla camera prestare il giu- 
ramento nella solenne apertura del par- 
lamento nazionale se non condizionato, di 
mantenere lo statuto politico della nazio- 
ne, con tutte le riforme e modificazioni 
che verrebbero stabilite dalla rappresen- 
tanza uazionale,niassimamente perciò che 
riguardava la paria. Questa riunìoneavea 
periscopodi vestire il carattere A' Assem- 
blea unica rappresentante della nazione, 
si scelse un presidente, procedette a deli- 
berazioni creando un Coni italo di sicurez- 
za pubblica, sotto la cui dipendenza as- 
soluta dovesse porsi la guardia naziona- 
le. La sera del dettogiorno vari de’depu- 
tati e della guardia nazionale si recarono 
in deputazione al palazzo reale colle ac- 
centiate loropreteusioni,edebbero dali e 
in risposto, che senza rompereil giuru inerì- 
togiàdalui datoavanti a tutta la nazione, 
non poteva egli condiscendere a ciò che si 
voleva. Intanto la guardia nazionale, del 
a.° e 4 ° battaglione massimamente, fui-- 
mò i il via Toledoe principe Intente dal lar- 
go del Mercatello sino all’angolo dei pa- 
lazzo Girelli a s. Ferdinando una ventina 
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di barricate, e la truppa fu quindi chia- 
mala dal re a riunirti avanti al palazzo 
reale. Dall’altra parte questa porzione del- 
la guardia naziona!e,fattasi più ardita dal 
ni uno risultato delle negoziazioni fra i de- 
putatici) re, innalzò nuove pretensioni, 
comequelledi voler la truppa fuori di Na- 
poli, «jhe nel corso della giornata una me- 
tà t’inviaste in Lombardia a combattere 
col re di Sardegna gli austriaci, e la con- 
segna de’forti nelle sue mani; e formò al- 
tre barricate nella strada di Cliiaia, alla 
Vittoria, ed al largo Carolina. In questo 
mentre e nella mattina deli 5 un’ora a- 
santi mezzodì, una delle guardie naziona- 
li tirò ad una sentinella, che colpita in pet- 
to cadde morta fra i clamorosi applausi 
de’ribelli. A tali ,° colpoaltri 4o 5 nesuc- 
ccssero, ed allora fu che la truppa fedele 
ni re e in propria difesa, incominciò irri- 
tata con aspra reazione la distruzione del- 
le barricate, il Arneodi schioppi e artiglie- 
rie che durò sino alla sera, sbaragliando 
e vincendo tutti gli ostacoli. Si distinsero 
precipuamente i reggimenti svizzeri, e si 
sparse molto sangue, poiché avanzandosi 
la truppa per la via Toledo, dovette gua- 
dagnarla palmo a palmo, per le fucilate 
che piovevano dai laterali balconi, e vin- 
cere la più accanita resistenza; laonde pro- 
vocata non intese più, dalla necessitò di 
difendere la propria vita e di sostenere il 
funesto conflitto, la voce de’loro capi per 
reprìmere la loro vendetta divenuta fu- 
rente, contro la massa di coloro che ten- 
devano a sovvertire io stato. Appena im- 
pegnata la lotta, i'deputati di per loro si 
erano dichiarati Unica rappresentanza 
della nazione, eleggendo un comitato di 
pubblica sicurezza, perché cessasse pel mo- 
mento ogni violenza fra’ combattenti di- 
speratamente, e sostenuto dalle case in via 
Toledo e dal palazzo Gravina a Monteo- 
liveto, che fu rovinato. Il re a ' 16 nominò 
un nuovo ministero;sciolse e spogliò del- 
le armi la guardia nazionale di Nnpoli,che 
istituita per tutelare la sicurezza e la tran- 
quillilà delle famiglie, uon solo parte di 
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essa avea dato mano alla grave perturba- 
zione, maavea cominciato un attacco con- 
tro le reali milizie, mal corrispondendo 
nlla fiducia accordata ad essa dal re ; le 
camere legislative di fatto non poteronsi 
adunare il ]5, sino alla notte del qua- 
le durò il combattimento; quindi il re le 
sciolse con decreto dei 1 7 , per essere u- 
scita quella de’deputati dalla sfera di sue 
attribuzioni legislative, e per avere atten- 
tato alla mutazione dello stato, ed eccita- 
to i disordini della guerra civile. La città 
di Napoli fu posta in utato d'assedio; a’i4 
tuttavia il re decretò l’apertura delle ca- 
mere pel 1 ."luglio, ma in seguito e sebbe- 
ne il parlamento nel Museo Borbonicoa- 
vesse incominciato le sue operazioni, per 
nuove contingenze fu costretto sciogliere 
lecamere a’5 settembre; così In costituzio- 
ne terminò per colpa di quegli stessi che 
l'aveano voluta, quindi il re colla sua fer- 
mezza ed energici provvedimenti salvò 
l’intiero regno dalla rovina, e giovò im- 
mensamente al ristabilimento dell’ordi- 
ne nel resto della penisola, con vincere e 
trìon fa re compitBmentedella rivoluzione. 
Frattanto il parlamento generale di Si- 
cilia residente in Palermo e presieduto 
da Buggero Settimo, avendo con atto dei 
|3 aprile dichiarato decaduti i Borboni 
dalla sovranità di Sicilia, e questa di vo- 
lerai reggere a governo costituzionale e 
chiamando al trono suo un principe ita- 
liano, dipoi agli i 1 luglio 1848 decretò. 
» i." Il duca di Genova(Ferdinando) figlio 
secondogenito dell’attuale re di Sardegna 
è chiamato colla sua discendenza a regna- 
re in Sicilia secondo lo statuto costituzio- 
nale(con due camere de’pari e de’comu- 
ni) de' io luglio 1848. a." Egli prenderà 
nome e titolo di Alberto Amedeo I re dei 
siciliani per la costituzione del regno. 3.° 
Sarà invitato ad accettare e giurare se- 
condo l'art. 4o del lo statuto”. Nelle acque 
di Sicilia quindi si portarono le flotte del- 
l’Inghilterra e della repubblica francese. 
Maa’3o settembre essendo partita da Na- 
poli la flotta regia per la spedizione e ricu* 
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persili Sicilia con truppe da tbarco com- 
presi gli svizzeri, e pergeneralissimoCarlo 
Filangieri principe di Satriano, Messina 
fu compresa da orgasmo pel suo procla- 
ma d’invito all'ubbidienza di Ferdinan- 
do II. Questa ricusandosi, a'3 incominciò 
il formidabile attacco per terra e per ma- 
le, con bombardamento. La pugna fu ter- 
ribile esanguinosa tra le due parti, e do- 
po una disperata difesa di 6 giorni, Mes- 
sina con tutti i forti compreso il Faro fu- 
rooo occupati dai regi, ma la città restò 
rovinata e arsa per la sua resistenza te- 
nace. L’esercito entrò in Messina agli 8 
settembre, e poco dopo sottomise Melaz- 
zo. Per l'intervento degli ammiragli in- 
glese e francese ebbe luogo una sospen- 
sioned’armi. Ilreper-dimostrareal prin- 
cipe di Satriano la sua soddisfazione per 
la riportata vittoria gli conferì l'ordine in 
diamanti di gran croce di s. Ferdinando 
e del Merito. 

Al già citato articolo Pio IX avendo 
narrato le condizioni politiche di Roma 
e dello stato pontifìcio in epoca di tanta 
effervescenza d'animi alla libertà, lo sta- 
tuto costituzionale concesso dal Papa, e 
accennato i principali mutamenti d’Ita- 
lia, qui indicherò i riguardanti il Ponte- 
fice e Ferdinando II che sontuosamente 
l’ospitò con tutta la venerazione religio- 
sa, quando si rifugiò ne'suoi stati co’car- 
dinnli, prelati e altri fedeli sudditi, dan- 
do il re in tal solenne circostanza a’con- 
temporanei c a'posteri magnanimi esem- 
pi d' edificazione commovente. Questo 
strepitoso avvenimento e tuttociò che di 
mirabile l’accompagnò, rese il pio e ge- 
neroso re segno alle benedizioni di tutto 
quanto il cristianesimo, ogni nazione cat- 
tolica fu compre» di gratitudine, e gli 
stessi eterodossi e quelli di altre creden- 
ze non meno, con istupore gliene fecero 
plauso. Ricorderò pertanto in breve, che 
dopo scoppiata in Roma l’obbrobriosa ri- 
voluzione de’ 1 6 novembre 1848 , avveni- 
mento sacrilegoimperituro per l’enorme 
iugraliludme che lo distinse, giustaineu- 
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te temendo il Papa Pio IX l'esplosione 
d’altra simile e forte piò crudele, cauta- 
mente riparò nel regno di Napoli, e fece 
avvisare il sagro collegio di rifugiarsi nel 
medesimo. Giunto a’a5 in Mola di Gae- 
ta col gesuita p. Sebastiano Liebl e la no- 
bile famiglia del conte di Spaur, incon- 
trato da questi e dal Cardinal Antonelli, 
che dichiarò pro-segretario di stato, su- 
bito ne annunziò I’ arrivo con lettera a 
Ferdinando II e portata dal conte. Il re 
in leggerla proruppe in pianto, e colla re- 
gina e la reale famiglia corse a Gaeta. Fu 
uno spettacolo religioso l’incontro col ve- 
nerando ospite, cui offrì il suo palazzo e 
il rrgno, la formidabile fortezza di Gae- 
ta e il suo petto per difesa. Così l’avven- 
turosa Gaeta , già ospitaliera di altri Pa- 
pi fuggitivi, si convertì in una a.' Roma, 
circondando il Papa i cardinali, i prela- 
ti, i sudditi fedeli e altri, cui riuscì rag- 
giungerlo, oltre il corpo diplomatico e il 
re colla sua famiglia e co. le. L’ intiero 
reame di Napoli fece a gara in tributare 
omaggi ossequiosi al supremoGerarca. Fu 
in Gaeta che Pio IX emanò le sue pro- 
teste per le ricevute violenze e pel cam- 
biato governo del suodominio temporale, 
i suoi atti, le censure ecclesiastiche con- 
tro gl’invasori del medesimo: e da dove 
invocò il soccorso de'principi per ristabi- 
lire l’ordine di s. Chiesa, e diresse enci- 
cliche all'episcopato cattolico: ivi celebrò 
alcune sagre funzionavi tenne di versi con- 
cistori, elevò la cattedrale diGaeta in me- 
tropolitana basilica, concedendo singola- 
ri privilegi a’ canonici, riprovando alta- 
mente la proclamata repubblica roma- 
na, per la quale l’anarchia giunse al suo 
colino nello stalo pontifìcio.Fu allora che 
per ristabilire in esso la sovranità delPa- 
pa,nel suo nome il Cardinal A ntonelli chie- 
se l’intervento armato d’Austria, Fran- 
cia, Spagna e delle due Sicilie; laonde in 
Gaeta incominciaronodiplomaticbe con- 
ferenze per eseguirlo, e nel febbraio per 
l’insurrezionedi Toscana visi recò il gran- 
duca Leopoldo 11 colla moglie, sorella di 
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Ferdinando II, e la reale famiglia. Cjon 
decreto de’ 1 1 marzo 1 849 il reFerdiua li- 
do Il sciolse le camere de’deputati, e da 
Napoli salpò una spedizione navale per 
la Sicilia soltoil comando del tenente ge- 
nerale Carlo Filangieri principe diSatria- 
no, dopo avere il re tentato tutl’i modi 
per richiamare all’ubbidienza i siciliani; 
ed anche a mezzo degli ammiragli fran- 
cese e inglese fece loro proposizioni ra- 
gionevoli d’ accomodamento ; i siciliani 
restarono pertinaci, e neppure si scossero 
per I’ esempio dell’ eccidio tremeudo di 
Messina, rovinata dal bombardamento e 
dall'orribile conflitto accaduto nell’occu- 
pazione delle truppe regie. Inutilmente 
e replica tamente s’interposero gli ammi- 
ragli inglese e francese per pacificare i si- 
ciliani; inutilmente li avvisarono che o- 
stinandosi a ricusare 1’ accettazione del- 
V Ultimatum del re,presto si sarebbe de- 
nunziata la cessazione del convenuto ar- 
mistizio, laonde lo notificarono per tutta 
l’isola a’ 19 dello stesso marzo per ripren- 
dersi la guerra a’29. Avendo il governo 
costituzionale diSicilia corrisposto con un 
solenne rifiuto, a’ 3 i marzo si ripresero 
le ostilità e si combattè in principio con 
varia fortuna, ed i regi occuparono Aci- 
Reale e altri luoghi. Quindi a’6 aprile l'e- 
sercito napoletano progredendo nel do- 
mare i siciliani, dopo accanito e sangui- 
noso combattimeuto e bombardamento 
s’impadronì di Catania, essendo stata at- 
taccata per mare e per terra, ma difesa 
da a 5 ,ooo armati di tutto punto , e da 
formidabili posizioni fortificate. Dopo la 
presa di Catania il governo di Sicilia ri- 
conobbe formalmeole quello della repub- 
blica romana, e nominò suo rappresen- 
tante straordinario in Roma il p. Gioac- 
chino Ventura. Il principe di Satriano 
continuando le sue guerresche operazio- 
ni, ottenne che Augusta, Siracusa, Noto, 
con altre città e luoghi riconoscessero 
l’autorità regia diFerdioandolI.e senza 
alcuna resistenza. A loro esempio molle 
altre città e terre spedirono inviati al ge- 
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nernle in capo Filangieri per fare la loro 
sommissione. Finalmente verso il 6 apri- 
le in Palermo la camera de’pari volò la 
sommissione ni re pura e semplice. La ca- 
mera de' deputati la votò colla maggio- 
ranza di 60 voti contro 3 o e con qualche 
modificazione. Così si sciolse uua tremen- 
da macchina rivoluzionaria che sembra- 
va d’una solidità invincibile. Il suo scio- 
glimento derivò principalmente dalla di- 
visione de’siciliaui in vari partiti, e dal- 
l’avere introdotto nelle milizie gente che 
non era dell'isola c avventuriera per la 
libertà, lunumerabili furono i materiali 
da guerra venuti in potere del re, il quale 
pe’prosperi successi del suo esercito potè 
ben presto ristabilire nell’isola l’ ordine 
e la pace. Tutte le truppe regie realiz- 
zarono io ardore e entusiasmo; l’esercito 
napoletano diede nella rivoluzione napo- 
letana e siciliana grandi prove di valore 
e fedeltà al suo re, il quale vieppià au- 
mentò il suo intenso amore pel medesi- 
mo, e dichiarò duca di Taormina e luo- 
gotenente generale di Sicilia il prode e 
benemerito principe di Satriano, con tut- 
te leattribuziooi di vicerè.AIentre laFren- 
eia inviò a Civitavecchia la spedizione per 
marciare su Roma, comandata dal gene- 
rai Oudinot di Reggio, nel maggio inter- 
vennero aucora nelle provincia pontifì- 
cie gli eserciti napoletano, austriaco e spa- 
gnuolo. Seguì l'ingresso de’napoletani in 
quelle di Marittima e Campagna col re 
alla lesta, e si avanzò egli sino ad Albano 
con 16,000 uomini e 73 pezzi di caunoni, 
formando il quartier generale ivi e alla 
Riccia (U.). Pei; l'armistizio concluso tra 
i francesi e i repubblicani romani, questi 
osarono recarsi a combattere i napoleta- 
ni, ond'ebbero luogo i fatti d’armi del 9 
a Palcstrina (F .), e del 19 a U clletri (U.) 
che fu sanguinoso pe’repubblicani, onde 
il re credette bene ritirarsi in buon or- 
dine nel suo regno. Dipoi riprese da’fran- 
cesi l’ostilità, con diversi combattimenti 
entrarono inRomaa '3 luglio, e nello stes- 
so giorno Oudìuol ne fece presentare le 
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ciliari a] Papa in Gaeta, e così ebbe ter- 
mine la rivoluzione romana, die a vea un 
carattere irreligioso e demagogico. Pio IX 
dopo avere in Gaeta cresimato il princi- 
pe di Traili, battezzata la principessa Ma- 
ria Pia figli del re, e donata la Rosa do- 
ro ( f.) benedetta alla regina, passò nella 
magnifica regia di Portici suburbano di 
Napoli a’ 1 4 settembre. Nel medesimo ar- 
ticolo Pio IX descrissi auche il soggiorno 
suo in Portici, i concistori, gli atti ponti- 
fìci!, la ripristinazione della sede vesco- 
vile diCaiazzo (ora ba istituita quella di 
Fasto nell’Abruzzo Citeriore), e quan- 
to vi operò, i frequenti accessi io Na- 
poli (onde può servire d’appendice a ta- 
le articolo), i luoghi da lui visitati, le sa- 
gre funzioni celebrate, le gite ne’dintor- 
ni, inclusi vomente al santuario di s. Fi- 
lomena (/'.), ordinariamente accompa- 
gnato dal giù ricordato d. Alfonso d’A- 
valos marchese di Pescara c Vasto, capo 
onorario di corte, che poi dichiarò Prin- 
cipe assistente al soglio (F.), percorren- 
do peli. "Papa le strade ferrate. Fu alle 
rcggie di Napoli, di Capodimonte e di Ca- 
serta (nella quale cresimò le principesse 
M." Annunziata e M.* Clementina figlie 
del re, e vi celebrò altre sagre funzioni), 
si recò in Benevento, l'unico suo domi- 
nio che con Pontecorvo non soggiacque 
u rivoluzione, e visitò la basilica metro- 
politana (doll'attuale arcivescovo cardi- 
ualCa rafia oracoli grandi spese e cure in- 
tieramente restaurata e riabbellita), e di- 
versi luoghi della città, celebrando nella 
detta cattedrale. Vide l’eruzione del Ve- 
suvio incominciata a'5 febbraio i85o, la 
quale danneggiò la terra d’ Ottaiano e 
(diri luoghi. Finalmente raccontai come 
PioIXa’5 aprile partì da Caserta per ri- 
tornare in Roma, dopo aver rinnovato le 
sue affettuose benedizioni al re, alla re- 
gina ed a tutta la reale famiglia, non che 
i sensi d’indelebile gratitudine pel nobi- 
lissimo ospizio e per le laute edificanti di- 
mostrazioni divote ricevute. Che il re col 
piincipe ereditario accompagnarono il 
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Papa al confine; e tentai di descrivere il 
momento sublime della separazione, av- 
venuto nel sito detto l'Epitaffio, perciò 
divenuto memorabile. La cavalleria na- 
poletana seguì sino a Genzano Pio IX , 
ch'entrò iu Roma a’ 1 1 aprile, ed ove nel 
j ."concistoro con isplendide parole di ri- 
conoscenza altamente encomiò la tingo- 
lar pietà e il generoso albergo, come pu- 
re le riverenti officiosità con cui 1' avea 
ricolmato Ferdinando II, concorrendo e- 
ziandioalla ricupera del principato tem- 
porale. Riportai inoltre all’articolo Pio 
IX i funerali celebrali in Roma al prin- 
cipe di Salerno a'17 marzoi85i,e che 
a’3 luglio ricevè in Castel Gandolfo la 
gradita visita del re e della regina delle 
due Sicilie, in uno alla reale famiglia, e 
con essi andò a visi tare ilsanluario di Gai- 
loro presso la Riccia. Nell’ articolo Pa- 
lermo ricordai il sinodo o sagra congre- 
gazione de’ vescovi di Sicilia, ivi aduna- 
tosi ne!i85o per accorrere a’bisogni va- 
ri e molteplici della cristianità dell’isola, 
alterata dalle tante turbolenti vicènde, 
che posero iu trambusto ogni ordine poli- 
tico ed ecclesiastico, onde procurare il be- 
ne de’ popoli alle loro pastorali cute affi- 
dati. Sulle condizioni politico-morali del- 
le due Sicilie si agitò a’noslri giorni una 
turbinosa polemica, poiché lo spirito in- 
fernale da cui è ispirata la democrazia 
rossa e la demagogia, scagliò sull'augu- 
sto Ferdinando li le piò ributtanti calun- 
nie e menzogne, elaborate da 'piò avven- 
tati e fanatici del suo tenebroso partilo. 
Però fra le polemiche pubblicate a con- 
futarla, vi fu quella d’un savio e illumina- 
to autore intitolata: La voce de’ fatti al- 
la coscienza degli onesti, che si legge an- 
cora ne’o.a63 e seg. deli’ Osservalo re ro- 
mano del 1 85 1 .Così fu vendicata la mae- 
stà d’un re che tutta la saggia Europa 
ammira come il propugnacolo tutelare 
della religione cattolico, dell’incolumità 
e della floridezza d'uno statoche siede ri- 
spettato ed amico nella gran famiglia de- 
gli stati contemporanei; poiché il sensa- 
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10 autore det Sistema governativo delle 
due Sicilie, dt\ Canlalupo,prese per lesto: 
£' nostro solo l’ incolumità del caltoli- 
cismo, l'indipendenza dello statolo splen- 
dore del trono, la prosperità di tutte le 
classi; argomenti tutti che sviluppati, si 
verificano nel governo di Ferdiuaudo li. 

11 eh. Cantò applauditissimo scrittore , 
collo stile di Tacito, ecco come ricapitolò 
i principali fatti di Ferdinando II. Il re 
fu spinto a sciogliere le camere, e sebbe- 
ne vincitore al 1 5 maggio degli sforzi del- 
la demagogia (questa profittando dello 
catastrofe di Parigi, dell' insurrezione di 
Vienna, della rìvoluiioned’ltaliaediGer- 
marna), pure di buona fede le riconvocò, 
ma a ’5 settembre fu coslreltoa scioglier- 
le; volle fare altre prove, e fu obbligato a 
nuovamente scioglierle nel marzo 1849. 
Dappoiché in Sicilia si ebbe premura di 
staccarsi dal regno, di armarsi a guerra, e 
dichiarandosi decaduta la sua dinastia, il 
re fu costretto a richiamare l'esercito già 
arrivato al Po, per rivolgere le sue forze a 
domar gl’insorti isolani, che in più modi a- 
*ea beneficati. In Napoli lecaniere pre- 
teserodi voler essere costituenti e nonco- 
stituite, di essere uno il re ed esse 100, 
ed in opposizione di cosi evidente fello- 
nia la magnanima condotta del monarca 
conservò lo statuto anche dopo il 1 5 mag- 
gio, e non sciolse lecamere che spintovi 
da esse, e dopo due esperimenti! No, non 
▼olevasi lo statuto da quelli che in oggi 
se ne proclamano i martiri; volevasi l’u- 
nità italica, e in onta a'traltati interna- 
zionali, e in onta dell’antichissimo Patri- 
monio di s. Pietro, e in onta de'principi 
sovrani, e in onta degl’interessi munici- 
pali, e in onta dì ridurre per la 6.’ volta 
tutta l’Italia preda del vincitore, e a tut- 
tofò aspiravasi in onta della insufficien- 
za assoluta de’mezzi e dell’impossibilità 
tante volle verificata della riuscita. Fu- 
rono le camere che violarono i patti e le 
condizioni dello statuto , e le volevano 
calpestate, teu laudo di sovvertire 8 milio- 
ni di regnicoli , che meno qualche mi- 
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gliaio d’illusi odi felloni, tutti riconosce- 
vanoch’ern un esporsi all’anarchia, al co- 
muniSmo^! Socialismo (P.), all'invasio- 
ne del protestantismo, ed a tutti i mali in- 
separabili da’principii governativi diver- 
si da quelli ritenuti come base e fonda- 
mento della Borbonica monarchia di Fer- 
dinando II. Dopo la fatale esperienza dei 
fatti, questo fu un voto d’insuperabile con- 
vincimento. 

A Rapolla parlai del disastroso terre- 
moto che nel 1 85 1 desolòla provincia di 
Basilicata, il Volture e le adiacenze, come 
appunto Rapolla e Melfi;‘che il re, non 
curando il disastro del viaggio, nel settem- 
bre si portò «/principi di Calabria e di 
Trapani per recarvi conforti e consola- 
zioni e per spargervi le sue beneficenze. 
Nel vol.LIV,p. 197 feci memoria del ba- 
cino di raddobbo, fatto dal re costruire nel 
luo'porto militare di Napoli. Il n.°azdel- 
l ’ Osservatore romano del 1 85 acelebr« le 
opere ammirande di Ferdinando II nel 
decorso degli ultimi 4 anni, periodo cosi 
fecondo di avvenimenti, e fa voti perchè 
sorga uno scrittore fornito di sano giudi- 
zio e d’ini parzialità, per degnamente scri- 
verne la sincera storia, la quale confutan- 
do i giornali astiosi, gli scrittori settari e 
le false opinioni, combattendo le utopie, 
sostituendo la realtà al romanzo, e sma- 
scherando l’ipocrisia e la calunnia, nar- 
ri veridicamente, come Ferdinando II, 
mentrealtrove le sedizioni, i tumulti po- 
polari, le stragi cittadine più volte si ri- 
produssero, co'suoi antiveggenti e salu- 
tari provvedimenti, l’anarchia solo un 
giorno potè tentare sconsigliatamente la 
sorte delle armi. Come col suo governo 
saggio e forte rassicurò i buoni e sorpre- 
se i tristi nelle loro macchinazioni , e li 
snidòda’selvosi monti delle Calabrie. Co- 
me ricuperò la dominazione di Sicilia , 
come la riordinò, come esercitò la cle- 
menza sopra i sciagurati faziosi, massime 
sui condannati all’ultimo supplizio. Co- 
me eminentemente pio, magnificamente 
ospitò e imprese a difendere il Vicario di 
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Cesò Cristo. Come in tnnte vicende di 
guerre e in tempi cnlnmitosi , provvide 
con senno a’bisogni dello stato, senta gra- 
vare di nuovi tributi i suoi popoli, e sen- 
ta intralasciare di promuovere le opere 
pubbliche, incoraggiare le scienie e le or- 
ti, e tale fiducia ispirò nel suo credito che 
i fondi pubblici si mantennero, con esem- 
pio unico in Europa, al pari e al di so- 
pra del pari. Ora poi che l'esperienza di 
tanti fatti e gli anni cotanto memorabili 
decorsi hannd dissipato e sgombrato la 
fitta nebbia che a taluni celava il vero, u- 
nanimi sono i Voti riconoscenti de'sudditi 
all’ottimo principe, ringraziandolo delle 
magnanime sue imprese e proclamando- 
lo strenuo propugnatore dell’ordine, del- 
lo religione e dello stato. Le viriti pub- 
blichee private di Ferdinando 11 abbelli- 
scono il trono delle dueSicilie: posta a vere 
un regno lungo e pacifico, basato sulle 
affezioni del fortunato suo popolo, e cir- 
condato dallebenedizionidella felicilàdo- 
mestica: voglia Iddio ricolmarlo vieppiù 
de'beuefizi più privilegiati, accompagnali 
da lunga e prosperosa esistenza a ulteriore 
vantaggiodellaChiesa e della società di cui 
è benemerentissimo. A Sor* ho detto co- 
me il re ha datoal capitolo Valicano l’ab- 
bazia di s. Domenico. Nel n.° 1 4 * del me- 
desimo Osservatore si riporta uno splen- 
dido articolo di encomii sull’esercito del 
regno delle due Sicilie, ridotto dal re nu- 
meroso, disciplinato, istruito dalle sue 
speciali e indefesse cure, leggi e regola- 
menti ivi ricordati, circa le varie opera- 
zioni scientifiche, esecutive e disciplina- 
ri, oltre l’ufficio topografico e la fonde- 
ria;e tutto per la gara ozia dell’ordine e pel 
rispetto politico internaziouale. A questa 
disciplina, abilità e perizia militare, dei 
generali, uffiziah e soldati, il regno va de- 
bitore della tranquillità tornata in tutti 
i suoi punti. NeH'i*tessoi85z recandosi 
Ferdinando II nelle Calabrie, col duca di 
Calabria e col conte di Trapani, mentre 
trattenevasi.in Reggio ad esercitare atti 
di demenza , di carità e di saggezza pel 


SI C 

perdono elargito n’trn viali o da’deliri po- 
litici o da violenze d'altre criminose pas- 
sioni, sparsasi al di là del Faro la noti- 
zia del suo viaggio e arrivo in Reggio, si 
accese ne’ messinesi la brama di godere 
pur essi di tanto bene, e di veder fra loro 
l’adorato monarca. Supplicato il re dal- 
l’universale per mezzo dell’ intendente 
della provincia, del sindaco e del senato, 
affine di mostrarsi al popolo messinese an- 
sioso di esprimergli la sua divozione e gra- 
titudine, per essere stato elevato alla più 
florida e prosperosa condizione economi- 
ca, massime pel ravvivato commercio del 
suo porto-franco. Il re l'esaudì e a’*3 ot- 
tobre approdò a Messina, facendo prece- 
dere il suo arrivo dalla cessazione dello 
stato d’ assedio proclamata dal duca di 
Taormina luogotenente generale. Fu in- 
descrivibile l’entusiasmo d’ogni classe di 
persone, accorse ancora rapidamente dul- 
ia provincia, che dimostrarono colle più 
grandi manifestazioni di cordiali ossequi, 
e trionfale ne fu l’ingresso con ovazione 
senza esempio. In tal modo il benigno re 
cancellò ogni memoria fuuesta del pas- 
sato, e recossi olla cattedrale a rendere 
omaggio al Signore denominanti, ricevu- 
to dall’arcivescovo Cardinal Villadicuni. 
Dopo il Te Deum ammise il re al bacio 
della mano le autorità, accolse un nume- 
ro grandissiinodi supplicanti, visitò la cit- 
tadella, l'arsenale iti costruzione. Catania 
implorò pure sì alto favore, e l’ottenne 
nel (Ti seguente, essendosi in un baleno 
la città tramutata tutta quanta in festa. 
Nella cattedrale fu accolto dal vescovo 
mg-rRegnanoedal senato, indi fra le più 
entusiastiche occlamazionisi recò al mo- 
nastero de’ benedettini, poi a vedere i 
grandiosi lavori del porto e del molo, o- 
pera stupenda da lui ordinata, e che fu 
già per secoli il desiderio più vivo de’ca- 
tanesi: imperocché il molo murato di Ca- 
tania non è un bene solo municipale, so- 
no i comuni della provincia e fuori della 
provincia che immediatamente ne risen- 
tono i benefizi (nell 853 sulla piazza dis. 
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Francesco di Catania s'inaugurò la bella 
statua di marmo del defunto re Ferdinan- 
do I,per le munificenze elargite alla pro- 
sperità della città). Tutte le provinole di 
Sicilia all’ inopinato arrivo del re si af- 
frettarono mandare deputazioni perché 
si degnasse onorarle di sua sovrana visi- 
ta, ma per allora il re non potè appaga- 
re le loro brame. Ferdinando II reseGae- 
ta quasi imprendibile con immensi lavo- 
ri, ed è tutto intento per rendere piòsplen- 
dida l’incantevole Napoli. Non pago d’a- 
vere reso più regolare e più nobile la me- 
ravigliosa via di Toledo, con molta sa- 
pienza e approvazione decretò due stra- 
de nuove dentro la città. L’una dalla ri- 
viera di Chiaia salirà per sotto s. Mar- 
tino e t. Elmo, e radendo s. Lucia del 
Monte, e tagliando la via dell’Infrascata 
camminerà sino al tondo sottoa Capodi- 
monte. Ad intendere l’amenità di questa 
yia basterà il dire ch’ella farà la sorpren- 
dente veduta di s. Martino prolungata 
per circa due miglia. L’altra è un trafo- 
ro o tunnel, il quale dalla piazza del pa- 
lazzo reale addentrandosi nella collina di 
Pizzofalcone sboccherà sulla riviera di 
Chiaia presso la Vittoria. Questa via sot- 
terranea, ornata di marciapiedi, e d’una 
spina su cui sorgeranno candelabri per 
la luce gazosa, raddoppierà la comuni- 
cazione tra i piò che 1 00,000 abitanti al 
di là del ponte di Chiaia, e i 3 oo,ooo e 
piò viventi di qua, comunicazione fino- 
ra incomoda perchè tutta dentro la sola 
via di Chiaia, corrente lungo la gola che 
divide le due alte colline di Pizzofalco- 
ne e di s. Elmo. La traccia aperta il 6 a* 
prilefu trascorsa in cocchio dal re e dal- 
la regina a’a8 maggio: in soli 44 giorni 
il vivo della montagna ha ceduto al fer- 
ro di 1000 operai, e sonosi dileguali gli 
ostacoli d’ogni sorta nella lunghezza di 
oltre due miglia e mezzo; la strada in- 
samma fu immaginata e fatta, unica piò 
che rara nell’orbe terracqueo, iu nessuna 
delle cui parti il cielo, la tenti e il mare 
gareggiano di tanta vaghezza, e si offro- 
voi. LXV. 
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no con pari incanto alla vista, ed il re l’ha 
chiamata col nome dell’amata regiuaM.* 
Teresa. Uu’allra opera di grande utilità 
pubblica e già compila, si è l'avere il re 
fatto ridurre il vasto palazzo di Tarsia 
per ricevere comodamente l’esposizione 
industriale di tutto il regno. Altro lavo- 
ro utilissimo e pubblico è il prolunga- 
mento de’telegrafi elettrici: Cuora, e co- 
me dichiarai in principio, si aveano da Na- 
poli a Ten aci db per comunicare con Ro- 
ma, del quale fo parola a Strida; ades- 
so d’ordine del re si sono posti in azioue 
da Napoli a Salerno, e da Napoli ad A- 
vellino, e in breve percorreranno tutto il 
regno, di venendo sottomarini da Reggio 
a Messina. Le strade ferrate vanno cre- 
scendo, ed è in costruzione quella che a 
spese del governo è tanto lunga quanto 
vantaggiosa da Napoli a Brindisi, ed altra 
si prolunga dal suddetto cav. Bayard da 
Nocera a Salerno, e forse piò oltre. La 
chiesa della B. Vergine di l’iedigrotta fu 
tutta egregiamente restaurata, dentro e 
fuori, e davanti alla facciata con l’atter- 
ramento di un grande edilìzio si aprì am- 
pia e deliziosa piazza. Di questo santua- 
rio e della sua festa, di celebrità quasi eu- 
ropea, parlai a Natoli, dicendo pure co- 
me il re colla regina e la reale famiglia con 
solennissima forma si recano a pregare 
nel dì 8 settembre, tra due ale delle mi- 
lizie schierate in tutta tenuta di loro bel 
lissimedi visejnclla quale occasione prima 
che il sovrano parta dalla reggia difila- 
no innanzi tutte le stesse milizie, che si riu - 
Discono perciò in Napoli, e nel z 853 si 
composero di 34 battaglioni di fanteria, 
4o squadroni di cavalleria, e 9 batterie di 
artiglieria. Mentre il magnifico corteo re- 
casi al tempio, buon numero di navi da 
guerra pavesate splendidamente e anco- 
rate lungo la spiaggia, vengono salutan- 
do la ss. Vergine ed il re con assiduo rim- 
bombo d'aiiiglierie.Comunemen tesi cre- 
de incominciata questa religiosa costu- 
manza da Carlo III di Borbone, ma di- 
versi documenti ae fanno risalire l’origi- 
ai 


Digitized by Google 


3 « SIC 

«e dal dì 8 settembre i 5 i 8 , quando in 
quel giorno appunto i’Agamonte, ultimo 
tra’generali del già estinto Lautrec, sciol- 
se il blocco o assedio della città. In detto 
annoi 853 ricorrendo il 5 .” secolare del- 
l’invenzione della «.immagine, si nggion 
se alle consuete solennità quelle oltre, la 
grandiosa processione de’39 agosto, ed il 
solenne ottavario, descritti ne’ n. 198 e 
ao idei Giornale di Roma. Possa questa 
testimonianza di affetto e di tenera divo- 
zione alla gran Madre di Dio, essere no- 
vella sorgente di benedizione pel [io polo 
napoletano e pe'suoi sovrani. Ora che si 
è pubblicata un’erudita e ragionata dis- 
sertazione sull'antichità e origine del san- 
tuario, aggiungerò, che dove lo celebre 
grotta da Pozzuoli (F.) sbocca entro Na- 
poli, era nel secolo III un piccolo tempio 
pagano, poi dal 1 207 al 1 343 almeno tro- 
vasi surrogato dalla chiesuola di s. Maria 
di Piedigrotta, io venerazione particolar- 
mente de’rnarì nari. Il dì 8 settembre 1 3 53 
apparve la B. Vergine n due religiosi e ad 
una monaca della reale famiglia Dimaz- 
zo, cui manifestò essere suo volere che le 
si edificasse nuova chiesa all’imboccatu- 
ra della grotta. Mentre il popolo con ar- 
dore eseguiva il comando, si trovò nelle 
fondamenta la statua della B. Vergine col 
s. Bambino sulle ginocchia, quella preci- 
samente che ancora ivi si venera. Com- 
pita la chiesa e data in cura a’ sacerdo- 
ti secolari, colla moltitudine delle grazie 
crebbe la divozione del popolo. Alfonso I 
nel 1 453 credè opportuno affidare la cu- 
stodia del santuario a ' Canonici regolari 
Lateranensi del ss.Salvatorc, che la con- 
servarono, officiarono e abbellirono, ed 
ora fecero l’indicata restaurazione, il mu- 
nicipio avendo fatto il prospetto esterno. 
1 domenicani di Napoli di recente hanno 
magnificamente restaurato e abbellito la 
decadente chiesa di s. Domenico maggio- 
re, opera gotica di Masaccio nel secolo 
XIII, la quale per moltissimi dipinti e mo- 
numenti scolpiti d’arte è un vero museo. 
Oltre i già citati storici, e quelli che ram- 
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menta! a Napoli, sulle due Sicilie traban- 
ti scrittori abbiamo: Albini, De gestii re- 
gumNcapoli ab Aragonia, Neapuli 1 589. 
BernardoBivona, Stirpino! rariorum mi- 
nusque cognitarum in Sicilia. Mngnoz, 
Teatro cronologico delle famiglie anti- 
che nobili del regno di Sicilia, Palermo 
i 655 . Vincenzo Avria, Istoria cronolo- 
gica de’ viceré di Sicilia , Palermo 1697. 
Gio. Battista Caruso, Bibliothcea hislori- 
ca regni Siedine, Panormi 1733: Memo- 
rie istoriche di quanto è accaduto in Si- 
cilia dal tempo de’ tuoi primieri abita- 
tori sino alla coronazione del re litto- 
rio Amedeo, Palermo 1742. Giuseppe Si- 
mone Anemoni, ltalicae historiac seri- 
ptores: De rebus IVeapolitanis et Siculi s, 
ab annoChristi 5 oo ad annum 1 200, Ro- 
mne 1751. Burigny, Storia generale di 
Sicilia, con aggiunte e note di Mariano 
Scasso e Borrelli, Palermo 1788. Blasi, 
Storia cronologica de' viceré e presidenti 
del regno di Sicilia, Palermo 1 790. Dio- 
doro di Sicilia, Storia di Sicilia, Roma 
1 8 1 3 . Federico Miinter, Viaggio in Si- 
cilia, tradotto dal tedesco dal cav. d. 
Francesco Peranni con note e aggiunte , 
Palermo i 8 a 3 . Cav. Giacomo Bordiga, 
Dei costumi e delle belle arti in Sicilia, 
lettera al eh. Pietro Giordani, Firenze 
1 837. Martorana,iVo<izie istoriche dei sa - 
raceni siciliani, Palermo i 833 . Artaud, 
L'Italia e la Sicilia di M. Della Sa Ile, 
tradotta e accresciuta da F. Falconetti 
con note e illustrazioni, ivi 1837. Pa- 
squali, Storia di Sicilia, Palermo i 85 o. 
A. Coppi, Annali d'Italia dal al 
1845. Roma 1828-1851. 

SICILIE. Regno delle dub Sicilie, U - 
triusqueSiciliae regnimi, Stato d’Italia del 
mezzodì d’Europa, tra 36 ° 37 'e 43 ° 54 ’ di 
latitudine nord, etra io°8'ei 6”9’ di longi- 
tudineest, formato di due parti distinte: 1 .” 
della regione coutincntale chiamata re- 
gnodiNapoli.che comprendete metà meri- 
dionale della penisola italiana, o Domini i 
di qua dal Faro, ed ha per capitaleMz/zo - 
li ( F.) residenza regia; 2.°dellaSicilia, una 
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delle tnoggiori isole del Mediterraneo, o 
Domimi di là dal Faro, ed ha per capi- 
tale Palernto(F. ).Qaeili domimi formano 
il regno unito o monarchia delle due Si- 
cilie : ili. "ha que’limiti che notai all'ar- 
ticolo Napoli, il a.°è circondato da detto 
mare, ed all’articolo Sicilia ho riportato 
tuttociò che interamente la riguarda, e di 
più dall’impero romano in poi sino a oggi, 
anche tutta quanta la storia della regione 
napoletana o di terraferraa; laonde in que- 
sto articolo della Sicilia propriamente nul- 
la occorre aggiungere, avendo pure ri mar- 
cato in quell’articolo la probabilità, chees- 
sendo le due conlrade piene di vulcani e- 
stinti eilsuoloimpregnatodi materie vul- - 
caniche, i fuochi sotterranei e i terremoti 
che devastarono frequentemente il paese, 
abbiano cagionato il distacco e l'isolamen- 
la della Sicilia, poiché la direzione delle 
montagne e la perfetta analogia de’terreni 
che fronteggiano il Farodi Messina, atte- 
stano che l’isola fece già partedel continen- 
te. Tuttora vomitano fuoco il Vesuvio e 
l’Etna, il i .°lo descrissi a N a foli, il a.°a Si- 
cilia: parecchie isole vicine alle coste ad 
eruzioni vulcaniche devono la loro esisten- 
za, come Ischia e Nisida, e lai. 9 piena di 
preziose acque minerali, abbondanti e dif- 
ferenti di specie e di saluberrima effica- 
cia. A Napoli trattai ancora dell’ampiezza 
del reame, de'suoi monti, fiumi, laghi (di 
quello di Fucino nel voi. Lll, p. a 1 7), cli- 
ma, prodotti, provincie, sedi arcivescovili, 
vescovili e abbaziali nullità dioecesis, che 
nvendo tutte i loro articoli, in essi ripor- 
tai le notizie particolari di ciascuna, in uno 
a’principoli uomini illustri che vi fioriro- 
no. I n questo articolo adunque soltanto uni- 
rò alcune altre nozioni sulla regione di qua 
dal Faro (oltre altre riguardanti il regno 
unito), ed i cenni storici de’ popoli antichi 
sino al romano impero, poiché come ho 
già avvertito, per la loro frequente con- 
nessione e per unità d' argomento e per 
evitare un gran numero di ripetizioni, le 
posteriori notizie storiche trovai miglior 
metodo riunirle tutte all’articolo Sicilia, 
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per ordine cronologico di epoche e perciò 
di non lieve fatica. La regione in gene- 
rale é quanto mai si possa dire deliziosa, 
ferace e di clima dolce: la parte monta- 
gnosa e alpestre certamente é diversa, con 
ghiacci e nevi, e perciò rigidissima, fredda 
e meno feconda. Quanto agli abitanti, a 
Sicilia ed a Napoli li enumerai: sembra 
che quelli de’dominii di qua dal Faro or- 
mai arrivino a 7 milioni, quelli di là dal 
Faro a più assai di due milioni. I geografi 
sui costumi della popolazione regnicola 
fanno le debite distinzioni fra la capitale e 
le provincie, sebbene sopra luogo «invalso 
il proverbio che lutto il regno di Napoli é 
in Napoli, e tutta Napoli nella principnl 
via di Toledo ; tanta é la differenza del 
vivere e del sociale commercio nelle di- 
vette parti che compongono le provincie, 
ma è un proverbio che patisce di grandi 
eccezioni. Ciò si trae dalla moltitudine dei 
popoli fusi per dir cosi nella massa na- 
zionale, dalla quantità e varietà de’coit- 
quistatori, greci, goti, longobardi, sarace- 
ni, normanni, tedeschi,francesi,spagnuoli, 
che hanno reso le razze degeneri, e so- 
prattutto dal disastroso periodo iu cui la 
regione ridotta allo stnlodi lontana pro- 
vincia, si giacque sotto il governo de’si- 
cerò, oppressa e avvilita, onde la monar- 
chia deve ancora rimarginare qualche pia- 
ga derivante da quell’epoca, che cessò col- 
l'assunzione al trono della gloriosa dina- 
stia Borbonica che regna. Dopo che nella 
capitale, e colla debita proporzione nelle 
provincie, sedette in trono un re nazio- 
nale, la civiltà fece rapidi progressi, an- 
che pel miglioramento delle leggi ammi- 
nistra livee giudizio ricche sono giunte allo 
stadio di perfezione. Le classi della società 
si sono fra loro notabilmente ravvicinate, 
e mentre l’alta nobiltà che distinguevasi 
una volta in tedili e menava pompa della 
feudalità più imperiosa, ridondante di ti- 
toli conferiti dalle tante e varie dinastie 
per cui parteggiarono, tranne l’esteriore 
di conveniente decoro e gravità, non di- 
sdegna lecouiuai maniero, e cerca ancor 
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pascolo nella letteraria coltura. La classe 
civile o media s’innalza ed acquista onore 
collo sviluppo di svegliati ingegni e sot- 
tili, che la necessità o i nobili sentimenti 
dirige verso l’industria, l'arte e la scienza, 
ed allontana dall’ozio molle ove ne’tempi 
andati alquanto poltriva. L’infima classe 
è poco avida come altrove d’istruirsi, ed i 
lazzaroni di Napoli che corrispondono al 
basso popolo ed a'facchini delle altre città, 
vivonoora in tranquilla sommissione, die- 
rono ultimamente prove di fedeltà alla 
monarchia, c si vanno abituando ad una 
tal quale decenza nel vestiario che loro 
prima mancava otrascuravano più per la 
dolcezza del clima, il quale non li costrin- 
geva a riparare del tutto la nudità. Negli 
abitatori della campagna, tanto i siste- 
mi di agricoltura, quanto i contrassegni 
dell'esteriore rozzezza sono quasi stazio- 
nari. Nelle città di provincia e nelle cara- 
pogne si trova una cordialeospitalità, nella 
quale primeggiano i marsicani; ne speri- 
mentarono gli effetti amorevoli e gentili 
tutti que’sudditi pontifica, che nel deplo- 
rabile periodo deila rivoluzione e repub- 
blica romana ultima vi ripararono, accolti 
primamente con tutta benignità dal re, 
e ricolmati di generoso e cortese ospizio 
nella capitale e in tutte le parti del reame 
di qua dal Faro, gareggiando sovrano e 
sudditi in raddolcire le privazioni dell’e- 
migrazione, con tranquillo, delizioso e si- 
curo asilo. Si deve distinguere dalla stirpe 
de’placidi e festosi campanile razze mon- 
tane degli indomabili sanniti, de’marsi, 
de’lucani e de’bruzi, tutti bellicosi e forti. 
Dal lato fisico prevale generalmente il ses- 
so maschile per robustezza, e in quella 
proporzione d i forine che costituisce la bel- 
lezza; nelle donne trovasi un fondodi buon 
cuore, di pulitezza e di pietà; ma la Su- 
pcrslizìone vi ha ancora profonde radici, 
principalmente sulla iettatura, di cui feci 
parola a Maleficio. Scrisse il Galanti uel 
suo libro: NnpolieContorni.» V i vere sen- 
za far nulla non è più segnale di maggio- 
lauta, ma di capacità e di educazionemfe- 
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riori. La società comincia a dividersi non 
più in grandi e piccoli; ma in occupati ed 
industriosi, ed in oziosi efrivoli; il che po- 
trebbe far sperare in appresso una distin- 
zione anche più bella, di utili c virtuosi, 
e di dannosi e viziosi. "Quanto prospero- 
samente abbiano allignato nel suolo na- 
poletano le scienze, le lettere e le arti, in 
ogni età immune dai sempre fatali poli- 
tici turbamenti, lo dichiarai ne’citati ar- 
ticoli, e varrebbe a dimostrarlo il novero 
di que'tanti luminari chedail’era di Au- 
gusto ai giorni nostri conseguirono fama 
immortale. I nomi di Tullio, di Orazio, 
di Ovidio, di Vitruvio e di Sallustio ac- 
cordano all’Italia meridionale il i.°vanto 
dell’aureo secolo latino; ed il principe dei 
poeti Virgilio, sebbene in Mantova sor- 
tisse i natali , potè solo inspirarsi ed in- 
fiammare colle naturali bellezze del na- 
poletano cratere quel divin estro col quale 
formò l'incantevole e mirabile lib. G del- 
V Eneide. Se vuoisi solo qui dare uno sguar- 
do ne’tempi ne’quali dopo secoli di pro- 
celle, or più or meno tempestose, fu ri- 
donata la tranquillità e la politica esisten- 
za a quella privilegiata regione, onorata 
serie di uomini sommi toroa a comparire 
e degna di far risorgere le antiche glorie, 
bastando nominar per tutti un Vico, un 
Genovesi, un Filangieri, impareggiabile 
triumvirato, a cui eziandio gli emuli fo- 
restieri professano la dovuta venerazione. 
Lasciamo di parlar della Musica (P ■) fi- 
glia prediletta del cielo, poiché niuno osò 
mai di contrastare in questa nobile arte 
all’Italia il primato su tutte le nazioni, ed 
a Napoli su tutta Italia, meno qualche ge- 
nio che di tanto in tanto fiori nel resto 
della penisola, come i viventi Rossini e 
Verdi, pesarese e nato da un lughese il i ,°, 
di Busseto nel Parmigiano il a.° Anche 
aotloil regnoaragonese ebbe fama la scuo- 
la musica ledi Napoli, e lo Scarlatti, il Por- 
pora, il Jommelli, il Paisiello, il Ciinaro- 
sa fra 'maestri, ed il Cafiarclli, il Gizziel- 
li, il Farinelli fra' cantori, sooo tali che 
non solo assicurano alla patria lustro ìua- 
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mortale, ma diffusero il gusto dell’armo- 
nia per tytta Europa, ed i migliori che 
apparvero anche in suolo straniero, ave- 
vano attinto il bello dalla scuola napole- 
tana. Il governo delle due Sicilie è una 
monarchia assoluta, costituita nel modo 
che indicai a Sicilia, narrandone tutte le 
sue epoche, le rendite, le leggi, le istitu- 
zioni, le armate di terra e di mare, con 
quelleoondizioni compendiose impostesi- 
la essenziale natura di questa mia opera. 
Le principali fortezze souo : pel regno di 
Napoli, Gaeta, Capua e Pescara, e per 
la Sicilia, Palermo e Messina. La flotta 
trovasi ripartita ne’prineipali porti dello 
sta to, ci oèNapoli, Palermo, Messina eTra- 
pani. L’ordine giudiziario ha corti d’ ap- 
pello, gran corte criminale, tribunali ci- 
vili. L’insegnamento pubblico di lettere, 
scienze e arti, ha scuole, licei, università, 
accademie, musei e altri stabilimenti, ol- 
tre le scuole militari; osservatori! astro- 
nomici, giardini botanici, gabinetti di fi- 
sica, di chimica e di altre scienze, bibliote- 
che pubbliche, ec. L’università degli stu- 
di di Napoli, non solo dal regnante Fer- 
dinando Il fu sensibilmente aumentata 
cou 7 cattedre e colla facoltà di matema- 
tica, ma fu posta sotto la protezione di 
s. Tommaso d' Aquino. Di più l'encomia- 
to monarca curò l'incremento delle scuo- 
le di veterinaria e agricoltura, e de’ lo- 
ro stabilimenti; ampliando pure quel- 
lo del convitto militare di veterinaria, 
massime a vantaggio della cavalleria ed 
artiglieria. Moltissimi poi sono gli stabi- 
limenti benefici e caritatevoli pel povero 
e per la languente umanità, ospedali, o- 
spizi, orfanotrofi, istituti de'sordo-muti, 
manicomii, monti di pietà, monti frumen- 
tari, ec. Argomenti tutti che trattala Na- 
poli, a Sicilia, e negli articoli delle città 
arcivescovili, vescovili, e luoghi abbacali 
del regno unito, non meno che ne’gene- 
rici luoghi analoghi; a Sicilia avendo pur 
detto delle sue strade, e comunicazione 
de'telegrafi di terrafenna, e delle strade 
ferrale di questa. Ivi rimarcai che Napoli 
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fu ili. "stato d’Italia che a fesse strade fer- 
rate e ponti di ferro. Il regno delle due 
Sicilie ha 5 ordini equestri, de’quali tutti 
il re è capo e gran maestro, e di ciascuno 
feci articoli, come ne scrialidi quelli egual- 
mente cavallereschi e non più esistenti. 
Ideiti ordini attualisono quelli di s. Gen- 
naro, di s. Ferdinando e del Merito, di Co- 
stantino o Costantiniano , di s. Giorgio 
militare della Riunione già detto delle 
due Sicilie, e di Francesco I. Il re che 
soggiameule regna prende i titoli di: Fer- 
dinando II re del regno delle due Sici- 
lie, di Gerusalemme ec., duca di Parma, 
Piacenza, Castro ec -,gran principe ere- 
ditario di Toscana ec. Di tulli questi ti- 
toli e altri ne feci la spiegazione all’arti- 
colo Sicilia. Abbiamo: De titoli del re 
delle dueSiciliecolle spiegazumidid. Car- 
lo Nardi al re, Napoli 1 747- Siccome il 
Nardi dedicò il libro al capostipite della 
regnante dinastia Borbonica, ad esso die- 
de i seguenti titoli etutti illustrò. A Don 
Carlo di Borbone per la grazia di Dio 
re delle due Sicilie, (T Italia, di Geru- 
salemme, di Ungheria, Dalmazia, Croa- 
zia, Schiavonia, Rama, Senna, Callida, 
Ixidomiria, Cumania e Bulgaria, infante 
di Spagna, duca di Puglia, di Calabria, 
d’Italia, dt Atene, Neopatria, Parma, Pia- 
cenza, Castro, e dello Stato de Prcsidii, 
gran principe ereditario di Toscana, prin- 
cipe del s. romano impero, marchese di 
G oziano, aiuto e scudo de'cristìani. Inol- 
tre rimarca Nardi, che il re delle due Si- 
cilie è uno de’ 4 Sovrani che si consa- 
grano. Quanto al titolo à' Infante ne ri- 
parlai a Spagna. 

Il legno delle due Sicilie, situato sottoil 
più bel clima del globo, con cielo ridente e 
benigno, con suolo piuguee fertile, atto 
ad ogni sortedicolti «azione, tra perla va- 
ghezza singolare del sito, e per la facilità 
del marittimoapprodare, fual diredi Pli- 
nio certame dell’umana compiacenza, o 
meglio col cav. Bossi, bersaglio dell'invi- 
dia umana, e sovente v’irruppero estranee 
gculi in traccia di miglior ventura. Ora 


3a6 SIC 

nel pattare a vii scorrere dell’origine dei 
popoli della parte continentale, poiché a 
Sicilia ho detto abbastanza di quella dei 
popoli insulari, si deve però tener pre- 
sente quanto riportai sull’origine de’me- 
desimi popoli all'articolo Italia, ed a qua- 
li regioni oggidì corrispondono, e ciò nel 
ragionare de’primitivi abitatori della no- 
bilissima penisola, e quanto pur dichia- 
rai in tanti articoli che gli sono relativi 
c di fàcile ritrovo : inoltre ad Italia dissi 
dell'antica divisione geografica e ammi- 
nistrativa fatta dagl’ ini pera tori romani 
delle due regioni insulare e continentale, 
delfeloro principali città e delle loro sedi 
vescovili componenti l'antico vicariato ec- 
clesiastico d’Italia. Finalmente nel voi. 
L1X, p. 85, riportai il novero delle sedi 
vascovili di qua dalFaroimmcdiala niente 
soggette aita s. Sede, mentre il novero di 
tutte le sedi arcivescovili e vescovili del 
reame àiNapoli esistenti, a'qurll’artico- 
lo lo riportai; ed bSicili a notai, per recenti 
disposizioni, l’erezione di Gaeta in arci ve- 
scovato, di Vasto in vescovato, e la ripri- 
stinazione della sede arcivescovile di Ca- 
iazzo, non che il riparlo delle provincie 
di questa regione fatto dagl’ imperatori 
romani. Da immemorabile tempo era dif- 
fusa l’italica civiltà fra’popoli della parte 
meridionaled’Italia; tutte le diverse genti 
che oggi si riconoscono di osca derivazio- 
ne, ebbero fama d’ingegno, di coltura e di 
valore.LaCampaniaFelice fu così detta pel 
suo beato vivere (la diversità della Cam- 
pania romana la notai nei voi. XXVII, 
p. a6a) , vantò i suoi ausanti , dei qual 
nome si gloriava l’intera Italia a’ tempi 
d’Augusto, e gli opici e gii auruuci. La 
Japigia o Magna Grecia, di cui parlai a 
Grecia, a Natoli e a Itali a, ebbe a primi 
abitatori i dauni, i peucezi, i messapi, che 
dagli osci trassero comune I’ origine. G 
non minor grido acquistarono nell'estre- 
ma Calabria (F.) i coni, i sulentini, e que- 
gli oenetri, che dal re Italo civilizzati tra- 
mandarono alla posterità il suo nome con 
chiamare Italia la classica terra. Fra le 
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l orde poi degli Apennini meridionali so- 
stenevano colle armi l’indipendenza i fieri 
Marti (di questi riparlai a Pescisa), dei 
quali e senza i quali non godè mai Roma 
l’onore del trionfo, e di loro non menò 
prodi e forse d’eguale stirpe, fiorironp i 
manierilo, i vestali ed i peligni. Gli e- 
Iruschi dalla Toscana (F.) o Etruria fu- 
rono i primi a invadere la Campania, e 
gli osci dovettero accogliere i vincitori, e 
con essi accomunare le sostanze, riceven- 
done in contracca mino un nome rispetta- 
tolo saggiogovernoeil prezioso dono del- 
le lettere e delle orti, di cui l'Etruria era il 
seggio. Quindi la regione si nominò Etru- 
riu Campana, e 1 3 principali città alla fog- 
gia dell’Etruria tosto si videro floride. II 
nome di queste città etrusco- campane tu 
soggetto di dispute tra gli eruditi, sia pel 
nomeche per l'ubicazione. Comunemente 
si riconoscono per tali, Casilino sul Vul- 
turno, Nola, Calazia, Stressa, Caleno, A- 
bclla,Venastro, Alalia, Literno, Ercolano, 
I'ompeiaeStabia. Cominciarono di poi le 
loro immigrazioni nel suolo italico i greci 
di Caldde, forse due secoli dopo la distru- 
zione di Troia, e per loro sorse l'euboica 
Coma, mentre non lungi Dicearcbia si 
fondò dagli eolii, altri greci occupando Pi- 
sole circostanti al promontorio Miseno. 
La Sabina ( F .) intanto, culla di prodi, 
preparava mediante il votod’una prima- 
vera sagra, una generazione d’intrepidi 
guerrieri, che per mezzo deli’ Apennino 
inoltrandosi e stretta confederazione colle 
altre propinque genti bellicose, si eresse 
in nazione chiara e potente, che si rese 
poi agli stessi etruschi fatale, e per un i- 
stante umiliò Roma già prossima all’apice 
di sua grandezza, diffondendo ulteriori co- 
lonie ue’punli estremi della Japigia e del- 
la Calabria. F mono queste le sa (ielle coor- 
ti .ammirate per l’innato amore alia liber- 
tà, per istraordinario coraggio, e per di- 
sprezzare gli estrem i pericoli. Il centro del- 
la loro regione si disse Sannio (F.) t e san- 
niti i popoli che si divisero ìd peulri, cau- 
dini, irpini, caruccui, frenlaui. Cresciuti 
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in popolazione e in potere, fecero i san- 
niti alla loro volta nuove emigrazioni, e 
dii queste derivò la non meno celebre na- 
zione de'lucani, che occuparono la Cala- 
bria, e dierono col tempo origine ai va- 
lorosissimi brusi. Sulle facili rive de’ mari 
Siculo e Jonio 607 secoli circa avanti 
l'era volgare, quando sui circostanti po- 
poli del Lazio (f\) incominciava Roma 
ad estendere il nascente dominio, discen- 
devano i greci navigatori a stabilire co- 
lonie greche, i messeni occupando Reggio, 
i parteui impadronendosi di Taranto, e 
poco dopo gli achei d’ Eolia fondarono 
Crotooe, Sibari e Pandosia; quindi si dif- 
fusero colonie subalterne de’ crotonesi a 
Terina, delibanti a Laino, a Scidro, a 
Pesto, di cui convertirono il nome iu Pos- 
sìdonia-, gli elolii si resero padroni di Te- 
inesa, sursero per l’arrivo d’altri greci 
Caulonia e Metaponto, dierono finalmen- 
te i profughi locresi il proprio nome alla 
nuova città di Locri, e si estesero sulle co- 
lonie d’ipponio e Mestila; inoltre sul golfo 
pestano posero il piedégl’ionii, ed innalza- 
rono Velia alla foce del Siri. L'esaltazione 
delle menti greche passò iu ebbrezza alla 
vista delle italiche contradee città, e del 
gentile costume italiauo;quindiGrecia ap- 
pellarono quella parte ove presero a dimo- 
rare, e le diedero l’aggiunta diMagna per la 
sua eccellenza, nongià perla materialeam- 
piezza. La stessa feconda immaginazione 
de’greci formò le origini mitologiche delle 
vai ie città occupa te, attribuendone per va- 
no orgoglio la fondazione a Filottete, a Ta- 
rn, ad Ercole, od Ulisse, a Diotnede, aCal- 
conte, a Podalii io,a Castore, a Polluce, ad 
altri eroi e semidei, allo stesso Giove, seb- 
bene giusta la piò fondata opinione, in- 
nunzi alla discesa de’greci una gran parte 
di quelle avesse già acquistato una fama 
perenne. Sursero molte greche repubbli- 
che indipendenti, e l'emulazione de’ vari 
popoli impedì che si potesse stabilire tra 
esse un potente legame federativo. Gl'in- 
digeni nella parte inonUma si ritirarono, 
guardando con occhio bieco i couquistu- 
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tori, sebbene a poco a poco per la forza 
dell’abitudine, e per l’impulso delle con- 
venienti leggi da filosofi meditate, si rav- 
vicinassero le varie genti, e la regione po- 
poiosa e opulenta ben presto divenne og- 
getto di meraviglia e d’invidia. I romani 
ch’erausi innalzati per favore della for- 
tuna, per valore, e perla costanza nell’im- 
preseal più nobilegrado di conquistatori, 
non potevano certamenlesviare il cupido 
sguardo dalla ricca preda, e già co'pirati 
greci erano talora venuti alle prese, quali- 
do i sanniti incominciarono ad assalire la 
Campania. Gli abitatori di questa regione 
invocarono l’aiuto de’roinani contro gli 
aggressori, e diedero il 1 ."funesto esempio 
di pagare con un’assoluta dedizione l’ap- 
prestato soccorso. Meli’ anno 4 >o o 4 ‘ 1 
di Roma si ruppe la 1 .* guerra sannitica : 
il console Valerio riportò due vittorie nella 
Campania contro questi nuovi e formi- 
dabili nemici; il suo collega Cornelio si la- 
sciòquindi accerchiare nel le gole del San- 
ino, e senza lo straordinario coraggio di 
DecioMurc tribuno legionario, forse non 
sarebbesi dai romani riportatala 3.* vitto- 
ria sui sanniti con intero trionfo. La Cam- 
pania Felice divenne provincia romana e 
ben presto terminarono con esseredomati 
que’di Piperno, gli aurunci e gli ausouii. 
Intanto i tarentini, molestati do’biuzi,a- 
veauocliia inalo A lessandro re d’Epiro en- 
tro le mura, e l’alleanza di quel principe 
con Roma fu presagio de'grandi posterio- 
ri avvenimenti da quella parte. I sidicini, 
che in povero ma libero stato possedeva- 
no le città di Teano, Alino e Fregelte (ora 
PoiUecorvo), caddero auch’essi col resto 
degli ausonii nell’anno 420. Roma inviata 
una sua colonia a Terracina, ne dedusse 
altra a Fregelle, che riputava sua conqui- 
sta, siccome appartenente u’sidicini, e ta- 
le circostanza cagiouòlo scoppio di nuova 
guerra cu’sanuiti, che i'aveaiio dapprima 
occupata abbattendone le mura. Osser- 
vava la marcia di que’gucrrieii Q. Pu- 
blio Filone meutre stringeva d’assedio la 
città di Palepoli, die presto si arrese, c 
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i’ alleanza della propinqua Napoli (colla 
quale poi ti unì e formò una sola città) 
con Roma ne fu la conseguenza. Nell’anno 
427 (liRoinasi venne alle armi: i tareutini, 
gelosi de’ romani progressi,, istigarono i 
tanniti e nelle loro (ile aggiunsero i lu- 
cani, iutanluche i vestini scesero dai monti 
a far causa comune. La vittoria ottenuta 
da Fabio Massimo in assenza del ditta- 
tore Papirio, ed una a.* giornata favo- 
revole do|>o il tuo ritorno, obbligarono i 
sanniti a chieder pace, e ottennero in vece 
una tregua d’ un anno.- Avendola rottn 
prima del tempo, un’acerba sconfitta aprì 
la nuova campagna, restandovi morti il 
fiore de'sanniti e de’pugliesi o apulii loro 
collegati; laonde essi consegnarono Bru- 
tuloa'romanijComeaulore dell’infrazione 
della tregua, peraver pace, equel valoro- 
so evitò colla morte il servaggio. La di- 
sperazione armò di nuovo il braccio dei 
sanniti; Ponzio Erennio, il più abile fra i 
loro generali, guidò l'esercito. L’oste ro- 
mano, ingannata da falsi avvisi, penetrò 
nella valle di Caudium (f r .), conosciuta 
poi col nomedi Forche Caudine, credendo 
il nemico occupato all’assedio di Lucerà; 
e quindi si vide d’improvviso circondata 
per ogni lato e stretta irreparabilmente 
nell’angusta gola del monte. Vinti senza 
combattere, si sottomisero i romani alle 
più umilianti condizioni, concessero Goo 
cavalieri in ostaggio per l’esecuzione di 
loro promesse, cd i consoli io un colle trup- 
pe e ciascun soldato furono costretti a 
passare ignominiosamente sotto al gio- 
go de’bovi (abbiamo di Francesco Danie- 
li, Ijc Forche Caudine illustrate, Caser- 
ta 1 778, Napoli 18 1 a). Nè le delizie e i 
conforti di Capua, nè la speranza di ven- 
detta valsero a mitigare in quell’occasio- 
ne il dolore de’vinti e il lutto di Roma. 
Con poca buona fede ricusarono i romani 
I’ esecuzione del trattato, e si crederono 
sciolti da ogni vincolo abbandonando in 
balìa de’ sanniti ì consoli e gli altri che 
nveano sottoscritto la convenzione. Ma la 
fortuna, uou sempre compagna della giu- 
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6tizia, nel corso del seguente anno cancellò 
l’onta sofferta, e il di Ita tore Cornelio Leu - 
tulo fece in pezzi l’escrcitode’sanniti presso 
Caudium, ed il generale della cavalleria 
Lucio Papirio gii sconfìsse e fece passare 
sotto il giogo lo stesso Ponzio e tutti i suoi 
innanzi a Lucerà, redimendo i 600 cava- 
lieri entro quelle mura racchiusi. Le sedi- 
zioni frequenti di Capua provocarono l’i- 
slituzionedelle Prefetture (F .), e fu quella 
città la 1 .* che non più colle proprie leggi, 
ma colle romane si governasse. Una tre- 
gua di due anni sospese le armi, allo spirar 
de’quati i sanniti vinti e non domati tor- 
narono in campo. Sconfìtti dal dittatore 
Lucio Emilio, indi dal console Sulpicio, 
non fecero che meditar vendella,e nel44 3 
corseli) i romani pericolo di rinnovare 
l’onta delleForcbeCaudinedentrola fore- 
sta d’A verno, dov’erano stali tratti in im- 
boscata; ma disperato valore e l’avidità 
del bottino, che ivi aveano i sanniti rac- 
colto l’immenso loro bestiame, operarono 
il prodigio di trarli d'impaccio, colla stra- 
gedì 20,000 nemici. Eppure nel seguente 
anno i sanniti si misuraronoancora e vin- 
sero il console Marcio, e tolsero il ricco 
bagaglio a P. Cornelio, che si preparava 
ad una navale discesa, sicché fu forza e- 
leggere dai romani nuovamente a ditta- 
tore Pa pirio. Riportò questi la vittoria me- 
morabile di Langule; il proconsole Fa- 
bio gli sconfìsse poi ad Alife e li fece pas- 
sale sotto il giogo, ed assoggettò alla ro- 
mana potenza i morsi, i peligli!, i salen- 
tinie altri ausiliari de'sanniti. Tentarono 
tuttavia que’ prodi di rialzate in altri 3 
co m battimenti la loro fortuna, ma sempre 
con fatosinislro,c finalmente nel 449 essi 
si sottomisero e furono ricevuti nella re- 
pubblicana alleanza: i inarucci ni, i marsi,i 
peligiii,i frentani ne seguirono l'esempio. 
Quindi colonie romane furono dedotte a 
Sora, ad Alba de'marsi, a Nola, a Min- 
turno, a Sinuessa, ed in molle altre città 
campane. Contemporaneamente si aprì 
sinoa Capua la famosa via Appia,i.°mo- 
uumeutoche appalesasse ne'roinani i do- 
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minatori del mondo. Ln pace lannilica non 
durò clic 6 anni, e rialzata la fronte, ven- 
nero quegl'inflessibili alle preve co’lucani 
alleali di Roma; ma il console Fulvio ac- 
corte a disfarli presso Boriano, che insie- 
me ad Aufidene cadde in potere del vin. 
citore. I consoli Q. Fabio Massimo Rub- 
biauo, e P. Decio Mure portarono con- 
tro i sanniti egli apulii tutte le loto forze, e 
valsero a porli io rotta prima che ad essi 
ai congiungessero i lucani proclivi alla de- 
fezione. Le uemicbearmale disperse però 
si rannodarono e corsero ad unirti agli e- 
(ruschi, preparando la gran lega delle 4 
nazioni etrusco, sannite, umbra e gallica, 
contro le quali marciarono inouiioati con- 
soli, onde avveune la decisiva battaglia di 
Senliuo, che descrissi a Sassoferato, alla 
quale galli e sanniti presero parte, rima- 
nendo sul campo il prode Eguazio gene- 
rale di quesl’uitimi, con immeusa strage 
de'suoi nell'anno 458 di Roma. Intanto 
i medesimi romani invadendo e saccheg- 
giando l'Elruria, ne tennero tulliani gli 
umbri e gli etruschi; mentre il proconsole 
Volumnio e il pretore Appio Claudio, do- 
po uvei- percorso il Sami io colle loro arma- 
te, debellarono un esercito stretto nella 
pianura di Stellata, fra il Saone e il Vol- 
turno, colla morte di 16,000 soldati, e con 
ragguardevole numero di prigionieri. 

Correva già l’anno 48 -° da die i san- 
niti sostenevauocon instancabile coraggio 
quesl’accanita lotta, ma disuguale. Pure 
nel 460 un esercito di 4°, 000 armati, in- 
vaso da disperato furore, si presentò di- 
nanzi all'oste romana. Melòdi essi.iu mez- 
zoatremendeceremonie.avea pronunzia- 
to di essere a Giove divoli, ed assunsero 
questi il nome di legione di Lino, desunto 
dalle tende ove si compì il rito solenne. Fu- 
mavano d’inceuso gli ultari, palpitavano 
le vittime esangui, assistevano i centurioni 
col brando ignudo e mestamente silenzio- 
si, il sacerdote dettava la formula dell'im- 
precazione su tutta la discendenza di chi 
fuggisse nella pugna e di dii i fuggitivi 
non uccidesse. Coloro obesi mostrarono 
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incerti sulle prime dal pronunciare furo- 
no scannati, e gli ammonticchiati cada- 
veri accrebbero l’orrore della scena, ln ri- 
conoscenza a quelli che aveano giuratola 
nazione donò rilucenti cimieri, e fu questo 
l’errore che cagionò la perdita della famo- 
sa battaglia d’Aquilonia; imperocché L. 
PapirioCursore,infbrmatode!i'avvenuto, 
ordinò su questo brillante e intrepido cor- 
po dirigersi lutti gli sforzi dell’attacco; ed 
in fatti penetrate e abbattute le loro file, il 
rimanente de'sanni ti facil mente furono su- 
perati , ed il vincitore fece in Aquilonia 
l'ingresso trionfale. Bastò nel seguente an- 
no46 1 la notizia che il contagio faceva dei 
guasti ne’contornidiRoma perrialzaregli 
animi de'sanniti, che presentarono batta- 
glia a bìbbio Gorge, e l’avrebbero vinto, se 
opportuno non sopravveniva il vecchio 
geniloreFabioMottimo, che ristabilì la ri- 
putazione del figlio e al medesimo salvò 
la vita Della mischia, riportando segna- 
lata vittoria. Fu preso io questa occasione 
e tratto in Roma l’infelice ErennioPonzio 
generale de'sanniti, ed i romani fecero la 
piò crudele vendetta di questo prode col 
decapitarlo, ricordando con rancore che 
sua era stata l'opera di aver fullu passare 
l'esercito romano sotto il giogoalleForche 
Caudine.Cclebrarono iFabii la pompa del 
a4-° trionfo supra i sanniti, e dopo tanti 
rovesci, finalmente all'apparire di Marco 
oManioCurio Dentalo con forze eminen- 
temente superiori, si deliberò la pace, ed 
a Curio stesso vennero dal senato rinviati 
i deputati del Sannio, che il ritrovarono 
in umile abituro campestre seduto sopra 
rozza scranna e mangiando radici. Ten- 
tarono di cattivarsene l’animo coll’oro, ma 
egli rigettò le offerte con isdegno, me- 
diante la grande non meno che orgogliosa 
risposta : Non compiacersi egli di posse- 
dere l'oro, ma di comandare a quelli che 
l’oro possedevano. Il trattato per altro 
venne concluso e terminò così lo spargi- 
mento di sangue. L’odio però implacabile 
de'sanniti coutro il nome romano male 
poteva celarsi ed irrompeva ud ogni cu- 
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fusione. Si congiunsero nel 47 > a’iticani 
ed a'bruzi per invadere Torio, città greca 
posta nel golfo di Taranto, nata dalle ro- 
vine di Sibari e alleata de’ romani. Fa- 
brizio ne sostenne la difesa e disciolse il 
campo nemico, ma da questa scintilla de- 
rivò l'incendio della guerra la reatina, che 
come la precedente e seguenti toccai a Ro- 
ma. Diverse galere romane entrarono a 
prendere viveri nel porto di Taranto: i 
cittadini immersi nelle abituali loro dis- 
solutezze, si scossero quasi da un letargo, 
eccitarono l’allarme, ne colarono 4 » fon- 
do, una ne presero, le altre fuggirono, re- 
cando a Roma la novella delle ostilità. I 
tarentini intanto strinsero Turio d’asse- 
dio e se ne fecero padroni. Giunsero quin- 
di i feciali da Roma a cercar ragione del- 
l’insulto, e furono introdotti al teatro, do- 
ve coronati di fiori, fra le tazze e le pro- 
stitute, solevano tenere i cittadini le pub- 
bliche adunanze. Un Filocari distingue- 
vasi fra essi, autore dell’attentato contro 
la flotta romana, che il soprannome eresi 
acquistato della cortigiana Taide per le 
sue sfrenatezze, e quel Filooide vi era, che 
spinse l’insolenza fino ad insozzare colle 
immondezze latogadiLucioPostumoMe- 
gello, uomo consolare e capo dell’amba- 
sciata ; scherno che venne accolto dalla 
pazza moltitudine con uno scroscio di ri- 
sa. il vostro ridere, disse il vecchio saggio 
senza scomporsi, ben presto si volgerà in 
pianto, ed il vostro sangue laverà le mac- 
chie della mia veste. Si ritirò quindi coi 
suoi colleglli accompagnato dai fischi uni- 
versali.Chiamarono i tarentini in soccorso 
Pirro re d’Epiro, ed Emilio avea già dato 
ad essi una battaglia prima dell’arrivodel- 
le truppe ausiliarie. Sognava già Pirroiu- 
numerevoliconquisti qua ndodiede al con- 
sole Levino la battaglia d’Eraclea, nella 
quale rimase padrone del campo pel ter- 
rore recato in mezzo alla romana caval- 
leria dagli elefanti per la i.‘ volta com- 
parsi. La stinge però fu uguale d'ambo 
le parti, e Pirro ebbe a dire che altra si- 
mile vittoria lo avrebbe rimandato seuza 
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alcuna comi ti va in Epiro. I sanniti sempre 
pronti a marciar contro Roma, co’lucani 
ed i messapi offrirono a Pirro de'rinfor- 
zi, ma riusàa Levino di sventare ogni im- 
presa di lui sopra Napoli e Capua. Giunse 
Pirro sino a Preneste o Palestrina, e di 
colà contemplando Roma dal monte vi- 
cino, disperò d’allaccarla. Intanto veni- 
vano dalle truppe romane puniti i salen- 
tiui, che aveano contratto alleanza con 
Taranto. Più alta idea concepì del nome 
romano il re Pirro, quando a Taranto gli 
si presentò Fabrizio in solenne ambasciata 
per redimere i prigioni, e sperimentò va- 
no ogni tentativo di seduzione per trarlo 
dalle sue parti. Si liberarono dal re senza 
riscatto noo prigionieri, e venne da lui 
inviato Cinea a Roma per fare al senato 
proposizioni di pace; ma la risposta fu, che 
allora di pace con esso lui si tratterebbe 
quando lasciata avesse l’Italia. Nel seguen- 
te unno ebbe luogo la sanguinosa guerra 
e battaglia d’Ascoli nella Puglia ( F.), ove 
la reciproca strage lasciò indecisa e dubbia 
la vittoria, ed il console Decio Mure vi tro- 
vò la morte. Per due anni rimase assente 
il re Pirro dopo questa giornata, avendo 
in Sicilia portate le sue armi, ed ebbero 
in questo tempo la peggio i Inreotini e i 
confederati, tra’quali i locresi che aveano 
guarnigione di epiroti, comandata da \- 
lessandro terzogenito di Pirro, la tolsero 
di mezzo per darsi n’romani. Tornò Pirro 
chiamato da' tareutini, e punì Locri nel 
passaggio, secon sporta ndoi tesori del tem- 
pio di Proserpina. Era nel 4y8 riservato 
a Curio Dentato la gloria di por fine alla 
guerra tareritina. Presso Benevento ( P'.) 
incontratisi i due eserciti, l’antiguardo di 
Pirro fu assalito daCurio con tal successo, 
che infuse ne’soldati romani straordinario 
coraggio, li generale approfittò dell’istan- 
te: fecePirro prodigi di valore, ma riuscì ai 
romani di porre colle faci in disordine gli 
elefanti, e questa fazione decise della più 
compiuta vittoria, li trionfo di Curio fu 
memorando: vi apparvero per la i.* volta 
in Roma i prigioni di Tessaglia, di Ma- 


SIC 

cedonia, d’ Epiro; il ricco vasellame re- 
gio, e 4 elefanti colle loro torri. Fu que- 
sta intornino l'epoca decisiva del romano 
ingrandimento, ed il principio della sua 
dominazione universale. Pirro, col prete- 
stodi trarre soccorsi dall’oriente, disparve; 
i sanniti, i lucani, i brusi vennero age- 
volmente ridotti. Mentre Taranto eia mi- 
nacciata dal romano esercito, que’citta- 
ditti chiamarono la vicina flotta cartagi- 
nesein aiuto; ma il console Popirio trattò 
accortamente la dedizione, promettendo 
salve le vite e gli avei i, e cosi deviò ogni 
nembo, sebbene a questo caso attribuisco- 
no molti i primi semi di discordia de’carta- 
gincsi con Roma. Taranto fu disarmala; 
tolti i vascelli, smantellate le mura; ed un 
grave tributo ne compì la punii ione. Reg- 
gio erosi mantenuta fedele a Roma, e ne 
uvenanzi imploratola protezione durante 
la guerra di Pirro. Un'indisciplinata le- 
gione romana si macchiò di tradimento, 
occupando quella città pei- sorpresa, di- 
scacciandone o sterminandone gli abitan- 
ti; ma il console Gcnuzio fu incaricato di 
castigare tanta infamia, ed i legionari as- 
sediati, convinti di dover pagare coll’ut- 
timo supplizio il fio del loro misfatto, op- 
posero disperata resistenza, sicché senza 
il soccorso de' viveri ottenuto da Cerone 
re di Siracusa, avrebbe forse mancato lo 
scopo. Presa la città, il numero de'legio- 
uari era ridotto a 3 oo, che tratti in HomA 
il senato li condannòa perire, dopo essere 
stati battuti colle verghe sotto la scure dei 
littori. 1 piacentini furono vinti dal con- 
sole Sempronio, che trasse profitto da un 
terremoto, ciie precede la battaglia, per 
inanimire i soldati, facendo voto d'innal- 
zare un tempio alla dea Tellure per as- 
sicurarne il patrocinio che avrebheli resi 
invincibili, lnodioesotto pretesto del fa- 
vore accordato a Pirro, venoero attaccati 
anche i salmi ini, c Roma divennepadrona 
del famoso [torlo di Brindisi. Ai consoli 
Fabio Pittore e Decio Ciunio Pero fu ac- 
cordato nel 487 un doppio trionfo, per 
essersi sotto i loro auspico dalla romana 
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repubblica compito il conquisto di tutta 
l’intera Italia. Non ebbe guasto dalla 1.* 
guerra punica di Cartagine l’Italia me- 
ridionale; poiché nelle acque della Sici- 
lia e sulle coste africane disfogarono il lo- 
ro valore gli accaniti combattenti. Ma fu 
feroce campo l’Italia della a." guerra pu- 
uica, incominciala nel 535 di Roma, ed 
Annibaie vincitorealTicino, alla Trebbia, 
al Trasimeno, portò le sue truppe trion- 
fanti ad accampare nella Puglia, nelSannio 
c nella Campania. Corse pericolo in que- 
st’ultima contrada di vedersi tagliata da 
Fabio la ritirata per raggiungere i suoi 
quartieri d'inverno, ma se ne liberòcol- 
lo strattagemma d’abbandonare nottur- 
namente 1000 bovi sull’erta del monte 
con accese faci alle corna. I romani che 
stavano inguardiaaH'angusta gola si cre- 
dettero accerchiati e si slargarono, ese- 
guendo allora l’accorto generale il salu- 
tare passaggio. II gran Fabio venne accu- 
salo d’intelligenza col nemico per questo 
avvenimento, e quasi facendogli grazia, 
gti fu tolta la metà del supremo potere 
che dovè dividere con Minucio. Nella pia- 
nura di Puglia detta di Geronio seguì la 
t .’ battaglia, e Minucio oppresso dal nu- 
mero superiore della cavalleria nemica, 
e sorpreso per giunta da un’improvvisa 
imboscata, avrebbe tutto perduto se Fa- 
bio, chei fatti osservavadall'altodel mon- 
te, non fosse furiosamente piombato sui 
cartaginesi nel momento decisivo, del che 
Minucio riconoscente* a lui rimise l’au- 
torità, pago di comandare e vincere sotto 
di lui. Il contegno di Fabioavea già deter- 
minato Annibaie a ripassare nella Gallia 
Cisalpina, quando per mala ventura ebbe- 
ro il consolato Terenzio Vairone e Paolo 
Emilio, collega di miglior nome, ma ob- 
bligato da strana legge ad avere alterna- 
tivamente ogni giornocoll'altroilcoinan- 
do supremo degli eserciti romani. Anni- 
baie era stato costretto dalla fame ad ac- 
campare nelle pianure di Canne, sulle ri- 
ve deirOfunlu, ed ivi Varrone nel giorno 
dei suo comando gli presentò la battaglia. 
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Piegarono i romani all'urlo della caval- 
leria : il grosso dell’annata consolare pe- 
netrò nelle (ile puaictie che accortamente 
gli aprirono il passo e ('avvilupparono poi 
colle ale a bello studio rafforzate. I roma- 
ni furono allora obbligali ad abbandona- 
re I' ordinanza e stringersi in massa per 
far fronte da ogni banda, e simile disor- 
dine ne cagionila piena carniffcina. Mosso 
Annibaie da tanta strage, percorse i bat- 
taglioni gridando ai soldati di risparmia- 
re i vinti. Il misero Emilio rimase vitti- 
ma dell’imprudenza del suo collega: pe- 
rirono i due consoli dell’anno precedente, 
due questori, 29 tribuni legionari, 80 se- 
natori e magistrati aventi nel senato di- 
ritto di suffragio, che servivano in qualità 
di volontari, e 5 o,ooo soldati. Ritiratosi 
Vairone a Venosa con 70 soli cavalieri, 
passò indi a Canosa,ove gli riuscì di ra- 
granellare 10,000 soldati, a’quali la ge- 
nerosità di Busa dama pugliese fornì di 
vettovaglie, finché da Roma noo giun- 
sero. Il lutto di Roma in più luoghi de- 
plorai: proruppe in grida di lamento, che 
accrescendo la confusione, le autorità do- 
verono reprimere. Dal senato romano si 
mandò Fabio Pittore a consultare l’ora- 
colo di Delfo, si rinnovò il barbaro sagri- 
fizio di vittime umane, con seppellire vivi 
nel foro romano due uomini e due donne 
della Grecia e delle Oallie; spedita poi una 
deputazione a Varrone, essa si congratu- 
lò con lui per non averdisperato della sal- 
vezza della repubblica in tanta disastrosa 
catastrofe. Dopo vive dispute sul conto 
de’prigìonieri di Canne, decise il senato 
d’abbandonarti al loro destino: que’mi- 
seri furono quindi tratti in gran parte a 
Cartagine, e servirono gli altri di spetta- 
colo a' vincitori, obbligali a eseguire i giuo- 
chi gladiatore. Annibaie fu ricevuto per 
accordo in Capua : i pugliesi, i sanniti, i 
lucani, gli abitanti delia Magna Grecia, 
i campani e tutti i popoli che mal soffri- 
vano il giogo romano, si schierarono sotto 
i punici vessilli cartaginesi: Napoli, Casi- 
Imo, e Nola dal pretore Marcello difesa 
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valorosamente, non cederono alla fortuna 
d'Annibale. In quell’inverno le delizie di 
Capua snervarono le truppe cartaginesi; 
per .cui nella nuova campagna non val- 
sero a prender d’assaltoCasilino gtiernita 
da un puguodi romani, e l’ebbero a sten- 
to per fame; furono poi respinte e vinte 
per la. 2. a volta a Nola da Marcello. 

La repubblica romana intanto spiegò 
imponenti forzecontroAnnibale;il procon- 
sole Sempronio Gracco debellò con fausto 
presagio il punico luogotenente Aononea 
Benevento, e Fabio tornòa occuparCasili- 
no. 1 romani comandati daFulvio assedia- 
rono Capua, mentre Annibaie occupò Ta- 
rauto e Torio, ivi formando i suoi quartie- 
ri; nel seguente anno 54 a tentò indarno 
di liberar Capua, anzi restò battuto. Al- 
lora la disperazione gli suggerì un colpo 
di mano su Roma, ed improvvisamente 
si recò sui colti Albani. Fulvio lasciata ad 
Appio la cura dell’assedio di Capua, in- 
seguì Annibaie accampandosi fra le porte 
Collina eEsquilina. Roma non patì nulla, 
ed in breve Annibaie con ordine si ritirò 
in fondo della Calabria. Pagò ben cara 
Capua la resistenza, obbligata a capito- 
lare : Vibio Va io autore della defezione, 
si sottrasse al supplizio con altri 27 se- 
natori, col veleno bevuto in un banchet- 
to; gli altri senatori furono battuti colle 
verghe e decapitati, la plebe fatta schiava 
e venduta all’Incanto, i cittadini spogliali 
e dispersi a la vorace le terre campane.Tor- 
nò Annibaie a estendersi nella Puglia, eia 
giornata d’Erdonea, nella quale battè il 
proconsole Fulvio Centumalo,gli fu glo- 
riosa, ma non decisi va.percbè la notte se- 
parò i combattenti. Più fortunato fu il 
proconsole Marcello nella pianura di Ca- 
nosa, ove dopo una lieve perdita, nel dì 
seguente costrinse Annibaie a ritirarsi di 
nuovo in Calabria. Fulviofece tornare al- 
fa micòia di Roma gi’irpini, i lucani eil 
i bruzi senza trarre il brando; Fabio do- 
po breve assedio s'impadronìdi Taranto, 
trattando con un comandante bruziodel- 
la guuruigiune, senza che arrivassero ia 
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tempo i soccorsi cartaginesi, e carie?) In sue 
truppe di Imitino. Ritornò quindi Anni- 
baie in Puglia, dove area pedante volle 
sperimentala amica la fortuna, c presso 
Venosa si misurò col vecchio console Mar- 
cello, che strascinato dal proprio impeto 
fu coltoalla sprovvista in un’imboscata da 
un corpo di cavalleria, e peri col collega 
Quinzio, che innanzi di morire nominò 
dittatore Tito Manlio Torquato. L'anno 
546 di Roma dovea decidere la sorte d’I- 
talia, se riuscì vaad Asdruhalediscesodalle 
Alpi, di congiungersi all’esercito del fra- 
tello Anuibale. Ma qual non fu la sorpre- 
sa di questi, quando Claudio Nerone re- 
duce dalla vittoria del Melauro, gettò la 
testa d’Asdrubale nel campo cartaginese! 
Cartagine, Cartagine I esclamò Annibaie 
nel dolore, chi potrà resistere al rigore del 
tuo destino ? Si ricovrì) quindi nella Cala- 
bria e circondato da’suoi fidi tantocartagi- 
nesi che collegati, si volse a temporeggiare 
e tenne a bada i due consoli Veturio Fi- 
lone e Cecilio Metello che mossero ad as- 
salirlo. Finalmente nel 55 o il senalocar- 
taginese atterrito dalle armi di Scipione, 
che in Africa sagacemente avea portalo 
il flagello della guerra, salvandola vacil- 
lante gloria d'Annihale, che perduta Lo- 
cri avea appena un angolo del Brusio ove 
sostenersi, lo richiamò alla difesa della 
patria, che perì per sempre per le pro- 
dezze romane. Così I’ Italia meridionale 
tornò a respirare pacificamente, comechè 
mal volonlieri, all’aura del prevalente do- 
minio romano. Per un secolo continua- 
rono i trionfi romani nelle terre stranie- 
re, e cooperarono i bravi italiani col loro 
sangue a dilatare i confini della romana 
dominazione. Però Roma mai corrispon- 
deva agli sforzi degl’italiani, i quali con- 
siderava generalmente come soggetti, uè 
gli ammetteva all'ambito onore della cit- 
tadinanza romana. Voci tumultuose s’in- 
nalzarono specialmente da’bellicosi abi- 
tanti dell’A pennino meridionale. Il gio- 
vane tribuno Livio Druso promise di far 
accoglietele loro querele, ma riuscì male 
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nell’intento, e Pompedio Silone capo dei 
marsi morciòcon 10,000 uomini alla vol- 
ta di Roma e diè principio nel G63 alla ce- 
lebre guerra italiana o sociale detta Mar- 
sicana. Perì il misero Druso pugnalato da- 
gli assassini per effetto d’ una congiura. 
Si strìnsero gl'italiani in confederazione, 
e la città di Corfinio ne’peligni fu dichia- 
rala capitale, formandovi un senato, due 
consoli e due pretori. I sanniti furono i 
primi ad accrescere il numero degli ar- 
mati, e il loro paese fu centro delle mili- 
tari operazioni. Oltre i consoli Rutilio e 
Giulio, si nominarono in detto anno va- 
ri generali con autorità procoosolare per 
combattere i vari popoli, e fra questi co- 
minciarono a figurare C. Mario e L. Cor- 
nelio Siila. Il console Rutilio e Cepione 
suo luogotenente perirono ne’due primi 
fatti d’armi; Mario raccolse lo sbandato 
esercito e ne assunse il comando: trova- 
tosi in faccia a Pompedio Silone che lo 
provocava, questi gli disse: E perchè, o 
Mario, se hai nome di gran generale non 
scendi a combattere ? Ed il vecchio sa- 
gace ripetè: Tu piuttosto, se fama desi- 
deri di prode condottiero, devi forzarmi 
a combattere. Sconfìsse tuttavia Mario 
i marsi die lo attaccarono nel suo cam- 
po; ma Siila piombando sui fuggitivi, che 
tagliò a pezzi, rapì al suo emulo gli onori 
della giornata. Luaio Giulio Cesare, dopo 
alcune rotte, riportò nel Sannio una vit- 
toria segnalata, e la notizia di altro van- 
taggio conseguito nelPicenodaGncoPouj- 
peo rinvigorì le romane speranze. Giam- 
mai la romana potenza fu in tanto peri- 
colo di vedersi disciolta ad un sodio, poiché 
congiuravano a suo danno quelle stesse 
nazioni che ne costituivano il nerbomag- 
giore. Una politica misura salvò la repub- 
blica : Roma concesse la cittadinanza in 
premio a tutti i popoli rimasti fedeli; così 
molti mantenne nell’amicizia, e spaise fra 
glrclleali il germe della dissensione. Siila 
vinsegl’irpini, e piesea’sunnitiBoviauo, cit- 
tà ove si tenevano le loro assemblee; men- 
tre Pompeo s’impadronì d’ Ascoli picena 
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colla strage di 60,000 italiani. La guerra 
sociale potè dirsi terminata colla morte di 
Pompedio Silone, clic n’era stato il pro- 
motore ardilo, e rimase vinto in batta- 
glia da Cecilio Pio; te oon che da essa de- 
rivarono i civili e tremendi contrasti fra 
Siila e Mario, che tornarono tanto alla re- 
pubblica funesti. Egualmente della guer- 
ra Marsicann ne parlai a Roma. Nel 680 
fu In Campania nuovamente in tumulto 
per la sollevazione di Spartaco, che as- 
sunse prestoilcaratteredi guerra de’iSèrW 
(P’.)ed eccitò il rediPonlo Mitridate ne- 
micode’romnniasostenerla colle sueflot- 
te. Spartaco si trincerò sul monte Vesu- 
vio, con una mano dì Schiavi tuoi col- 
leglli, fuggiti in Capua dai ferri ove li tene- 
vano 1 loro padroni, servendosene poicru- 
delmente pe’gladiatorii spettacoli. Quasi 
subito lo raggiunsero tutti gli schiavi della 
Campania, sicché cosi fortificato potè bat- 
tere il pretore A ppio Claudio Pulcro spe- 
dito contro di lui, ed uccidere il pretore 
Vatinio, di cui indossò le insegne pom- 
pose. Pareva che rispondesse al valor suo 
la nobiltà de’ sentimenti, poiché non po- 
tendo impedire i guasti recati nelle pro- 
vinole da’suoi soldati, volle congedarli di- 
cendo toro che fossero contenti della li- 
bertà ricuperata e ritornassero tranquilli 
a’Ioru focolari; ma il consiglio non fu ese- 
guito. La discordia menomò le sue forze, 
per la separazione degli schiavi galli che 
clesseroCrispo a capitano e furono battu- 
ti dal console Gellio, rimanendovi ucci- 
so Cristo. Spartaco co’suoi traci sconfisse 
dapprima l’altro console Lenluloe dipoi 
Gellio sopravvenuto col suo pretore Ar- 
no in battagliaordinala. Costrinse cgli 3 oo 
prigioni a combattere come gladiatori per 
onorare i funerali di Crisso, come i roma- 
ni solevano fare nella morte de’grandi per- 
sonaggi. Concep'i quindi l’idea audacissi- 
ma di marciar verso Roma, ed era già nel 
Piceno, quando udito che i due cousoti e- 
ransi uniti ad impedirgli il passaggio, si 
volsca combattere il proconsole Caio Cas- 
sioe il preloreGueoMaolio, e li vinse. Ma 
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In divisione tornò ad affievolir le sue trup- 
pe. Se ne separarono i galli e i germani, i 
quali sbandati raggiunse il pretore Mar- 
co L. Crasso in Lucania, e ne uccise ben 
35 ,ooo. Disegnava Spartaco di passare 
in Sicilia, se non che costretto di venire 
alle mani con Crasso, e troppo arditamen- 
te avanzandosi per ucciderlo, fu oppresso 
dai legionari che lo fecero in pezzi, e cosi 
terminò la guerra servile, la più atroce di 
questo genere. Verso il 649 fu istituito il 
1. “triumvirato, formato da Pompeo, Giu- 
lioCesarceCrasso diesi divisero il governo 
della repubblica romana con potere as- 
soluto, in onta alle leggi dello stato, poi- 
ché Roma salita al colmo di sua grandez- 
za, da quella precipitò per la corruzione, 
pel lusso, ed in forza di profusioni che non 
a veanoeoufine. EssendoCesareancbe con- 
sole, divise egli le terre di Capua e della 
Campania fra 30,000 famiglie romane, 
le quali in seguito furonò altrettante sue 
clienti, dal proprio loro interesse tratte a 
mantenere tutto ciò che Cesare avea ope- 
ra to.Con si destre precauzione Cesare sep- 
pe rendere stabili e durevoli i fondamenti 
di sua fortuna. Un pubblico decreto apol- 
lo la colonia d e 1 1 a Ca n^>n n i a , Co/oma Giu- 
lia FWire, e da questo più che per la sua u- 
bertosità tale regione ritenne la denomina- 
zione di Campania Felice. Morto il trium- 
viro Crasso, furiosa guerra civile scoppiò 
tra Cesare e Pompeo : avendo la sorte del- 
le armi deciso per Cesare, sconvolte anda- 
rono le regioni meridionali d’Italia dagli 
ultimi sforzi del vinto Pompeo, il quale 
retrocedendo in Brindisi, fuggi poi a Pe- 
lusio, e Cesare restò padroneassolutod'l- 
talia. L’uccisione di Pompeo, i trionfi di 
Cesare, la dittatura perpetua che otten- 
ne, spensero la repubblica romana ches’in- 
chinò al potere di questo qomo straordi- 
nario. Mancato il dittature pel noto e cla- 
moroso assassinio, il nipote e figlio adot- 
tivo Cesare Ottaviano, ne ereditò pure le 
ragioni e la vendetta degli uccisori. Per- 
venuto al potere, si formò il ^"triumvi- 
rato tra lui, M. Antonio e L. Emilio Lc- 
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pido: per affezionarsi l’esercito promisero 
«'soldati se vittoriosi 1 8 città le più ricche 
e tirile che fossero in Italia, tra le quali 
vi furono Capua, Reggio, Venosa, Bene- 
vento, Macera, Rimini, ed Ipponioo Vi- 
kona.Nel comune disordine delle proscri- 
zioni, io cui fu immolato il grande arpi- 
nate Tullio Cicerone, fuggendo A. Irzio 
daRoma già console, venne in queste parti, 
ove postosi a capo di gente facinorosa e 
disperatale travagliò i popoli per vendi- 
carsi de’triumviri che si erano divisi il ro- 
mano impero,e lo possederono senza con- 
trasti dopo la vittoria di Filippi (F.). Si 
rese tanto potente, che prima Brindisi, poi 
tutta la regione de’ bruzi signoreggiò, e 
vi fu d’uopo dell'esercito'romano di Ce- 
sare Ottaviano perchè egli abbandonasse 
la penisola riparando in Sicilia pressoSesto 
Pompeo , il quale avendo in suo potere 
quell'isola, sebbene nel riparto de’roma- 
ni dominii era toccata col resto d’Italia a 
Cesare, accoglieva amorevolmente i pro- 
scritti per ingrossare il suo partito e ven- 
dicare G. Pompeo suo padre. In simil mo- 
do un Vitulino, fattosi capo di molti con- 
dannati, fece un gran campo presso Reg- 
gio, ed in suo favore concorsero gli abi- 
tanti delle 1 8 città, le sostanze delle quali 
erano state concesse in preda a’soldati dei 
triumviri. Costoro mandarono a conte- 
nere i primi alcune squadre di cavalli, le 
quali ai primoscontro furono rotte e mor- 
te da Vilulino. Sopravvenute forze mag- 
giori, Vituliuo rifuggì in Sicilia, ove po- 
scia in Messina a tradimento fu ucciso. Le- 
pido troppo debole per resistere all’auda- 
cia de’lriuraviri colleglli, si ritirò dagli af- 
fari, contento del titolo di triumviro dopo 
essere stato rilegato a Circeio. M. Anto- 
nio perdutosi negli amori di Cleopatra re- 
gina d’Egitto, diè occasione a Cesoi e di 
procedere apertamente alla debellazione 
di lui, e M. Antonio fu vinto nella famosa 
battaglia d'Azio nel 724 di Roma. Ri- 
maneva solo a Cesare di abbattere la po- 
tenza di Sesto Pompeo, il quale dominan- 
do il mare con numerose flotte molesta- 
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va le cosle d’Italia, ed intercettati i passi 
minacciava la stessa Romn di carestia. Al 
che riparò Cesare con aumentare le forze 
marittime, perlcquali comodissimo por- 
to edificò tra Pozzuoli c Mixeno ( V.), a- 
prendo le comunicazioni del mare col la- 
go Lucrino e con quello d’A verno. Vin- 
to Pompeo, non avendo Cesare più rivali, 
riunì in se solo tutti i poteri, fu proclama- 
to imperatore col nomedi Augusto, e di- 
venuto padrone di Roma e della repub- 
blica, portò I’ ultimo colpo alla di lei li- 
bertà : la moderata podestà e la giusti- 
zia in che tenne Augusto per molti anni 
l’impero, giustificarono la sua usurpazio- 
ne. Volendo premiare i suoi veterani, mol- 
te colonie militari dedusse in queste re- 
gioni, scegliendo all’ uopo Sora, Teano, 
Pozzuoli, Aeerra, A Iella, Telese, Cuma, 
Nocera, Trebula, Volturno, Benevento, 
Nola e Sorrento. L’epoca celebre d'Au- 
guslo segna eziandio la memoranda epo- 
ca della nascita di Gesù Cristo, e il prin- 
cipio della monarchia dell’itnpero roma- 
no. Pel resto della storia, come protestai, 
la riporto a Sicilia. 

S 1 CILIBBA. Sede vescovile d’ Africa 
nella provincia proconsolare, sotto la me- 
tropoli di Cartagine, ed ebbe per vescovi 
Satin che fu al concilio di Cartagine del 
223 , Onorato del 337 , Quadraziano die 
si trovò co’donatisli alla conferenza diCar- 
tagine, Pretcstato che intervenne nel 4 1 9 
al concilio diCartagine,eBonifazio nel 484 
esiliato come cattolico da Unnericoredei 
vandali. Morcelii, Afr. christ.t.i. 

SI DA . Sede a rei vescovi le della 1 .* Pam- 
fìlia, nell’esarcato d’Asia, antica città ma- 
rittima con celeberrimo tempio di Miner- 
va, già colonia assai illustre de’cuinei del- 
l’Eolide,al sud-est d’Aspendo, ne’confini 
dell’ Isauria e della Cilicia. Pel suo sito 
sul mare e per la comodità del porto salì 
in così gran ripulazionechefu stimata per 
lai . 1 dopo Pirgi metropoli della provin- 
cia, e sotto Gallieno il senato romano la 
credè sufficiente n^o^yiaqr d Neocorato, 
quali fica che accollinola va Regolari prc- 
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rógative, sulle quali varie furono le opi- 
nioni degli eruditi, come può vedersi nel- 
la Mitologia, e ne ' Medaglioni di Buonar- 
roti,cheosservn essersene gloriataSida,on* 
de nelle medaglie volle distinguersi coi no- 
bili titoli di splendidissima e illustre. Ag- 
giunge, che aumentandosi le sue fortune 
ottenne il grado di metropoli verso il 4o8 
circa di nostra era , quando la Pamfìlia 
fu divisa da Teodosio li in due provin- 
cie, e giunse ad essere preferita a Pirgi 
stessa quando andò io rovina. Fu a questa 
città, allora potente, che i romani racco- 
mandarono i giudei loro alleati. Oggi il 
sito occupato dall’antica Sida,con molli 
magnifici avanzid'antichitàe le ruined'un 
teatro che polea contenere più di 1 5 ,ooó 
persone, chiamasi Candeloro, Candalor o 
Chirisooda : i turchi la chiamano Eski- 
Adaliao Adnlia. La sede vescovile già esi- 
steva nel III secolo, divenne ne’primi del 
V metropoli ecclesiastica, e nei XI II esar- 
ca lodi Pamphilia. Secondo Cotmsanville 
ebbe per suffragarne le sedi vescovili di 
Selga, Aspendo, Ethena o Xeno, Cassa, 
Seinna, Carallia, Coracesium, Synedrao 
Siedra, limando o domanda, Lyrba,Co- 
Iybrasus, Cotana, Geone, Comtnacum, 
Silbium, fìhimna o Orimene, Dalisadus 
o Daldasus, Isbà o ltesma, Banausa oMa- 
naea, Myta o Giustinianopoli. Il t.° ve- 
scovo di Sida fu Nestore a Ncstorio mar- 
tirizzalo sotto l' imperatore Decio : suoi 
successori furono Epìdauro, Giovanni, 
Eustazio, Amfilodiio, Conone, e gli altri 
riportali dal p. Le Quien, Oriens diri - 
siianus t. t, p. 996. Fu tenuto un con- 
cilio in Sida contrai messaliani o sacco- 
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fori nel 383 o nel 390, al quale presiedè 
s. Amfilocu vescovo d’Iconio, come nar- 
ra Bnluzio in Collcct,, e Terzi, Siria sa- 
gra p. 3 'a . I o Sida nocqneil dotto s. Eusta- 
zio (/'.). Sida, Siden, nell’Asia minore, al 
presente è un titolo arcivescovile in par- 
Olmi che conferisce il Papa, ed lui per suf- 
fragatici i titoli vescovili e pure in par- 
tibus di A spendo, Colibrasso, Etenee Lir- 
ba. Portarono questo titolo arcivescovi- 
le, prima che fossero creati cardinali, Ber- 
nardino Honoraii poi benemerito vesco- 
vo di Sinigaglin, Giovanni Filippo Scotti- 
Gallerati, e Caselli poi vescovo di Par- 
ma. Per morte di monsignor Vincenzo 
RI m in Mossi essendo restato vacante, il 
legnante Pio IX nel concistoro de ’4 ot- 
tobrei 84 ? nominò mg. r Innocenze Fer» 
rieri di Fano, già incaricato d’affari al- 
l’Aia, che a’ 1 o contagiò arcivescovo nel- 
la cappella Paolina del Quirinale, poscia 
l’inviò in Turchia con missione straor- 
dinaria al regoante sultano in Costanti- 
nopoli, indi elesse nunzio apostolico diNa- 
poli ove risiede. 

S 1 D 1 MA. Sede vescovile di Licia nel- 
l'esarcato d'Asia, sotto la metropoli di M i- 
ra, eretto nel secolo Vi, situata sopra un 
monte a ponente di Patara presso il ma- 
re. Ne furono vescovi Ignazio che sotto- 
scrisse la lettera di Mira all’imperatore 
Leone, Zemarco che fu al 6.°concilio ge- 
nerale e ai canoni in Trullo, Nicoraede 
intervenne al 7. '“generale. Orienschrisl. 
1. 1 , p. 9 7 3 . S ìd i ma ,Sydim en, al presente è 
un titolo vescovile,!/! partibus , sotto l’arci- 
vescovato di Mira, che conferisce la santa 
Sede. 
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